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ASS VNTI 

ÈVA N GELICI 

PER TVTTE LE DOMENICHE, 

£ Fede Mobili 


^ALLA DOMENICA IN A IBIS 

fino alla vi^efimaquarta dopp» la 'Tomec^e^ 

Del Molto Reuerendo Padro 

HERRICO PAOLO SALAMON DI AVENTiKO 


DELL’ORDINE DI S. FRANCESCO. 


AlM, R, P4cke PadronOffèrndndijfimo t 

ILE AD RE Divio DI MONTORSO, 


Lettor Gcncrale> Confultore del Sant* Officioi già Miniftro Prouincialc* 

& hora Diffinitoic dell'Alma Pcouincia di Sant* Antonio 
de* Minori Oflèruanti di San Francefeo, 

Con 7 * re copiojìjjìme T amie ; La prima de pji AJp)nti ^ La feconda della 
Sacra Scrittura ; La terza 9 & vltima delle c^e Notabili . 


CON LICENZA DE’ SVPERIORI, E PRIVILEGIO. 



IN VENETIA, P<rFr4»f^» J'rtr//. M. DC. LI. 


K Alla Fortezza. • 
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R E V- PADRE 


Fadfoné Oflèfuandiffimo • - 




ORT^O MO \acqueal ware.perche 
egli nè la congregai ione, ò il Centro ; 
Onde ia che ned’ 'v [ciré auefìo libro 
' dalle flambé luce del Mondo 

iìdeuo còuocare in ìàogo proprio, non 
poj^o meglio , che rtponerlo nede mani 
della P. M. R. come centro , o mare deda (cienZja 
Ecclefiaflicay della dottrina de pulpiti, dell’ ebquenz^a 
de’ P ergami ^e della parola Diurna . Cosi di uo ancho- 
ra,acciochenanfiachinonintenda,qualejìa la infinita 
mia oflerkanZja ^erfo di lei, eh’ è il •vero lume della rego - 
la Ofieruante del S erafico Padre S. Frane e j co \ Lume 
chepoflo fu’ l colle dell alma Prouincia di S &y^n tonto, è 
ilfaro,di chi fempre nautgailmare della Religione Ofi 

fèruanté; anzd di chi deue ofieruare la •vita %eligiofa, 

>^)VAT A. 2 lumCy 
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Urne , che giorno chef! Mcefeat fuoco della Cerìtà 

diuinaibrtìlòjètnpre cjuale fleUa del poh auantigli occhi 
di chi brama laperfettione della •vita Clauflrale , che 
•vuol dire deUapiìtficura’viaaìla folate eterna. Gree‘ 
difca ella que^a tefUmonianz ^ , che rendo al Mondo 
delle cagioni più viue , che mi rendono , &* coniìitui- 
fcono . 

JDiVenetiat li 2 f. Settembre. lòfi* 

DeUaP.V.M.R. 
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Uumilif, deuotifsferuo nel Sig. 


Francefco Storti , 





TAVO- ' 


TAVOLA 

DEGLI ASSONTI 


Delle Prediche. 

Jl f>. vuol dire PagindJ ». vuol dfrt Numtrodlc. Colonna i 

Nel Ih DomenicHÌm Alhis . 


ASSONTO PRIMO. 

Lia villa Hi Chriflo impiagato I e 
crecifilTo per noi » lì radHolciirc 
ogni amaro , s'allegcrifcc ogni 
pcfoiC con gran allegrezza s'ab- 
braccia Ha Tuoi ferui ogni maggior tra> 
uagiioiche pofTa fucccHcre in quella vi- 
ca.pag.i.num.ii 

Nella Domenica t.dofpo pafi^ua, 

ASSONTO S E CONDO. 

Quella è la qualità Hel nollro gran Dio , e 
Clirillo nollro Pallote » che molto egli 
Aima quel poco , che Ha noi riceue . ili. 
mando poco egli il molto , e’I canto che 
£Ìi 8 c hà fatto per noi.pag.xa.n.i. 

N ella Domenica 5 . 

ASSONTO TERZO. 

C coftnme Hi Dio N.S. dare alli Tuoi cari vl- 
ceoHeuolmente allegrezze , e triAezze , 
dolori, e piaceri>Hi forte, chele maggiori 
tempeAe fono i primi vefperi delle mag- 
giori bonaccie, c per cStrapoAo le mag- 
giori profper iti fono forieri di con mi- 
cori auuerlùi.p.ta,a«i. 


Nella Domenica 4» 

* 

ASSONTO QVARTO: 

J.a finezza della virtù chriAiaru fi conofee 
non folamence nel folFrire pacictuemen* 
ce per amor di Dio le tribulationi > che 
fi auuengono » ma fi bene nel cercarle, & 
incontrarle con la volontà pronta > e de- 
fiderio Hi patir per ChriAo. pag.^z.nu.a. 

• Nella Domenica /. 

• ♦ 

ASSONTO QVINTO. 

Bifogna che ciafeuno per fe medtfmo com- 
parifea auanti a Dio, per eficrc clTauHito; 
& olFcrifca Hel fuo , non dell'alieno, fe hà 
Ha elTcre accetto apprelFo S.D.M. pagin. 
40.n.x. 

Nel giorno AelV Afcen^ one di N.S» 

. AS SONTO SESTO. 

Chi ama veramente non pub fepararfi Hall’- 
oggetto amato fenza gran dolore, e vio- 
lenza;e fe qucAo c vero in natura,q uanro 
maggiormente aggionto la gratia , e fa 
carità Diuina , che percib ninna cofa più 
preme a giuAi quanto quefia fcparatip-, 
ncpag.jO.o.x, 

' t: 



Nella 


Tàuoladegli Aflònti» 


ìTeìls IHmanlcA 6 • l‘ot (mus » 

ÀSSONTp SETTiMOr 

« ' 

Qi^lìoèlovcforpifito di Dio, e di crù lo 
Po/Hed Cjg*|I> 

POucrm^É» non cercarc^'cfTcrcfoli, n'X 
voìcri^ortìfagrvi". A 1 eofirr^pofto dello 
jpiritodcl mondoiC del DiauoIo»cH‘d tut- 
to vno,e de mondani, che cci cane fcmprc 
cfTer foli.c nonvorriano compagni .pag* 
óo^n* , • 

j ' ' ' ’ - r\ 

Ucltit Domenica delle Penteeojle 

ASSONTO OTTAVO* 

Se l'hwomo brama fa rcmillìone di peccati.^ 
ia Tua Talute .per U venuta dello Spirito 
ranco in fe*,ch'c l'cifere amaro con queir- 
amore da Dio con qurll*amorc , che Ti a- 
onano tediuinc pcrlooe.E ncceflario, che 
obedifca.fic olTerui piimualmente»c pron- 
tamente q^ucllo, che Chri Ito commanda ; 
perche cofi appunto eglidimarula a noi 
quefla dimodrau'onc d’amore obedienti . 
pag.dS.D.a. 

Nella feria x,della Pentecojlcp 
ASSONTO NONO. 

Iddio per follcuarel'huorao caduto, e pre- 
cipitato nel peccato non mirando, ai no- 
ilri demeriti, ma fole all'amore , che ci 
erta» s'c abbalTàio fin in T>.rra fatto 
uomo per noi.Mà l'huotvo » & noi tutti 
con poca corrifpondenza , anzi con molta 
ingraiitudint verfo Dio , non fi curiamo 
di ritoroarc a Iu1.pag.78 .o.a. ' “ 

* Nella feria j. della Pentecofie - 

ASSONTO X. 

crocchi de gl’huomini del mondo calc’ati 
d’opinione , perche Hanno lontanirconfi- 
dcrano in adraco la virtù» la penitenza 
mafeherara . e però difforme, pefao e ag- 
grauantc. Ma confiderata in concreto, da 


vicino, iaprattica, j bellifiìmai legierrflwl'* 
ma, c di gran coufolatione.pag.gp.n. a. 

Nella Domemca j»defpo la Pentecojie » 
ASSONTOXr. 

Chrifto N.Srfi /ree vedere vero -efièmplare 
da cfFcre imrohato d i Picncipi, da Prcla- 
n,e da tutti quelli , che dcuono reggere i 
Popoli , i qiiiU ail’hora attingono ti vero 
fine della potefia . e reggimine . quando 
pofponcnilo ogni proprio Commedo, c 
priujta vtiliti accendono Telo al bene , & 
alla falute di Cuddui, pag-ioi. num. i.ia 
fine- 

Nella Domenica i.dofo la pentecojie* eh* e 
fra l'ottuHa del Ccrpuc Domini ^ 

ASSONTO XII. 

Eflendo Tordine Padre di tutte le cofe . Dio 
N.S.con Diuina fapienza ha ordinato co. 
fi nella rcpublica chriHuna» come nelle 
famiglie particolari 1 che il marito lìa il 
padrone.il fignore,li moglie luddùa,obe- 
dientcìpoiche perucrtito quello ordine , 
ogni cofa onderà in confùfìone, c prcci- 
piiio.pag.ioii.n.i.in fine • 

Nella Domenica 3. dopo la Ventecofe . 
ASSONTO X in. 

Dio, 3 : diri fio N.S. ferma ol'occhi fiioi Di- 
uini , c mira lolo quello , che fei di pre- 
feore^ (c tu ricorri a lui^ ne fi ricorda pili 
( percoli dire:.a_noflra iotelligct;za^di 
quello, che lei flato per il paffaco. fé bene 
haucfli commefiò tutto il male delmon» 
do.pag,n<j.o,i .in fine • 

N ella Domenica 4*, dopo la Pentecofe 

ASSONTO XIV. 

Quella da qualità vera di Giuflr, che pefea- 
no alia luce della gerita, acci ibuifeono fo- 
lo a Dio tutto il benciche fanno , ch'han- 
no 


Tauola degli Adonti * 


aott noA M propri) mefiti«ò£itic]ic. pag. 
it/.D.i.m fioe« 

KtlU Dt/nenitM U Pentetiffe ì 

ASSONTO XV. 

Cbi vuole aboodare di Giutlùia , di virtù, e 
di ^atie diuinc è oeccrtarto naTconderle 
a gt’occlii dcgrhuotnioi più che <!a po(^ 
libile, per riccuerc il premio da Dio in 
Paradiib per contrapoAo di FarUiri , che 
propalauino per acquiUare credito fra 
gl'huomioi, e perche opn era vera giuAi- 
eia, ma foto in apparenza . pag. r^7.nu.t. 
infine . 

JN' cUm Dimeni l* pentecejie » 
ASSONTO XVI. 

Infelice ouel Regno , <|uello fiato , quella 
Città,doae i popoli,i piccioli,la Turba.4 
plebe crafccnde i nobili, e grandi nel ler 
uicio di Dio,ncU‘oficruanza della Diuina 
legge j ma più infelice poi fe fi vede la 
plebe (bla feguitai e , 8c obedire Chrifto 
N S.Et i grandi , nobili, e potenti voltar- 
gli le fpallé.e non folo obedirlo, e feguir- 
Io>im con la loro mala vita pcrfcgutiar- 
lo.pag.i49ai.a. 

Nel in Domenicn'7% dtff» l* Pentecoffe, 

. A S S O KT O XVIL 

Se rhuomo fi vuol fahiarc > btfogna poma 
che fia Chrifiiano, e poi dinoto. Che fac- 
eia prima r^oar Chrtfio in fe , ncU'ani- 
ma fna { il che fi fà con oficruare prinu 
l’obligatiene dd vero Chrifiiano,coo l'o. 
bedirc alla Diuina volontà paticntc nella 
l^ge.e firdcdiChrifio.e poi fàccia quan. 
te opere di rupercrogarione egli vuole , 
che comparire Tempi e fimile, & in fe, & a 
Chrifio ì ne farà ambiguo cofi nell'cfier 
Chrifiiano, come dcU'cfrerfàluo . pag. 
Ktf.num.z. 


N iU* Dememcn 8. ieffe U P^mteeefie . 
ASSONTO XVUi. 

A Comparatione di Dio, ogniCiufiitia d in. 

5 iufia c perh mentre che fiamo in quefta 
file di lachrime , tpiù perfctii Tempre 
luDoo ch'emendare , e l'opere Tue Tempre 
tengono qualche difFetto . Prcpariamoft 
dopque, & emendiamo la vita > perche et 
chiamerà Dio à rendere conto delle nu. 
fireactiooi all'ImprouiTo. pag Ì7o. 0 . 1 . 

N elU Dememea s.defp» U Ptmecofie . 

ASSONTO XIX. 

Se po^fiamoChrìfiiani , e necefiarlo ch'al> 
l'ellcmpio di Chrifio regni nei cuori no- 
firi la MiTericordia , e la compafiionc che 
ci faccia per carità pigiar parte nei cuo- 
ri nofiri drllc mifrrie de nofiri proflìmi , 
per ToUc.uirli : chcqucflod l'obligo della 
carità, in ciaTcheduno , fingolarmentc ne 
prcncipì. ne Prelati, ne Curaci , c Padri di 
famigli^ ad efTcropio di Chrjfio.pag.i8t. 
num. a- 

NéiUD»meniemo. JepptU Pentecejie. 

ASSONTO XX. 

Nofi fi deue roai> tanto in prima , quanto in 
feconda perTona,pcr lodar vno, biafimare 
ne vituperare vn’altro , perche ciò facen- 
doy'incorre nella colpa EariTaica come il 
Fanfeo per lodare Te fiefib , vituperaua il 
Publicaix) ch’era migliore di lui , e però 
fiì reprobato, pag.i^/. n.z. 

NelU Demente 0 1 1 . Jeppe la Pentefefie , 

ASSONTO XXI. 

ChrifiocInTegoa che nonbafia cllcrgiufit 
dinanzi a Dio, ma dobbiamo, comparire 
ancoultànofiii proffimi , & clTere di 
edaficatiouc a tii'ti. Per quefio dobbiamo 
Oarc occulan non Tolo di non far male al. 
cuao,mà neanco. cola buona che polfii cfi% 


iv'" 
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Ccxt giudiau nula dal proilìmo j <omc 
faccua Clxrifto. P>l« in fine • 

^NelU Dffmenicét doppoÌ4 Venteeojìe • 

. :■• 1-- rr -y , 

A^yWT Ó XXI h 

L’Aoiffl»Verameme volta a Dio , per cariti 
jfublto* ancora s*applica aA aiutare it 
pfoifimo nelle CuC DCccifìdi» pag.a^s.n.z i 

'^tlU D 9 menicA 15 , itffiU penticofit i 
A'S S O N T O XXlil. 


NelU Domtnicé it. Ì9pf%U PentecòJItl 
A S S O N T O XXVL 

Chrlftohoggi cifà fapcre .che quelli fola* 
mente tengono licura confidenza per dir. 
o predicare la vcrici , il cuore de qualié 
lil^ro da ogni intcrefle, fit preteniìooe • 
£ per cooiequenza quefti non ccmooo de 
dir il vero a chi fi iia. pag.a44.n.a. 

NelU Dcmcfiicéi iy. dffo U Pentecofit 7 
A S S O N T O XXVIL 


Dobbiamo Tempre '^girc il coufortio de 
jcactiui , perche egl' c quali imponibile' 
^conuerraodo fri elfi . ilnon tofyccarlìde 
';^ ,Aoro "y»» j, pag.a i tr.o«a, " ' 

Nellét DemenicH 74 . deff U Penteeejle • 

^ A S S O N T O XXIV. 


La Principale Calamita dei cuori cl’amore 
Diuino. li quale dimanda vna toule adhe« 
renza,dt vn amore reciproco perche 
j^net étme/is amor dice Sant'Agoftino . 
Vediamo donque li Attrati amorofi di 
que(fa diuina calamita dei cuori» & i mo> 
tiui omnipotenti eh'habbiamo per ria. 
mare yn tanto Dio aroancc, pag. a y 3. a»; . 


Vediamo quanto fono ingannati grhuomint 
daU'attf parenti de bem temporali, i quali 
altro nonlbno che fantarnii che prefto 
fuinircono > che factiche ch’opprimono , 
che vilchio,(^e lacci che ritengono l*huo>. 
mo di volare al cielo. £ però il vero Chri* 
itiano deae sbrigare l'affetto Tuo da elTi 1 
e cercare folo di tutto cuore il Regno di 
Dio che del lefto poi ci prouedcràDio, 
[pag.?atf.u«i, infine^ ’ - ^ “ 

N elU Demenica 1 j. depfe ta Penticefie , • 


ASSONTO XXV. 

L’Huomo fanr!fìcaco,e rinouato per il facro 
Bacteilmo non deuc mai fermarili nC ila» 
re otiolo, in quella famificatione.ma con 
raiitto dello Spirito Santo, che l’aHìfte, 
deue muouerfi Temere opcrare,correre,e 
porrar/i Icmpre inanti nelle virtù , fegi* 
vuole fioalmencc arriuarc al cielo . pag. 
a^/.n./. io hne . 

Per cib tue gtoua grandemente la compa- 
gni^ òc l'eilempio di pcrfonc buone vir«r 
. wwlS«l«Ke. pag.i^o,n,p. ^ 

’ : 


NelU Demenicét \9. dofpo U Pentecojle 

ASSONTO XXVIll. 

•Quella dia via fìcura del Cielo: Non hauer 
mira alcuna di quanto piace a te , ò ad aU 
tri 3 nu folo a quello che piace , h vuole 
Dio da rc.^o Deut ^ocut eundnm pag. 
163. n./. in £nc. ^ ^ 


NelU PemenicM. tp. doppe U Pentecofiem 
ASSONTO XXIX. 

Gafo mirando da prouard e quello . Che al- 
cuni Ci perdono di doue altri lì faluano . E 
doue molti lì folleuano a lla felicità cter- 
na, altri dalla medcllma caufa d'osni Bene 
cadono nella infcliacà ccenu della perdi*^ 
tioDc. pag.?70. 

, , . ’ 





NeU 
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Kelts Dimenici io, dofp9 U Pentecofie . 

A S S O N T O XXX. - 


caro è tìmorofo, e codardo, anco nei fc^. 
grm grandi cii*a gl' occhi del mondo 
molto vagliouo. pag.soi. n. z. 


Nella R.c]^l)lica di Dio • al contrario della 
Republica del mondo, fi tiene più conto , 
c foco in maggior (lima i piccioli die I 
grandi: Dal che fi caua che le grandezze, 
À i grandi di ouefto mondoaiofi fi deuo- 
oo lìuzurCf fc bene agrocchi huraani ap- 
paiono lublimi . Ma ben filmare fi deuo- 
oo , i pili vili, edifprczzati agl'occhi hu- 
mani poiché ^ueAi Ìboò in paeggio» c (li- 
ma apprelToa Dio . Perche non bifbgna 
fomentare la fuperbia mondana, r.ie.zgo. 
num. .i. 

N r/U Dtmenic>t i r. doppo U Pefttecojìe , 

A S S O N T O X X X I. 

Qnmdo Dio rompa rifee più adirato,airiio- 
rac maggiormente propilìo , E quando 
rhioaccia^phi grauemtn.e rellcrmìnio al- 
l'hora (là più vicino 5 c pronto di dare la 
(tiagratia- Perche nclmezo che piglia, c 
clic pare cftcrminaie.c reprobante egli fi 
fiogolarmcntc l’amore Tuo . c la Ina gran 
Milcricordia. pag, a^o. n.z. 

N eliti Dotnemea 2Z, dellét Pentecoste m 

ASSONTO XXXII. 

La virtù c confidente , & animofi, anco ne 
foggciti deboli, $c chi a gl'occhidcl mon- 
dopoco vagliono.Ma Ia.malitij,& il pcc- 



NelU OomenicM 23, doppo U Penteeofie . 
,A S S O N T O XXXIIL 

Chi fi vuol filuarc , chi brama arrùiare al 
pofiefio deli' eterna felicità del Paradifi», 
non delie caniinarc dietro aii‘v('o vniiicr- 
Cilc d'. Ila inoltrudinc del volgo , pelTìmo 
interprctcdella verità , al quale non pia- 
ce il meglio, ma Cemprcil peggio. Perche 
pocchiloiio quelli per ordinario che ca* 
minano per li vi i di Dio 5 & il groflb, e 
molti (fimi feguono la via del mondo , e 
del peccato. Ellcndo verillìmo che puo- 
chi, enumerali fonoi giufti , c molti , & 
ionumcrabili fono i peccatori » anco in 
Chnfiiauità. pag.^io. n.a. 

Nella ^It.doppo le Pentecofie » 

ASSONTO XXXIV. 

Suole Dio N.S.moIte voice feguicar Tordinfr 
di natura anco all’ordine della gratia5 E 
come non habbiarao 1 * Edace , fenza che 
gli preceda il Verno; nc fi eode dell* 
raccolta , feaza che precedi la fatica, nc (ì 
da la corona della vittoria, fc non precede 
prima la pugna . Coli anco nella cafadì 
Dio non (1 dà la mercede fenza chcprc- 
cedi la fcruitù 5 nc fi acquida il Regno di 
Chrido fenza la Croce, nc la gloria fenza 
tfauagli.pag. ja o.n./. 



At -Kty : * 




T 


1 




TAVOLA 

DEI EVOCHI 

della Sacra Scrittura . 

Il p, vuol dire Vagina , t n. Numero^ il c.vuol dire Colonna 



DEL GENESI. 

CAP. I. 

[ 7 ” Spiritus Dei ferrea 
baturfkper aqttas.p. 

f Faltumque e fi refpe-‘ 

re , er mane dies rnui.pag. i6. 
num. 7. 

C Fiat Firmamentum. S.yocéuit- 
que Deus Firmamentum cflutn. 
- 1 . 7 - Ft pofuit easin Firmamento 
<ali.pag.\^i..H.^. 

16 Faàatnus homtnem ad imaginé» 
& fimilitudinem noflram . pag. 
6i.num.<i. 

(^refeite , & multiplicamim . peg. 
^^*38. num.6. 

Etreqiiieùit die feptino abonrni 
opere quod patrarat, p. 18. n. 1 2. 

CAP. II. 

15 Tofuit eim in Taradifo rolu» 

ptatis,rt operaretur,& csiftodi- 
ret illum. pag,8o.n. 5. &pag» 
236. ».4. 

16 Ex Omni Ugno Taradi fi comedo, 

de Ugno autem fcientia boni, & 
mah ne comedas; in quocumque 
enim die eomederis ex eo morte 

. d 


morieris.pag.ii i.numA.& png. 
1 8. n. 9. C2T pag.60. n.4. dr pag. 
71. num. 7. 

1 8 T^on e fi bonum hominem efie fo- 
lum yfaciamtts ei adiutoì itm fi- 
mile fibi. pag.no. n.3. & pag, 

li Tultt rnam de coUiseius. zi. 
Et adificaMit coflam quam tuie- 
rat in mulierem.pag.no.n.^,& 
pag.n)i.n. 3. 


CAP. III. 


T 


l^equaquam moriemini ; Scie 
entm Deus quod in quocumque 
die comedentis ex eo & erttis 
fu ut Dij feientes bonum, & ma- 
lum. pag.bo.n.^. 

6 DeJitque -ptro f ho qui con.edit . 

pag. 1 1 2. n.$. 

7 ConjueruntfoUa Ficus , & fece- 

runtfibi peri:^omatj.p.^^.n.ii. 

8 Et cum audijfent vocem Do- 

mini Dei deambulantis ad au- 
ram pofìmeridiem . p.304. n.6, 
inimicitiàfnponam inter te , & 
muUerem , & femen tuum, 

• femen iUius.pag.22^n.i^. 

16 Sub viri poteftate eris , ér ipfe 

dominabitur tni. pag.iió.n.i^, 

17 Sìniaaudifli vqcemyxoristua. 


della Sacra Scrittura 


pagin. ut. numero. 6 . 

24 Et (oUotauit ante Taradifum 
Cherubini y & fUmvitum gla^ 
dium attfue verjatilcM ad cuflo- 
diendam viamligiu yita. pag. 

CAP. IV. 

4 Etfpfxtt Dominus ad ^hel y Ct 
ud rntiner.a ciuf. pag..^}. n.-j. 

8 Egrtdtamur foras conjkrrexit 
Cai» aduerfus /ratrcm fuum 
^bel, &• iutcrfeateum. pagin. 
66.n. 14. & pag.igi.n.^. 

t 6 Enos y lite utptt inuocare nome» 
do»iini.pag.i^^.»um.é^> & pag. 
3 ti- ”. 6 . 

20 J ubai i pfe /uit "Pater canentium 
cubata y& organo, zi. Tubala 
cain qui fuit maleatoty dr faber 
in cun£la opera aris y & ferri . 
pag.^ii.n. 6 . 

jj Et adificauit Cain cimtatem,pag, 
■i > 3. «. 7 - 

CAP. V. 

3 Fi xit autem oidam centum tri- 
giHta annii , & genuit ad Ima^ 
ginem y & fmilttudinem fuam » 
vocaiatque nomen tius Seth. 
pag it^- n. 7 . 

y Et fatìum eSi omne tempus qitod 
yixit.Adam anni nongentttrh 
ginta. p4g.y4.».ir. 

pcz Et ambuiauit 'Henoeb camDeOy 
& non apparuit quia tklit cum 
^eus.pag.i<fi.n,n. 


CAP. VI. 



).iqpn permanebit Jpénfus meus 
in bomine , quia caro éfl. 4. Ci- 
gantes autem erant fu per ter^ 
ram illxquegenuerunt. 7. Dele- 
bo inquu hommem quem creaui 
àfacieterrx, i 2. Oinnis quippe 
caro corruperat vi am fuam.pag, 
I pJg.ìi4.'f-^- 

m8 jqoc niuehit gratta coram domi- 
no. 9. Tipe vtriuiìus atque per- 
fettus in gene'rationibus fuis y 
cum Deo athbuUuu p. zio. n.^> 

CAP. VII. 

1 Te enimvidi iu(lum cor am me, 
pAg.114.».'^. 

7 MuUiplicatx funt aqux,& eleuor 
uerunt arcarn in fiiblme à Ter» 
ra. pag.tyt.n.i, 

CAP. IX. 

i 6 Bcnedi^us Dominus Deus Sem ', 
pagMt.n.s. 

CAP. XIV. 

13 Ecce vnus qui euaferat nuntiauit 
,4 b ram H ebreo, i C.xedk xitque 
omnem fubflantiam , & Lotb 
fxatretn fuum cum fubUantiaUm 
liusy mulieres quoque y & popum 
lum. pag.)c6,n.^. 

: CAP. XVIL 

l 

> Ego fum Deus ÉmeipottnsoMbsi» 
(<kcoram mey&'efloperfeSus. 
^ec >ltra vocabitur nomen tu» 
y,Ahrabam ^ fedappellaberis 
md^abarn quia Tatrem multa^ 
rum gétium coifiitui te,if. Di» 
xit quoque Deus ai , 4 brabam 
Suraivxqrtuaae» vocsfbitSa» 
" ” b 2 rai ' 
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rai, fed Saram, pag.i \ } .».8» 

‘ CAP. XVIII. 

9 P'bi efl Sara vxor tua ? refpondit 

gg;e in TabsrnacHlo es. io. fTa- 
bebit fìliHm Sara vxor tua. pa^. 
i3.n.s. crpag.i}p. n.4. 

CAP. XIX. 

17 In monte faluum te fgc , ne & tu 
ftmuL per eas, pa^. zy^.n.^. 

CAP. XXL 

10 E^ce ancillam > & ftlià eius non 

enim erit hares filiin ancillx cn 
filio ItberA . pag. j 3 • C2'* ptig. 

ij?8. «.12. 

11 Dure accepit ^hram prò filio . 

ij. quia ingentem magnamfa- 
cium eum. pag.i}t. numero t j. 
15 ^biecit puerum fubter •pnam 
arborum qua ibi erant. 1 6. Et 
abijtf fcditque è regione procul 
quantum potefl areas iaeere . 
P<*ì:.J4. «.6. 

CAP. XXII. 

I Quapoflquamgeflafunt f tenta^ 
uit Deut Abraham. pag.zi.n.% 
a ToUe fiUum tuum "pnigenitum 
quem diligis Iliaca, p. 43. ». 8. 
Et offer illuTH mibi in holocau- 
Jium.j. Igitur Abraham de no^ 
fie confurgcmi p/^.7ojt,g.& p. 

I6Z. i;.4. 

5 ExpeSate bic ei$m ^ritto,ege ó’ 

puer illuc vfque properantes 
fofìquam adorauerimus i reuer- 
tenurad vos.pagJ3S.n,^, 

11 ’Hpneticndaitnanumfuperpitt* 


I i yidit pofl tergum arietém inter 

ycpres harcntem cotnibus ,quf 
a}]umem obi uh t bolotakjium 
prò pilo. pag,4.n.6. 

16 Ter menu'tipjum lurauif quiafe- 
ciftì rem h.mcy& non pcperiijii 
pilo tuo rnigenito propter me 
17. BenedtcamtibhÙ" multipli- 
cobo femen tuum. 18. Et bcne- 
àicentur injemine tuo omnesgen- 
tes terra \ quia obedijU yod 
mea. pag. 14. ». 6. & pag. 1 3.>7. 
4.g^ pd/. 7 1 .U.6.& pa ^ ■ 25 é.n.f, 

CAP. XXIV. 

3 Toue manum tuam fubter femur 
meumy-vt adturem te per Deum 
ealit rt itonaccipias vxorem fi~ 
Ho mco de filiabus Cananeorump 
&-c.pag.iij. H.4. 

CAP. XXVII. 

18 Dettibi Deus de Kore cali, & de 
pinguedine terra abundantiam 
frHmeti,& •pini.zg. Etferuiàt te 
populi , di" adorent te T ribus , 
efio Dominus fratrii tuoru,&c, 
57. Et tibipofl bac filimi quid 
rltrafaciam^ 3P. In pinguedine 
Terra , & in Hore cali defuper 
erit benedillo tua. 40. yiues in 
gladio, & fratti tuoferuics.pag,. 
196. n.io, 

- CAP. XXVIII. ' 

II Cumque yenijfet lacob ad quen- 

doni locum p ^ yellet in eo re^ 
guiefcere pofì fola cccubitum 
tnlit de lapidibus qui iacebant» 
drfupponeus capiti fuodormiuit 
in eodem loco. pag.H,n. 1 o. 

IX ViditqncinfQmisfealmfia»*^ 

tem 


della Sacra Scrittura • 


temf/*perTerr<m ,&cacMmen 
illius tangens cdum . Ungelos , 
^C. ( 3 * nominumiamxum 
fiala. pa?,. 9 i. n.6. 

16 P'ere Downus e fi in loco fausto 

'iflo » & ego nefiiebam,pagin.g. 
nunt. IO. 

17 S^am terribilii efllocus iflCftton 

eli hic aliud nifi domns Dei , & 
porta caU, pag.^ i • n. 6 . 

CAP. XXX. 

Z7 Experimento didici quia benedi- 
xerit nubi Deuspropter te. pag, 
ijo, n. 1 o. 

CAP. XXXI. 

19 Falet manus mea reddere tibi 
malum » fed Deus Tatris yeflri 
beri di xit mtbi » caue ne loqua- 
fis contra lacobquidquà durius . 

3 1 l^uod auté furti me argues , apud 
quemeuque inueneris Deos tuoSf 
necetur toram fratribus nofiris 
firutare quidqutd tuorumapud 
me inueneris t & au/er . 

3<J Tumenfque Jacob cum iurgio, 
ait. Quam ob cui pam meam,& 
ob quod pcccatum meum fic 
exarfiijii poli me , & firutatus 
es omnem fupelleUtlem meam . 

P^S! 30 }.n.i. 

c A p. xxxn. 

26 Dimìtteme , iam enim afiendit 
aurora.'HoH dimittam te nifi be~ 
nedixeris mihi.pag,200,eol>x,(T 
pag. 2 ìo,a:fo. 


À-— ■ 


CAP. XXXV, 

iS yocauit nomenfilij fui Benomi» 
Jacob Beniamin. pjg, 17. n.j), 

CAP. XXXVII. 

3 Fecitque ei Tunicam Tolymitan. 
pag.16. n.6. 

C A P. X LI. 

^ .Abfque me Deus refponditprth 
fprra l bar noni . pag. 1 09.B. j. 

40 yno tantum Regni folio tvprace^ 

dam. pag.6^.n.ii. 

41 Dixitque rurfus Tbarao ad Io» 
fipbtecce conflit ut te fuper tini- 
uersa Terrà .Aegypti.^i.Tulit- 
que annulum de manufua f &* 
dedit eum in manu eius : refti- 
uitque eum flola biffina,& collo 
torquem auream circumpofuit » 

fecitque eum afeendere fu- 
per currum fuumfClamante pre- 
cone f vt omnes coram eogenu- 
fle^erent ; & prapofitum effe 
fitrent rniuerfa terra t/fegypti, 
pag. 28. n. li, 

C A P. XLII. 

30 Fratré ve firum minimum addu* 
ette y&c. 34. yAcdeinceps qua 
yultis emendi babeatis Itcenti, 
38. 'HS^ defiendet filtus meus 
yobifium. pag, 5 i.n.6, 

CAP. XLVL 

3 Fgo fumfortiffimus Deus Tatris 
sui: noli tmereydefiendein,4^ 
gyptum t ego defiendam tecunt 
illHe,pag,2i8.n,$, 




CAP. 
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t 


CAP. XLVli. 


yirganr, humer.^ ' 

15 Ol>/i evo domine mitre <juem ntif^ 
J[ I oddorakit I frati Denm conuerfas j^rus es, pag. 60 . num, ejr 
ad le^kLì caput, pag, f,n, 8, 21 4, ».i 2, 


CAP.- XLIX. 


CAP. vr. 


Congregarmi , congregammr, & 
audite filij lacob , audite Ifrad 
Tatrem noflrum, pag, ipS. n.... 

E X O D O. 

C A P,, Il ’ • 

. •« « 

li f^ymquecirtùfp^xif^et Moy*- 
V»/ fes bue attfue illucy C^per^ 
cufium ,Aegyptium abfcondit 
•fub pabulo, pag . 14 y * n. 6. 
zg Mortuns eH Vharcto ^ 

fccntes filif ifraH yoàftratì 
(unt, n.%, 

CAP* III. . . 

H Quis fum ego yt yadam ad Tha^ 

raonem.pag, 2 .i 4 ,n,ix, 

*4 iEgofum quiJUm.Òpn eil mi fumé 

ad vos, I y. Hacdiccs filij Ifael 

Dominus J)eus. TaUur yéflro- 

rum mi fu. me ad y OS . Hoc no- 

men mthi efi inateimum, & hoc 

wemoìiale meum in generatia- 

nem^ & generationem ^ 

• 

c A.P,; i v: i ■ 

1 Sìiiìi efi qùod ieries m manutua 
proijce in terram, pagso,n.q, 

3 yirga yerfa efi in cotub tu ita vt 
fugeret Moyfes^^,DiXitque Do^ 
minus extende manumtttamy^ 
^prebende caudam eius,Exten- 
m I ^ tenuità 


Il Ecce filij Tfraet non audinUt int v 
Et qmmodo'audìet fhe'Pbarao^ 
V^g-^Shn.9- ‘ ‘ 


CAP. VIL^ ' 

I Etcccon^ittù te Dekm Vharao- 
nis , • Et ^Aaron frattr rnus , ent 
Vropheta tuus . pag. 6<t>i rt. j. CT 
^ pjg.6^,n,ii, 

CAP. XIV. 

10 Le tt ante s filij Ifrael ocuhSfVide^^ 

rum idegyptìoi pofi fe y & ti^ 
tfìuevunt ialde clamauerunrque- 
ad Domìnumi&€,i$. polite ti* 
mere : fiate tT ytdete magnalia 
Domini qua fadiurus efi h^dic *. 
pag.^6. n.iì, 

11 Et ingrcffi fknt filij Ifrael per #7?f- 

•dtkmficci mwrn, pag. s>l. w.i i. 

20 Et crai nubes tenebrofa^ & Ulu» 
ìninansnoflem. 24. Et ecce re^ 
jjpuiens Dominus per coiumnam 
ignis^eSL nuhls^merfecit exerci-^ 
tum eorum. pag.ij^,n,ii, 

31 Etyiderunt ^egyptios mortuos- 
fuper littiès initris, ^4^.98.», 12;. 

GAP* XV. 

2' ìfit Deusmeut f & glorificahf>> 
eum.pag.j.n.y, ‘ 

TSfrr poterant bibere aquas dc: 
mara\& quod ttm axnar^JpaSh 
% coLi,. 


€ A 


della Sacra Scrittura • 
CAP. xvn. 


4 Quidfiuiam vopulo hutcf adhuc 
paulHluntf CT' ìapidabit me,pag, 
ifT.w- 5 . 

CAP. XXXI. 

1 Ecce vocaui ex nomine Beftleeh 
^c, p^gin, i8 SI» Al firn ero ii. 
Idem, & imp'leuietm [piriti^ 

J^edme 

^€Ì[QCÌutriOQLÌ 4 h fiUk.G^^chi^ 
fameth de Tribù 6i, 

numero 7, 

^ C A P. XXX, I I. ■ 

I Edc^QbÌ5.Deos,qjiitt^s prA<ioÌ4nt, 

7 ,PeJ'(e^dff t>€cc4uit popuLuspuus . 
28. cpciaeratquc in die -ilU qua-- 
fi Viginti irta millU homimm . 

5 1 dimiue rìs haipe vo,v^ a(tt 
finonf^cis de, le, me, 4^ Ub.ro 
.pdgA^-»* 7 - ; 

C A P. XXXIV. 

14 Cumquef pierò gente^ 4 fycie- tua^ 
& diUtauero terminos tuos^nuU 
Ips infidiahaturjerra tu<e,ajcen^ 
de^te ts,& apparente in conjpe- 
61 u Domini Dei Cui ter in anno, 
pag. 160, «.7. & pag. 16 ^,n,6, 
jo Timuerunt prope accedere, ^3. 
pofuit velamen fùper faciem 
,Juam,pag, 141. ».8. 

C A P. XXXVI. 

5 Tlus affert Vopulus quam necef> 

" farium eft. pag^i^p. n,i u 


L E V 1 T I c o. 

CAP. I. 

* ^ , (^rpla- 

y w JJ proijciet facerdos , in 
loco , in quo cincres cffitndi fo- 

,c C A P. II. . ■ 

ir Omtiis oblatiò qu£ offertur Do* 
nino , abfqne/ermento fiet , nec 
quidquam mellis adolebitur tn 
JUcnpLio Domino, 

.P*ig,i(i6. n,p, 

,.c AP, X.. , “ 0 ., 

I ^i^tifque T^ailabj pT Mu fi. 

■ Jjj •/tf^onthuribklis pofueruttC 
. •gvem^<0- incenfumAeTkperpfff- 
^entes D orbino igìfd alienmn, 

»i«<> à Domino de- 
uorauitcos, E:p.mortHi furti ce^ 
ram Domino, pag.i6i,n,idt,' 

C‘ÀP, xiii. 

Omni tepore quo leprofus’efl ma* 
nebit extra cajlra, pag,i\6.n, u f i 

CAP. XIV. 

55 Sacerdos pracipìat yt effìerant 
yniuerfade Domo f priufquam 
ingrediatttr eam > & rideati 
ytrum leprofa fit » ne immuni 
fiant omnia qu^ in domo fimt. 


G A P. 
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CAP. XXI. 

7 Sacerdote! fcortum , & >ile po- 
flribulum non duceat rxorem» 
nec eam quA repudiar a efi à ma- 
rito. pJg.i-O}. n.8. 

CAP. XXII. 

Z5 Bouem , & ouem, aurct & cauda 
amputata , yoluntaria offerre 
potes ; Votum autem ex bis fot- 
tìi non potefi. pag.\6 y. «.8. 

C A P. XXV. 

5 Sex anni! feretagrumtuumt & 
fex anni! putabis ymeamtuam-, 
coUìgefque/ru£lus eius.^.Septi- 
mo autent anno- Sabbatum erit 
Tcrrp requietionis DominhagrU 
non feres t O" vincam non puta- 
bis. f. Qjt^ [ponte gignet humus 
non meteSfér mas pr imiti arum 
non coUtges quaft vindemiam : 
annus enint requietionis Terree 
eft.pag.i^. H.it. 

CAP. XXVI. 

f 7 Fugietis nomine perfeq uente.pag. 

}04.n.8. 

34 Time placebunt Terree fabbata 
fua t cun^isdiebus folitudinis 
fuee.i^, Eo quod non requieuerit 
in [abbati! vefiris > quando ha* 
bitabatis in ca. pag.zè.n. 1 2. 

Terre bit eos [onitusfolij volantis, 
png.) 0 ^.n,S* 


N V M E R I. 

CAP. Vili. 

7 T Euitee redant omnes pillos 
carni! [uee. pag. 1 73 .».i i. 

CAP. XI. 

14 ^0» pofium [olus Jhfiinere hunc 
‘ populum quia grauis eft mihi . 
pag.6i. n.9. 

16 Congrega mihi [eptuagituayiros 
defenibus l[raely&c.i-j. & au- 
feram de fptritu tuo, tradatnque 
eis,rt[uflentent tecum onus po* 
puh , & non tu [olus grauerts , 
t^.Cuque requieuijfet in eis fpi~ 
ritusprophetauerunt, nec vltra 
cejjauerunt. pag.jp}.n.$. 

i 6 Remanferant autem m cajiris duo 
ytri , quorum vnus vocabatur 
Eidad, & alter Medad , fuper 
quos etto, requieuit Spiritusyò’c. 
iy.'hiùtiatkmq-,ejì Moyft Eidad 
&■ Medad prophetant in cafiris, 
P'3g‘i9^>n.^. 

CAP. XXIV. 

3 Qjiam pulchra Tabernacula tua 
lacob , & Tentoria tua IfraeU 
pag.t^8.n.7, 

CAP. XXXI. 

Cumque pugnafiet contea Madia- 
nitas,atque yicijfent; omnes ma* 
res occiderunt, &Regeseorums 
pag.}o8,n,i2. 


della Sacra Scrittura 


PEVTERONOMlo; 

CAP. XI. 

1 0 enim ad quat^ ingrede^ 

X ris poffidendam j nonefifi^ 
cut Terra ^egypti de quaexi^ 
fti ybi ia6io [emine yaqua ducun- 
tur irrigua 9 fed moni uo fa efl 9 de 
calo expe£ians pluuias • pagin, 
131. 11.8. 

CAP. X IL 

j ^dlocum quem elegerit Dow/- 
nus Deus rejier decun^is Tri- 
bubusveflris > vtponatnomen 
eius ineo venietis & offerretisin 
ilio Holocaujìa, &c.p,i 6 i, w.?, 
CAP. XVI. 

2i T^on plantabis lucumy & omnem 
arhorern iuxta altare Domini 
Dei lui, pJ?. 45 .”» 13. 

CAP. XXXIII. 

6 Vinai Enben, non moriatur. pag^ 

III. n,4. 

ibi immoUbunt vi^limas infiitia* 
1^.44. w.io. 


I O S V E. 

CAP, XVIII. • 

j f^Ongregati funi omnes fllij 
Ifrael in Silo iibiqne fixe- 
runt Tabernaculum teflimonij : 
Et f Hit eis Tenafubi e èia . pag. 
j^i,numer,6. 


LIBRO DE GIVDICI. 

C A P. V L 

f "^Ecerunt autem tnalum fUij 
Il Jfrad in cpnfpe^up omini » 


qui traddidit itlos in manu Ma- 
dian feptem annis \ &oppreffi 

funtvaldeabeis.pag.}oij,.ii. . 

11 Dotninustecum 'PirorumfortifJ^m 

me.j 3, pixit ei Gedeomobfecroi 
mi Domine : fi Dominus nobi- 
feum eft , cur apprehenderunt 
nos hac mala, pag. 208. ^ 

pag.zop.ibi. 

PRIMO DEI reggi; 

CAP. IV. 

12 ^>Vrrens yir de Beniamin ex 

*acie yenit in Silo in die illa 
fcifsa yefle, pag, 3 o5,».S. 

CAP. VI. 

X 2 Itinere yno gradì ebantur pergen- 
tes,^ mugientes^ag^iqo.n.io. 

1 7 edifi cauitque etiam ibi %4ltare^ 

Domino, pagaci, n.i, 

P. X 

2 .Ah humero, & furfum eminebat 
fnper omnem populum, pagin* 

C A P. X. 

24 Et clamauit omnis populrts yiuat 
Kex,i'j,Filij autem Belial dixe- 
runt f num falu are nos poter it 
ifteì & defpexerunteum p 
non attulerunt. pag,i S 8.fx. 1 4. ^ 

CAP. XIII. 

1 Filius ynius anni erat Saul cuni 
regnare capijfet, pag.^o^. ».8. \ 
CAP. XIV. 

S Venij & tranfeamus adftationené 
in circunciforum iSìorunipfi forte 
faciat Deus prò nobis f quiappn 
eft Domino difficile [aluare, rei 
in fnultisp yel in paucis • pag* 
f3. num.g. 

7 Fac omnia qua piacene animo tu^ 

e perm 
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perge quo capis $ &erotecum 
rbicumque yolueris. pagin, vbi 
fupra» 

4 X Domine fi in me t autin lonatha^ 
filio meo eli iniauitas bsc f da 
cfìenftonemy fi hac iniquitas efl 
inpopulo daSan6iitatem • pag^ 
xyo. num^ii, 

CAP. XV. 

Tro co ergo quod abiedJU Ser^ 
monem Domini > abiecit te Do- 
minus ne fis Hex, pag^^ 04.», 7. 

CAP. XVII. 

5p Ce^pit tentare fi armatus pojfet in- 
eedereiDixitque Dauid ad SauU 
nonpojfum .fic incedere ^ quia 
non yfumhabeo, pag,<)2» n.i z. 

f4 tAjfumens auttm Dauid caput 
Thilifihahattklit illud in Jeru- 
falem, A rina rcro eiuspofuit in 
Tabernaculo fuo.pag.i zo.co/* i. 
CAP. XVIII. 

7 Ver cujjit Saul milley& Dauid de^ 
cem mitlia. pag» 1 30.C0/. i. 
.CAP. XXI. 

9 Bccehic Gladi US GoLiath Vhili- 
fthai quem tu percuffifli in vai» 
le Terebtnthi efi tnuolutus pal- 
lio pofl Ephod,p,ì^o, cola* 
CAP. XXII. 

f J{pli manere in pre fidio : profici- 
fcere, & yadeinTerram Inda 

Et profe£lus.efl Dauid 9 &yenit 
in faltum Haret, paz.yo.n, f . 

CAP. XXVI. 

- MclediSh funt in confpeBu Do- 
mini qui eiecerunt me badie t 
yt non habitem in hereditate 
Domini ydicentes , yade > ferue 
Dijs alieni s,pag*ii^,n,6. 

• ' • 





libro ii.de reggi. 

f, 

c A P. I. 

^ Th ^ incumbebat fuper ha- 
JL fiamfuam, &c,g.Et locutus 
efl mihi jia fuper me, & interfi- 
ceme,pag.i7i.n,q, 

17 Vlanxit autem Dauid planSlum 
biiiufcemodi fuper Saula 2 , Con- 
fiderà Ifrael prò bis qui mortui 
funi fuper excelfa fua vulnera- 
ti» Jp. Incliti Ifrael fuper mon- 
tes fuos interferii fumai» Mon- 
tesGelboe > necros,nec pluuia 
yeniat fuùer yos i quia ibi abie- 
flusefl clypeusSaul , qua fi non 
ejfet ynSlus oLeo, pag,iji»n,j\» 
CAP. II. 

5 Benedirli rosa Domino^quiafe- 
cifli mifericordiafn hanc cum 
Domino reflro Saul» 6. Et nane 
retribuet vobis quidtm Domi- 
nus mifericordiain , O' verità" 
tem,pag»xi\»na 1. 

C A P. X li. 

1 Mifiit ergo Dominus 7 {atham ad 
Dauidy &'c»idictotam parabo- 
lam ì 4. Cum autem Teregrmus 
quidam venijfet ad diuitem > 
pai cens ille fumere de ouibus 
fuis i & de bobus fuisy vt exhi- 
berci conuiuium peregrino illi > 
tulit ouc viripauperisy dSr pre- 
parami cibosy &c» p» 1 5 5. w.i I. 

5 Et fi paruafunt ifiaadijciam Ubi 
multo malora, pag» 1 3.«.4. 

CAP. XIV. 

Omnesmorimur y &quafiaqua 
dilabimur fuper terram , pagin, 

CAP. XXIV. 
iC Sufficit : nunc contine manum 
tuam • Erat autem »Angelut 

fUXfS 


della Sacra Scrittura T 


iuxta areàm aretmna lefufei . 
17. Ego pm qui peccauiyero ini- 
que egi f &c, rertatur obfecro 
manus tua cantra mcy & cantra 
domumTatris mei . xZ.yenit 
autemCadad Dauid in die illa 
are. X I .yeni rt emam a te area, 
& adificem altare Domino , Or 
ceffee interfedioy&c. iz..Aeci^ 
fiat f & offerat Dominus meus 
Kex ftcut placet «, habes Boues 
inholocauflumy &plaujìrumt 
OriugaBouum in vfitmligno- 
rum. Omnia dedit areumna 
Regiydtxitq-y Dominus f^fcipiat 
yotum tuum. 24^ Cui refpondens 
Rex i ait . Tiequaquam rt vis y 
fed emam prxtio a te, & non of‘ 
feram Domino Dea meo bolo- 
caufiagratuita.p. ^i.n. 6 . 


LIBRO III. DE REGGI. 

CAP. IL 

j '"^y nofii qua fecit mihi Ioab 
X plius Saruta y qua fecerit 
duobus principibus exercitus 
Ifrael &c.6,‘ì^ndeduces cani- 
ciem eius pacifice ad Inferos. P. 
i^.n.6. 

CAP. XI. 

4 Cum efset iam fenexydeprauatum 
eft cor eius per mulieres vt fe- 
queretur Deos altenos.pag.i 1 6, 

m^uerteriait mulieres cor eius,vt 
fequeretur Deos alienos. pag, 
isS.num.q, 

CAP. XII. 

jo Dìxentntei luuenes qui nutriti 
fuerant cum eoy fi loqueris po- 
puh buie y minimus digitus 
meus graffiar efi dorfo Tatris 
mei.it, Tater meus pofuìtfuper 


yos i iigum ^ra ucy ego autem ad- 
dam Juper lugum vefìrum : Ta- 
ter meus cacidit vos flagellis , 
ego autem cadam vos feorpioni- 
ì^us . 16. yidens autem populus 
quoi noluiffet eos audire ReX 
refpondit ei dicés qua nobis pars 
in Dauid ì vel quabareditas in 
filio IfaUp. iSS.n. 14. 

. CAP. XVI IL 
58 Cecidit autem ignis Domini y & 
vorauit holocauflum .p.i6i.n.x, 
CAP. XXIV. 
j Timuit ergo Eliasy Or [Urgens a- 
bqt.q.fufficit mibiy Domine fol- 
le animam meam.p.pqji.p. 

1 1 Et erue S piritus grandi s ,&for- 
tis fubuertens montes &c.uon in 
fpiritu Dominus. ti.Toft fpiri- 
tum commotio. "hlpn in commo- 
tione Dominus. Et pofi commo- 
fionem ignis : non in igne Domi- 
nus . Et poft ignem ftpilius aure 
tennis. 15, il^uod cum'ansUfl^. 
Elias operuit vultum fuum pa^ 
Ho . Et ecce vox ad eum dicens 
quid hica^is Elias^p.iyi.n.q. 
CAP. XXL 

7 Crandisau&oritatisesy & bene 
regis Regnum Ifrael. 25. Igitur 
non fuit alter talis ficut .Achaby 
qui venundatus efl vt /aceree 
malum in confbe6lu Domini. i6, 
& abomtnabilis/ablus efìyintS- 
tum vt fequeretur Idola.u. In- 
terficiam de jlchab mingentem 
ad parietem. i^.Et canes come- 
dent leT^abelin agro letjaety 
&c.pag.u^.cot.2. 

27 ltaq\cum audiffet .Achab fermo- 
nes ifosfcidit veftimenta fua $ 
& operuit cilicio carnem fuanuy 
ieiu nauitytr dormiuit in facco', 
& ambulauit demifio capite • 
pag.^v7jmm.ii. 

c 2 DEL 


Tauola deiluochi 


DEL IV. HBRO DE REGGI. 

C A P. U. 

1 Cumq. leuarc >ellet Dominus E- 
. liam per turbinem in calum . p. 

X Viuit Dominus t & -pinit anima 
fuayne derelinquam te . pag.^^, 
num.8. 

Obfecro yt fiat in me duplex fpi- 
ntMstum.p.iio.n.6. 

IO Siyiderisme quando tollat a te 
. erti quod petifli , fi non yideris 
non ertt.p.^i.n.S, 

I ì Et afcendit Elias per turbinem in 
Céeium.p.8i.n.6. 

CAP. IV. 

a Duid yis ytfaciam tibi f quidha- 
besiadomotuafp.xS^.n.8. 

f Fuit igitur mulier , & claufit o- 
fiiumfuper fé X &-fuper filios 
fuqsdUi ojferebant yaja,& ipfa 
siif undebat oleum. 6. Cumq\ ef- 
feot piena yafa > di xit ad filmm 
fuutn\yAffermihi adhnc vas:^ 
èlle refpondity nonhabeo,fletit~ 

^ . que oleHmj.Fade,uende oleum 

eSr redde conditori tùo.p.iGo, n, 
j}.&pag.ii^.n.S. 

CAP. V. 

5 yenit ergo T^aman, & fietit ai 
oftium Elifei.to.Mifitqiad cura 
Elifeus nuntiuto dicens . yade , 
fUSf lauare fepties in lordane, & 
recipiet fanitatem carofua, atq\ 
mundaberis. i i./i atus Tiaaman 
receiebat &e.i^.lauare,& mn. 
daberis.s^.Defccndit, & lamtt 
tir mundat uscii . 

Veri fcioquod non fitt alias Deus 
inyniuerfaterranifi tantum in 
J/raW,p.a8i/j,4, -- 


CAP. xir. 

3 yeruntamen excelfanonabflulit. 

p.iz$.n.io. 

C A P. X V. 

4 yeruntamen excelfanon elide* 

tnolitus.p.ii^.n.io, 

LIBRO LDEL PAR ALIPOM. 

CAP. VI. 

IO A Zarias,ipfe efl qui Sate^do^ 
funèlus eft in domo qua 
adifìcauerat Salomon, pag. 144* 
num.^. 

CAP. XXI. 

17 Tracepit Dominus .Angelo t & 

conuertit gladi tmfuum in ya* 
ginam . 

II. DEL PARALIPOM. 

CAP. V. 

14 popent Sacerdotcsflarcy 

tr minifirare propter cali~ 
ginem: Compleuerat enimglo.- 
ria Domini domum Dei . pag, 6 , 
num.i^. 

CAP. VI. 

5 Etconue}titEexfaciemfttam,& 

benedixit yniuerfp multitudiui. 
I yEt/lexisgembus y contro >- 
niuerfam multitudinem. 14. Et 
palmis in calum eleuatisy aii f 
Domine Deus Jfraet.p.ó.p. 

C A P. XXVI. 

18 efl tui offici) 0 %iay ytado* 
leas incenfiim Domino» 
num,f. 


• 


LI. 


della Sacra Seri tttira ^ 


LIBRO Dì TOBIA. 

e A P. I. 

S f^Vmq\ irent omnes kdvitulos 
aureos quos leroboa/ecerat 
Rex IfraelyCJiic folus fugiebat 
conforti a omnium , & Pergebat 
in lerufalem ad Templum Do-- 
mini,P.^i^,n»<), 

CAP. II. 

Il yidete neforte furtiuu$pt,reddi^ 
te eum Dominis fuis, p, 202.0.6, 

DEL LIBRO DI ESTHER. 

CAP. VI. 

7 T T Omo quem "Rex honorare 
irl cupitydeb et indui vefìibus > 
& imponi fupcr equum . 8. Et 
accipere Regium Diadema fu- 
per caputfuum.t). Et primus de 
Trindpibus y ac Tirannis &c^ 
IO. Dixito-,eiRex Fedina y & 
fumpta flolay C 7 * equo f ac vt lo^ 
cutus es Mardocheo ludeo &c, 
1 \,sAman tulit fiolamy& equuy 
indutumq\Mardocheumy& im- 
pofitum equopr^cedebat&c, p, 

C A P. VII. 

3 Si inueni gratUminoculis tuisò 
Rex, & fi tibi placet dona mihi 
animam meam,pro qua rogOy& 
populum meun% prò quo obfe- 
ero. 4. Traditi ehim fimus ego , 
&populus metiSy vt conterà-^ 
muY, iuguLeìnur , &pereamus . 
éAtq\vtmam inferuoSyC^famu^ 
las yenderemur : ejfet toler abile 


noUer ed y cutus erudeiitas re* 
dundat in Regem. p. 1 8 5. 0,7: 


DEL LIBRO DI GIOB. 

CAP. I. 

2 Mtique funi Job feptem 
XN liji& tresfilidt.p.ijji, IO. 

8 %tmquid confiderafii Jeruum 
’ metm lob quod non fitei fimi*» 
lis in terra , Homo fimplex , re- 
Slus ac timens Deum y & rece- 
densamalo^p.iji.n. 6 , 

22 In omnibus bis non peccauit lob 
labijs fuis ,neq\dultum quid con* 
tra Deum locutus ed,p,ioi.n,s, 
C A P, II. 

11 Igitur audientes tres amici Job 

omnemalum quod acadiffet et 
yenerunt finguii de loco fuo 

p.$ 7 ,n.i 6 .&p.i%i.ft,^, 

12 Cumque eleuafientproculoculos 

fuosy noncognouerunt eumy & 
exclamantes plorauerunt feiffis 
yelìibus,! 3. Et federunt cum co 
in Terra feptem diebusy& nemo 
loquebatur ei yerbo. p, 182.». f, 
CAP. IV. 

17 T^mquid homo comparatione 
Dei tuflificabitur ì aut faSiore 
fuo purior crii virepag,i 7 },nX 
G A P. V. 

7 Homo nafeitur ad laborem, & a- 
uts ad volatum.p ,n^.n, 6 . 

C A P, VI. 

13 Ecce non eji a uxUium mihi iftS 

mcy&neccjfarij quoque meire- 
cefferunt a me,p. ^ 6 . o. 14. 
CAP. X. 

3 %umquid bonurn fibi yidetur y fi 

calumnierisme, & opprimas 
mef 

4 0 (uU carnei tibifnnt ; 
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gut fuut videi homo tu rh 

dehisep.ii6,n.ii» 

CAP. XXIX. 

Il ^uris audiens beati ficabat me% 
& ocului ridens tefiimanium 
reddebat mihi . 

14 luSìitiaindutusfum% dr vejiiui 
meficut vepimento^ dr Diade^ 
mateindicio meo^t f. Qculusfui 
eaco^&p^s claudoaC.Tater €• 
rat patéperum &c,pMun, j.cS* 
1^.56.». 14. 

CAP. XLL 

1 f Coreiusindtirabieur quaji lapis p 
dr Jìringetnr quafi malcatorà 
ittcas.p.i$9M,t r. 

CAP. XLII. 

f jiudìtu auris audlui te\ nunc au^ 
'tem^& oculus. meui "vidette^C^ 
Idcirca me reprehenda > dr aga 
pdenitentiaminfauiUax dS'cine^' 

IO Et addidit ùominus omnia qua- 
cumq]fuerunt lob duplicia^pag^ 
iS.f/.io. 

it Venetunt autem ad eum omnes 
ftatres. Pii > qui nouerant eum 
prius A dr comederunt cum ea 
panem.p.<iG.n,i u 
Eueruntqì eifeptem plif > dr trcs 
/r//<e.i 4 . Et VQcauit nomen unips 
Diemidr nomen fecunda caffià 
Et nomen tenia Cornuflibif., p. 

25.W.4.. 

LIBRO DE SALME 

• Pialm.r* 

5 IT ^ tamqua lignum quoS . 
XI 0 piantatum eP fecus decurfus 
aquantm quod^uElum [mim da- 
bit in tempore fuo. 4. Et folium 
€ius ùimstt/luet^dr omma qua* 


cumq-y/aciet femper irofbera^ 
buntur.p.ii6.n.i. 

II. 

C Ego autem conpitutus fum Eex 
ab eo fuperSion montem fanliìi 
eius,p^ijjj.% 

IV. 

3 Filij hominum vfquequo grani 
. iarde ut quid diligitisvanitaté^ 

dr quaritii mendaci um ì p»i^u 
num,ii^ 

VL 

7 Lachrimis meis Pratum meum 
rigabo.p.ti6,coi,t^ 

S> Dijcedit a me omnes qui opera* 
mini iniquitatem,pag. iiC,n, i . 

Vili. 

{>uoniamvidebocatos tuosope*’ 
ra digitar um tuorurn Lunamydr 

’ PeLlas quatufundaPi.p,6^, w.8. 

XI. 

X Satuum mefac Domine quonunt 
defedi fanóius : quoniam dimi- 
nuta funt veritates a plifi homi- 
n/K»2.p.248.n.ir. 

XIV. 

4 jfdnihilttm dedultuieP in con» 

fpedu eius malignus .pag.xj^^ 
num.q^ 

XXL 

16. ^pud te taus mea in ecclefia 
magna. p,i^o.n»(i, 

XATXIL-_ 

r Jn Tfalterio decem cordarunr 
pfaUite iUi. ^.Cantate ei cantici^ 
nouum, pa^.i6 ^.n, 

XXXllL 

Si CuPate\ & yidetequoniamp^ar 
uis^eP Donrìmts.p.lq.nai* 
XXXIV. 

I ludica Domine nacentesme i im- 
pugna impugnantes me, 1 3. Ego> 
autem cnm mibi molepi effèm, 
iniuebar cilicioMumiUaham in 

ieiunio animam mca,p*$^»u»^ i. 


DigWzea by Google 


della Sacra Scrittura* 


XXXVI. 

25 ^pud Dominutagreffus hominis 
dtrigentur^ù’ ‘Piani tini volet»~ 
p.iiS.TKiXÌr p.izp.coLi» 
XLVII. 

t Ipfi ridcnus fic admirati funt f 
conturbati funt y commoti fune 
tremar apprchendit eos, 7. Ibi 
dolores vt parturientis . pagm, 
1P4- w-7. 

XLIX 

id Teccatori autem dixit Deusj 
^ tiare tu enarrai iuflUtat meas y 
& afiumis teflamentum meum 
per oi tuum. 1 7. r« Pero odi (li 
difciplinam , & proiecifli fer~ 
monesmeos retrorfum . pagin, 
iSi.n.n. 

LXV. 

1 3 Intraiho domum tuam in holocait- 
Jiis , reddam tibi Pota mea <fui 
difltnxerum iabia mea . pagin. 
151.0.3. 

Plalm. LXVn. 

li Deus nofler Deus fuluos facicn- 
di , & Domini, Domini exitus 
mortis. pag. 1 02. 0. 4. 

z6 TreueneruntVrincipes coniuntìì 
Tfallentibus « in medio iuuencu- 
laium Timpani flriarum.ì.^, Vi~ 
deruntingrefìtisfuos Deus , in- 
gre/jiis Dei mei , regis mei qui 
efl infango . pagin, ijo. nu- 
mero y. 

LXViri. 

XI Et dederunt in efeam meam fel , 

& in fili mea potauerunt me 
aceto. pag.^jM.ix. 

LXX. 

i5 Quoniamnon cagnoni li tteratu- 
ram,tntroibo in potentias Domi- 
mi Domine memorabor iufiitix 
folius. i-;.Oeus docuifìi me à iu- 
uentute mea. p.i 3 i.col. i. 

18 Et vfque in fenedam & fenium. 


Deus ne derelinquasme . pagin, 
liì.col.i. 

LXXV. 

€ Dormierunt fomnumfuumy & ni- 
hil inuenhunt omnes Piri ditti- 
tiaruminmanibus fuis , pagin, 
327. «.4. 

LXXXIII. 

8 I bunt de Pirtute in pirtutem , & 
piiehitur Deus DeoruminSion, 
pag.x}i.n.x. 

LXXXVI. 

2 Clorhfa dida funt de te ciuitas 
Dei, 7. fìcutUtantium omnium 
babitatio efl iute, pag.ixi no, 

• LXXXIX. 

6 Manefìcutherbatranfeatypefpe- 

redecidatyinduret , & arefeat . 
232.0.?. 

XCI. 

8 Cumexortifuerint pectatores fi- 
cutfotnum. i ì.JuJìhs ficut Tot- 
majlorebif.pa^.ìjx. n.s, 

cv. 

34 'K?'* di(perdidermt gentes quax 
dtxif Dominus tllis.pag.z 1 9.0.7. 

3 y Et commiati funt inter gentestér 

didicerunt opera eorum , & fer- 
uieruntfcuiptilibuseo"umy & 
fadunt efljllis in fcandalum . 
pag.xip.n.’p. 

37 Etimolaueruntjiliosfuosf^ft- 
Uasfuas Demonifs.i^.Eteffude- 
runt (anguinem (iliorumfkorum, 
&(Uiarum ftiarum feulptiiibuf 
Canaan, pjg.ij.n.^. 
ex HI. 

j In exitu Ifrael de .Aegypto ; do- 
muslacob de poputo barbaro, 
pag.i^^.n.ix. 

y ^td e/itibi mare quodfugifU» 

Ó" tu I or doni s quia conue^us et • 
retrorfum.pag.i^i.n.7, 

7 mAfacie Domini mota efl terrà f 

afacie Deiiacob,ihi, 


< 
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DtlU 


V 

A 


Tauola dei luochi 


i 1 Deus autem nofler in cMo> omnia 
quacumque volute fecit . pagin, 
134. n,ii» 

CXIV. 

4 Tribulationcm,& dotoreminuè^ 

e> Tlaceoo Domino in regione vi- 
uornm» pag,iio,n.'è, 

CXVIII. 

lof Lucerna pedtbus meis verbutn 
tuum j & lumen femitis meis. 

iq^TribulatiOi & angufliainuene- 
rum me. pag.^s»n.S, 

CXXVI, 

2 yanum e^l vobis ante lucem fur- 

‘ gere f [urgite poftquam federitìs 
quimanducatis panem dolorisi 
”- 4 « 

CXXVI3. 

1 Labores manuum tuarum qui 
manducabis beatus es i &bene 
tibi erit, pag,^i2,n,S. 

CXXIX. 

j De profundis clamaui adte Do^ 
mine > Domine exaudi voccm 
meam» pag. 7 S*n.ii, 
CXXXVI. 

2 Jnfalicibus in medio eius fufpen- 

dimusorgananoftra . pag.^zq. 
num, IO. 

CXLIII. 

8 Quorum os locutum efi vanita^ 
tem, 15. Beatum dixeruntpopu- 
Lum cui hac fune : Beatus popu-- 
lus cuius efi Dominili Deus eius, 
pag.zvj.n.s. 

CLXV. 

i "Hpli^^ confiderò in Trincipibus > 
in filijs hominum^inquibui non 
efi faUis* pag,i^^*col.i, 
CAP. CLXVIII. 

^ £t aqua omnes qua fuper calqs 
fum*pag,zp,mii. 


rHOVERBlI. 

CAP. VL 

13 \J[ ^ndatum lucerna efi f 
IVI lexlux. pag,73.n,io. 

CAP. VII. 

4 Dicfapientiaforor meaes • pagi 
210. «.7. 

CAP. XVII. 

24 Qculifiultomm in finibus Ter* 
ra.pag.i.mi, 

CAP. XXVIII. 

I Jufius quaft leo confìdensj abfque 

^ terrore cric, pag.is i 1 3. 

CAP. XXX. 

30 Leofortijfimus befiiarum adnul* 
lius pauebit occurfum»pag* 25 1 . 
num. 1 3 . 

CAP. XXXI, 

Bifius & Turpura indumentum 
eius.pag.^ió, n.ii. 


V ECCLESIASTE- 

CAP. n. 

Il f“^B.anfiui ad contemplandam 
JL fapientiamf &c. quid efi in* 
quam homo qui [equi po(Jitfa-^ 
ilorem fuum* 13. Etvidiquod. 
• tanta pracederet Sapientia ftuU 
titiam 9 quantum differtluxà 
tenebris. pag,i.n.i, 

14 Sapientis oculi in capite eius: fiul- 
tus in tenebris ambulat, pag,i,n, 
i,&pag.7^,n,io. 




1 .j jrt ' 


LA 


della Sacra Scritturar 


LA CANTICA DI 

Salomone . 

c A P. I. 

» ^\Sculetur me ofculo orisfni : 
V-/ <* tneliora ftint vbera tua 

vino. pag.ióy. n.g. &pAi t-Jt.J. 

I Trahe me poli te curremus in 
odorem ynguentorum tuorum, 
pag. pag . j i j.n. 1 4. 

Introduxit me Kex in cellaria 
pia; exultabimus, & Utabimur 
in te memores yberum tuorum 
fupervinum : pag. zio. n.^.& 
pag.^ 17. n.j^. 

ft Ti^igra jum fed formo fa. 5. TlpU t e 
me confiderare quod fufca firn » 
quia decolorauit me fvl . pagin. 


3 Frudus eiut dulcis gùtturi meó ; 

IO Surge propera amica mea , «- 
lumba meayformofa mea ìSr ye- 
^ lA»\u lam enim hyems transijt. 
imber abijt,& receffit. i t.Flores 
apparuerunt interna no lira > 
tempus putationis aduenit. pag, 
).num.\. 

16 Ditedusmeusmihi , ^ego ilU « 
pag.i^9.n.i. 

CAP. IV. 

g Sicutfragmenmali punici titage-' 
natua. ptfg.ioi.n.j. 

p yulnerafti cormeum in yno ocu- 
lorum tuorum y & in yno crine 
colli tui.pag.i ^7.0.14. 

I z Hortus cenclufus forar mea Spon- 
• faìhortus conci ujusfons fignatut 
emijjìones tua Taradifus . pagin. 
140. w.y. 

C A P. V. 


<S Indica mihi f quemdiligit anima 
mea , ybi pafcas ybi cnbes in 
meridie. pag.166. n.8. 

7 Si ignorai te ò pulchcrrima inter 

muliereSf egredere y & abi polì 
yefligiagregiimy & pafce hados 
tuos. pag.tjS’ 

8 Equitatuimeoin ettrribus Tha^ 

raonis affìmilaui te amica mea . 

• pag.pó.n.it. 

p CoUumtiiumpcutmonilia. pag. 

IO Mnrenulas aureas faciemm tibi 
yermiculatas argento . pagin. 

• zCó.n.S. 

1 f Ledulus nofler floridus . pagin, 
^ìo.n.7. . • 

16 T igna domar um nodrorum cedri~ 
nay laquearianojiraciprcfjtila. 


I i Caput eiiis atiriim optimum . pag. 

104. ». 5>. 

II Oculi eius ftcut columbu fuper 

riuulos aquarum qua refident 
iuxtafluenta pleniffima. pagin. 
106. n.i I. 

14 Manus eius tornai iles aurea pie- 
na Hyacinthis. pa%.zo4.n.g. 

C A P. VI. 

z Ego diledo meo,& diledus meus 
mihi y quipafciturinterlilia. 
pag.iiS, ».8. 

4 Jtuerteoculos tuos à mct quia ip- 
‘ fi me auolare feeerunt • pagiiu 
167. ».io. 

p Sluaeflifla qua progreditur qua - 
fi aurora confurgens,pulchra yt 
Lunaycleda ytSol y terribiUs 
yt caiìrorum acies ordinata . p» 


pag.ioi.n.7. i}6.n.s. 

C A P. II. C A P. VII. 

V Ego Flos campi . & liliumcoft- 8 t 4 fcendamad Talmam y &af^ 
' miHum.pag.i\o,n.7y ' prebtndam/rudusem» pagtn^ 

• «“ » “ ' ‘ ^ ^4,^ 
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Sf4.ttum.8. CAP. IV. 

IO Egodile&omco y & admecoti- io P^ehfoli quia ficeciderit nonha^ 
uerfioeius.fag.xig.n.Z, ~ betfubleuantein fé. p. 141, n.io, 

CAP. Vili. CAP. VI. 


6 Fortis eflvttaors iileuio* fag, 
50. num-i* 


s A P I E N T J A. 

CAP. VI. 

IO Jtdrps ergo Reges funt hifir- 
mones mei , rt difeatis Sapiea- 
tiam t & non excidatit. pagin. 
io8. n. iz. 

CAP. VII. 

i6 Speculum fine macula . pagin. 
169. nnm.1. 

C A P. V lì I. 
i Sapientiam hancamaui, & ex- 
quifiui à iuuentute mea,& qua- 
ftui fponfam mihi afiumere.pag. 
iio.n.7. 

CAP. XDC. 

7 J^amexaquaquaanteeratftpr- 
ra apparuit arrìda i & campus 
germinans de profundo mmio. 8. 
Ter quem omnis natio tranfìuit 
qua tegebatm tua mona , pagin. 
97. n«OT. 1 1. 


ECCLESIASTICO. 

CAP. II. 

IO /^yitfmetis Dominum diligi- 
te tllum , eìT illuminabun- 
tur corda refira. pag.Sy.n. 13. 


8 Efiamicusfecundumtempus y 
non permanebit in tempore tri- 
bulattonis >pag. f y. ». i z. 

IO Eft amicus Jocius menfa » & non 
permanebit in die necefjìtatis . 
ibi.& pag.^6.n.\^. 

13 .Ab inimicis tuis feparare ab 

amicis tuis attende.pag. ^s.n. 1 6. 

14 .Amicus fidelis proteÙio fortis t 

qui autem inuenit tllum, muenit 
Tbefaurum. pag. y 6.n. i j . 

If .Amico fideli nulla efi compara- 
tio f O" non eft digna potideratio 
auri , & argenti contro bonita- 
temfidei tllius. \6. .Amicus fi-,, 
delis medicamentum vita , O" 
immortalitatis. pag. 57.».i 6. 

CAP. XXXIV. 

14 ilfti offert facrificium ex fubflan- 
ttapauperumf quafiqui vi8i- 
mat filium in confpettu patris . 
pag.^j.n.ió. " 

Z5 Tants egeniium vita paupcrum 
eft y qui defraudftillum homo 
fanguinis eh. pag.qj.n. 1 7. 

C A P. XLIX. ; 

y Trater Dautd Ejjechtam > & Io- 
ftam ormes peccauerimt. pagin. 
ii^.num.io. 

ISAIA PROFETA. 
C A P. I. 


2 "^llios ènutriui , &exaltaui; 
J7 ipft autem jpreuerunt me. 
CAP. HI. p 4 ^.Z 78 .n.i^. 

»7 'Cor inrum male habebit in npuif- * 1 J C um extender itis manus veftrofy 
. fimù.pog.i6i.n.ii. " * 


della Sacra Scrittura . 


ntanus enirÈ pìenA funt 

fanguine, pag.^S. rt, 1 7. 

16 Qjiiefcite agere peruerfe f dì fate 
benefacere, 1 8. Et venite, & ar- 
guite me, jìfuerint peccata ve- 
(Ira, vt coccinum , qua fi nix de* 
albabuntur. ibi» 

ti Vinum fuum mi xt urne fi aqua. 
pag,zi9.n.7, 

Tr incip es fui in fàcies Jboij fa- 
rum : omnes diiiguntmuuera . 
^pag.iSy. col.i, 

CAP. III. 

12 Vopulam exatìorts fui fpoliaue- 
runt.Et muliercs dominata funt 
eisf pag. I r4. - . i ^ 

C A P. V.Kw 

8 T^umqht i habttabith ves foli in 
medio telalo. In amùbui meh 
funt hi£c dicit Dokiinus Deus 

• . cx.'rcituum y K^ifi dotnus multa 

deferta fueriiìt y/anics, & puL- 
chra abfque babif acare . pagin, 
' ^4. nam, to, 

I Fidi Dominum fed utsrn fuper 
folium exeelfum, & clciutum , 
e a , qua f ab ip fa crani rcple- 
bant TeMpium.2. Scraphim lìa- 
bant fuper ^llud fex 'Jila vni , 
fex sA la alteri , Duabus ve- 
Ubant faciem eius , duabus ve- 
, labaut pedes eius, eir duabus vo- 
làbant, pagrjiJi.9- & * ?o. 

n.},& pag.ijs.n,7. 

f mihi quia vir pollutus labijs 
ego f imiEt in medio populi pal- 
lata Ubià habentis ego habito. 
pagali), n.i}, 

8 J^iem mittam , & dixi, ecce ego 
mitteme,pa7^ij4.mii, 

CAP. IX. 

6 Et/afius ejl Vrincipatus fuper 
bumerumeius, pag,io},n,6. 


CAP. XXI. 

Il Onus DumaclamatadmedrSein 
Cuflos quid de no6le,cuHos quid 
denoQe. 12. Dixit cuflos ; f^e- 
nit mane ,& no x : fi quaritis 
quante, conuertimini,& veni- 
te, pa?, 84. n. 9, & pag, 8 ^ . n, 1 1, 

C"A P. XXVI. 

16 Domine Jn anguflia requifierunt 
te \ in tribulationc murmuris in 
do6lrina tuain eis. iS, Concepi- 
mus,& quaftparturiuimiìs, (T 
^epernmtis fpiritum falutis.pag, 
294. n.8. 

CAP. XLII. 

14 T acni, femper filiti, patiens fui ; 
vt parturtens loquar , difjìpabo, 
O" abfwbebofimtil ,p,i9o,n.i, 
Ì6 Et àiicam cacos in viam qttam 
" nefcium,& in femitis quas igno- 
raucrunt ambulare eos faciam , 
ponam tenebras cor. ir» cis inlu- 
- tem,& praua in re Eia', Hoc ver- 
^ ba/i ci eis, cJr non dereliqui eos. 
pag.l9l, «.5. 

CAP. XLX. 

5 Dominus autem a per kit mihi au- 
rem, ego autem non contradico . 
Corpus meum dedi parturienti- 
bus , & gena meà vellentibus • 

‘ pag.ii. n.8. 

CAP. XLXIIl. 

I o Voluntas Domini in manu eius di- 
rigetur, pag.yi.n.S. 

7 Oblatus esl quia iffe voluit,pag, 

yi.«« 7 W. 4 *. 

CAP. LV. 

1 Veniteycmìte, abfque argento, & 
& abfque vlla commutatione 
' vinum, &lac.pag,2^S,n,9, 
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GEREMIA PROFETA 
c A P. I. 


IO 


54 

2 


7 


» 


E Cce conflit tti te hodie fu per 
gentes » & Regna ; yt eucU 
lasj'& deflruasi & difperdaSi& 
diffìpes, & adi fices^ó" plantes . 


pag.iio, «. 5 . 

CAP. 



In alis tuis inuentus efl fanguis 
pauperum, & imocentum, pag. 


47 . ».* 7 « 

CAP. V. 


d^ 4 £rite an inueniatis yirumfa- 
cientem iuiiciumy^ tfutreatem 
fldefn^& propitius eroei, 5. Ito 
igitur adoptimates j Ù* Loquar 
eis > &c. Et ecce hi magis con-^ 
fregerunt iugum ruperuntvin^ 
cuia, pagA$},n,io, 

Super quo propitius tibi effe po- 
. tero ^ filij tui dereliqueruut me » 
Grc,i 6 ,(luiainuentifunt in po^ 
pttlo impij infldmntes > qua fi au- 
eupes laqueos ponente Syù* pedi- 
cas ad capienaos yiros , pagin. 


1 

17 Sicut deeipulaplenaauibui , fic 
domtts eorum plenxdolo . Ideo 
magnificatifuntf& dilatati; In- 
or afiati funty & impinguati , & 
praterierunt fermoncs meos pcf^ 
fime, ibi, 

CAP. VI. 

1 3 v/f minori yflque ad maiorem om^ 
nes auaritixfludent , & à pro^ 
pbeta yfqnead Sacerdotem cun- 
Chfaciunt dolum, zS.Omnes iSit 
Trincipes declinantestambnlan^ 
tes/rauduienteri£s, &ferrum, 
torrupti funt, pag, 1 J4.0. io. 


CAP. VII. 

8 Eeee yos conflditis yobis inferi 
tnonibus mendat ij > qui non prò* 
derunt vobis furari % occtdere >. 
-adulterari » turare mendaciter ^ 
eStc, IO. Etvenilhsy & fleti flit 
cor am me^ in domo haCi& dixh 
ftis liberati fumus eo quodfece^ 
rimus omnes abominattones 
iftas. ti.J^umquidergofpelun- 
.ca latfonum fatta cfi domus ifia 
in qua innocatum efc nomen 
meum. pag*i 6 y, col. i,& 1. 

1 1 Ite in lotim meum in Siloy & ri- 
dete quidfecerim ei propter ma- 
litiam populyjnei JfraeL \y Et 
mene quia feafti omnia opera 
})£c : Faciamdomui l>uic fi cut 
feci insilo. Etproqciam rosA 
facie me a ficut proieci omnes 
fratres refivos, pag. 1 68./ n fine. 

■.» I ■ I - 

BARVCH PROFETA. 

CAP* III. 

24 ^Srael qitam magna e ft domus 
JL Dei, & ingens locus p offe f fio* 
nis eiiis magnus eft ^ & non ha- 
het finenjy ^c. lMgin,i^^.col.i. 

3 8 Voft hac in terrh rifns eft , ó* 
cum hominibus conuerfatus e fi . 
pag.i^o.n.S* 


EZECHIELE PROFETA: 

CAP. II. 

\JI^l > ^ eccemanusmifft 
V nd me, in qua erat ìnnoLu* 
tus li ber, & ex pandi t illum co* 
ram me > fcriptte erant in eo 
lamcntationes y &carmen, 


L 


Qh?* 


della Sacra Scrittura T' 


C A P. III. 

X Cotnede yotumen iftud . pa^in^ 
i6,num,8. 

Et audiui vocem alarum anima* 
lium percutientium altera ad al* 
ter am, Pag,i^i. n,ix, 

CAP. IV. 

3 Et tu 9 fumé ubi fartaginemfer* 

reami ère, pa^,i Si.n,^ 

C A P. IX. 

8 Kuique fuper faciem meam y & 
clamans aio . Heuy heu, heu Do- 
mine Deus ergo ne dtfperdes om^ 
nes r eli q mas Ifrael ejfundensfu- 
rorem tuum fuper lerufalem ? 
pag,iSi.n.^, 

CAP. X. 

4 Et reputa efl domus nube y & 

^ trium repletum efì Jplendore 
gloria Domini, pa<i,%A,n.Q, 

• CAP. XXVIII. 


13 Orums pratiojus operimentnm 
tuum y &cet* anYum opus de-^ 
coris luì: & foramina tua in die 
qua conditns es preparata funt . 
pag,ì^^,n,iq, 

6 Tropi crea bac dicit Dotninus 
Deus : co quod cleuatum efl cor 
tuum quafi cor Det: 8 . I dar co 
^ inter flcient ,& detrahent te y& 
morieris in interitu occiforum in 
corde maris.i s,Verfeflus in yijs 
tuis à die conditionis tuA donec 
inuenta efl^iniquitas in te, 16, 
Et peccafliy & eieci te de mon* 
te Dei y ^ perdidi te ò Cherub 
de medio iapidorum ignitorum % 
p,ii 6 ,col,i,& 1,11, Tu che- 
rub extenfus . 

CAP. XLVII. 

Il In ripis eius ex ytraque parte 
omne lignum pomiferum ; non 
defluetfolium ex eoy & non de^ 
ficietfrtiffus eius > perfingulos 
^enfesaffertt primitiua > quia 


aquA eius de Santuario tgrc^^ 
diebantur, pag, y .11,7. 


DANIELE profeta; 

CAP. li; 


48 ^“^P^ncKex Dameleminfubli* 
.1. me extulit , & conìlituit 
. eum principi fuper omnes prò* 
uincias Babiloms,^^, Daniel au* 
tem poflulauft à Rege,& confli- 
tuit fuper opera VrouinciA Ba--' 
bilonis Sydrachy Mifachy& yib 
denazo.pa 7 ,i 6 , n, 6 , 

A P. I I. 

5>7 Tunc Bex promouit Sydrachi 
Mifacby& ^bdenago inVro* 
uincia Babilonis. pag»6i,n»6^ 
CAP. IV. 

y Donec collega ingrejfus efl Daniel 
in confpeau meoy ère, Qjioniam 
ego feio quod fpiritum Sando^ 
rum Deorumhabeasinte . pag* 
61. num.S, 

p SuhtCY cam habitabant . .Anima* 
Ha y & befliA y & in ramis eius 
yolucres caIu pag.^.n,^, 

C A P. VII. 


IO Judicium ftdit , & libri aperti 
funt.pag,i^i>n,y. 

CAP. IX. 


27 Et in dimidio hebdomadis defi* 
cietHofliay ^ facriflcium.pag^ 
6 . num, 9 . 


GSEA PROFETA. 

CAP. VII. 

3 ¥ ^ malitia fua lAtificauerunt 
X &JflJflftndacìjs fui$ 

prinm 
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• Trivcipem. pag.i^y. «. 9 * 

Il Et faSusefl Ephraim qnafi f«- 
iHmbafeduÙ'a non habcnscor. 
par. io6. 

c,A P- XI. 

4 in funiculis Adam traham eos r 
infuniculh charitatis. 

Cjr 25T.n.4. 

C A P. XII. 

] Ephraim pafcit rentum y &fr~ 
quitur tfìum ; tota die menda- 
cium , c2r V afUtntem midtipli- 
cat,pag.\o6. 

CAP. XIII. 

1 Loquente Ephraim honor inuafit 
jjrael-i & dviiquit in Baal.z.Et 
n tic addiderunt ad peccanium, 
p.tod. col.i. 

6 luxtapafcua fuaadimpletifuntt 
Cr fjt arati funt , & leuauerunt 
corfuum,& obliti flint mei.j.Et 
ego ero eis qua fi Lexna ficut 
Tardus in via .Affiriorum , &c. 
8 . Et confummam eos ibi q iafi 
LeojBefiia agri fcindet eos.pag. 
loy. col.i. 


GIONA PROFETA. 

CAP. I. 

8 ^~\yod e fi opus tnum, qua ter- 
V y ratuvì ex quo poputo es tu'! 

p. Et dixit ad eos . Hebrcus ego 
• futa f & Dominurn Deunt cali 
ego timeotquifecit mare & ari- 
dam. Pag.iiy.n.}. 

CAP. III. 

j Et Tonine erat Ciuitas magna 
Itinere trium dierum. 4. Et ca- 
pit lonasmtroire in Ciuitatem 
utnere dici vnius , & clamiuit 
tir dixit . .Adbuc quadraginta 
diesi cj- '^niue fubuenetur.Et 


clament ad Dominurn in fortitu- 
dine , dr conuertaturvir a via 
fua mala.S. & ab iniquitctt qua 
efiinmanibus eorum. p, Quis 
fcit fi conuertatur y er ignofcat 
DeuSf& reuertatur à furore ira 
pia , & non peribincus. io. Et 
vidit Deus opera eorum quia 
conuerfi fiint de via fua mala . 
Et Mijertus eft Deus.fupcrma- 
litiam quam Iccutus fuerat vt 
facereteis , &nonf,cit. pag. 
zp$.n.p. 

CAP. IV. 

6 Et Istatus efi lonas fuperhcde- 
ram Iktitia magna. 7. Et para- 
uit Deus vetmen , Ù" percujjìt 
hadcramt & exaruit.Et pctiuit 
lonas anima pia vt morerctur . 
pag.zix. n.14. 


MICHEA PROFETA 

C A P. V. 

I T^T A'nc vafìaberis filia Latro- 
XNl nis obfidionem poj'uerunt 
fuper cos . In P'irga pcrcnttent 
maxillam ludicis Ifrael . pag, 
i8d. n.i I. 

• CAP. VII. 

I yeb mibiquia faflus pim ficut 
qui coUigtt in -.Autumno race- 
mos V inde mia. pag.^i f.n.io. 

1 Verift 5an£lus de ì\rra y Cir re- 
Ctus in bominibus non efiy omnes 
in pinguino infidiantur , vir fra- 
tran pium ad niortem venatur. 
l.Malum manuum fuarum di- 
cunt bonum , Trinceps pofiulat, 
& Index in reddendo efi . pag. 
jp.n.ii.& pag.ii^.n.io. 

y Tiolite credere amuo , & nolìte 
(onftderein Duce : ab eaqiu 

2nr. 


della Sacra Scrittura." 


dormitin ftnutuo cufìodi cUu~ 
Jtraoristui. 6 . Et inimici homi- 
nisdomefticieius.-j. Ego auìem 
ad Dominuma(piciam t expe- 
&abo DeumSalujtorem meum\ 
audiet me Deus meus . p'agin. 
3 i 6 ,n.io. 

SOFFONIA PROFETA. 

CAP. IH. 

1 V 7 ^e pr ocatri X , & redempta 
V ciu/tJS columba.i.T^loH au- 
diiut Tocem i & nonfufupit di- 
fciplinarn , in Do ramo uon ejt 
confifa ad Deiim fuum non ap- 
propnuju.iHit, 6. Defolata fu/it 
Ciititdies eorum non rentancnte 
yiro j ncque yllo habitatore. «?, 
Le feruient ei humero pag. 

1 87. «.I I. 

LIBRO I. DE MACHABEI. 

C A P. VI. 

44 Cr dcditfevt liberaret popu- 
Xh l»m,& acquirerctfibinomé 
atcrnum, 46. Et iuit fub pedes 
Elcpbantisy & occidìt eutn , & 
crciditin terram fuper ipfum, 
& mori uus eft Ulte , pag, 143. 
& I.J4. n. 1 1. 


del nvovo testamento 

Euangelo di S. Macceo . 

C A_P. I. 

I T Iber Cenerationis tefu Chri- 
JLj fìi filij D*uidfili] ,4brahà, 


pag.ii.num.t. pag.69. n.^.pag 
7o,num. f . & 6. par. 

CAP. li 

X yidimusftellam eius in oriente * 
pag.ii}. n.6. 

Il Et infiantes domum inuenerunt 
puerum cum Maria matte eius, 
tir procidentes adorauetùt eum , 
P<*g.ixi. nnm.7. 

1 3 S itrge,& acctpe puerum, & ma- 
tremeius , & fuge in Megj- 
ptum. pag.} 5. «.9. 

l8 yox in Rama andito eflplcratus 
vlulatus muttus Raihelplo- 
rans filios fuos. c.r». iGa.n.6. 

CAP. ili. 

ly Sine modo fu enim decetaos im- 
plere omnem luftituia . pagin, 
ICO. col. 7. 

C A R. V. 

13 Si offerì munus tuU adaltare^ re- 
Inique ibi munus tuu ante alta- 

rade priHS recocUiarifra- 
tri tiioj tu*u yiniens offties 
munus tuum.pa^jós.n.j, 

C A P. ‘ VII. 

14 Quam arSaeft ria quaducitad 

ad yitam , & pauci funt qui iu- 
ueniunt eam.pag,}iC.n.\i, 

CAP. Vili. 

7 Ego yeniam , C 5 " curabo eum • 
pag.79i. n.}. 

1 1 Multi yenient ab oriente, ù" oc- 
cidente » & ncuthbtnt cum 
M bruham > &c. Ftlif autem re- 
gni eijcient tir iu ttnebras exte- 
riores.pag.xi7.H.ix. 

C A P. X. 

1} Cum perlequentur yosinCiuìta- 
te iftafugitein aliam • pagin, 

3 y num.f). 

34 eft difcipulus fuper magi- 
Jtrum, &c,7^. Sufficit difcipulq. . 
ytfu ficut magifter etus, pagin, 
xio,num,dt 

‘ , CAP. 
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CAP. XI. 

i8 Venite ai me omnes qui laboratis 
& onerati eftii t&c. xp.ToU /- 
. te iugummeum fuper tos. }o, 
jugum enimmeum fuaueefi » 
Conus meum leue . pagin. 1 88. 
numero ii. 

CAP. XIV. 

2< Eteum cognouijfent viri loci il- 

^ Uus miferuntin vniuerfam re- 
gionem tllam » & obtuleruut ei 
cmnes male habentes, &c. pag, 
2^8, col» I. 

GAP. XV. 

8 Topulus bic Ubus me bonoratfCor 
~ autem eorum longe ejidme. p. 


i 


CAP. 


XVI. 


Cum vemffent difcipuli trans fre^ 
tum obliti P*nt panes accipere , 
6. Cauete d Fermento Thari- 
fèorumj. Stilli cogitabant in^ 
trafe dicentes quia panes non ac- 
cepimus.pag,ii^.n.s>. 

C A P. XVII. 


'x6 Vàie ad mare,& mitte hamum » 
cSr eumpifcem qui primus afeé- 
derit lolle, &c. da eis prò me & 
te.pag. 46 .n.is- 

4 Domine bonitm efl noshic ejjetjt 

^ vis faciamus bic tria Taberna- 
cula libi vnumt M oyfi vmtmt & 


Elia vnum. p.26S.n.i), 
CAP. XVIII. 


1 Ouis putas maior efl in Hegno ca- 
' lorumì X . jlmcn di co vobis nifi 
conuerfifueritis t& efficiamini 
ficut paruuli , non intrabitis in 
Regnum calorum. 4 . i^uicum- 
que ergo bumiliauerit /ir fìcut 
paruuTus ifle f bic maior efl in 
• Regno calorum.pag.iii. n.i j. 
j. i Venit enim filius hominis faluare 
qtiad perierat. pag.^p.n, i , 
àx pomme quotici pcccabit in ne 


fratermeus tr dìmittamei^ 
vfquefeptiesf 11. T^ndicoti- 
hi vfque fepties,fed i^que ad fe- 
ptuagiesfepties . pagin. i$6, & 
x^’j.num.ii, ~~ 

CAP. XIX. 

16 M agi fler bone quid /adendo vi- 
tam aternam poffidebo ì Quii 
me , &c. Vniis efl bonus Deus . 
pag.i}i. col.i. 

Si VIS ai vitam ingredi ferii a 
mandata. pag.ii6. 

XI Si vis per/edus ejfe vad: > vende 
qua habes,& da pauperibus, & 
venifequere me. 17. Eccenos 
reliqutmus omnia t &c. pagin, 
l6q.n.6, 

C A P. X X. 

21 Die vt fedeant hi duo filij mei 
vnus ad dexteram , & altus ad 
finiflramin Regno tuo . pagin. 
320. num. 4. 

12 Jiefcitis quid petatis poteflis bi- 
bere ca'icem,quem ego bibiturus 
fumi dicunt eipoflumus . pagin. 

. 7 2i.nHm.4. 

CAP. XXI. 

43 Ideo dico vobis auferetur à vobis 
Regnum Dei ; & dabittir genti 
/adenti fru&us eius . pagin. 
JP4. ntim.C. 

C A P. X XII. 

14 Multi flint vocatiìpauci rfrò|c/e- 
di. pag.$ 

3 1 De Refurre 6 iione autem mortuo- 
rum non legiflis. 31. Egofum 
Deus .Abraham, Deus Ifaac, & 
Deuslacobì 31. 7fbn efl Deus 
mortuorumf fed viuciitium.pag. 
16 : num. 8 . 

40 In bis duobus praceptìs vniuerfa 
lex pendei , & Tropheta , pag, 
2U.W.7» 

CAP. 



della Sacra Scrittura 


CAP. XXIV. 

12 Bt quoniam abu^.dautt iniquitdt 
rc/iigcjcet th^ritas muUorum, 
pa^.iS9,n.JU 

Et non coffiouerunt donec yemt 
diluuiutn t &tHlitomneu pa^. 


xpf. n. 6 . 
CAP. 


XXV. 


Qjiodyniexminimis meisfeci» 
His mihifeciftis . pag» 2 S 6 ,eoL t . 
CAP. XXVI. 


^ yt quid perduto b£C ì &c.pag. 
i8.n. IO. 

IO ilHid molefli eWj buie mulìeriì 
epHs enim bonii operata efl in 
tney(!:rc. I iMittés enim bdc vn 
guentum hoc in corpus meum j 
ai fepeUendum me fedi, ibi* 
ij jlmen dico yobis ybìcumque 
pradicatumfuerit boc Euange^ 
li uni in foto mando dicetinr , t'r 
quod hac fecit in memoria eius* 
tbi,&pag, 19.». IO. 

Trijlis ejl anima vfque ad mor* 


tem,pag,s^. M» 

3 p Tater fi pojjibile efi tranfeat à me 
Calix iflef &c.pag,iS. «.14. 

45 T unc yenit ad difiipulos fuos, & 
dixit Dormite j ^c, Ecce appro^ 
pinquat bora > & filini hominis 
traaetur in manus peccatorum •. 


* pag.io^.n.7. 

4é Sur gite eamus bine ecce appro^ 
pinquat qui me tradet*p. 5 i.n, f . 

5Y Tamquam ad Latronem exifiU 
cum gladijs,& fuftibus compre- 
benderò me ? quotidie apud vos 
fedebam in Tempio , ^ non me 
tenuifiis, ibi» • 

CAP. XXVII. 


20 Trincipes autem Sacerdotum > ^ 
feniores perfuaferunt poptdum 
yt peterent Barabbam Jefum 
yero perderent . ptfg.287. n, 1 2. 

37 Zf impofuerunt [uper caput eius 


caufam ipfius fcrfptam . Wc eli 
iefus htx ludaorum . pagin* 
101. nurn.^» 

45 Deus meus Deus meus yt quid 
dereliqitifU meì p^g.^o^n.j^, 
Currens autem ynus exeisacce** 
ptatn fpongiam impleuit aceto % 
f^Tc. Et dabat ei bibere • pagin^ 
37. num.ix^ 

CAP. XXVIII. 

1 yenit Maria MagdalenCf^ alte- 

ra Maria ytdere Scpulcbrum . 
ptf^.202. «.5. 

2 Jkngeliés enim domini defeendit 

de caloy Ù" accedetti reuoLuit la- 
pidem f & fedebat fuper eum*. 
ibi» 4. Tre timore autem eius 
exterriti funteuftodes > & faiii 
funt velut mortai . ibi» pagin, 

202./I/4OT.3» 


EVANGELO DI S. MARCO. 

CAP. X. 

17 \/T *^gifier bene quid facien* 
jVJL ^0 yitam attrnam pqlji* 
debo ì 18. Qjiid me dicisbo- 
nnm}nemo bonus nifi ynus Deus^ 
21 . Iefus autem intuitus eum di- 
lexit eum, pag, 1 3 i,col,s, 
CAP. XIV. 

} 3 Cepit pauere , & tsdere . pagin^ 
38. «.14. 

CAP. XVI. 

1 Et yalde mane yna fabbatorumi 
yeniunt ad monumentum orto 
iam fole , |. reasoluet 

nobis lapidem ab ofito monu^ 

nientiìpag,)oi»num,^.&pblit^ 

puerunt, ibi, fedi te 9 dtfiipulis p 
eius, 0‘ Tetrò,Crc,pag,$o^,n^ 

e EVAN» 
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EVANGELO DI S. LVCA. 

CAP. I. 

$ Tj» Rsnt autem ambo iufli ante 
JCr Deumincedentes in omnibus 
■ maniitis,& iuflifìcationibiis /?> 
ne eia. pag.v^x.n. 1 2. 

iO Et cete eris tacens,& non poteris 
loqui vfque in diem quo hoc 
fiaiu p. oeo qiiod non credidijli 
"perbis rneis, 64» Et apertum efi 
ilUco OS eius i & prophetauit f 
&c.pa^.}c,n.ii, 

31 £( regr.abit in domo Jacob in 
jìXemum. ibi. 

jp Exurgem Maria abijt in monta- 
nacum/eflinatione.p. loS.n.), 
C A P. JI. 

*> Et ecce Mngelus Domini fletit 

^ iuXtaiUos t& claritas Dei cir- 
fftm/ulfit illos. IO. JJoliteti- 

' rneretecce enim Euangeli'Xfi vo- 
bisgaudium magnum. 1 1. Quia 
natus eli-vobis badie Saluator , 
13. Et fatta eJi cum sAngelo 
muUitudo milttia caleftisjau^ 
dantium Deum , & dicentium . 
Gloria in altiffìmis Deo^ &C.14. 
yolHntatis.pag.i8i.n,6.&pag. 

- x^4.n.6f 

Ìnuemetìs infantem pannis inuo- 
lutum pofitum inprafepio. pag, 
125. co/. I. 

CAP. III. 

1 t/inno qkintodecimo Imperiij Tl- 
berij Cef.Trocuramfit^c.x.Far- 
lluTft eft Ferbum Domini fuper 
Joannemf&c. pi^.i$oji.i}. 
CAP. V. 

0 ExiameDomineyquiahomopeC’ 
fntorfum.pag.pp,col,i» 


C A P. VI. 

23 Merces veflra multa efl in cala « 
pag.x^i.col.x. 

C A P. VII., 

41 Duo àebitores eranteuidam /«e- 
neratori. pag.i 

3 S Làcbrimis ctpit rigare pedes eius. 
Et unguento -pì^ebat . pagin^ 
si4^nnm.9. ' ^ . 

}P Quia peccatrix eft.44.Fides hdc 
niuUerem. Jntrauit&c,Mquam 
pedibus mjn.d.Qleum caput mei 
no pnxifli.Cui aut minus dimtt’- 
titur minus diligit, 47. Kemit-. 
tuntur ei peccata multa quoma 
dilexit multum. fag.i 24. n.p.- 
C A P. Vili. 

^8 Eogabat illum yir de quo Demo- 
nia exierunt vt ejiet cum eo. Di- 
mifit autem lUum leJus dieens 
reddiin domum tua,p.x(>%.n.i 2. 
Et narra quanta fibi fecit Deus » 
& abijt per yniuerfam ciuita- 
tempradicans quanta lUifecif* 
fetlefus.paz.i6i. col.i. 

C AT. IX. 

31 yift in maiejiate. 34. "Hefeienx 
quid diceret.pag.ióS.n.i}. 

33 Bonumejinoshicejfe.p.ix^.n.8, 
CAP. X I. 

Domine docenos orare. i.Tater 
nofler qui es in calisj &c. Et di" 
mute nobfs debita nojlra. pagin, 
lyC.n.iq. 

1 1 Quis autem ex vobis Tatrem pe- 
tUpanemjnumquid lapidem da" 
bit illi? pag.iyi. 17.13. 

C A P. XII. 

40 Qua bora non putatis filius homi" 
nis yeniet, pag.iqC. col. i . 

CAP. XÌII. . 

5 "mfipeenitentiam egeritis omnes 
fimiliterperibitif.p.xp^. n.6. 

7 Succide illam yt quid etiam ter* 
ram occupati p. 276,77. 1 o. 


della Sacra Seri taira . 


25'. nomine ft panci funt qui falttan» 
tur ? Contendite intrare per an~ 
gufìam pottam.pa!^, }i 6 .n. ii*- 
CAP. XVI. 

JS? Homo quidam Ci at di ues\ &in^ 
duebatur purpuray& bjfioy&c,- 
11*. Mcrtuns ejl diucr, & fepul- 
tus e(i in Inferno, pag,^ i 6 . n. 1 2,- 

^4' Mitte LaX<^yunì , yt miingat j 
Ù'c, refrigcret linguam mea 
quitLcrucior tn bac fiamma • f,. 

iD^.n.6, 

C A P.* xvir. 

xcf Sic ^ & yos curri fcceritis omnia’ 
qua pracepta funt vobis,dicitey 
ferui inutiles fumusyquod debui - • 
mus facere/ecimus,p,i-j,> 

; . C A P.. XIX,. 

^ Ecce dimidium honorum meo^' 
rum Domine do paupertbus.pag»- 
1^4: num, 6 , 

C A P. XXII. 

2‘oT Hic efl calix nouum teliamen^’ 
tum in fanguine rnco . pagin,, 

' 40. num. ?.. 

41' Jpfe attuifus efl ab eis quantum' 
iaSbs efl lapidis, pag. 5 r . 5. 

44 Et fa£ius esl fudor eius ficut gut-‘ 
tafattguinisi decUrrentir in ter-»' 
ram, pagin, ^^.num, & pagina 
lo^.num.y:.- 

CAP. XX III; 

j:d".^ppfehenderunt Simonem qué^ 
dam Cyrenenfem 9 & impofue- 
runt iUi Crucem portare pofl 
Iefum.pag»^.n,7,' 
tìodie mecum eris in Varadifo* p, 
col, V. infine 

^ . Et tenebra fa Qa funt in vniuer- 
fam terram .* Et obfcuratus efl' 
Sol,p.^o:n,ì4. 

CAP. XXIV.' 

^Spyidkte manus meas > & pedes’ 
meot:pàg,i,n,^.‘ 

45^ Sedcttìnciuitjatedonec induamijf 


ni yirtute ex alto pagin, 69.- 
num. 4 ^ 


EVANGELO DI S.GIOVANNI,' 
C A P. ì. 

f F'xintcnebrislucety& tene- 
jLj bra eam non comprehende- 
runt', 9', Erat‘ lux yera quaiU 
luminai omnem hominem , pag,- 
84.C0/.1:. 

I r' In propria yenit, p,4p. 

15- QiiinoneXfanguimbus » neeex' 
r Giuntiate carni s. p.i 1 6,n. i 
Inuenimus Me(Jiam\ & adduxit 
€umad’ìefum.p.ii$.n^iì,' 

C A PJ. III.. 

f 'Hifl tenatusfuerit ex aoua j* 

& SpirituSanUoynon potè fi in- 
troire inEegnum Dei. p. Quo- 
modo pofiUt hac fieriip.i^'j.n.y' 

8’ Spiritusrybi yult fpirary^ro- 
cem eius audis, p.4 ? . «.7;- 
. C A P. - IV. ' 

I }' hiberit ex aqua qudm ego da-' 

boeinon fitiet in aternUm, i 5,. 
Domirie da mihi hanc aquam^p*- 

. C A P. V t 

Égo fum panisyiuusquidecala’ 
defeendi > pquis manducauerit 
ex hoc pane riuet in aternum » • 

pag.iyo.n.if,, ‘ » 

CAP. VlK 

^ 1’ De turba- autem multi credide,' 
runt ineum,p,iSS.nj}a 

48 TfumquideX Trtncipibus > ali-’ 
quis credit in eum è' Sed turba 
hac qua nonnouit legem, male»' 

diiii 1 5 Y 

C A P»' IX» ■ 

Jntudicio egò tri hunemundum’ 
yeniiyt qui non yident yideantr 
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fSr qui yident cdci fiant . 40. 
Tiunqiiid 9 & nos caci fttmusì 
41 . i'z caci cffetis non haberctis 
peccutum-, tifine yero dicitisquia 
yidemus peccaium vefirum ma- 
net,pag»i 7 ^> 

CAP. X. 

so Bgoyeniytyitam haheant,pagl 
CAP. XI. 

44 Lavare reni foras. Et flatim prò- 
dijtqui erat noHuus > ligatus 
manuiy &pedes inflitis fa-- 
des itlitts fudar io crai Itgata, p, 
y 4 ^num.ii, 

CAP. XIII. 

1 J Exemplum dedi yobis, yt quem- 
admodum egofeci yoiifyita, & 
yos fteUtis^ ps 1 7. ». 0, 

CAP. XIV. 

> 'hjwì turbi tur cor veflruTfi . zi. 
j^Ui babi't mandata mea^ (&fer~ 

*■ uat ea , ipfe e fi qui diligit me . 
pag. 6 ^.n,i^ 

^uiddiUgit me éiigetur A Ta- 
er etnea 1 & ego dUigam eum > 
inani fe^aho ei meipfiétH»pag* 
*7. nwm.14. 

jit Hmme quid fadum efl , quìa 
mamfefiaturus es nobis eeipjiitn, 
non jnuncto^.S-i quis dtligit me 
fermonem meum feruabtf . pag. 

ja Fenit Trincept huius mundi ^ 
Ptd yt cognofeat mundus 
qfUMdììigo Tatrem y & ficut 
mandatum àedit mihi fic faciot^ 
fag, 72. n.!S^ 

A P. XV. 

XX tìoceftpvaceptum meuntyté^ 
ligatis in uicem. p.i- 6 ^ n,t7, 
lamnondicam yos feruos'y fed' 
^^iCQsmos^' 2 ag,^q.n,its.^ 


CAP. XVI. 

21 Mulier cum parie tnflitiam ha-^ 
betjcnm autem peperityiam non 
meminit prajfura proptcrgati^ 
ditim y qtìia natuseft homo in 
tnundum* pag, iy,n.^. * 

28 Exiui à Tatre > <& yeni m Mun^ 
dum,pag.^^,n.t, 

CAP. XVIII. 

4 Sciens omnia qua yenturaerane 
JUper cumy proceffìt & dixit cis 
quemqueritisè p.^t, coLi, 

8 Si autem me quaritis finite hof 
abire, pag,io^,n,S, 

C A P. XIX. 

285 ciens 1 efus quia iam omnia con^ 
fummata funty yt confummare^ 
tur fcriptura dixit Sit io, 25?. Illi 
autem jpongiam plenum aceto , 
&e, obtulerat ore eius , pagiUm 
^7,him,ii, 

CAP. XX. 

1 1 Maria fiabat ad montmetumfo^ 

ris plorafis,rp, 5 4. ». lo; 

17 ^feendoad Tatrem meum , 
Tatrem yefirutnyDeum meunsy 
& Deum yeflrum. fn 1 1 ^ . ». x 3 . 
CAP. XXI. 

7 Dominus efi, Tunica fuccinxit fi, 
erat enimnudus > &mifitfeirr 
mare, pag.^9, col. r.. 

if Simon Joannis diligis me plus 
bis ? pafc€Ouesmeas»pag,ixn^ 
num, 5. 

Sunt autem y &alia multa qu^ 
fccit ìefusyqua fi fir.bantur per 
fingulaynec tpfum arbitror mun^ 
dum capere pofee eos qui fcri^ 
^npfumUbmrptg,iiy ^10^ ‘ 


ATtS 


della Sacra Scrittura.' 


ATTI DELLI APOSTOU 

CAP. I. 

p XJ Identibus illii eleuatus efi • 

V pag.iis-n.ii. 

13 Et fi atuevurn duos ; lofcph tju 
yocabatur eft Barjabas ijui lo- 
gnominaius efi iufius . pagin, 
i<?4. num.n. 

CAP. IX. 

4 Saule faule quid me perfequerh ^ 
f. Egofitm lefus quem tu perfe- 
queris.pag. 18 5. «.8. 

7 Domine quid me vis facete ^ Et 
Dominus ad eum furgeret ingre- 
dere ciuìtatem. 10. Et continuo 
pmdicabat Jefum quoniambic 
elìfiliusDei.p.iii.n.i. 

1 1 Surge & vade in ricum qqi v(h 
catur reSus,crc.& quare Sau» 
Ih nomine T arfenfem ecce enim 
erat.ii. Domine audiuidevi^ 
ro hoc quanta malay&c.i y.A'c- 
de quoniam vas ele£lionis efi 
mibi i[le vt portet nomen mei, 
&c.&filiji Ifrael.p.iiz.n.C, 


Epiftok di S. Paolo à Romani • 

C A P. I. 

I TyAulusferuuslefiu Cbrifii.p, 

Dicentes fe effe fapientes fiulti fa- 
ffifunt.p.SS, n.14. 

CAP. y. 

6 Chrifiuspro Impijs mortuus efi • 
p. 134 . ColtX» 

CAP, vnt 

it 'Hfitifunt eondigna pa^onesbu* 
- ius temporis ad futuram glo- 
fiam qua reuelabitur in no^s , 


CAP. IX. 

} 3 Ecce ponam in Sion lapidem of- 
fenfiomSy& Tetra fcandali.pag, 
ijS.n.ii. 

CAP. X. 

Ego emulationem vos adducam 
tnnongentem f in genttm infi~ 
pientem , in iram vos mittam . 
pag.ijó.n.f}, 

CAP. XII. 

Honfolum cor am Deot fed etiam 
coram hominibui. p.xoò. co/.f. 

CAP. XV. 

Quacumque fcripta funt » adna- 
firam doRrinam /cripta fitnt.p, 

1 S4.C0/.2. 


Epiftok prima à i Corìnti • 

CAP. I. 

X T^Aulus roeatus ^pofioluì- 
JL lefu Chrifti. p.z8),n. y. 

4 Cratias ago Deo meo femper prò 
vobis in gratta Dei» 7. ita vt ni» 
hil vobis defu in -pila gratia . 
30. Ex ipfo autem vos efiis in 
ebrifio lefUtquifaSus efi vobis 
fapientia dDeo,& iuihtia, 
SanHificatiOf & Eedemptio.i i, 
yt quemadmodum fcriptum 
''efi * Qui gloriiUur in Domino 
glorietur. pag.i 3 3. col,u 
* CAP. IV. 

7 Quid autem habes quod non ac^ 
eepifiiì Si autem accepifit quid 
gtoriaris quafi non aceeperisì p. 
135. n.13. 

CAP. V. ^ 

6 Modicumf rmentumtotamm^ 

famcorrumpit.pag.i<»6.n>P» 
pag»zi},n,is. 


CAP. 
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CAP. VI. 


CAP. III. 


*7 ^dhicret Domino, ynus fpiri^^ 

tns eft» pa^,6S,n,^, 

C A ?.. X. 

4 Bibebant autem de fpir itali con^ 
fequetìtBeos Tetra : Tetra au-^ 
tem erat Chriflns. p. i 
2^:Omnes Moyfe bapti':^ati [untiti’ 
nube > & in mari. p. 1 34, coL i. 
£1 H^c àHtcm omntain figura con^ 
/i . . tingebaiìt iUis f [cripta funtau- 
. 3 . i . tem ad corre ptionem noftram ad 
qnos fihcs [<eailorum deuene-^ 
yiint^pag.ì}.^.coLi.. 

.TX- Itaq-ue qui fiat yidcat ne cadat 
pag.ióS.infine.. 

C.A. P.. xi: 

" I"* Imitatóres mei e (tote , {ìcut&‘ 
egoCbrifii.pMi.n,^'. 

^ 0/nfiis viri caput Cbrifius efi . pi. 
2.. numi 1 

#- 

Z4 Hoc/acite in meam commemo-’ 
rationcm».p.i^,iSji.ii,. * 
i6r QjioUefiumque xcnim maiìfiuca-- 
L*v bitispanem himf.y Calicem 

• : ‘ liàbcfisj mcrtem domini annun- 

. : tiab'ith ione.c veniat .. pagin.. 

u ip.lfWW. IO; 

CAP,. XIII. 

xx: Vìdtmus nunc per [peculum in' 
^ enigmate. pag. 1 69» n, i ... 

. CAP., xvi: 

-XX Si quis non amat* Dominum le^ 
fum ChriftHfn fù .Anathema 
maramttha. pag.%6.n. i z.& pag . . 

l'iiìn.^,, 

*'* " ** " * ■ ‘ l H »!! fu ■■ I f 

Egiftola feconda: a. Corinthi 
CAP. i;. 

* ^ foc’ÌP‘‘$ommeliis,ficm-. 

^ tis , & confolationis . pagina 


iT Vbifipiritus Domini^ ibi liberi as^ 
p^g-t-^6. nq. 

c A p. xi: 

25» Inlaboribus plurimisfin carceri^ 
bus abundantiuSfin plagis [upra 
moduniyin mortibus frequemer*' 
tj. In labore, & étrumna , &c.. 
yfque ad verf.^o, Quis infirma^ 
tur-ì & ego nontnfirmorìquis,&' 
&c» p*iiz.n,ìo. 

CAP. xii: 

5* Scio hominem , raptum vfque ad '• 
tcrtium cdtlum , [tue iti corpore 
[tue extra corpus , nefeio Deus> 
fcit.pag.i}S.n,z.. 

EPISTOLA. A’ I GAL ATI.. 

c A p.. i:- 

IO Qj adhuc hominibus piaceremo* 
^fertius Chrifii non efiem, pag»- 
211 . n. 104 

. C A P. V. V 
XX FruSium [piritus efi,gaudiù,TaX' 
pacientia,benigmus, cafiitas. p^^ 
45 ", num, i \ . 

CAP. VI.. 

XiAl ter alteri US onera porcate , dr* 
fic adimplebitis legem Chrifti^ 

. pag.\^ 9 *n.\u- 

EPISTOLA ALLI EFFESI^ 

C A' P.. Vi- 
li yitis fuis' fkhdits ’ 

xVJie fintjicut domino: ir. Qho 
niam vìr caput e fi mulieris » 
ficut Chrisìus caput efi £ccleq- 
fiA,p.ii6^nm.i4*- 

Cavi 
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CAP. VI. 

u Ittduìtc vosarmatHramDei.j>a^. 
$8. ». 1 2. 

EPISOLAAI FILLIPENSI. 

C A P. JI. c- 

8 ^^Hriflushumiliauit femètip‘ 
V .^ fumi faSlus obediens vfjiie 
admortem.pag.ji.tt.^. 

EPISTOLA A I COLOSSENSI. 
C A P. I. 

:i4 A Dimpleo eaquadefttnt puf- 
fionum ^bnfli in .carne 

MJJ.pag.i^.n.C, 

Spidola prima ai TeiTalonicenfU 
C A P. V. 


nus inilUdie iufius jHdcx.pai' 

.i JOt W*6» 


EPISTOLA A TITO^ 

CAP. 1 1. 

•8 76/7 haheant malum -dicere 

X\ de vobis^.ioo.col. 1 . 
Sobrie iufte f er pie rpìuamNS in 
.hocfeculofpag.zo6.caJ.i, . 


jzi omnifpecie mala abbine- 


te vos. pag.ipp.n.x. 


Epiftola prima z Timottco^ 

CAP. 11. 

^ Y^EusvuItomnes hominesfaU 
U ttos fieri. pag.ioi,num.^.& 
pag.ipp.n.i. 

Il Decere autem muliert non per •• 
mittoy nec dominari in yirum.p. 
J^ 4 .».io. 


Epiilola feconda a Timocceo« 
CAP. IV. 

S O Epofitaeftmibi corona iufii- 

J[\ tia quam rjiicji wW Domii 


EPISTOLA ALLI HEBREL 
CAP. IV. 

O Mnia autem nudatfSr aper- 
ta funi oculis eius.^qg.^ i 8 
xol. I. 

C A P. T. 

JExauditiu eftpro fua reuetevtia, 

pflg.40.7/,3. 

JET confummatuSffaUus eJiMiiifi- 
bus obtemperaneibus fibicaupt 
falutis eterna, pa?.i74. »• t* 

C A P. IX. 

ai Tqpnenim per fanguinem hyrco- 
rum aut vitulorumyfed per pro^ 
prium f angkinem introtuii Sem. 
i.s. e. r. i. I f. £t ideo noni fc- 
[t amenti mediai or e fi . pagin, 
jfì. num.i. 

CAP. XI. 

ai ’iAdorauit faftigiimifirgéteìus., 
$ag.^. n.S. 

CAP. XII. 

Il .iAcceffìflis ad Sionmontem Def 
yiuentts. i}.Et ecclefiam prim. 
^c. Z 4 . Et noni T^amenti 
mediatorern lefum , & ad fan- 
guinit afperftonem m.l. quam 
»4bei.x j. faldate ne recufetis lo- 
<quentem,p,x 7 i,n.i. 

> CAP. 


I 


Tauola dei Inochi 


CAP. XIII. 

i llofpitahtaté noliteMiuifchper 
tane enitìi placucrnt qui dà jin-- 
gelis hofpitio recepì ts,p A w.f, 
14 7 ipn habemus hic dui tatew per^ 
jnanentemy fed futuram inquiri^ 
fftks.pag,i^^,n. 7 . 


EPISTOLA CATTOLICA 
di S. Giacomo Apoftolo . 

CAP. I. 

\ 

*7 Omne datum optimum 9 & omne 
donum perfectum defurfum efi ; 
defeendens à Tutre luminum* p. 

117 . ».i. 

CAP. IV. 

( Deus fuperbis reftftit humilibus 
autem datgratiam • pagin. 285. 
numer. 4. 

^nnefeitts quia omicida bui us 
mundi f inimica efi Dei • pagin. 
285. 


EPISTOLA prima di S. 
Pietro Apoftolo i 

. . C A P. II. 

'9 "\TOs autem genus eledum$ 
\ regale Sacerdotium gens 
Sandapopulus acquifitioms . p. 
204. col^ 1. 

CAP. III. 

1 Mulieres [uhdita fmt virisfuis * 
6, SicutSara oheéUehat ^hra- 
ha dominum eum vocans. Cuius 
eftisfilia benefacientes j & non 
^ pertimefiétes yllam perturba^ 
tionem. pag* 14. n, 9. ^p. i ij. 
?»m. 8, 


SECONDA epistola 
diS* Pietro, 

CAP. IL 
« 

7 iufìum Loth . ^Appetiti 
Xli enim > & auditu iufius erat. 
pag* 10^ »n.io» 


EPISTOLA PRIMA DI 
S. Giouanni • 

CAP. I. 

^ Ql dixerimus quoniam peccai 
(3 fum non habemus ^ ipfi nos fé- 
ducimus f & yeritas in nobis 
non efi, pag, 1 76, n, i y, 

C A P. II. 

I S Tvlo/ifr diligere mundum 9 ncque - 
ea qua in mundo funt . Quia qui 
diligit mundum non efi charU 
tas Tatris in eo, paz> ^8(f, col, iJ 

CAP. in. 

\6 In hoc cognouimus charitatem 
Deiy quoniam die animam fuam 
* prò nobis pofuit 9 & nosdebe^ 
mus profratribus animas pone* 
re.pag.iSj, n.i: 

17 Qui yiderit fratr^ j ,tum necef- 
fìtatem hobere > & clauferit vi^ 
fiera fua abeo ; quomodo chari- 
tas Dei manet incoi 1 8. Ftlioli 
non dtligamus yerboy ncque lin- 
gua fed opercy & y evitate f pag. 
187. w.io. 

C A P. IV. 

i(j Deus charitas efi. col. t .C^ 

pag.i^y.n.q. 

ip ergo diligamus Deum quo- 
mam ipfe prior dilexie nos ^ 
pagin. 258. num. ip. 

Eli^ 
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EPISTOLA CATTOLICA 
di S. Ciuda Apoftolo • 

i i \T *» y w Ctf/» 

V abierunt.pag,^6,n,ii. 


APOCALISSE. 

CAP. I. 

13 Tj r in medio candelahrorum 
JCL aureorum fimilem filio ho* 
minis, pit^Mi.n.%, 

:Vefìitum podere., & prxcinBu ai 
Mammìllasxona aurea, 16, Et 
•oreeius gladi us vtraque parte 
acutus exibat , pagin» iii,nu* 

, meroy, 

fCecidi ad fedes eius tamquam 
mortUHU pa^.iyi y, 

C AP, III. 

iiZ Suadeotibi emere à me ^urum 


• I iinittm prohatum ^ loeufiet 

. \fias,J)ag,xs^,n.p, 

AO Ego fio ad oflium , & pulfo ; fi 
quìs apernerit mihi ianuatn in- 
strabo ad illum, pa^;, «. io., 

C A VII. 

•5> .Vidi turbam magnam qaam di-* 
numerare nemo poter at exom>- 
nibusgentibus, pagin,jiy, tm- 
■meroi^, 

CAP. XIV. 

A Et vocemquam audiui ficutci» 
tharedorum citharty;antium in 
eithans fttis . ftgin. ^t.-numc- 
.r« 4 . 

CAP. XX. 

•lA Et vidi morttios magnos ^i&puZ 
ftUos flantes in confpeBu Ttjro- 
-ni , & libri aperti funt. Et alius 
liber apertusefi qui e fi 

CAP XXI. 

il 6. Menfus e fi Ciuitatm de aruniP 
pe aurea pag,z^i. n,Py 


Fine della Tautìla ddia Scrictura. 
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TAVOLA 

DELLE COSE notabili. 



Bel figura di Chrifio , e della fui 
Paifione» £noch della Tua rcfur* 
reccionciec^uictc eccroa. pagto* 


fi (rouaao facili Dio mutx 
il nome ad Abramo , ^oa ordine che mai pv 
piu fi chiami co|primo* .accib fì Tappi - .. 
.che'fi dimeotica Dio Hi quello che fiamo 
fiati, e cicoufidera folo qiiello'chc ti amo 
di prefcnte fece. p. lio. n. 3. 


Abramo hebbe gran lelo che Adamo nello fiato dcll'ihnocenza* figuram 


non intraficro in cafa Tua donne Idolatfe, 
acciò non infettaficro il marito , & ifì« 
gliuoli. pag. JX7* numer«>f. Con pecchi 
vinfe quattro Reggi , ch*erano vitcoriofi 
d’altri cinque , c quefio perche .era giu- 
fio,quelIi peccatori* pag.^otf.n.p. Alllio- 
ra , e non prima con quefia occafione c 
Chiamato Hebreo pcr.efiàltare la fua vir- 
tù. pag. 307.nura.9 «Àbramo fece fempre 
pronumentc molte opere,buonc.di Cupe- 
rerògatione , .che ^rciò Aeritò d’allog- 
giare gl'Aogdi » Mà'qiiifido Dio gli co- 
mandò di facnficare il proprio fijgliuolo 
Cubico di notte fi leub prontifiìmo al co. 
jnxndo di Dio. pag. j 6 1 . n.4. £ fù datto à 
tutti noi per eflemplare d'efTcrc Copra 
tutte le foCc pronti fiìmen i Diuini eom- 
inandL pag.i tfa. n.4. Pcr.non oficntare il 
£uco egreggiof di iacrificaré fifofij^ìolo 
lafciò a dietto.i due feruitori. pag.i 38.n. 


Chrifio.p.z T.#.n.4.£gli fteiic 1 jo anhi à 
generare vn huomo da benc,c Cain io po. 
co tempo de crifii populò vna Città. p.cg. 
t *4. n* 7* Adamo ville .0^0 anni dicono^ 
alcuni dttatt dal liraipcrche la fcrittura no 
conta i lòo anni che pianfe Abel . p.^ 4 .n. 
1 1. Adamo fece alla riuerfeiai Dio gli co- 
manda che mangi dei frutti del Paradifo 
prohibcndogli vri folo, & lui non mangia 
.de frutti conce fitj mà fi cuopre con le fog- 
gile del Fico.p.44.n.t i. Adamo nello fia- 
.to dcirinnoccnza fu Caldo, iìcuro fiabile » 
intrepido ntflla virtU5 comnicfibil pecca- 
to la natura lo riempì di timore, c di ver- 
gogna. pag. 304 n. 6 . 

Acnab diuentò il più fcelcrato di tutti gl’al- 
tri Re , 'perche fi lafciò dominare da fila 
moglie, pi^. 1 / j.n. 1 2v 

Afnari fù appicato Coprala 'Croce fatta pian* 


. tare da fua moglie per altri, p. / 1 4 . n. / 3 

S, Benché egli hauefie operato vu facto fi Accacìò Tanto V. feouo d’Amida^vende tutti 
cggreeio non gli paruc haucr facto altro i ricchi vali della fiiaxhicfa pcrriaipera- 
cwl’obligo fuo } JE quefio pcrdic vidde re c nuctrire molti fchiaui , c rico^urli 
Dell'ariete facrificato in Spirito Chrifto alle cafe loro, p.i 89 n.i a. 
figliuolo di Dio Crocififib>pa2.^.n tf.'Lo Adagio di S.Grecorio delle .viccodc felici, 8c 


tentò Dio che facrificafic Ifaac luo figli- 
uolo per giufia occafione dimandar il 
proprio figliuolo ì Terra à morire , per 
rctribatióiie di vna tanta obedienza c per 
quefio chrifto fi chiama figliuolo di 
Abramo. pag.7'.n.tf. Arduo precetto pa- 
veua quello di Dio ad Àbramo di feanna- 
Tc il proprio, mi il colpo fi fcaricò fopra 
irci ariete ; cali riefeoDO a prima Ciccia i 
preoii^di Dio ardui flìmi| mi finalmente 


infelici de mortali. Fadlnscft Vcfpcrc » 
&manedies vnus. pag.a<f.n.7. Adigio.A 
capite primu putrefeere pifcé.p.t49.n.3* 
Adagio.Intus Herodesforis Ioancs.p.160 
n.i . Adagio. Bonus fed mila h.'ibetl.xtora.p* 
zia.n.i I .Adagio. “Nec intus, nec foris. p. 
az^.n.1. Adagio. Qnercus B.ifam. p.z43* 
11.1. Adagio di felicita . Vidic illuni Oeus. 
p. 170.0. r. Adagiodi S. Girolamo. In^iU 
uamne tigna fcras.j». agi* n.i. Adagio. 

Nec 


delle cofénotabili. 


Ncc fi Pa£l(>lHm darés.p.tf/.n.i. Adagio; 
Excònrcicntiimctu. p.304.n 5. 

Agrauij che i fuoi riccutono Dia fi vuole rif- 
/arcirc ^ Cofi rifece la Terra dei fuoi fab- 
biti non olf. riiati. p.ap.n.i t‘, 

S»-Andrca fubito che fi afFeciionh a diri fio* 
procurb di condurgli , c di fatto conduirc 
Pietro filo fratello: p.t/^.n i 
AllcfiTandro Magno voleua regnare folo co-- 
me il Sole, pag. 64 n. 1 1 
Ambitione d’vn Prencipc mortificato da vn» 
detto c fatto d'vn filofofo^.tf"4 0.12. 

Le Ali de Serafini che' cuopriuano la faccia 
di Dio a Lucifero- efe! udendolo con 
i fuoifeguaci dà nuella Beata vifione;. 
«juelle medefime folleuauano , efoficnc- 
uanoimedefimi Serafini ad- vn tanto be- 
ne. pag;j7f. n.g;- 

Imico vero’d nieza Panima tua’, e per que- 
llo nttma cofa più duole che il fepararfi- 
da efib. pag.49. n. I . Niuria cofa pifi bra- 
ma il vero amico ebe l'Vnione.c per qiie- 
fto tanto duole la fcparacione . p./o. 0.5.. 
Quando refta feparato^ dall'amico proua; 

^ yn dolore maggiore cKc la morte- p. 5 c,c 
fi.tì 4>. y.tf.Frà li amiti* c vaa voTótà fola- 
Amia (moni , e vcri'fi dimo- 
ftroTOo quelli j.di Giob; pag. f7.n.l 6. Se 
pag. x8l. n.j'. perche per compairìonc fi' 
finnleroaf cuore le miferie dclPamico- 
trafportandolc infe fi'elli.p.ig j.n, y. Ve- 
di Amore .. 

limile alle Rondine, p. y/, n. ii,. 
Simile alPargenio viuo iui,n-i 3, L’amico’ 
fcdt-le c vn Teforo:pag./<f.o.r3. Amici di 
nienrahrqu1ncriui.num.i4. che mancano 
nella l'cogc Jcll'amicitia c nei parenti llcf-- 
fipeggiode gPaltri. n.i y.. 
tc' Amarezze noli re reftano adolcite con’ 
l’anurodella Croce e della pafiìone di 
Cfirifip-pag.p.Sc /fl per multa - 
Amore di Dio . Quefto. pone il bene ncll'a- 
miro; l’amore humano però lo fuppone. 

P i f^«D.'3-L'*araore di Dio gtneia ràmo-- 
J’tdd' prof fimo; piio/.n.i-c llamore dfT 
proRiraa Dutrifee l’amore di- Dio* . iuiV 
L Amore vero non fi contenra maiff'Co* 
me fi vide in Chrifto )* efie quanto fib 
*#ie da niente ftima, ne *itro ^ eh* vu pro- 
vocare l'amore uoftro Y^rfo di fc . p. 1 y.- 


n.7. L’amore fn Dio non gli lafaa veder 
. 1 noftri peccati per caftigarli ma fololc- 
rnireric noftrc per follcuarlè.pag. 70 n.j* 
L amore lo fa venire a noi (cbcn offcfiy 
con i Tuoi doni e fluori .ini. n. 4, Amore 
di Cliriilo c finezzafua che s’offcri fpon- 
•taneo a morire per noi.pag. 31.11,1. Amo- 
re c piu forte che la morte .• pig.y o, n./** 

® P**^-*? » • n.7. Maflirac aggionto alla na- 
turala carità, iui.* f 

^'A*«ore c virtù vnitiua; c l’vnionc c il pri- 
mo' effetto dell’amore. p./o.n./-L*Amo- 
rc corporale non'admette compagni «ini 
I amore di Dio< vorrebbe hauer tutti per 
riuali-pag.i i : . 9,9. Se tuanuft i Dio,per 
impofiìbile , più che Dio non ama re a 4 
ogni modo' , tu r»ftarcftrpiù obligacoa. 
Dio che Dio a tc, perche quel tuo amo* 
re c dono fuoi p. 27 7-n.8.ad ogni modo aT 
tuo amore Dio fi tiene obligito- di remu- 
ncrarti.iutCJi'e il primo ad amare aman- 
te rponianeo di cortefia 3 mi chi riamai 
amante come cofiretto dal dcbiio di gra- 
tiiudinCpcTe fi vuol rifire Bifogna cKe dia 
piu di quello che riceui, &c. p.i f/, d.io. 
Chi non fi fente attroKere dà vn tanto amo- 
re di Dio», d peggio cHe iTDfauoro.paiy/, 
D-/ i*Guai'a chi non ama Dio» dice Sant'- 
Ambrofiogià che non po/lìamo altro &r 
per lui;^i 1 3.0. l a .Quelli dannò Pegno d’a- 
mare Dio che obedifcono a i fuor precet- 
ti' c commandi- pag. 8. n.j-. Amare Dio- 
in noi nafee dallYnire la nofi'ra Tolbmil a 
<^llàdi Dio pag.tfp.oij-.A'marc bifogna 
chi vuol coDofcerc Dio;alla rtiierfcisriul- 
li filofofia del mondò tiv quale per via d*-- 
intcIIetwpaflraairaffetto.p.87.a:/ j.e T4. 
L’Amore di Elifeo verfo-di Elia nonlola- 
fdaua fepanre da lui*, p. y/.n.r. L'amore 
grandecHc’lofcttdiero di Gtooata porta— 
ua al Tuo Padrone Ibfpronaua ad’ accom- 
pagnar lo fio’all'euideDte pericolo della: 

^ vita, pag.yj. n.^.. 

L amore à' quelle cofe temportli' è fn vi- 
fchio che s’atcaccai0e impedifee I’Buoiqo* 
che ocn'pub volare » c follcoarfi 1 Dio*- 
pag-.ias. r.<, 

L’Amore proprio.» e caulàrotlal difunire U 
^llra volontà d^quella-dì Dio;p.tf/.n.5^ 
Anima • QpeUa fomamente piace i Dio; che 

? a gli. 


Taudfa dellerà>iéndtaEnIi- 


l^ìcompar^ceactoriUiicl Tuo delle virti^ 
proprie, c non ricorre ad ormineoti alie» 

’ DÌ.p.^/.a.Xit Nclranima rircuolala veri» 
tì hà da comparire nuda , fenra fuco che ’ 
U cojTompuiui uum.i jrL’aniwia buooa,c 
saca, in borro chiufo che parto: ifee opere 
meritorie di Paradifo.p. 140.0. /.L'anima 
che dcfidcra di propalar le fuc virtù per- 
de il merito dclPopere buone che fi, e le 
virtù me (le lime. 146. o/ i L'anima per 
buona che Ha , fi conofee djfFcttofaalla 
prefenM del fole Chriflo. p. 171.0,7, Hà 
fempre bifogno come la vite d’efl'crpo- 
data,croncando il TuperlTuo che puHulài il 
che fé non £à camincrà dietro a fuoifenn^ 
c perderxognibelleiz».p.7tf:.o.i 

IVioima fpofa di Chrifto , fé iroua fiorito il 
letto del fuo cuore tutto lo deue attri- 
buire al fuo Diuino fpofo. p.i 30. nimr.7- 
ITanittu volta a Dio, per carità fubito s’- 
impiega ad agiucare e foccorrcre il prof- 
iìmo ncllcfue oeceflìrà .-pag.ios.n.z. per 
tutto TafTonro . L* anima , che Tempre f» 
auanza nelle vitiù , & opere bnonc è arru- 
mirara da gl'AnocK. p;i/7- n^f . L’animi 
che in quello imia Chrifto è fatta ceri i- 
bilc ai Demoni j,p. 2 ^S.OrJ'.Comc Tanimr 
«’auanjra nei j flati delia pcrfcttione del- 
li incipienti de proficienir» e dei perfetti 
P^g* n*8. L’anmia ìrrcfToluta nell’in- 
traprcndcrc laftrada della virtù poco li 
fida di Dio , fIniHc allhHcbreià cinto* al 
mar roflb,écc.p. 5 ><?m.i i .Qa^ella che edin- 
fida-ficura , c prontamente intraprende 
merita apprelTo Dio la Corona, & il Re- 
gno, iui: 

L’Anime fono coli poco fHmare hoggidì » 
che fi ftima più vo Afino> & ogn’riira fi- 
Itllima cofa. p.si 5, n.io. ' 

ABatemariza S. Paolo quelli chrc non amano 
Chrifto , la ragione perche è già venuto 
Chrifto , e quelli con liHebrci afpettano 
che venga. p.SC.n.xa, *- 

Quelli .animali d’Ezechielc percuoteuarto 
inliemc Pali vno eoo l’altro, coli debbono 
i chriftiani Pvn’altro al bene operare , p. 

b*Anjgelo primOi& il Rè di Tyro, perche il5 
riconobbero da Dio, idoni le gratic , & 
*wcllcn^ loro fiirono precipitati , &cct. 



pagin. 1^6, numero l/.' 
t'Aogclo che coraparuc a S. Gib: Apoc.‘ nell 
mezzo de 7,- candcllieri che raprefentaua'. 
Chrifto perche non lo chiama huomo>nu* 
fimitem filiohonùnis» p.iz^,- 
Li Apoftoli furono da Chrifto mortificati' 
ftado e/fi in grado cofi emincntoicol por- 
urgli nel mcio vn fiinciallctto dicendo* 
che cofi doueuano diuentare fé voleuano 
faluarfi i ptcciolifcmplid»p./r8.n.i/. 

Atjua . Sopra i Cicli de pianc;i-,c del ftcllat^ 
Hanno vcrameme l’aquc dice S-Agofiiuo 
pag jia-num. 12- L'aque prima colà noi 
principio del Mondo figura del Baticfi- 
mo fimuoucuano per ‘ virtù infiifali da> 

Dio, per inlcgoarc a chriftiani che muo- 
uerfi ferapredeuono nelle virtù fc lya- 
mano arriuare al cielo, p.a 3 j.n.^i .L'aquo: 
chcvrciuaoo dalla parte delira dclSan- 
ta.rrio> d' Ezechiele figur.iuano l’aque del 
5 Santo Battcfinio vfriic dal colUco di 
chrifto. pag.ajT.n. 

L’Aqiic del diluuio inalzauano l’arca con* 
quelli che erano dentro vcrlo il ciclo,, 
mentre fommergeua gl’altri tutti ch’era- 
no fuori , cofi H il Sangue dlchriftoa* 
penitenti, & impenitenti. pa|.27i.num.^- 
Aque di niarath adolcicc col legno A’dclÉu 
am.'U'iftimo, dà Elifeo lignificano le Tri- 
bulaiioni adolcicc coP legno della San- 
tilfima croce- p.^.S: le. per toium. 

Aqtra' che ftringi nella mano,c fugge , fono 
tutte quelle cofe tcmpor.vli» p.zj i. n.i 
L’Aquila, al'comrario di tutti li altri vccel- 
li; porca i Tuoi polli in alto fopra le fpallc, 
e l’afi, perche non teme daIl’alto,ra.a folo- 
di fotto da glhiiomini , c coli li faina, 
cfponcndo il petto per clfi,p. 1 0 y.n.^, 

Aquile fopra l’alf dcHè quali portò Dio il Tuo- 
popolo furono Moife & Aaron Prelati > e* 
Prcficipi del popolo, p.io/.n.p. 

Arbori communi forti > groffi , nella Terra, 
fragili deboli vcrfoil Ciclo fimbolo de 
mondani S.Gregorio. p.5*3-n.8, 

L'Arboro della faenza del bene , e del male 
lo creò Dio per eftercitarc l’huomo nei- 
l'obctfienza. pag,7ì . 11.7^ 

ArborrcRorchi erano prohibiti da Dio at- 
torno i Tuoi tempi;, èc altari perche; pag« 

^rbori \ 
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T^uola delle cofe notabili l 


Arbori (oprale rìppe delPacjue Trcitedal 
Santuario fono i tcdeli da quali non cado» 
no mai le fbj^ic de buoni ddideri) , ti > 
fi-ucti mai non nuocine delle buone ppe. 
re I perche fono irrigaci dairaque vicite 
dalSacrKillTinocoftatodi ChriAo. pag. 
x}(. n.j. 

Ariete facrificaco da Àbramo lìguradi Chri- 
Ao CrocifiAbi p.^n.^, 

li AAraiti omnipotenti della Oiuina calami, 
ta deU'amore di Dio, da quali (ì deue ^ra- 
re rbiiomo tutto Ji Dio.pag.x/3,iua..per 
tutto l a Abneo. 

Affuero conceAc la reAe.ela chinea Reggi* 
ì Mardocheoiml non già la corona , per- 
che al mondo chi Regpa »uol regnar fo- 
le . Cofi Faraone conceAc a Gioleppe, 
eccetto il Throoo Reggio, pag.ffj.nunn. 
aa.& I/. 

Azaria folodìce il facro certo che cAcrcitò, 
l'oAìcio di Sacerdote nel tempio : perche 
«li folofenza mira alcuna all intercAè 
luo ardi dire la virtù , c riprendere il Re 
Ozia. p.x^4. n.5. 


I t Bene che fa l'huomo le Io palefa Io cfpo- 
tie ad cAergli rubbaco dai ladri inlèroali. 
pag.M/.n.ij. 

Il Bene che Dio vuole cAère commune chi 
lo vuole per il fuo particolare n6 sì quel- 
lo vuole come S.Fictro fù riputato rtolto 
per quefto. p.jgfi.o.ij. Il Bene è rarof il 
male è moltiplicc e frequente, p. 3x1. n. 4. 
La Bontà non d mai oeU'huomo come pro- 
uroiita da fc > onde Chrirto non tollerò 
d’cAcr chiamato buono , da chi lo ccncua 
per huomo puro, perche c fola di Dio. p, 
tj». n.io. 

Buono non (ì può dir vno ch'ha i fianchi cat- 
tniitvol male compagnie, aix.n.r/. 

Bumì bifogna comparire non folo dinanzi 1 
_ pro.mà anco ì gl’huomini, cofi raninud 
degna habicatiouc di Dio . pag.xoy. 0.7. 
il Buon nome, e (ima è ncccAàrio roantcnir- 
lo, perciò bifogna cuiure tutto quello lo 
può denigrare, p.xo ,ezoxji.J. c tf.. 
Beneficio. Quello deue cAcredimenucato 
bcoe&ttore , mi non xiui ^ chi IH 


riccuuto p.ir.D.i. cofi fece Chrirto,* fii- 
cofi aoi dobbiamo fu- feto . ini . Chi da i 
benefici jriceuuci da Dio non d fitto mi- 
gliorc,aItro non gli reflx certo che la pe- 
na c tormento eterno, pag xpi-.num. 14.I 
Benefici) fitti al popolo d’ifracle 
roeme reproba i finnu in figura vedere 
cioè che farà di noi, perche ciò d rcgirtra- 
toà noAra coriettionc. p./ 34. aix. chi 
Bó riconofee ibenefieij da Dio.mali attri- 
buifcc a (e AeAi, fono da Dio precipita- 
ti. p.i jtf. ikix. Beocdictionc diGiacob>* 
d'Efaii molto differenti, in quella d'Efau 
non fù nominato Dio. p.iptf. n, 10. & ii. 
Che Bcnedit tiene dimandaffe Giacob i 
Dio quando lotò feco tutu la none. pag. 
2 00. DÌIm.4. 

Beni temporali fallaci, falfi,e £intaAici,c pe. 
rò deue il chriAiano sbrigarli l’artctto 
da quelli per luuo raAboto . pagin. 
axfi.col./. n.x.Beni temporali chiamati* 
Q^Ao nome infegna laloro mala qualità. 
p.xxtf.n.4.Sooo fedo fimilirudini delle co- 
fc fintafmi : iuifono come l'Hedcra di 
Giona .p. X 3 a.n. 1 4.E cofa da Gentile ftrne 
tanta Aima. p. ajx.n.i f. Quanto fia io- 
conueniencc a chi fpera i beni cterni> oc- 
cuparli nc' beni tempora]i.p.izC.o.3.C 4. 

C 

L a Cariti è il genere fotto del quale fi 
cótengono tutte le altre fpecie di vir- 
tù Si attioni preclare. p.i8o.n.i. 

H carità fii figurau nella canna d'oro con 
la quale l’Angelo mifurò la Città ceTe- 
rtcfirpcr (àpcre che chi haucrl mag- 
giore carità farà maggiormente bea- 
to. pagin. x/8. numer. 9. Dalla cari- 
tà*ne fegue la Miferìcordia , come effeto 
da caufa. pag.i8r. n.3. Q^eAafù il male 
commune. iui. In chi rpgna (à che prenda 
per fuo il trauaglio , e bifogno del proHì- 
mo,c cerchi di ibccorrerlo. pag.xo8m.4. 
&p,xo9.Qtumod raffredau hoggid) ne* 
chriAianiiuntoardeua maggiormente ne 
tempi antichi che ficeuano l'ìmpoflibile 
per folleuare lemiferie de proffimi.L’ef- 
fempiodi S.Accado Vefcouo.edt S. Pao- 
lo Martirc.p.i 3/0.11./*, Qi^rta (2 

«he 
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, thc l 'hubmo non cerca «jiielto ch'< fuo ^ 
• nia U bene del proffimotcnlì» fa vedere cke- 
ilà volto con Dto^p X09. n.4. Q^fla caw 
. nei vniua la fpofa cif le compagne.e par» 
tccipaua con elTc iiioci dbllo Ipoio Diut»' 
no.pag.iio.mT. Per carità Elifeo diman.- 
ilò lo Spirilo doppio d'Elia , per gouerno* 
del popolo. p.aio.n tf» La canti c' come 
lafapieaza che drue a noi ellèrc rorella.c 
. fpofa» fpofa perranima nolira > forclla 
. per comntAnicarla a iproflimi.p.i ro.n.7.- 
£a cari tà fraterna , e più>Aimaia da' chri- 
Ao-ch’il fuo Dàiino culcDi-piginw . nu» 

. mero 7,. . 

Sa cariti ihrtAi.ina.nwifolo obHgadi foc» 
, con ere il proemio nelhi neccflità- , -nii 
anco di viuerc con ouefto aifeitove fe non- 
può»-dtmaii4arfe^drUiA».p*gia 1 j.n.t r.i is 
Mon pub Aave vtV'animx' in cariti^ con- 
che Aibivo'nbffptocttrrcOnli^r» 
lire vt> ranco bene- anttraf filo pedino. 

, «ài La carità fftIflrn'Kòleggiara'ncI» 
l'ogiib'ddia vrdom con <]uanti pià vali 
eronodaxrnpire piiWrt'fceua rogito , p.- 
ado. num.rt; QHiOro ptt; ctelce la carità 
.riétnprecatft I KiNIkà- maggiorrnènre di- 
*fMnrn»wcadIi.«ag,/tf>'.n.}. RegniopOco 
ipitftàxarifitDioiqathogMdì ne réftiaiolì 
pagiaiz'. n../o.- 

X.1 compaflh>nc per neccflìtà ha di regnai 
re nel cuore eh ridiano , adeirempiodù 
chriAa»« »V>M:ga miti, per carità, obli« 
..-iùigolartMeiicr i i rcnopt.i frelltrr i'cvrJU 
ti,i llidridi’ÉuuiglJa., per tinto i-alTontO' 
-p.iAi.«.x. il 

‘.^D^^uafldb Trioofb diGHigiirta nel carro* 
.’Trtoohlcegli porcauavn cepo di Rhiauo 
» <aella iteR ri ^ edam alita parte (Lattavo 
'■ftbituo , chein mano- ceneua ma corona 
d'oro . SinbolegeiiiiJ* U buon goaerno. 
•p afó: 11.10. 

&a cala foli di'Giacob^fu Sgarr Ai Santa 
-Cbi»fi,iionic|Hella d‘d(b«l«nMie dTOac.c 
.<percbc>^p.i97>«.'ta‘. i- 
CattiiK- coirtpg»!^ . Bifegn» fliggii^ito^ 

fbetitrdc rc«iitii:pag-.»ii«n;*. perrttrto- 

t^llairoiKn.ilj-CDmpiigiiM'd'vtr fblb-omioo' 
•!{MihifllT;Oai«l<huoinoi-c((e fui tpitlla de 
•ulti ir nonio pob-cmlèruarr altfi'chc 
fiatAt.ikjvPer^todl'o Oauidiiulcdi» 


ceua chi lo ficeiu viaer Efule fra gl7cfòv 
latri, ini. r^.- 

La compagnia che l'huomo tiene 2>- cd buo» 
niib con caetiiii > mani feda le Tue qualità 
p. 1/7.- n. ji con quella fi apprendono 
'facilroftei loro vitij.e fi perde ogni bon-- 
ti.p.ii9.n.7.-Pcr quedo la conucrfaticoc' 
del mondo hoggidì d coti' pcricolofa ‘ c 
cheltdcue firefeiìc attaccata qualche 
infrtcione.p.a 19.0.8. -comp.^nia de gio» 
nini cuttiui deue il giouino fuggire come 
fiammidi fuoco..p.i .'.' 3 n.t 3.. 

La; compagnia c fam'elTcmpio de buoni* 
quanto otoua oll'huorao. pagln.ìfC.num. 
SAO. t:»-r .- 

caminare con Dio . bifògna econformarfi 
alii fin Oitiina volontà) e conte fi camma,, 
p.sio 0.9:- 

Da vna «tifa medefima ne fortifeono effet- 
ti 'contrapoditli falure, e cùnnaiione ia> 
fbggetti dIucriT. p. pt n.tf.- 

La calamita atrtahe qiicifa materia che do-- 
mi ogni metalfo.'Altia che fa tagliarcsf- 
pre dolore , altra che attrahe ^ ’huomiui- 
riJemfo (in’a morte. p.a ja; n.i. 

calamitadfci fpiriti , e dei cuori c l’amore »• 
Dóqucdali attratidi quede caiamiti dcl- 
ratnoredi Dio frdcuono làfciar attrahe- 
rv retiwrel'anime, per tuuol'allonto.ps- 
xz/.n.i. Stc.- 

Lx*carttà'cauFata,in noi d vnl partiripitione 
dtìlo Spirito 9anto,ch'd amore del Padre,, 
cderfigliuolo, p.69 n.3- 

caQlt figfiifica la 'Tnbulationc fruttuofa . p». 
i3»-num.4.- 

cain vccife Abel xctib non fuffe fuo Prelato* 
pereffer iP primo fema fecondo, pag, fi tf.. 
n.ia.Laconftiemac il Giudice pii rigo-- 
rolb, Se il carnefice che più fa tremate, C" 
pauencirr..p. 304- n.fi. chiefaSanta (igni— 
fittimeli I Luna che riluce in compagnia 
di molteStelIc dè Santi.E guafal moiMó»- 
fi» ri forte vitSoIc (blo di S Pictroipercbe 
ntmpmrcbbe regger tantopefb » p. 8^.n.- 
9.^la‘cirìéfi figurata nella cafirdì Giacob,. 
tmnd'Abrabam,ne(firaac pag.is7.n.i»; 
cittamlì del ciclò fuonauano e Ibìiuaoo- 
Diornelledortrpropric cettrr, che figni» 
fiicamna.p.47.n.^Ai comado di Dio pri— 
ma’birogna obedire.e poi fi puo paffare x*. 

con- 


r 



I cS/igti,ttC^p.l éi Olligo cftcrrai. 
nate proccilaco da Dio fopra Gerufalcm- 
me peri peccaci ì moftra corrcuionc.p. 
1 7 *t )*2 i*^itta iofclici f *^oitc4 grandi, e 
fapicnti fono Heprauati , peggio che i po- 
poli igooTami. pag- J yi.n.io.x:apclli del 
collo della fpofafoDO i jpopoli Cln-iftiani. 
p»i colothba ‘leddoca fenza cuo- 

re è il Principe, € Prelato, che non ha cu- 
ra de i fudditi.p.io^. tju. i o* La cóSmba 
fola non fi duole, al contrario di tutii gli 
altri vccclli quaodofe gli Iena ipoili. ini. 

'Chrifto fi da come parte in foltète e vira , e 
li Hebrei Telo connercono in piccraoli 
perdicioRC eflidiuentati cani.pag 3,78 ru 
13. chrifto dimofira ia ftiim che fa de 
piccioli , nato adorato da gli angeli, & 
* folo <on vna ftclla nutetialcid 

tcmpus.p.iS^.n.^'. ; 

'Chriftp conucrfjiido.có le ^urbechedo fe- 
guono fi vedere il Huó gouerno della foa 
rcpublica perche? :olà<Jra»dii che non vi- 
uc alor modo fono laceraci da elfi p.aS 3, 
n.^.cofidi S Luigi chrifto rantrmora t ca 
fìighi, pcr'far;coiicepirc ttmorc. e parto- 
rire pcnnmencoi6c cm^’datianc*.p,ao^n, 
tf.c p.ap4. n.7, per quello egli minaccia 
.rance volte rinfemo per farlo fnggirc.p. 

n. I tf. eh ri fio lì limeutafldla pauci- 
tà de Gai Ili. che a pena ne trouavno. p. 
Jif.n.ìo, chrirtoafterma che pecchi fi 
faliuno, elì rirpondc all’obicctionc. pan;* 
S; 6 n.it 

•Chrifto* feljcn femprefù talcfolodoppo 
la morte delia croce fi palcfa;cfi predica- 
re plcniUotcntiario in ciclo » & in Terra 
Tcrclieluucua palcfato an Ce la vera qua- 
lità di chi deue Imperare, p. 100. n.r.c 
e per tutto raflbnto. Doue clirifto è Du- 
-cc, non s’iu da temere difficolti, h peri, 
co’o alcuno P.77.C0I. a. A Chrifto fi pub 
applicare l lmprcfa di D. Gro; di Por- 
togollo col moropor la Lcy y per laGrey 
p. I ^ .quc fi e la cauià della Tua morte 

polla fopra 11 croce.p.io .n. y. quell e il 
principa o l'opra le lui fpalle^p. oj.n.tf.c- 
7.Pauv“nrb fudb finguc , wonizb per farci 
Tipofarc » & aflìcurarcitodisficcndo per 
j)oi. ctc.’^ag. 1 0 3.0.7. & t, Q^Ci aerila 
porta i .uoi fopra Tali cfpM^o Xc per 
. 1 


•eULp.i# 5.n.5-Hcbbc iItiv.7omt3VBoper 
fonale l’altro per la digniti reggia * ,M 
primi fi chiimb Giesù, e poi chnllo per 
dar esfpioi c'hi regge.p.ios.n.ii, chtr- 
fto con il fuo oflcnipio reprime la mor* 
lUoritionc di .Farilci, e proniouei poueri 
peccatori allifpcrinza del perd. no.pig* 
•ii8.n,r.xJuan loIi riceuc riciue 1 kujuto 
non il peccato • hfi» 

‘Chrifto, e Dio fcrmJ Cl’occhi fuo!** mira Po- 
lo quello ch’è l'hùoTV.'n di prci».inc , fc ad 
'elfo ricorre, ne pib fi riarda del paftàco. 
per tutto l'aflonto. 

•Chrido pambino doue folTc a*d6i’:’W> da' 
Maggi fc nella fidila b in caia, p. a^i 
Perche non oominb ncHa eafa ne il Patrò- 
ne doue vo'eu.i’firc la cena- Yc n. 11, 
con vna foli parola egli 'iodnlTe qtlclpdg- 
getto à drtprtw^are ogni pericolo per 
obedirlo, crueuJrlo. p.//<*'miz. 

CliHftocon elegger pourri nort ^anHt col- 
la fua fequélfa, Confbiitlc, e ri prende ìqnrHi 

• P^'’ rjggiòfiedisaguc.o Hi officiò tbho' 

piu òb'io ui i fcruirlo di tutti gl*’altri . 
) 6 .n,i poceui eccitare li fói^if.- 
fionc. cangiandolo Spirito di Conrtòi^f- 
dc Faflfei/ij^g.r^if.n» /^.ri«mc|«o=tbÌTttr 
della carità fi-iterna ,‘chcHtl fuoculfo, l8c’ 
oflcq'Hò. t <f^ii.7. Cotti j^ffibrie, e pÌaiK>e 
fopra la città 'di Gie^tifàlcrrme fe bene 
ramici, p. 1 80. n.i , Stima fhc le pcrfecu- 
tioni dei fuoi fedeli , & é .ifflittoin cffi.p. 
i€ y. n. 8. Egli ci agilità aportofe il gió« 
go , ami porti tfittò il pirfb pùr che noi 
cooperiimo. p.r 88.n. TtfPcrtìie Chfffttt 
•ci fece annòntiàf e ■Regnihténrllà cafl di' 
•Giacob,c non di Abrkrtfò lied^raac. pag. • 
1^7.0 11 .Tglii^on lì fèrmiua ncHcTcrirf 
de gentili per nó clTcrc fì t.'na’'fo trinfgrcf- 

- Tore della leggupag.i 5 f 7 .h,i:Era perfetto 
non fole nell’operc interiori -ma cftériori 
ancora per darci vn’cir.-mplhfc . p.ao, .n. ' 
9 » Qttmto più s’abb.Psb f er còfarc Icttò- 
» tanto più Itt ritft ,, e cornea 
la fua D uina Carrtli. »iQuan&> 

fallai Ciclo alficofb no? che /eco parri- 
•cipareffirnò de i beni célclH, per darc ef-* 
f empio a noi dhe • partici piimd quel pbtò^ 

^ bette Con carità eòa 

accòlti Ya ftifo ^fcprofodlVi^- 

€100 
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enee) gnarìco » tenendo gli altri lonuni 
perc&e? pag.iaz. n.i i. Chrifto non Aaiu 
fermo ociofo ma «fpre caminaua vcifoil 
Ciclo per dare effempio alle Turbe che 
feco caminauano. p.aj^. n.t. & 5. 

Cbrillo rifiutò U Tua fequela a quell' Inde* 
tnoni«to,acciò liberato prcdicaflc 1 quel, 
le genti có maggior frutto^c.c dt mag- 
giore liiogullo.p.atf8.n.ia..Cliriflo tut- 
to confumtnoto m caùfa di fahitc all'obe- 
diente danuatione a dèlbbcdicnti - p-i74- 
a. J.Cofì fu £guroto nella coliona di nub- 
be, c di foco di folute illi hcbrei,di cfter- 
minio aUt^gitij. iuL 

cbrif^perhumiliarcla fuperbiahumana « 
gran conto de i piccioli , c poco de i 
granii. p.a8^. n.j. chrifto baesborfàte 
il prezzo della noftra falucc , de ci ka ac- 
quinato Io Spirito Santo , ne altro ci di- 
manda che obedienza per donarceIo.pag. 
tfp. n i. Egli fi diede per cfTcmplare d’o- 
bedienza neirandor a morirei ne altro di- 
manda da i fuoi. p-7i- n.8. chrifto fubito 
d chiamato figliuolo di Dauid cornei! più 
caro de fuoi progenitori • e perche? p.tf 8. 
n. 3. chrifto fc ben ofFcfo dall 'anima tor- 
ca ad eftà co' fuoi doni per l’amore che 

S ii poru. p>79- n-4> chrifto ftaalla porca 
el cuore de peccatoriic bane,c quelli né 
Io afeoluno non lo obedifeono 06 lo cre- 
dono , ma lo afpetaoo alla morte, e però 
S.Paolo li da per reprobati. pag.8<.n.t z-, 
chrifto actefta che per l’amore (i acqui- 
lla la cognitionc di Dio.p.87> nuracr. 1 4. 
pagÌD.87. numer.t.^. Egli ficiliu tutte le 
dimcolii a chi intraprende per fuo amo- 
re qualche ardua imprefa.pog.^ /.numer. 
y, Perche chrifto cridò Sino, mentre bc- 
ueua attualmente il calice che ncH’hor- 
to dimandaua gli-foflc Iciuto ì pagin. 7 S- 
num.io. 

«chrifto c noftrocapo 1 e per quefto dobbia- 
mo fempre ccnire fifii gl'occht , chi vuol 
godere della luce di verità, p-z. n./. & a- 
chrifto impiagato contemplato, allcgea 
rifee ogni pefo^dolcircc ogni amarezza t 
e £a abbracciare ogni cola allegramente 

r crtrauagliofachc fia. p.i.n.r. per tutto 
aflbuto . Perche egli riflerbò le piaghe 
della Dofftiaxcieoùoae pet fetu 


dicono i Padri, pag. z. 0. }. All'ombra ét 
chrifto crooififtò npofano tutti l'tlFIic- 
ci, &c perche p. 3. nutn.4.Egltfa (limare 
niente quanto (Ifó,e (i patifee .. p.^ n. tf. 
con le fuc piaghe ci hot acqui (lato la Pa- 
ce c la confolatioochauendo pigliato fc- 
pra di fc tutto il pefo , & amaro della 
croce.c poi la da a porur a noi. p. 507. 
Contemplato- 'crocifilTo fa accettare la 
raorte^rgramcnte.p. y.n. 8. Adombrato 
ne’ faerifidi amichi , c conofeiuto da Sa- 
lomoncc'oflFerì egli ad clTcrc crocififtb . 
p.tf. c. j.Cloriofo mentre moftralc pia- 
ghe ù laperc che la foiaconfolatione. c il 
patire di chrifto è le fuc piaghe.p^.n. to. 
Egli è la pietra pcofta» eli' in croce featu- 
tI i fonti del nuouo Teftamf to.p.^.n. to. 

Chrifto poco niente (lima quanto ha fatto 
per noi . ma prezza aitai quel poco che 
.noi ficiamo per lui. p.i a.n.i.pcr tutto 1’- 
afconco. Stima di non haticr patito quante 
doueua al Tuo amore, p.1.^ a.^. L'amore 
di chrifto é la Tua Oiuina bontà, che qua- 
■co ha fino tutto c dato per prouare il no- 
ftro amoreafc.p.i y.n.7. chrifto (i da 
modclio & er$cmplare de buoni Prelati - 
p. I7.num.9. chrifto tanto amplifica quel 
poco di ofsequio di Maddalena, che quali 
J'aguagha allaftia pafllone,e morte. p.i8. 
n. 1 1. per intcrcfsc ooftro chrifto di vo- 
lontà s'oficrì alla morte.p.^i.n. i. Qun- 
do non volle eftcrc prefo fece vedere che 
patina poi fpótaneamirtc.p.3a.p.i.& a.n. 
a-& 3. per quefto egli (ì rilcentl quando 
lo vennero a prender con tanti armati, p. 
3.n.4. Perche egli fudò fangue nell'horco 
doueodolo fpargere. tutto nella paftìone . 

y. per maggioriiBente patire, egli 
non volfc bere il vino mirrato.iui.n. J . per 
che egli volfc fuggire neirFgittp,p.3/.n. 
fi. chrifto abenerato d'aceto c fiele, noci, 
fica mifticamenrc la ingratitudine dclit 
Hcbrei.p.37.n. u. perche egli difse lìtio 
per adempire le profeti e , fedice, che 
prima haucua adepicoii tutto.p.37 n./a. 
c 1 3. Q^ndo chrifto moftrò nell' borro 
rcftftenza al natirc.Io fece per far faperc 
che era vcrohuomo che femiua viuamiT- 
tela penaìHuqiundo difse duo dimoftrò 
verfo di noi U v^oau amorofa. pag 3/. 

U.14*. 
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nIi4.chrlfto non fece mai alca facrificio 
lettale ; ma li compre/! tutti, e li terminò 
nef fuo della croce per voi facrificato. p. 

Chrifto con Violenza fi parti dai fiioi quan- 
do afccfcal ciclo, p. 4?. n.i. Per che fu c6- 
ferrato dall'Angelo nell'horto , e non in 
croce.p./o. n.4. S’attrifto 1 morte per la 
fcparationc dai Tuoi p. /I. n. 4 * T* malo 
confortò rangcIo>chc col patir fuo li tor- 
nerebbe ad vnire a fc.iui.Q^nto Ch ri/lo 
fi èicci vedete ver© amico lerapre. p. J7. 
& 5 8. fino al fioe.c quato fiamo obligati à 
corrifpondcrc per quello che potiamo . 
iui. 

ChriftoN.S. non tollero d’eflcr chiamato 
buono , da colui che lo credcu.i hiiomo 
folamcnte, perche l'huomo di fe nò può 
^/Terbuono.p.iir. n io. Chrifto e buo- 
no per e/Tenza , per caufa,& per effetto . 
p. 1 33. n.i r. Chrifto e fatto à noi ogni 
bene perilchc ne dobbiamo rendere fem- 
prc gratie i Dio. p.i 35. n.i i. 

La Croce di Chrifto adolcifce Icaquca- 
mari/fime d’ogni trauaglio. p.p. ii. Qiie- 
fta confiderata.fi bramare di morire, per 
clicre con Chrifto, perchec Porta del 
€iclo,p.^./-n. 9 . 

Chriftiino . Bifogna prima effere vero Cri- 
ftia no, e poi diuoto chi fi vuol fduare. p. 
j 6 o n.z. per tutto l’affbnto. Quefto no- 
me Chriftiano , che vegli dire , e che ci 
oWighi.p.zz^.n.j.Egli deuefempre ope- 
rare di ben in meglio nella via della vir- 
tù fe vuole falirc al Cielo, p. 13 T n.i.pcr 
tutto raffbnto . Il Chri diano che fa mol- 
te opere buone, mi non o/Terua poi quel- 
lo, che Dio comanda . e infc diffìmilc fi 
vita ambigua, non fi falucra.p. t 6 o. nu.r» 
Il chriftiano non fi deue fmarire per le 
difficolti , che inoontra nella Virtù per 
ebedire a Dio, ma s'accinga viuamente al- 
la proua,chc così Dio gli rari facile il tut- 
to. p.;; 8 .n.i 2. 

I c'iriftiani fono peggio che li Hebrei a ca- 
IO al mare Roflb, perche c/fi fe ben te- 
mcuano prima entrare, fioaUnente paflfo- 
Tono . Mi i Chnftiani non vogliono in- 
rr.i prendere vaa mininu difficolci fe bene 
" Dio ^li prc/f a U mane, p- ^7, wfi »• 


De Chriftiani pochi fi faluano, p.3 17.n.i lij 
& 1 3.&cet. Chriftiano popolo profetati' 
da So/Fonia Profeta, p. 1 87. n.i i . 

Si Corapacifeono le membre del corpo, e ci 
amnmfcono che coli fri noi, &:cct. & dii 
non coni pati fcc il ino proflìmo nò e huo- 
mo da /ina. p.t 68 . r. 9.I Barbari più fi 
compaiifcuiio che i chriftiani , e pure il 
Chriftiano ad cfscmpio di Chrifto deue 
efpor la vira per il proifimo. P.187.U. io, 
Douc manca la compaflìonc mancala ca- 
riti ancora. p. 1 8 6 . 0 . 9 . 

Crudeltà grande fri gli huomint peggio che 
fri le he re , e fri i più propinqui e/Iage- 
ratavedi. p. 186. n. io. crudelci da fcruo 
ad vn conl’enio doppo rn debito infinito 
rmicfsoglt, non voler con.'ióoare vaa mi- 
CA.p, *97. n.r crudeltà tutta contrapo/la 
alla forama bontà di Dio , che r/torna I 
ferire nel proprio loggccto. p.t^9. oum. 
11.3C16. 

D 

D Anicledirhanila colleghl nel fuo carico 
perche hauciia lo Spirito di Dio, chi 
non rhi non vuole compagni, p. 6 % mi«6.( 
Dannaci fono figurati in Nadab, Se Abiud 
figliuoli d’Aaron eoofummati dal fuoco- 
p. 1 62,0.14. de ardono cterDaracntc nell*, 
inferno per non hauer voluto ardere in 
quefto Mondo dd fuoco dell'amore dì 
Dio p.26r. n.u. 

Dauld malcdl quelli , che lo ficeoano efuli* 
re fri gl'idolatri : Se bene anco cfulc !• 
fchiffiU.i.p.ai8.n.6.Hiuendo peccato . « 
vol^dof.icrifìcarc volfc cóprarca givft# 
prezzo quanto fu bifogno , per offerire 
dclfuo.p.4a.n.6. VIncoGoUaegU offerii: 
nel Tempio la fpada.confcfsando che nott 
da fe ma da Dio cu la victoria.p.it^.n. 4 «' 
fieli non fi ricordaua mai d'alcuoa Aia o- 
pcra buona , perche tutte le riconofcce* 
da Dio.p. I 32. n.io. teli non ne ricerca- 
ua lode humant, ma foto apprefso Dio.pr 
I40.n.6. come lo CanooizaDio perhuo- 
mo fecondo il fuo cuore hauendo 
peccaci coll notorii. p 4 g«* 
o1>ediua aHa volata di 
3 (i<l HdjePfofcta^cllò^ufiif* 5 ,qiando fu 
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jimnonite^ Naratii fuofu idito 6 mino- 
re ProfcH.ma miglior lui.p./ f^.n. ii. 
Reputò /ua la ofFeli fitta a quei capitani 
H'irracJ.ondc lafaò che fotr fatto Giurti- 
tia.p.i8^.n.tf. Daiiiii bcocHj qu-IIidi Ga- 
laad pe; che haucuann vfjto mifericordia 
col cadauerodi Saul p.t ji.n.ii. Deplorò, 
& inuitrn tutti a deplorare il ca.odi Saul 
f ceche perì doue gli altri fi ùluanc. pag. 
2;ri.D.y. perche proruppe la maledittio- 
nc fopra quei monti di Griboe. iui. 
^are.donare, offerire: chi vuol dare, dia del 
fao non dellalieno, s’ha da piacere a Dio,, 
cofi chniìonel pagare il Tributo non 
volfe pigliare dalla borfa che tencua Giu- 
da, perche era denaride poueri.p.# d.n. i jr, 
1 Doni di Dio ancorché iìano irrcuocabi- 
li* la 'crudeltà contro il proffimo li fa ri- 
uocare, p. : ^8. n. t j. Differenza tra He- 
rodcé conllantino perilche l'vno regnò 
fcliced'altri» morì iofeliceffiroo p.i 
Le Dom'oichedi Quadrageiìma vano aì- 
temaado le Tnbulationi.e le confolatio- 
ni, in chriflo. p.a J.n./. 
piò. Quanto rimunera il poco che per lui 
£accumo (limandolo affai. p.i j.e 
5.7.9. Due nomi fuo/ manifellò a Mosé 
l‘vno cffcptialc in fc l'altro per gli huomi- 
.ni edi quedo più fi preggja come del bene 
ftttorc.p.7^. n.8. Egli d dona affai, e di- 
manda poco,p.iS.nuni. 9. Dona Tempre a 
^oi carialternatiuamente profpcrità, & 
adoerlità > T ribulationi, e copfolationi. p. 
^x.n.fc. per tutto l 'adonto. Sempre per& 
rende le profrerità auantagiofe fopra le 
auuerdtl pallate. p.aS. n.i/.E tanto pù. 
tuaLe di rifare i patimenti , che (ì effende 
ffn’alU Terra infenlìbile. p.a 8. n. i a. egli 
pone li Tuoi eletti nell'occalìoni di patire» 
per far conofeere la loro virtù, p. 3 4.0.7, 
E)io S parte da chi (i parte da luiiC 
però chi (là coli lo può ben cercare ma 
noo trouarc.p.js.n.i.Vuole che li fi qf- 
fuifa del fuo,nondeiraUeno.p.4i,.a«’.7. 

Ajaomina , e reproba i doni della 
robba alicpa , e la rapina de poueri crida 
vendetta, ne lafcia addito alla Otuinami- 
fericordia.p.47»per totum.Dio più torto 
fepararc da fc Taniico Moisd perdor 
PO al pqpolp Idòlatr» • p, 1 1 . d./* Dio c dii 


tale qu.ilità . che vorebbc commonicare 
ogni l'uo beneall’huomo.c Io hi fatto ve- 
dcrc.p.tf/ ,n. I- Di qua arguifee Olcaflro 
lafupcrbiadcglihuofflini. iui. Altro non 
dimanda da noi fe non che lo riconofda- 
iTio per dattorc d'ognt bene. p. i ■■ 7. c per 
tutto l'affoiuo.Dio c quello, che indrizza 
tutte le nollrc buone attioni.p. i Z9.nu.*y. 
E (ì lafcia tal volta ncirauidità dcllofpu 
rito, acciò da lui ricorriamo. p.t3/. r.i. 
Dio deuc fempre cffcrc da noi benedetto, 
poiché tutte le buone opere ooftrc fono 
più fuc che noftre > p./ ji. n.9. anzi tutte 
(uc , folo il male c Dortro>p.ijz.n.id.Dio 
prepara i Tuoi doni prima clic l'huomo Ha 
nato , aceiò fappiaroo , che da lui non da 
iltri proucngonQ.p.1 3 5 ;.o.i 3. per la gran 
cura che ha di noi , non da crudeltà ii di» 
raortra cofi rigorofo coaro i peccatori. 
p.z92.D.5.Dio fi fcruc anco de i cartii’hi, 
cpcrditioncdelliorttnati , per emendare 
aliriiccon li effetti della fui Giuftitiairc- 
menda, eccita il timore in falute.p.i97.n. 
<.& 7. Dio del fuo c ottimo,dcl nortro è 
giufto.p.a^f. a/i. Q^nto egli c pronto 
à perdonare fenza metà ò termine , cofi 
vuole che fi perdoni al prolfinu', p. 197, 
iz. Dio perdona debito infinito» c 
l'huomo nó vuol perdonare vna mica.iui. 
Quando Dio perdona Io fà fempre eoa 
qiicfta condizione che tu perdoni al prof- 
umo. Come manca quella conditionc » ti 
rcuoca il perdono » c ti condanna p.277. 
n. iz.ifc p.:9g, n.13. Dio ci ripprcfcnta 
prima cofe terribili per atterirci col fuo 
timore , c poi ci ù vedere che atti erano 
folo in apparenza! & in figura.p.98,rvi2. 
Dio d ha fatto regiftrarci caftighi anti- 
chi del fuo popolo , per figure a nortra 
corrcctionc » pcrclic fc correrà in noi la 
medefima caula correrà anco I cffctto. p. 
I67. & itf/. H.11. Dio doppo lunga pa- 
tienza fioalmeiKC viene al calligo.Q^n- 
do Dio comandò ad Adamo di non man- 
giare quello frutto vietato parla in fngo- 
larc, ma quando minacciala pena di mor- 
te parla in plurale fecondo. D.70. lipu'fi- 
pndo, chicchi obedifeono » molli fono 
i nanfgrcllori, pjii. n-4. Dio trauagiu, 
k efferpta quelli, che ama io quella vita. 

riffer. 
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inerbandole il rlpcfarctc godere neU’al» 
ira.p. 3 / ^.n /. per tutto l’alfooto» Dio li' 
porta con noi come la Madre dcirvccelli» 
no caduto dal nido ccrcandod.c folleuan- 
dolì.p. 7S.n.i. quando Dio hebbe creato 
rbuomo Io prefe dal campo Damafeeno' 
qualìgli doueirc|fcapare , ciò pofencl 
Varadifo terreftre per cuftodirlo, & ope- 
rare in elfo ogni bene,e fiigitiiio lo fegui- 
la, e Io ricene.p. 8o.& 8/.n. y. Difrercotc- 
mente Dio da gli hnoinini compartifee li 
ofHcij.p.^y.n.ri. Dio corregge Abraraoi 
perche chiamò la Moglie Signora>c Prin- 
cipella , che tanto vuol dire Sarai.p. 1 1 3. 
n. 8. muta il nome ad Abrarooi^ a Sarai 
leuando a quella vna lillaba , fic aggiangf^- 
dola ad Abramo per faperc ciregli hi 
da elTere il Patrone. iui.-Dio non mira 
fé non il prefente quali lìamofcco , non li 
ricordando più del palTato, per tutto l‘af- 
fonto.p.i /^.n.a.56p.i2/0.n.y.'Dio al c6- 
. trario de gli huofnnii- per molti pecoti 
dimanda poco.ii^. nu./ x.Dioper com- 
municare i Tuoi doni per ot dinario legge 
poucri, come più idonei} che i grandi, p. 
jr/y.n.iz. perche coli Tempre meglio gli 
riufcì.p.i y7.n.<V’ I^'O 1* hamenta di qucl- 
* li che vantandoli di Tapcredi predicare, c 
tutto il giomoinfegnarc la Tua legge ope- 
rano però elTì coocrodiqucllj.p.i^i.n.3. 
concedeua Dio> che pocelTcro offerirli in 
facriiìcio volontario ranimalc fcnii cotla 
ò fenza orecchia, ma non per voto, Si. ob- 
ligationc.p.itf y.n 8. Dio non vuole Irono- 
rare vno con difpcodio delTaltfo. p i9t. 
n.3.^. T»egli d.\ rhonorc eguale al merito. 

y. Ne Icuaad vno per dare all'- 
altro» Te non per gran demeriti, p. 19.^. n. 

Dio non vuole efferc nominato nella 
fcrittura , quanda lì tratta diabbaffarc- 
vno per Ibllcuarc vn’altro.p. 1 ^ 6 . n. 1 o. & 

1 1. Dio vuol clfcrc am.ito,c fcruitofolo. 
p.zay.num. i; Dio ci ama col medclìmo 
amore, che il amano fra le Diuinc perTo- 
ne.. .Dio pcrimore , è andato come in 
eff ali fiion di fe> per voirci à noi , e tra- 
hcrci a fe.p.ay4.n..f Dio ilimada la vfura ' 
di quelJòl che ci da , c lì, compara ad va 
rfuraro, mi l'vfura c d’amore , il'qualc fc 
ben c debito lorepjita però cemcTopra 


più.p.x/6.n.^. Dio commamTa ad Abri 
mo,chc facrifichi, il figliuolo Te bene rff" 
Io volala morto, per haiicr occalìonc, 

■ quali per debito di darci il proprio lìgi o’ 
in facriiìcio di faTùce pag.i/<;. n.7. come 
Dio 11 dice amabile in Te, & a fc folo.pag. ’ 
a T7 n,8. Dio c caufa di tutte le cofcjicr 
la eccellenza della Tua amatoria bontà .* 
ElFedifc per la Prouidenza di tutte le 
cofe in falutc dcll'hiiomo.cpcrqncfto ’k 
lo amaffi per impolTìbilc più che n6 ama- 
to , ad ogni modo rcHarelU ancora pili 
obligato a Dio, che Dio a te, c perche? p. • 
2 f7. n,8. ad ogni modofe tuPami cóme 

f ilroi egli s’obligi à te. iul. dìo promette 
a cullodia delle cofe tucì quando tu le e* 
fponi a pericolo per obedire a i Tuoi co* 
mandi.p.a 6 f, n. 6 . Qmndo dìo compari- 
fcc più adirato all'horà , c più propinqua’ 
al perdono} pcn-utto l'alTonto.p.290.n.i«* 
Dclitic , c voluptà deuono Ilare lontaoid* 
chi vuole offerire' facrificiff grato a dìo %■ 
p.44.D.9.'^ 

Diuotione alcuna, 8f opera di fupcrerogatio-' 
ne non è grata a dìo, fenza prima la ollèr* 
uanza della Diuina Icggc.p.i l.n./. 
DifFcrenza grande di numero (i troua nellx ' 
fcrittura tra buoni, e catiiui , perche po*' 
chi buoni,molti cactiuLp.3i^.o.^. 

Diuifo chi Uà col prollimo , non può far co- 
fa grata à DÌo.p.itf4*n*7« , 

Il Dominio de popoli pare cofa grande ad 
vn occhio terreno tutto.Mi a chi crede, c 
fpcra la Patria ccleftc pare vt» nientc.pag.* 
233.n.iy. 

La Dònna nondeue dominare nella cau mi 
obedire al marito come fuddita altfiraf’- 
ti tutto vi in cooliilione. pag.i09*n. i.e x» ■ 
Perche DÌO non la formò dal capo ne da 
piedi mi di vna cofta.p.no.n./» La Don- 
na c per natura ambitiofa , Sc auida di do- ' 
minare anco alMirito. p.ii i.n.4« Perche 
* non gii ballò il Dominio di tutte le crea»* 
ture come compagna, che vuole dormini- 
re anco l’huomo , perciò dìo la cooffitui'' 
fuddita folto la Tua potellà.p.lia.e 113»^ 
7.Non permette San Paolo l'iufcgdarc al- 
la Donna acciò non domini. p»ll^*pu*/0, 
Doue le donne dominano glihuomini tur- 
co Ya^owlcinpeggio. p.ri4.ai/. 

a B»* 
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Bifogna guardarli che le donne non fiano il 
fUìrtroSenato.p.ii o 1 1. in fine. Per la 
Donna precipiti) Achab,Salomonc,Safonc, 
Anunfu appiccato. p.iJ y.& / id, nu, »i, 
J ^.la Donni per il più fempre con/ìglia il 
peggio. E pelò d cótro l’honore porto da 
DiOiChe la oooni comandi, pag. 1 1 <t, n. i 
deuert fnddita all'huomo come rhiiomoa 
Chrirto altrimenti fi pone il capo in ter- 
xa^il corpo in alto^difordine iniollcratile, 
p.iitf.n La Donm non c ditta alPhuo- 
mo folo per la generinone de figliuoli i 
ma per compa;»nia fanti com’era lui. e per 
moltiplicarci figliuoli della gritia, c la 
fpccie di fanti. p.a^i. n. 1 r . 

Il Dominio terreno non vuole compagni . 
p.68.n. i./.DumJ,che fignifidii.p.84.n. i o 

E 

E Vangelo di San Matteo perche fù in-i- 
tolito Libcr gcneraticnis. c non più 
torto pafTionts.&: nloriis Crirti. p. ii.n.a, 
Eua non fu formala da voa fola certa , ma 
da due vna per par te, acc.ò ncn rertaffe I’ 
huomo nunonce. p. i^i.n.j. 

Eua ambitiofa di nominare , vedendofi pre- 
cedere dal marito nella htiraanità, prctc- 
fc precederlo nella Diuinitj.p. 1 1 i.n. p. 
Elia l’rofcu fece tremate il Rè A club cc 5 n 
Mia riprenfione, pei che egU era fintoi 5: 
il Re ttirto. p.307. n.ir. 

Eliapcrchefi cuopr) la fiitci-i nc! venire di 
Dio.^p. /7i.n.4. Eliariprefo perche fi la- 
feiò guidare dilfuo penfiero, e non da 
Dio in certo cafo. p.atf y.n./. Perche Elia 
nonfù ratto al cielo fa per vna ficaia erme 
videGiacob>ma fopta vn Cirro di fuoco? 
acciò perauemura non fi feufafTe di Ialite 
come fece Gùcob. p. St.n.tf. Elia prima 
teme, e fogge la morte: « polla diman- 
da perche. p.?4. n.p. 

Elifco non fi lafcia vedere da quel Principe, 
Siro, che a lui venne per la faniti , e poi 
comiiia, e vi in cafa della Vedoua a riln- 
fcitargl'il figliuolo per humiliarc lafii- 
perbia mondina.)). 1 8 a. n..^. 

cduc.iiione de figliuoli appartiene fin» 
solarmente alla Madre, e come da quefia 
foù 9 pule educati , fempre faranno c^ti« 


ni. pagin. 117. numero 4 . 

Enoch traslato da Dio, fù Ttppo di Chrirto 
rifufcitatoall'eceriu requie, p./^j. n 4 - 

Enos fù il primo che publicamciue predi- 
cò»5c infegnò il culto di dìo. Tenia riguar 
do al foo intererte temporale , che però c 
lodato dalla fcrittura* pag.2^4. n.4. Fù il 
primo inucntorc del Dtuino culto, ma 
pri ma di lui furono molti Iniicniori delle 
delitie , &. arti mondanc.p. 3/3.0.^. 

Elcaiaro per aquiftarli fama corfe ad vcci- 
dcrc TElcfante, e perde fe ftefiTotippc di 
quelli, che per la vanagloria pcrilonoogni 
merito delle loro opere buone, pag. 1.^3. 
ntim. II. 

Imbicma. Mercurio che co Pindice mortr.1 
h Arida , col moto quo D.us \ocat cun* 
dum.p.i 

Errore il più pcrtìmo fra i nocini dice Sene- 
c.i,c il non fapcre gli huomini dare, ne ri- 
ctuere benefici). p. 1 i.n.i. 

L’Ej'uIcne fc bene nell'Inferno non diman- 
daua il feno d’Àbramo , ma folo dVfTirc 
follciiaro in poco, Typpo di peccatori, 
clic neo ricorrono à dìo per dìo, ma fol- 
licuo di qualche trauaglio.p. 8 2.0.7. 
L’cfscnipio pertìroo de l*recipi,c de grandi 
corrompe i popoli, e la imitaiionede- 
Itniggc ogni vcftigio di bontà.p.i y3.n.if 
L'ertcrminio di Gicruf.ilemmc fù caufato 
dall'iniquiti dei grandi , chcdoniinauano 
colt,etc.p.//.f.n.io. 

L'cfsempio, e la compagnia d’huomini 
viriucfi , c fanti gioua fommamenie al 
Chriftiano per caminare inanti nella vir- 
tù, e per la ftrada del ciclo. 0.240.0.^.! c, 

I t.ia. 1 3 . 

Ertcr Regina pijfnma reputaua Tua la cala- 
miù.c morte del Ilio popolo dlèmplarc, 
6^c.;).i 84.11.7. 

Eternità, clicccfa fia.p.al7.n.T» 

Etirijlo per non p.artirfi dall'amico Nilo 
volle morir l'eco, 

Ezccliia dimoftrando, c glorian.lofi de fuot 
Tefori con li Ambafeiarori dei Re di Ba- 
bilonia fù per caftigo fpogliato d’ogni 
cofa Tippo dcll*Hipocrifia, 5 :c.pag.i.^y. 
num.14. 

Ezechiele Profeta per Compaflìone del fot» 
popolo Cc bene iniquo; ptanfe amaramC^ 

ve 
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ce prodraco in terra fu la faccia dinanzi a 
Dio fìgnificaua . £t il prelato che H deuc 
airclTcmpio di chriflo pigliare la peni 
per cojnpalfionc del fuo popolo . p. 181. 
& 1 82. n.> & 4, 

ilTagcratione formidabile di Dio per cere- 
mia córro quelli che pieni di peccati nel- 
le angurie ricorrono alla chicli, e credo- 
no cllernc liberici > fenza cmcndationc • 
pag.i 6y, n.//. 

F 

F Accia di Dio , che vidde Giacob , fu il 
V'erbo Chriflo. p.S y. o.i /. 

La Fama buona bifogni inancenirli . c 
però fuggire tuteo quello che la potclTe 
intcacarc, &c.p,aoa. n./.& C, 

Deuc fuggire ogni cofi benché no fìa ma- 
li fingolarmcntc il Saccrdote.p.ao 3.n. g, 
D obbiamo fuggire non folo il male, roà an- 
co il bene che haucfti apparenza di male, 
p.ioo. n.i. & 3. 

Faraone cóccirc a Giofeppe in dominio tur- 
ro l'EgittOjma non gli conccflc il Trono 
Rcogio.che in quello volle cfTcr folo, coli 
Amicro non concclfc la coroiu a Mardo- 
cheo. pr 5 /r n. 11. c I 3. 

Faraone morco , quello che tanto aggrauò 
rhebrei cominciorno a gemere, c cridare 
fortememe li Hcbrci» c perche con lallc- 
gorra di Filone, p.147. 

JlFarifcopcr lodare le ftclTo vitupera il 
prò filmo > c però perde in fc ogni bene . 
pag./^i . n.a. 

1 Farifci erano qircrcic di Bafàn frondofe c 
frutmofe folo pcrbefìic. p.z4^.n.i. 
Fauola della Lucerna che fi vanuuadena 
fili bella luce ; cllinia dal vento gli rcflò 
la puzza applicata, p.i 37. n.r. 

Nella Faraiglki il marito c il Patrone, e de- 
lie comm.iodare> 1.T moglie obcdircaltri- 
mcntc tutte le cofe vino in confu lionc. p. 
lOj), n./. per tutto laironto- 
la Fallita, c buggia > a foggia di meretrice 
iì a lorui dcIl’jIicno,mi la virtù no* vuo- 
le fuco perche pct fc c bclfilTìraa . pigio. 
num.T 

Li Fattica ha da precedere il ripofo, C’Ia 
croce la gloria, p.3 ;o. n.z.- 
La Fede di chriflo più facilmente c accet- 
Aiu da poucri» ^ ignoranti, che da gran- 


di, c fipicnti. pig. I y 7 «tjiimer.i 3.* 

Felicità fognata c quella de* beni temporali,' 
fò!o la vcra>e reale flà ne’ beni eterni . p, 
127. num./. 

Gran felicità é PefTer chiamato alle nozze 
di chrifto con li chicfi ad ogni moJoda 
quella cau a di felicità li ìlcbrci fono 
perduri. p Z70. n.a. 

Felicità infclicilfima è quelladc peccatori# 
num. 5. 

La Fenice d fimbolo degiufti, pertihc fono 
rari pochi, p. j i a. & 3 / n. /. 

Fidarli in Dio bifogna } che coli iroueremò 
fpianatc ruttc le difficoltà che ci fpouen- 
tauano. pag.^S.n.ii. 

Fidare non fi deuc in amici io parenti per 
propinqui che fiano, perche qucfli fono i 
maggiori nemici per il più* p. 31 L. n. io. 

Ficcala /'corticato pare abbellita perclie fat- 
ta bianca , ma perde tutto il buono e de 
foglie, e de frutti > &c, cofì qucll'huomo 
che propala le fuc virtù , &:c, perde ogni 
bene ogni merito, &c. p.i 4(.n. J. 

Le tre figliuole di Giob che Heniiicaflcro 
nc* loro nomi li 3 Aati di Giob. p.z3.n.4« 

Figlioli dciranijna fono le opere virtuofe • 
p.140. ii.f. 

Fieno fono detti i peccatori perla mulriru- 
dine 3 ma il giuflod detto Palma perche 
fono rari, c pochi, p.3 la. n./. 

Fermare non fi deuc il chriftiano in quef!» 
vita , ma fempre operare , & auanzarfi 
nelle virtù. p.z38.n.7* 

Firmamcntum.vuol dire (labilitas.E fi chk* 
ma anco cielo a caclando» perche ehi ccJa 
i doni,e le gratic c a punto in ciclo 
co> pieno di flcllc ftabili, p*I 4 a«o*P* 

G 

S Gio: Bittifla gran Santo,- perche predicJr 
. la verità chiara a tutti, feuza rifpctto io 
tempi cofi pcricolofi , c reggeuano it 
medefimo Hebreo , c Gentili tanti fcclc- 
rati^p.l io. n.i 3. 

S. Giouanni Euangclirta cade qtìafi mqrtty 
per terrore di tanta ntxcflà in Chriflo 
flando nel mezo de i 7* candelieri* pag* 
171. num*/. 

SteiffoUuoatceila che reflempió de Santi 
■ ' *' Monaci 
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Menici che vide nei deferti , lo eccitò id 
cmulitioiic della virtù «e penitenza . pig. 
J40. num.9. 

I Ioni vilorod, c vittoriofi felien 
pocchi contro molti trilli ; perche liGiu- 
ftitii. e la pietà, non il numero de folcLtti 
c quelli, che vince. p. jog.n.ii. 

Ciicob fc bene pieno di benedittìoni diuine, 
e perciò ricco magno: Dimand-i i Dio d - 
elfcrc Bcnedccto, cioè, che lo ticelTe co- 
itoléere per tile , icdò non credcircro gK 
Iiuomini, ch’egli lì folTe arrichito Ji ripi- 
m.p.zoo.n.4. morendo adori il feetro di 
Ctufeppe,perche.p. j.n.S. Non li conten- 
ti della benedittionC leniponlc, dimanda 
liCelefte.p.iio. n. io. Per adolcire il tri- 
Biglio dcJI’elilia pofe la pietra fotte il 
Capo { ch’c Chrifto ) coli riposi dolcc- 
* tneote.p.9.n.io.Qu_ando Laban Io riprefe 
del fiirtoCiacob lì moftritimorofo , ma 

J tiandonon troni laban colà alcuna di 
jo, fino ardito xromkiciò a brauare, per- 
che la colpa rende timido » l’innoccczo 
torraggiolb. ^.303. n.^. 

Ciud.T rmnfcpre doiie Chrifto douelfe fare 
li Pafch'j.T ;ù duttili di chrifto, epcr- 
che.p. i/tf.n, 1 1. 

Cioftì che tanto lì rallegrò dell'hcdera, che 
Cweua ombra tanto s'actriftò .perche 
li leuò.clté voteua rncYirc Tippo di quelli 
che tanto godono delle' cofe Temporali, 

■ itc.p.2 

Ciopa dilobedicnte fatteduto nel ventre del. 
‘ftlSilena, rì'sarcì il fuodilFctto,coii la dr. 

' Kghnia d’iflvttuire tanto più prcftola 
'■fui millìone.p.74.n. 1 1. 

Ceileowe qoamocra vniio in cariti col fuo 
popolo.p.aojm..#. 

«croglilìco de* Minillri del Mondo , e di 
quelli di Dio,e il Sole drquclli; la Luna, e 
le ftelledi qucftr.e perclic'p. « j.ivà'. 
«icfnriicmmeminicciata d’cftermiiiio, < 

^ perche, p. 187. U.II. 

«lotrdeamalc file lodi come ilParifeo, 
ne incorre nella colpa apprefto Dio,. 
perche.p.ae/.n.p.Ne fuoitrauigli f., fi. 
fura di Chrifto appaftìonaco . p.» 3. n. 4. 
Benché da Dio Canonizato per finto ; 
ftuito più da vicino conobbe Dio,piùs*ac 
•“la dÙcitofoiC fcec p<nitdza.p./7a.a.d- 


La cenerationede HÌfti fempre moltiplf:^ 
ca grandcmentci de'giuftipoco niente. p*- 
314 n 7. 

li Giulio c comparato al Leone, che non te- 
me cofaa!cuna.p.x/i, n.ij.Kciufto che 
ama Dio,e Chrifto], fno Signore ninni co- 
fa più teme, ch'il fcpararlì daini; per 
tutto l'alTonto. p.yo. n.i.il giufto elegge 
il frutto delle buone opere meritorie, che 
lo fa caro a Dio , il pcccator le foglie di 
cerimonie apparenti al mondo , per que- 
ftononcaccetro.p.44 n. IO. il verogiii- 
fto c vn cielo che cela più può i doni, e le 
gratic.pag.i.fa.a.9. Ilgiullo dtuchiutr 
cura del buon nome.c perciò euitare tut- 
to quello, che potrebbe haiicr apparenza 
di male, p.aoi.n./.c e. 1 ciuftì fono pò- 
chi enumerali i Trilli innumerabili, anco 
Bc i Chriftiani, c perb chi li vuol filiiarc 
bifogna feguitare, 4: imitare i pochi, per 
tutto l’allbnto. p. jii.n. j. n./. 1 veri giu- 
fti racchiudono in fe le buone opere qua-- 
lì in VII libro fcrato, ma nefgiudicio.que- 
fli libri faranno aperti a gli occhi di tutto 
il momlo.p.i4i.n.r, I giulli accopiati in-- 
lieme meglio camiàmo ininti per la via 
di Dio.p.a4z,n. ir.c 13. 1 due primi giu- 
ftidel Mondo ambi parimenti honorati' 
d.iDio,Abel, & Enoch comc.p. 19:01..^. 

Giuftitia mancante era quella dei Farifei, 
pcTthe era folo cfteriore , e ccrrauano 1’-- 
applaiifo dalle genti.p.1 4 3. n. 1 1 . 

La iioftra ciullitia comparau à Dio ,eiii. 
iuftim perciò c nccelTirio prcpirarft 
cne a compatire , cftendo in noi fempre 
die emendare in quella vita, p.170. n.-.- 
pcr tutto i’alTonto. 

GÌctemia è mandato da Dio prima fpiantare 
diftipiredillruggere , c poi ad edificare^ 
c pianure pcrcheAc. p.3 10.0.3. 

.iiilcppc confi iTa a Faraone, che non la fua 
fapieiv/a,ò inerito, mxDio, N.S. le fì in- 
terpretare quei legni. p.119. a.f. 

La ciuftitia la virtù nella conlìdcrationc 
d’vnkuomo terreno comparifce vn fcr- 
pcntc che lo atterifee , ma le vi pone la 
mano dall '«pera, la troua poi foane c di- 
lcctcuoIc.p.9rm.4. 

H ciufto.e comparato alla Palma perla rari- 
tl, U uiAo al fieno per la moltipiicità.p.^i- 

D-7- 
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«.^.grandi.e potenti: quando in grande fi 
porta verfo Dio, come fi dcue,Dio fi chù 
ma ferito nel cuore per amore, p. i y 7 » n. 
94 . I grandi fi doucriano vergognare a 
lafdarfi vincere dai plebei nell’ofictiuio 
di Dio.Vedino il Mare, che volle rendere 
maggiore oficquioa Dio della Terra . p. 
j/i.n.7. La ruina & efierminio di tutto il 
Mondo fu caufata d.i i grandi , e potenti 
fatti indomiti , per il che Diomaiulò il di- 
luuio.p.i j2.n.8.Per la peruerfiti de gra- 
•di Hcbrci Prcncipi de facerdori di Farifcii * 
cfcribichc gouernauano fu deftrutula 
città, c la loro rcpublxca p. i / ^ n. lO.Poc- 
chi grandi reguitorno Chrifto 1 ma fi ben 
molti piccioli. p.i 57 » n.14. Grandi riprefi 
dt Chrifto.diccndo.fc non diuentano pic- 
cioli, non fifaluerauno. p.i 5 8.num i y. I 
crandi fono flinaati dal mondo , & i pic- 
cioli rprcxz.iti, al contrario da Dio , che 
non vuole fi fomenti la fiipcrbia humana. 
p.fgo.n.a. per tutto l'afibnto . crandi . e 
ricchi rinfacciati , perche non agiu ano t 
poucri.p,i 85 . n.p. l crandi coqxc vati ri- 
pieni di cofe di Mondo > non pofiono m- 
ccuerc i doni del ciclo.p.aS y . u 8. Non fi 
cfcludono però quei grandi i quali nel 
mez 70 delle grandc2ze, e ricchezze fono 
poueridi rpirito. p.a8y.n.p. l crandi.pcr. 
ordinario , Tempre Tono più lontani da 
Chrifio» c molti lo perfeguiraBoj come ili 
vide nelli hebrei. pag. 207. n./i.A grandi 
non c mai detta vna verità , ma folo adu- 
lationi , c buggic conforme all* interdfe 
de cortiggiani. p.i^S.n.io. I grandi, che 
applaudono alla tirraiiia de loro Prcncipi 
fono la caufa delle loro rolline, pa. i2<f. 
11/4 E quando i popoli a pplaudono alU 
bontà del Prcncipc; i Grandi Io fprezza- 
no, O miferabilc Politica di quello Mon- 
do.p.2.f.r.jn.i 4. Il giogo di Chrifio è leg- 
giero » perche egh vi pone la fpalla con 
noi, anzi porta egli tutto il pefo . pagina 
i<f8.num.i/. 

H 

L ’Hedcra pare che adomil'albor e, perche 
gli manucoe la verdura efieriorema lo 
fjì laccare calche il propalare U bcoe » che. 


fi vi facendo» J.c.p. 144. n.t’. 

Li Hebrei più grandi refiauano confili! daHc 
Turbe che Tcguiuano Criflo.e chiaiiuua- 
no la Turba maledetta ignorante perche 
di loro non v'era chi crcdcllein Chrifio 
altri, che vnoò due anco occultamente. p. 

1 y/.n.i i.iSt p. ya.n.14. Hebcr none no- 
me proprio mi propofitionc , che vuol 
diréTras»e pe rò Hebreus vuol dire tran- 
fitor. p.^o5.n,9. 

HofpitaUtà quanto eda Dio remunerata 
largamcnte.p.i 4. n. y. 

Hiiomo. L’hiiomo fapicntc tiene gli occhi 
nel capo, il licito h caccia in terra fottoi 
piedi, c però camina.nclle tcmbre.p. i.n. 

I, L’Huomo attraile in (c le qualità della 
cetmpagnia che frtqiienta;ò buooa,ò cat- 
iiua.p.i2i.n.i.i.& 1 7.la perfettione del- 
l’hiiom'o coHiific ncll'hauei e la Tipicnza 
per fpofa , « per folcila, p.aiz.n.7. AllV 
bora Thuomo , c foli auto all'alto della 
carità, quanto più sabbafi'a per pietà alla 
Mifcricordia del Tuo prolfimo.p.207,n.r. 
L’Huomo, che è fpogliato d’ogoi inierci- 
fc terreno fi può dire lànto. p .149. nu./ 1 » 
L’Hupmo ^ da efier come la vitc.lincbc 
viuc, podato*, e rccifo quanto la natura ' 
và pullulando di male . p. /7 y*n. « a.'fcm» 
prc egli dcueprotiarc fc llcflb. p.177* n# 
» 6 . perche non c hiiomo per mondo, che 
fia, che non Io poiTa efscrc maggiormea- 
te.iui. n. 17. L'Huomo virtuoìo deue na-, 
feondere le Tue virtù ; quando però , che* 
viene calumniato è lecito palcfarlc , pa2. 
aci.n. y. l‘Huomo,chtfpcra,i beni cclcui 
facilmente difprczza i terreni; Ma chi ab* 
braccia quelli con troppo affetto rellx 
ambiguo delle cofe celcfti.p. at^.n.S.L'» 
Huomo Chrifiijiìo Te vuole cfseraniraò- 
fo,c non temer cofa alcuna : tenga la con- 
fetenza monda di peccato , che coli far^ 
cremare ogni maligno nemico, p, 307.011. • 
I/. c 12. rHuomo confeio di peccato cc« 
me fc bene non ha dii Io perfi^uiti. pag# . 

n.tf',cofi Adamo-iui.rHuomo da be- , \ 
ne fc ben poucro>e fpoglio, fa tremare vo 
Re nella fua porpora, coiel mezzo de Tuoi , 
fateUiti. p. 307.11.il. L’Huomo «on fpirito 
folo humano teme ogni pericolo, ma eoa ^ 
f^iiicOf diuipo j^uo intrepido non cerne., 

coli . 
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cofa alainal p.i n. 5. rHuomo terreno 
fottogùcc ì fattichc infruttuofe , mi lo 
fpirkuAlc vola Ibllcuato, c confoLto ver- 
(o il ciclo, p. ia8.li. Clic cofa doucua 
operare rHuomo per cuOo<iirc ilPara- 
difo. p./o.n.4. Fuggito l'huomo da Dio, 
Dio lo fcgul , c lo vcuDC a prendere per 
amore.p. 8 1 .n, ? . L’Huonio femprc difcii- 
fa di pallarc a Dio le ben Dio gl apre la 
comodità, di Torte che bifogna che fc Dio 
Io vuoli (^ualì che io vìoIcikì. pag.<f /.n.4. 
IL’Huomo poco li cura di Dio , folo nel 
trauaglio per edere follcuato . p, 82,0.7. 
Non può l’huomo peruenire al Regno di 
Dio , fc prima quello non viene a lui per 
lagracia. p. 8 5,0.8. Se l'Huomo folFc vn’ 
altro Dio vguale al creatore , c non I’ha« 
uefle mai ofcfo , c lo amade quanto egli 
lo ama, non per quedo pagheria il fuo de- 
l>ito. p. a/8,n.ie.Grand’:muro degl’huo» 
miai che portano legna al BoTco, con fo. 
jnentarc i grandi , c reftar cdl fodbeati . 
perche chrifto nella Tua republia infc- 
gnail contrario; p. 2810.1. 

CP huomiot del mondo con vanità vanno 
felicitando i Ricchi , edendo folo felice 
chi gode di Dio. p.ai/.n,/. 

jl’Huonio deuc riconofccrc per riccuuto da 
Dioqualduoglia bene che egli habbia ò 
die faccia, p. 127. e /i<P. 12. e per tutto 
radbnto , Tanto l’huomo é piu buono, 
quanto piu afpccca , è fofpefo tutto in 
lui per riccucrc le gratic , c doni fuoi. p# 
J3X,D.8. Per buono per fante che da > 
fc non vuole precipitar, non d deuc 
rmi attribuire cofa alcuna di buono . pag. 
15<;.n.ia. chi affetta la lode h umana neì. 
l'opcrc buoDCipcrde il frutto, c'I merito, 
num.i/. 

Jb'Huomo c limile allo fpecchio d’acciaio 
che fa femprc le cofe più grandi. E però , 
fc mira in fc ftcdb non vede mai^il vero . 

r.Sin che viuc l’huomo deuc imi 
tare lo datuario co la fua dacua per pcr- 
fèttionird. p. /74« n. io. 1 1 1 2. L’huomo p 
sato>c;he coparifea a gl'occhi de gl’huomt 
DÌtSed mira nello fpecchio Diuino li vedrà 
«IdFcttofo. p.i7^*n.i 5. Perche l’huomo è 
femprc macchiato di qualche peccato 
c^dopgCc DclPacer 09fter • Dimic^ 


nobis debita nodra fui. num.14. Solo Dio 
veramente c giudo, non l’hucmo . iutn. 
I/. & p*i77. n.i <f, 

lì Hcbrci d vanno confolando con dire 
maranatha , c per quedo lono malcdccu . 
p.8^. num.i:. 

I 

I NfcIicicà maggiore non fi trona , della fe- 
licità de peccatori, p. a z 8 .n. J . 

Li Ignoranti , e di bada conditionc fem- 
pre abbracciano più le cofe della fede , c 
di Dio che i gradi, e fapicnti.p.r/d.n.i 3. 
L’Ignoranza.humana ncifhuomo d fcuo- 
prc nella contemplationc della verità . 
pag.17/. num.rf. 

L’Inccncionc buona nell 'opere , non bada , 
fé anco l’opera ederiorc non d vede buo- 
na. p-20^. n.p. 

Molti Infedeli conucrtiti d falueraono , c 
caucranno gl’occhi a tanti chridiani , che 
con la mededma fede fi fono dannati . p. 
17^, num.9* 

con la Ingratitudine li Hcbrci abbeueror- 
no di aceto , c fiele chrido in croce , 
nella fete, P* 57» 

loimicitia chi fodc il primo che la inditui- 
fcenel mondo ì c quedo fu Dio . pagin. 
224. num. 14. 

La inimicitia è buona , e fruttuofa trà il 
buono, & il catrìuo. iui. 

L’intcredc proprio è quello ch’impedifee 
di dircc, prcdicarclibcrainentc la verità . 
p.244. num.4> 

Q^edo Intercdc che temi di dir il vero 
fa precipitar in ogni eccedo maggiorc.p. 
2 f (f.num.8. Et ottura la bocca anco nelle 
miggiori afflitcioni.pag.z47.n.^.chi non 
ha intercdc c dimato Santo.p. j^ 9 . n.i r. 
Idì^enia che d offerì alla morte per falutc 
della Patria Geroglifico deU'ottimo Pren» 
cipc , c del buon Tudditochc deuc coli , 
Scc.p.jr, num. i. 

Imprciadi Pace de Romani , due braccia in 
croce, p.8. n.io. 

L’Impero podeduto , ninno di volontà Io 
concede ad altri, p. 66 , n. / 5. 

Ifàia ateeda hauere lelabra pollute , perche 
iubiu fra gente cale,confcdàndo chela 

inala 
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mali infótta aWc6 fSand • 

.UlilLiat ^ • 

inii±niù(bda rìtcìiàrài if ^ràòAd' <fa Die ) , 
ìfàii fuxcoljii Voffórl per nbWtio'xl fto 
popolo fpefindo pì*r eflb if meUfelìitfiyéf* 
KKO. pà^t4.n.ri. 

:fr 

t, ; , ; . 

L Àr-ir’o Typpò* i’Vh j^erftétò'dbedi trite 
. fó ben pé(^cjiofeltgato'itIi<iàtatd . p. 
‘7<f.nUat. II. ; . ^ . *•• 

L*i‘tcÌ dèli* juiiiVii'foitò tnttc'qucfte cdfó Vifi* 

' b*ni i<ihi croppo'le ftirba*. p'.zig’.Vi.y. 
LJÌfeiar btfojgna* al ^olu Dio' pér obedirc a 
Dio. p-if-f. nuin. 3 . 

Laziro'dèlf^ Epulone col fuo* ri-^tirc 

gato:drqb*a1cb‘t colpriffi^bi CoTfuo pl?i- 

’ re. iyA n'./>. * . * 

La legge di DÌó pfinia i tìctéffliiió di ò(fc*r;- 
* dc'r cff2rc bi|(6itÒÌiri‘/tunc> » c 

&f'altV^opfcrcdf fiipcf cVdgaiióAtl p. 

‘ {iTi. aUrti.j. ‘ 

ti iSiùlnx le^ tónllrte tutfa irt dut pr^cèt* 

* ti d’ntiareDl'ol > c*ì ptòfììmò*! c eòme^ p. 

loy. riùm.'iV . • 

Il ìèWgii ‘d<H b tht fó‘fó: (ètìédtf. 

caffi del facto, e chi lo rl^clid iiòn 

iilèrcrélil^ó'Ét MUcTmanf- 
(ìme di Maratli • TV'dtò' H'cl le^nb |^U 

-•ftbdé. mi p.sf ^ ^ * 

atti ripa dclt* i8(id ctóYéiin^ré fr^ù- 

• % foht> ffódéb* <^?7ém?fd?aòrfd'òV 

urc fruty di.huone optì’c;p.V/ir'.n. ?V t 

ifofcti& pVr 

** ièri fof/wnrayd l/fi^S wi dfóodidi» 

^ iSb^^ì-JpcrtrirtoiWoTitó .* 

Ò. .Icjti ilgriifjcà il pe'CcjtÓ jicx riuéttd la 
* fbgpe cJctiioa i lt|irdrt c'onToriiò de 
glaltri pertiotf iàfcttarli i p.tid. iiùni4. 
pér fu rò l'ifToiiiò^; 

'Vìf iibro fóto' bbì diiiflàii' ^i’pnr^ dér rc- 
gTft'rd (fe fein’fti riia-'moM iòénta ^‘èri 
p’éVdr*?:p.^i4;tì;^^. ' ,, 

•Lode alcuna non fi detó jéertare fó'rioD ip- 
prèfibalTió i coiìflcèttlDauid , cefi 
CKViftrfN.S.|^.f^n:L 
S^Àt fodiYc';dciMò‘ niò prilli , h io fecón. 


• dà perfona* noti bifogtfi nriSpiìri^' tìifl . 

* pèrche c grane oolpa. p.ryt.'tf.a* pei tut- 
to l'afTouco. 

iridafc vediamo b< 9 f ftéfli nélI'auitHté ilèè/, 
pèf qucfto càfi ficifiticme fi ntormòrà . 
p.i^i.n.ia 

Lotb , S. Pietro lo chiama Ginfio fra qU'élfè 
geliti iofarrit • perche idelTo non fi vede- 
U3 che riprèndcré’.p. 2 oy.n./o. 

Lucifero fitprcciprtato dii cièlo > pèrche Ho 
riconobbe da Dio 1 ma- attribuì a fc fieffo^ 
Pcccèllerizi de fubi dòtti, c gratìe. pagid. 

• nlim.rii ' ‘ 

(4 Luna con le fiellc riliicenti dt ridèce*. folio 

' fimboto dé Miniftifl dì Dìo nelta Cliiéft , 
che godonàrdì rdtiècr riìdlct id contea, 
grill per maggiore culto di ditf,c benefi- 
ciò dcU'aitfmè. p.^^i n,L 

^ ìafgi' Ré ài Francii èfa.facèritò di‘f 

* fùoi cóftiggiini I ègrfridi, perché goucr- 

• nitia lo fiato, é fuoifuddhT cotiformè àfU 
Rcpubli^di thrifio , cori tchif conto de 

* i poiicrL pigiò. 'àSi* riumèr. 13 . trt^ 
cerna dcll'amtttic li pardla di Dio j èia 
luce Uleggc^ £. 73 . 0 , 10 .. • 






ih 


I L Maledaltiìifii. fhì lòfcSòfr{iighitd ferA 
pre Sji?d( u^otc , S cerili rergo^ . 
/ pag.l'òi*. ti'i. • 

'Èà Malitii .c tirrtoròfl àitcb riè’ fog|étti 
grandi, e forti: Ma la virtù E .confiderite a 
forti adtò né’ fbrigEèci deboli, c p ikclòti i 

p. 3 # i-ri. 'r.jdc? tuttd l’iifdclto . . 

Il mie oéff^ù'c^crrò fó BcÒ tròriVàiÒ fóha- 

’■ ^rc repùnilfa fiÒ tbt tibb, pèt ciÒ bifó^a 

fiore fem pre col fcrlrS'.ld itearib Òéè tliS» 

‘ cario, p.^^' 5 » ^ . * 

Nopfoloil male, ma rapparettià dèi ffiàle 
'bifogoa fuj^rrc. p.riob. nii. 

Male pratrichc fi dcuono fóggire j^r don 
jhfcttarfi. p,ti y, n.i. per tutto l'iTOfilto. 
Le Mani dcho fpofo crlhd tortìitìH piène 
di Giiciriti che vuò! dire , & ibterfifié, flc 
eficriorrocntc perfette. p*io 4 * l 

H MaVe HoTTo fidìuifc IridodeCi altfcl M. 

ci fioriti «per i quali pafsò il popolò • pig. 
.i?7. num. li. . 

‘ia'MjÉD^diDQd rétóètli pòpolo fcr 

h quefto 


TslUòla dcHccoftflotabiliJ 


Mefto pa<To £curo^cofi «iouc.chrifto ma- 
^ « c conduce celia 

ogtii pencofo. iui. 

Marta iaiitiilinu..Vccg^ fubito npicBaoi_. 
Dio, lì lcuJ> io £retu, e cjunino a loceor- 
rere il prollìtno. p.ioS. n.J. 

Madalciu fi mirata dal rarifco per quello 
ch’era ftatJ.e per quello mormoraiu.Ma 
Chrillolamttòpcr quello ch’era di prc- 
fcntcìe per, quello la aiff'-le,c lanuudh in 
pace. p.ii4- n.,p. . • • 

^^dalena Aimaua meglio il morire che w- 
ucre lenza la yita dell 'anima tua chriflo . 
p.f4. n.LO. ^ !.• 

Madaleiu con le altre Marie non temerono 
al comparire deU’Aogclo che riuolco la 
^ pietra del Sepolchro.Mà fi bene quei foU 
*'dati fpalirDonto pcr,timorc.p.^fla.o./« • 

Moli Herba eh 'hi la radice nera , & il Sole 
candidifiimo daua ^ Mercurio ad VH^ 
contro grincanti ili Chee fitnbolo della 
' virtù. p.JJ. n-7. 

Moto arguto , c fatto 4’ vo filofofo > per re- 
primere la fupetbia d’vn Preocipe.pagtn. 
C/. num.ii< 

Nel Matrimonio i quando t’accor^nobc- 
oc il marito , c la moglie quefia è la falute 
di tutta la cafa, e famiglia. P. n i . u ,?• 

Il Marito adelTo oó fi pub.Uufarc (opta 1^ 
moglie, perche Dio gliel’hll datta per fud« 

' dit^pag. Ita. n. y.Q^udebbaeflet^ 
Tobedicnu della moglie al marito . pag. 
i/4.num.9« 

Quando S. Mattia fii Wleuato alVj^ollola- 
K) N. S. fece Capere che Gofeffpchefii 
propello fece era cognominato il 
per antoDomafio • 

laccato. n-r. . . 

Il Miele , pcrche.Dio ooo Voleiu ne i faai- 
. fieij. p.44. n.9. 

x.a Mente humana quanto perfettamente 
conoTccIc cofe altiffime ifflòfibilii tanto 
più in fc fi iuuilifce,c quanto più alumtf- 
' te contempla la potenza del creatore, 
canto in fc maggiormente fi hunulia . p. 
i/i.num. 

Con il mero medefimo che alcuni fi folle- 
tiano al rommo bene » altri nc reftano da 
<^lo efclufi» coli negl’aogeli, come nel- 
Uhcbtci, cMfiDC'CkriAiaai# pag. z^T* 


amnvd’. & ■ . . 

Vn Minillro iblo di Dici fc ben Vicana»e 
papojK)^aej:a badante ppr r eggere il potu- 
do 41 tutu la €hiclà,fciiza l’agimo d altn 
Minili ti fubaltcrni. p.tf4*n.,p. . 
i veriMinidri di Dio hanno Colo l'occhio 
al maggiore fciuitio di Dio : e per quello 
vogliono compagni nel minidcrio . Non 
coti iMinidri del Mondo , perche lòlo 
. cercano la propri^lqria , Si intcrefle, , 
vorriapo perciò Cflcrc foli. p.4z.n.,<.e 7- 
Nlinàccia EHopcr perdonare proteda l*^“‘ 
derroinip p.er cool};rture.Cnc le non 
naccialTé noti fi cmendariino grhuomini, 
e fi perderlano. p.190. col. i. p i94»n*9. 
ta Mifcricordia è la maffima delle virtù , 
perche c vn cfFetto della cariu . E vna 
compafiione dell’aliena mifena • du 

* la poru nel cuore come fante da ella fca' 

^ tutifee ogni bene. p.iSe.n.x. 

Ì.a Mifcricordia che fi via da, noi io quelli 
viu , fi può dire buggia , a comparadone 
di quella che vfa Dio con Doùp.zji .n./r. 
La Mifcricordia di Dio fi fcruc del rigore 
della fuagiuftiila, per poter produrrei 
■ ' fuoi effetti ne peccatori. p.i9 J. n. I . _ ^ 

U Moglie mala , infetu anco il ixumd, 
P.Z17. buQQ. 4*. T -.- . ,, 

QtKdo Mondo nuteru1c»nel quale ^ooi 
■rc^drato lo d^to del Mondo midico , C 

picciolo, oa&zx. n.i. Sempre miKubilct 

* per tutto ralioato. 

Nel hliro di quello Moodo vuole oioche 
ixtipariano dalla natura, quello che dob- 
biamo £ir per eonfcruatc le virtù , e gra- 
ne. p.i4T. n./j. ‘ . . 

JdJHondo. éfiioifetutorilnfulunoiBO- 
fli per indurli al a vergognarfid’cf- 

fcr e giu II i fri tanti tri II i . p. 1 i I • n,i (>• 

Il Monte è luoco di refuggio, e di falute, è 
pure Saul perde fc deflo fui monte, grai^ 
de infelicità. p.z73. n.4. 

Il Monte Caluario monte di Redentione, e 
fidute per molti , c per molti di danoatio- 
nC. p.z73.n./. Quedo inonccfl quell* 
douc volle Abramo facrificare il figlio 
^aac . p.a73. nom. /. 

'la Moltitudine della Turba opprimala 
chrido, c non lo toccava in falute; vna fo- 
la d«fUM iufiprau I9 toccò, c fà làiia.Pcr- 


1fauòlàdell(ècèifèhotìlbiK . 


' *'dic poÀrfóho i etuAi» molò itrilH • p 

^ i l.'ll )100 

yiit ruiTT./. 

Alla morrericcuc ciafctioo quello che fc 
glitletieàl bene premio, a| nulc'ciftigo . 
'pJÌ7<f. n.tif. ' 

Morto ch’c rhiiomo, i ferrjto il prootuario 
delle gritie, c finito il tempo , e gii fono 

• dil'pm'ite le corone z chi le meritò, pag. 
i7/.num*/. 

• Moife peccò t»cirvcciilerei'E»ittio, chefia 

vero fi mirò attorno priim per cautèlla . 

• p.i4Y. n.«. MoyfefifcufÒtantoconDio 
di queHa miffionc perche veHeiia che'non 

• ne fortirebbe perfertamentcreflètto , c 
•' però pregata «he mmlaflc ilmelfij*. p. 

x/4.n./t.Moyfe nella legge antica nonfò 
mediatore di (alute.p.^o.n. a.Moy® per- 
che hau^ui'lo Spinto dl’'0{b ricercHJ» 
compjono io eptella gfa miffiuactcofi Dio 

t li dielc Aaron collega.cloconftitolDio 
e Faraone. p.tfOiB./. I’ ■’ ‘‘■.- 

Moyfe fi CBoprì la faccia d^po eflèr/lato 
con Dio Typpo de ciudi ,’‘chc naTcon- 
dono le gratic, fcc.p.l4i«n^» 

Moyfe non vuole per lodar vuo abbadàr 
l’altro. p.»7S" o»^' _ 

Mo^fc con Spirito hununo teme a cflcrc 
Upidit». E con Spirito Diurno taglia « 
perii sj 1011118 perfone feoza temérefa- 
ti niòlitiiiKiinc. p.a i 5* o-/. 
la mutationedei Tempi» e fiaggionie 
(Imbolo della vitadcH‘hooiBO. pAa.n.i. 
Muttò Dio il nome a Sarai» acciò fi ricono- 
fcclTc fuddita non pittOBa di fiio laariio . 
■al coilancoad Abtamo.'p.iijio./» 

: ,K Ut 

J . N - ’ 

. •'•■T ^ h-- 

N Aanun Syró f’adirò perche Elifeo nS 
lo andò incontrare, mi gli mandò il 
difcepolo.cofi vi la fnperbia di gri- 
di. pag.i 8 a.n.4- Non vuole Dio nella fua 
yepnblica fomentare la fuperbia de gradi, 
iui. Nadab» & Abiud furono confumitiati 
dal fuoco facro non dall’alieno, figura fu- 
rono de i dannati tormematì dal fuoco 
■'del Diuino amore , il quale non volfero 
acccture.p.i«i.o.i4.La attuta iftefia to- 
fegru airhttomo , à nafeondere il bene, la 
■ '^irti poiché nafeoode le cole piòprctio» 


>a^in. i4y. nutner./j. 
'^'•^wiio'Pteticipe Hebrco.e dottoredel. 


la legge ; pid ignounte ;'*& inhabile alle 

■ ' cole , c doni di Dio , che la Saiuaritaoa 

ignoran ilFma, c mcretricc.p.l Jpji.l 3. 
Noe prcconixaio nella fctiitura per giudo* 
e perfetto; perche fù buono fri tanti tri • 
dL p.ato. n.9. Noè veduto la odirMtlone 
di quei pQpoli per non iufettarii, fi portò 

* in altra regronc.p. la r.aio.h non hebbe 
altra mira thè di piacere a fole Dio , non 

■ * Curandofi dì difpiacere a gli huomini . p> 

ai .ato.Noe voico giudo a (boi tempi, 

* tutti gl'altn peccatori, p. 3 14. a 8. 
Niniuc, era lunga i/Jcghe, c larga 4,e mc- 

ka.p74.nbn. 


.T4 




B lfojna tenere gli occhi nel capo, chi 
vuol Ttdercla lucc.p.i.ai. 

L'occhio della ménte fido in Chrido croci- 
fido impiagato , adolcidc amaro 
p.i.n.a. per tutto l'adonto. 

L'occhio di Dio é quello, chefelidui'» 
* huomo, e pure da quedo occhio Diuino 
molti neerahoDO la infelicità come nelle 
nozze fi viddc.p,i70.c 1710.1. 
crocchi della fpofa, dice ^ Girolamo >che 
fonò i Prendpi, i Prelati,! Profèri.p. t 
num.14» 

Leoccafioni cerutedi padre chrido, £1 
conorccrcIavirtildeiCbridiaoo. p.3.^. 

- rum. 7. 

Dbcdi re bì fogna prontairente à Dio, pof« 
podi tutti i commodi , & intcreflì, anco i 
proprij penfieri. p. 1 3'». n. i.a.e .3. 

L'i^Irà lignifica là giMu dello Spirito fan- 
to.pag.a83. col.i. l'oglioèanco fimbolo 
* drllà carità, che coinè quello della Vedo- 
•> Ila come Crefee fi feema ild- bito.p.ttfo. 
nuffl.i /.#offèfa degna di cidigo, è il rc- 
ticlareifccrctidelPrenciptf. p:/j8.n.4. 
La‘pdrruinz.ideidiuitii precetti è oecceC. 

farìa la prima per dare tafere alle altre 
• opere pie, p.164 o.tf.en.7.‘cofi coawnda 
■ Ghrido iivSan Matt. p.iui.3c n.8. 
chi oflèrifee a Dio di rapina ò di mal'aqui- 
’ do, alalia il peccato , non lo fancelia , 

'. coficuodèrifee altre opere di diuodo- 
k j ne. 


Tauola delle coiè notabili • 


■e.e miBU lUi debiti deU’offciuSt* dei. 
I^Ìcf!g«»fioffindeDiopià»«w>nfipl*- 
caup.ftftf. aio. , . , 

I Ct»ì opera cop fpmw di Dio oOn teme aU 
'cup'iDrcrcflc, S£ opera jntrepido. p.a4I. 

■ 0.^'. fi dcuci'croprc operare conforme al 
folcrc di Dio, OOP fecondo il proprio.aU 
uimc«“ riucricia. p.a4/« 

ioó Tc opere buone proprie, bifogna cera» 

( )àrire dinanti a Dio , che coli poi accetta 
pìóJi,e le preghiere de i gÌBAi.p.fi<^n.^. 
J5i P.44-D-V & iO. _ ^ _ ' 

le opere buone, e le virtù bifogpa piu che 

f i puh nafconderJe.p.i/8.'nu.a. per tutto 
afToeto. perche qucAe propalate fi per- 
de il merito, e mercede.p.x4am.rr • Chi le • 
nafeonde in fé qiv^^e operano pei il cic- 
lo, e partorifeoDo il Paradifo. p. i4#.n.f. 
Bihvna fpmprc qpprarc , ,e fi^utw^o^al 
Chriftiano che yup) t^ùi^e a^ ciclqrHe 
j>er quefto c pollo nel Paradifo ^epa 
Atcfa, acciò cooiinpi. p.x J 4. 00.4. Ogni 
buon’opera fi perde fc non fi cuAodifce 
epa la hum>ltà>p. l44-o,ii.circf l'opeiar 
tene, tale e 4 ^ualu^i.d^jl’^njn^ aoAra , 
q^iale ^'occhio circa ^ vcdcfc. pag- 1/ >• 
nmn.j, 

Jt'3pioÌ9pc fola c .«prclla tbe trapaglia neU’* 
bpomp, non la ^ipa nel bf operate cnè 
* * Luininentia troppo grande che- l'huomo 

^ 1 4HÌoj(nr»ff# da vo^WiìntftJgWo.p^* 

Kcll'orationc per encr enandtti.bifogna có- 
, parire^petft^atlaKDto cou l’huomo int^- 
muti a Pipw oe baAa con l'animale 
del egrpo, perche vaiolc,che glifi oAcrifca 
tielfuove non dcU'alicDe. p.j:p. a/.z. i{c, 
pfacimot'afTqocQ. 

L’ordine c Padredilutte le cofe, fcpza tgie. 
Ao tutto rcAa copfufo, p./op^n. a. l ' ordi- 
ne poAo da Dio fìogolarinnvc è <)ucAo , 
«he prima precedi u fatica,la pcoitcnia, 
lacrocc>e poi il iipolb,A premio, la gÌQ4 

: TM.piiio.o.».i 4, S:c, I 

l>«d1èf|UÌo'fait»a chriAa.- fgUlo Aiina af- 
fai , C.ÌO rìAi, e Lo G pubUcarc a tutto il 
Vkmdo.p.iS. n.' I. 

K’ebedicoca de idiuioi, precetti dao f'ijpo 
d'-uucuate fecon^ UcuotcdtPip- 


Cl.o.j. ^pag.4«. o.4< ^eAa £2 federe li 
obedieoti con r^‘a dignitl. p.^<i,q.4. per 
qucAo elefie Dauid perfuo progenkore 
a prìmo^ lo kce anco Uè. p. p. 
L'obedienza d'Àbramo Dio la prefe in tcn». 
po.permotiuo d'cActcuare il facrifido 
del proprio ,fuofiglip, e per qucAu lo fe- 
ce ebumare figliuoìo d' Àbramo, pagin. 
71.0.4. 

Sempre Dio cercb dall'huorno qucAa obea 
dienza < c per qocAo creò qocll'arbore 
della feienza dd beo'e del male per clTer- 
citarlo nell’ obedienza. p.71. 0.7. Bifogna 
ob e dire aDioalJa cieca.p,7zm.prcbi co- 
, li obedifee Aà con Dio quali vn Serafino. 
p.7^.o-».pcr qucAo refta Hlumioaco. ini. 
«tnuio, , , 

, ^,dcpe pbedtrc prontiAìmameote à Dio 
neU’yfcire del peccato ad eflempio di La- 

Operi purcilChriAiaKi con fede per effe- 
quitcquanco Pio gTi c«anjnda,chc quello 
^ à priipa fàccia )c parcuf dnriAimo fi 

conuertici infacUiibmo. p,j>i4> 4. 

Cl :J 



S AN P«;R9 P«wa dip, cpnnerfafTc co» 
CbiiHaLo p#«ga ch'efci della Iju. bar- 
ca, perche cgl'c peccatore, ma doppoich' 
hcbhc coQUcefatovn petao quado lo vid- 
de fi getta 4* Mare, nó Aónando pencolo 
alcuno per portaci aifuo Signore, p. pp, 
. «.M» A Saa Pietro parcua m*t d perdo, 
iure fntc volte. { mtfbfiÌlo0OP vuole 
termine, p.274. n.11. San Pietro fc bene 
fiotto fpeae di bear non feppe ciò che fi 
diceAe, Volendo Cir Tabernacoli contro 
* a quello per il quale ChriAo l«chiacnò« 
fe coti t«ci,a 4 5 ,0.1 j. 
la San Pietro ChtiAo non mirati pafTato» 
ma folol*4more che gli porca di prefepee 
cofiancO^inSan Paolo, p./aiav/, & 4, S. 
Paolo alieaa d« fcil bcpo , c fi annbui/ce 
- Uignoraaea. p.i j8.aiat.$nnPaolo eoo. 
ucri fio CbriAo lo nuadj ad whuotno 
adiatfer ìnAnitco d' quaio bà dj fare gn- 
cor eflb con altri huomiui.pag.aiiui4,S> 
Paolo a Corinti fidicc ApoAofo nome di 
aiftctotiù, «Koraanifi 4i««,£fauo. per 

lUOl- 


t. A 


Tauóla dèlie colè notabilf . 


morcificare i Coriati.p. 28 3. a y. 

Sia Paolo marcire di Gaza prima che elTcr 
£uto morire prega per li Hcbrci , per i 
geocili/ per l'Impcracort , per Tailìlìcnci » 

. c per riHefso carnefice, p. 

La Pallìone di Chrifto» è cauta che lopra di 
noi d difccfo Io Spirito (ànco.p. ) i. n i . 

Patire nunco che li può , non c imitare 
Chrlloi e non c patircela chriftiano ma 
da Agacino.p. n.^ 

Il paralitico col letto in fpalla fen’audò a ca- 
ia conforme al detto dichntlonon mi- 
rando al tuo detìderio fé ben buoao«cofi 
deueù fare da cucci. p-atf 7.0.1 ucofi chri- 
Ao rifiutò (quello che liberò da i Demo- 
ni) non volendo fecOyCoiì rcAò per eiFcc- 
tuarc la Diuitia volontà, iui. n.ia. 

La parola di Dio per ordinario è più accct- 
tau da poucriiche dagramiu p.iJ3. n.y. 

paccolo£ume di Lidia coale arene d'oro. 
p.^7 n. a« 

‘ La Palma c al contrario degraicri arbori an- 
gufta di.focco. ampia di lopra, e però é 
simbolo del GiuAocome le altre di pec- 
catorLp.P3. n./. 

Le PatGoni.e patimenti contideraci ìnaAra- 
co fanno temere , e lì fanno abhorire mà 
patite accualménte per chriAo> ti dedde* 
rano fempre d'auantaggio- p.^/-n./o.‘ 

La Patria fc li deue confcruare, cnccclsario 
che i grandi > e potenti , i Prcncipi lìano i 
primi nel fcruicio di Dio.p.i yo.n.*y. per- 
che i popoli r(^icano l'elcmpiodei mag- 
gi ori fatti- 

Chi parlacon lo fpirito di Dio parla con la 
voce propria- Mà ch‘è fenza <Tpirito di 
Dio, con fpirito d'intercHè» parla in efso 
il timore, la (peranzadl rifpc1to.pag.z4fi. 
Dura. 7. 

La pecunia c il fangue de morcali-p. 47.D. / 7- 

• Parendinhnmani , nelle Tribulaciooi ab- 
baiidon.ino , nelle profpcricà adulano, p. 
/fi. num. I/. 

, 1 Pianeti quando lì muooano nella parte 
Superiore delti loro, epicicli fi muouo- 
no Lourro il moto del ciclo 3 ma quamlo 
nell' infenore confiarme . Simbolo*' de 
grhuonriai quando girano in proTpericà 
oh contro il ciclo, nelle aduerfità poi gì* 
^400 coa&raic. p*i48m./. 


Pefeano al buio di notte nel mare della fiilfi- 
tà quelli che credono con la propria indù* 
firia acquiftarc la virtù , ò merito lenza 
Tagiuto fingolarcdi Dio. p.iz7.n.r. 

Perire non può chi lì fida di Dio , porche 
Dio é obligico a cufiodirlo da ogni peri- 
colo. p.i fiy. n.... 

Plotino fitorofi) dicciia checiofeuno doue- 
ua in fé imitare Io fiatuario co la Tua fia- 
tua- pa74.n. /o. 

Plinio deplora le cord douc non v’d lingua 
per dire la verità » peni pericolo che li 
incorre. Onde non parla altro che Tincc- 
TClFe, j. 

Piedi dciranima fono gl ‘occhi inccllectuali • 
p.74. num. IO. 

Ptangeua Rachel nella morte de gPlnnocen- 
ti I tuoi figliuoli di Giuda perche doue 
quelli patl'auano al cielo , perla medefi» 
ma caufa quelli pafiàrono airinfcrno. 

Il Peto della Croce prima potuto da Chri. 

fioic fatto à noi foaue,e Icggiero.p. y.n./ 
La Penitenza tie ben fatuf er imcrefTe pia- 
ce a Dio» e la remunera quanto maggior- 
mente la vera? p. /07. n.i i. 

Piaghe di chritlo perche le riferbò refu- 
Iciuco. p.z.B.j. telile tic contemplate fol- 
■ Jcuano ogni traua^o- perche fono fiori 
rie quali tono ceiriicclc corone, d'aTpecca- 
tiene de futuri ‘frutti eterni di promo- 
uone a nuouo merito, p./. n.y. pcrumo 
l’atronco . 

'Q^dla Pietra fuppofia al capo di Giacob • 
lo fece ripofarc , perche quale riconobbe 
che Dio era fecoiilhc cofa figuraua . p.^« 
num- a Pietra pctcofia che fiuife l'aque • 
Chrillo percoffbin croce» &c.iui. 

>toii perdonare ie offcfeal tuo frofiìmo,d 
peggiore d ‘ogni altro peccato .* perche 
queitofà riuocarc -da Dio anco i peccati 
già perdonati, e come, pag.z w. o./ 4 * Sc 
precetto graue confiderà eh c più grauc 
la pena eterna -deirinfernotàui. 

La maggiore perfetaone del ciufto dinazi 
alla faccia di Oio,c fempre imperfetta , c 
fc coti nel ciclo quanto maggiormente io 
Tcrra?^^^^-y.n./3. ..... . , 

Le Piante fertili de buoni Chrmi^ che 
£uuk> frutto oelia Terra della Chiefa 
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dannano al taglio la pianta iofruttuola 
del peccatore. p.z7«. n.i». 

La norma di vera pietà , e occultare quan* 
to c poHibiIc il bene che lì fa . p. 1 3* 

11 Prelato in chrillo hà il fuo cfcmplarc . 
p.17, n. P» Quanto egli fi deue tutto Ili* 
mare niente, iui. deue però ftimarc moU 
to quel poco che riceue da luddiri, impo- 
nendo loro il minor aggrauio che fia pof- 
iibile.iui. num. le. Molti Prelati fanno in 
contrario, p.i^.n.ix. 

Pochi caminano per la Urada del cielo, mol- 
ti per quella dcirinferno.p. 3 i/.n.3. Pochi 
giudi» molti peccatori. p.jii.n.^. Pecca- 
tori comparati al lìcnoiGiudi alla Palma, 
3ia.n./. per tutto TalTonto . 

Peccatori che fanno oratione.non fono efau- 
dici perche fanno come Adamo , fi cuo- 
prono di foglie di parole, c lafciano i frut- 
ti dell'opcrc , che però fono fcacdaci da 
Dio. pag.44.c.f 3 .n. /I. I peccatori molti 
. non credono che fia venuto il Saluatorc , 
perche lo negano coi fatti : c come li hc- 
brei che lo alpcttano refi erano alla mor- 

- tcdannati. P.83.&P.84. np. &10. Non 
chiamano Dio fc non alla mortCìC credo- 
no cridare niifcricordia.c cridano Giufli- 

- tia.p 8/.n.io. Scqucfti prcfto ritorn-ino 
a chrillo lo trouano veciito per fa'uarlr , 
pag.<Fl,n.i 1. Perche afpetcano che venga 
con lihebrci fono anatemateza:! da S. 
Paolo , Peccatori fanno cpfc grandi per il 
mondo per Dio , per l'anima niente, pag. 

, 54. num. 

• Niuno in quella vita lì può dire fenza pcc- 
. cato 5 per quello chriflo pofe nel Pater 
. ooller Dimicte nobìs peccata noftra . p. 

I7<f.n.i^. & if» 

Tpcccati nollri condulTcro Ghrillo lin’a 
morte nell'horto. p.//.n.4, i peccati no- 
di ri con fidcrati daChrillo lo fecero non 
r Polo .irrolTìre, ma fudar fangue. p.j 3.n. y, 
Qiado i peccati noftri ci fanno arrolfirc , 
c l^no di falncc . iui . De peccati nollri 
PA luci Dio più non fi ricorda fé lìamo di 
prefcnce fuoi amanti, p. 1 1 1. n. 5. Il pec- 
cato attenfee grandemente il cuore, pag. 
30a>n.^. che hi voto S. Pietro non ar^i- 
'i* comparire fra gl’ApolloIi. 

1 PrcDcipij c Prelati antichi hcbrà precede- 


u.mo nelle procefiìoni dclParca le Trup- 
pe de cantori, dice Dauid , per infegnarc 
che i Prenci r i. Prelati , c principali dcuo- 
no precedere tutti nelle lodi» c fcruitio di 
Dio.p.//o.n,/. il Prcodpe, e temporale, 
c fpirrtuale fi deue pigliare a cuore le raU 
ferie de fiidditi alIVirempio di chrillo- 
p,i<fa.n.4. Et quelli ottimi llimar.o pro- 
prie le iiMuric , c le calamità de fudditi 
che follcuano» c le calligano. pag. 1 83. & 

& 7. 

Prencipii c prelati hebrei perche fono chia- 
mati colombe feddote lenza cuore , pag. 
iO(T. n. 1 o. pafeono foto fc flcffi, ne altra 
mirahàno che a loro propri) incerellì.iui. 
n./o. 6c II. Quando i Prencipi caminano 
contro quello che Dio lor commanda, 
prello è fpedito anco il popolo . p.i.f9.n* 
j.f. 4-, Per ordinario quelli llracciano la 
Diuina legge , c caminano contro la fede 
peggio de popolari, p.i/ 3. n.io. £ quelli 
fono caufa della pcrdiu delle dttà , edei 
flati. Vedi in Gcrufjlemme. p.i /■4.n.io.A • 
Frcncipi , & a i granili ninno ardifcc dire 
la veriti ; bifogna che ricorrino a Dio fc 
la vogliono fapcre.niaffimcdci loro pec- 
cati. p.x 50. II. I.;. 

I Precetti di Chrillo olTcruati danno fegoo 
di amarlo. p.dS. n.3. 

il Precctro di Dio c lucerna nel Tclla- 
mcnto vecchio, nel naouo c luce, pagin. * 
73* niim.io. 

Non bifogna fcruture i precetti di Dio , 
ne cflàminarli coi nollri intelletti igno- 
ranti, perche quello ci rende contumaci, 
inobedienii, de inhabili a riccucrclo Spi^ 
rito Santo. p*7T* n.i/. 


Q Vcrcic di Bafan belle grandi , fruttub- 
fc.mà folo per bcllic p.a43*n.i. Era- 
no i Scribi, e Farifei. p. iui- 
La Qincrc non bifogna cercarla quado é rf'- 
po d’alFatticarfi.p.aiSi.n. f.Et quado coli 
ricerca il fcruitio di dìo,c lafalutc dcH’a- 
nime. p.2d4. n.8. dtp. & IO. 

La Quiete delia contemplatione la rifiuta 
Dio,a chi egli vuole che s'alFaitichiinfa- 
lutc de proemi. p.i^7* n.io. 

1R.C- 
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I Regnanti di quello mondo vogliono ef- 
fcr foli, ne concedon le infegne reali ne- 
aocopcr impreftito. p.6j. n. //. 

Reggi, Prencipi. Prelati , e tutu quelli che 
reggono popoli , e fikiditi dcuono ad ef» 
femptodi Chnfto N. S. pofporreogni 
proprio commodo , Se vtiluà > attendere 
al foloben pubiico. pM.io «& ioa>n./> 
j.j. 8 cc. per tutto l'aflonto . 

Regno di Dìo, c chrifto N.S. p.i 3 3*coI.i. 
Tre Reggi foUmfte commemota la Scrit- 
tura per oiufti. gl'altn tutù per peccato- 
ri, Si pure quelli j ancora peccorono. p. 
izf.n.ie. 

VnRè di Portogallo perfe per Imprefa il 
Pelieano col moto Por la Ley, y por la 
Grey. p.ioi.col.i. n.3. 

Il Regno del Cielo non hà altro preizo 
che te RelTo, fc darai te a dìo lo polTedc- 
rai. p.a 3 col.a. 

I Romani haueuano lo ftendardo della pa- 
ce che fpiegauano in fegnodi reconcilia- 
tiene Duebraeda in forme di Croce 
pagir. 8« numcr, v. Quelli oio volle che 
• eUcrmiiulTcro la Rcpublica hebrea , per 
la loro buona Politica,c mah di quella.p. 
14^. num./. 

Nella Rcpublica del Mondo, lì ftimafolo 1 
grandi, e li difprczra i piccioli , ma nella 
RepuÙicadi chrillo tutto vi al contra- 
rio t perche non li deue fomentare la fu- 
perbia humaoa. pag.i8.num. a. per tutto 
i'alTocto . 

Il nollro Rè DÌutno infinitamente pietofo , 
lì fa vedere à gl’occbi humani crudelc.nu 
quella varietà non (li in elfo > ma in ned 
che abiilìamo, &c.p.a77-n*‘ *• 

Bifogna lafciarii reggere a Dioi chi vuole 
caminare (icuri al cieloic non dal proprio 
feniimcnto. p. . 3.0.4. c 3. 

Hjprcnfione grande che la chrillo a grandi» 
e fapiemi del mondo, p. 1 3 8. n 1 3 . 
Riprende Dio quelli che quando lì dcuono 
afFatticare per lafaJute de protCmi , van- 
no cercando la quiete, p. i£/. n. 3. 
Rachele piangeua i fuoi figliuoli qtun»lo 
Herodc vcdfe gl'ianoccati come s'intco- 
da. p. £7^o»tf. 


Figura della chiefa che piange ì peccatori 
che non fono più perduto l'erre della 
, gratia. p./7J. 

La Rondine non lì deue nutrire io cala , lU. 
« Pitagora figura del faifo amico, pagìa. 
/3.num I a.. 

Ruben fii liberato dalla maledictione del 
Padre» perche ccrch di liberare il fratello 
Ciofcppc. p.ia«.n.4> 

S 


D F i abbati non culloditi dalli hebrei 
Dio ne rifece la Terra con la fchiaui- 
cù di quel popolo per 70. anni che oó 
fi coltmata. p.i8.n.ii. 

Salomone imp.tzzito dietro alle cofe terre- 
ne lì rauede,&c. p.i.n.i. Precipita nelPl- 
. dolatria per compiacere alle mogli Ido- 
latre. p.i 13.0.13. 

Sanfoocper Oalida perde fc (leflb • pagin. 
i^. num. 13 * 

Sanfonc fc ben tradito dalla fua Spaia torna 
ad clfa con prcfcoci, figura di Chrtllo,&c* 
p.79. num.4. 

Sara per la fua modellia piacqne tanto a 
Dìo.chc per premio U fece foconda . pag. 


/ j9. num..^. 

Fu per noi Typpo , della fapienza , della 
vimi.della graiia,chc più lì nafcondc,più 
c faiioritada dìo. p.i 37. a.4. 

Santo li può dire l’huomo , che fenza inte- 
re iFc.prct colioni , e lifpctti dice la vcritl 
intrepido, p.i 47. n.io. 

Ai Sana fcriii di pio, le tribulanoni il patì- 
re,e rinofo.p.tf.n.?. perche vedono ebri- 
llo clTcrc vilTuto in queAc.e per clTc paf- 


faco .lila gloria p.a3.n.<. 

1 Semi di mo bramano compagni nel sii- 
nìAcrio loro al contrario de fcrui de 
Prenripi che vorriano elTcr foli • p.tf»>.ii. 
j.per tutto l’aflonto . 

I Semi de Prcncipi non cercano tanto il 
buon 'cmitio del Patrone , quanto il loro 
intercfl'c , ma i fcrui di dio tutto al con- 
trario. p.«o. n.3. 

II Sacerdote antico come cntraua 
fofpètta di lepra , comandaoa Dio eh o- 
gni cofa lì portalfc fuori « altrim.nii rc- 
flauail tutto iinmonilo» perche /p. a 73. 
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Bum. p. Al Sacerdote comandaui oio che 
nonptcfxlcllc per moghe.ne meretrice , 
ne repudiata da altro marito , perche pi 
eoj. num./. 

I Sacrificij aotichi eraao tutti figura deU 
l'niico di Chrifto croci (irto, il qmic con- 
templato in Spirito da Salomone bramò 
eflcre Croce (ì rtb. pag. «. u . 9 . Non efaudi- 
ti allafalucc quei facrihcij anttchi, perche 
ortériuano fangue alieno . Chrirto Telo fu 
crtaudìto che offerì il proprio fangue . p. 
40. num. 3. 

'U Sacrificio di Oauid farro per libcratiooe 
del mpolo della pelle fu ertaudito > per- 
chelo fece del Aio. p.4a.C43.n.tfC7« 

Lo Scandalo che douciuno patiteli Apo< 
iloli , fcceprouarc i dolori di morte a 
Chrirto ncU’horto. p-/ 1. n-4. 

U SalceriOfdi dicci corde, nel qual li deue lo- 
dare Dio, è rorteruaoza del Decalogo, p. 

Dum.f. 

La Samaritana ignorante, e di balTa condi- 
rione imefe meglio , & apperfe piu facil- 
mente la fede che non fece Nicodem* 
grande, e fapicnte dottore della legge, p. 
I Tp.-n 13. 

II Sangue Santi rtìmo di Chrirto fri Cbri- 
rtiaoi ad altri c caufa di falute, ad altri di 
rouuu perche; p.apa. n.3. 

Qnerto parla in altro lenguaggio del fàna 
gue d'Abclima g^ardati di ricufarlo. pag. 
X 7 ì’ o.f. 

llSaotirtimo Sacramento era figurato in 
«^ella collona di Nubbe , e di hioco , di 
prottetione alli kebrei , d'eflcrminio arti 
Egitij. p.:78. n.it. 

La Strada del ciclo è quello , che Dio co- 
manda , t però bifogna feguir il Oiuino 
beneplacito ^ e non il noli ro per buono 
che Ca. p.xd4. n.3. 

Lo Staro, e conditione di ciafeuno è lauda- 
bile quando vi li rtl in grada di Dio , e 
però non fi deue per lodar vno vitupera- 
re l’altro, p. ipf. H. 8 

Saturno Aipremo de i Pianeti,e coli frigido, 
per la vicinanza dell’aque fopra celcrti • 
p.'ia. n.11. 

Sauldoppoil peccato gli fu leuato l'eflere 
▼ero Re , c la forza , & il corraggio che 
quello luueua cdtroiocmici.p.3eLn.7. 


£ però temetu grandemente colia , cola 
che non fece quando ancora giouinetto.p. 
30/. n.8. La ^ute oortra non hà prezzo 
al mondo cquiualcDtc. p.i^.a i. 

Se la sfera immediata doppo il primo mo- 
bile caminarte al contrario fcoBcertarclv- 
be tutte le altre sfere inferiori . Così fc i 
Frcndpi camioano alla riuerfcia , fi Icon- 
certano tutti i loro popoli, p. i^ 9 .n. 13. 
La fcparaiione da chi fi ama porta vn do- 
lore maggiore che la morte, p. 49. <>■ !• c 
p./o. num. 3. 

1 Serafini d'Uaia fimbolo de maggiori San- 
ti fi cuopriuano le faccie rtimandoii in- 
degni di comparire fcopciti alla faeda 
di Oio. p.170. n j. 

Chi feguita veramente Chrirto,!! dimena- 
cadi tutte le cofe temporali anconcccf- 
farie alla vita. p.zt 9 . n.9. 

Scufe magre inuolide de Sacerdoti, religioli, 
che li rctirano d'agUitarc l'antmc dicen- 
do non tocca a me. p.ai 3. n. io. 

Alla Sclua il poitar legni è gran rpropoli- 
co s tutta via alla feluade grandi tutti gli 
arborfccllt de picdoli fi portano, per re- 
fiat foffbcati. p.a8o.n.i. 

Sepolchro di Chrirto fili luochi fieri tie- 
ne il Prendpato, e piò diuotione douc fi 
potò morto, che doue egli operò viuo, f- 
/a. num.t. 

Seirchc vegli dire. p.8^. n.io. 

Silo abbandonato da Dio, fu l'crtcmptarfc del 
Tfpio boradcrtriuo, e fitto regi Arare a 
nortra correitioQC. p.i68. col.i. 

Socrate conligliaua vn'amico ch’era lacera- 
to da calumniatori , che (jpefarte vo tale 
grande oratore ac dò lo diffonde Oc . Ma 
Chrirto fenza fpefa alcuna dirtende il Pu- 
blicano, d.il Farifeo. p ipi. n.i. 

Del Serpente Infernale quanto fuTte la fiu 
malignità buggiarda nel perfiiaderc bua 
al peccato, p. <0. 0-4. 

Socrate dice che la natura tentò d’accordare 
inlieme il bene e’I male, mi non puote fc 
non vno doppio l’altro . Ma Seneca lo at- 
tribuifcc a Dio. p.31. n.i. 
li Sole fa oppofiti ciFctti fecondo Ja oppo- 
fìtadifpolitionedi foggettù coC l’occhio 
di Dio. p api. n.a. 

U Sole fò molto bene 

che 
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^ che paci nc!U morte di cbrifto.pag.jo.0. 
14.ll Sole c (imbolo de miniflti del Mon- 
do, che roglieno rilucer l'oli.p.^j.n.S. 

Lo fpecchjo e inuf rione merauigliofa del- 
rarte.Sc iugegqo deH'huomo, prima fatto 
d'acciaio.e poi prhe ficeua troppo grótle, 
di chri(laIlo.p. i£9.o.i.Speccbiorcnz‘aI. 
.cecatiooe alcuna c folo uio doue G rede il 
vero . L'huomo è Tpccchio d’acciaio che 
come fi mirafi fagrande,ecc. 

Sitio perohe lo dice chrido iu croce man. 
tre beueui attualmente il calice della paf- 
(iooe.p,p{,n. to. 

io Spirito Santo nó vuole efier folo nel te- 
Aiiìcare al Mondo la venuta , c 1 aJ^eden. 
lione di chri(lo»ma vuole feco li Apollo- 
ii> etc.p.5^. n. I. per iafegnar quale Ja lo 
Spirito di Dio,al contrapofto dcllod'piti- 
to del Momlo.p./p.n.a.per rutto rafTon- 
ro. Lo Spirito (anto è la remiiZìone de i 
peccati» e n’ha csborfatoil prezzochri- 
Ao con la fua morte , e ce lo ridimanda 
neirobedienza di Cuoi precetti, p-tf 7m.i . 

LO Spirito fanto zela di non foleuarvnoad 
VR grado, & bonore con dccadeoia di ri- 
putatioiic benché minima del compagno. 

0,7. LO Spirito di Dio fpira doue , 
& in chi vuole* e perb A vdire la Au voce 
- ..in quclCoggetto, perche parla intrepido 
fcnziainiore. ncintereile. p i*f5.num.7. 
ZA Spiritoalel Signore portato Copra Ilaquc 
comes‘«iuenda.p.z}va) i. 
ao Spirito dH Mondo coocrapodo allo Spi- 
rito Santo. Vedi p.tf’o. n.z. noubdcprrb. 
p>tfvo.io.t r.ii. 

i-a fpoG Iodica come aurora» come luna, 
come Sole, come 'Terrore de i nerviwi cf* 
pheata per la Anaeoga.per la chieCa4>er T 
anima, che A và iempte attamando nelle 
opere buone, flt illuminando il Mondo.p. 
i37a).f. La fpoCa facra dimanda a Dted’ 
cirere attrata dalla fua cariti per poter 
trAhereCeeo le Cuecompagne.p.ti.f .11.11. 

1 a fpofa l’anima die dimida i Chn'dodo- 
iK rrpofa ooa rictoe rifpoda ì propolltc, 
perche egli non U vuole alla <n4éte4«a 
alia fàrica , per partorire, e numre mela 
Ad' okIou p.xff, n.8. 

M Cnperbù módan.t nel cape dell ’hnoMO fu 
che vnrie engiMf Co49 
L 


. . La finagoga hebrea d chùmaM Alù Itfrouf 
perche fométaua i grandi che Cpogliaua- 
no i poucri.etc.e fù quedo fognò delCuo 
. cderminio»p.z 87 .n.i£. 

Chi non Cerue a Dio come Dio vuole , Cotto 
Cpecic di bene farci, c auferi del male. p. 

La folitudioe.non è coA ficura come la vi- 
ta cotonuine con buoni rperchclhuomo 
Colitario £ì a Cuoniodo. nella commnniti 
ri a modo d'altri , c nuogior merito, p. 
i40.n.p. 

LaCoIicudinenen piacque a Dio, che petti 

diede compagna ad Adamo. p.a 4 iju«. ir. 

T r 

I L Tabernacolo di Dio con l’arca fù ftabi- 
lito daGioCuein Silo, accib dou’era il 
Trencipe, elTo folTeqoello.chc in cafa fua 
dabiUnè prima il Diuino culto, acciò tut- 
to il popolo CeguiraCse. p.i fi. n.tf. 

•1 Tabernacoli di G'icob lodati dallo Spirito 
Canto, non perche foflcro ftabili,ma per- 
che caminauano col Draino • 
Tabernacolo verlbia tcrradiproniiflioaet 
coA inTegiia a fcdcli.ct c.p.z 3 8.0.7. 
Tempi) di Volupra a Magona fabneatiì’- 
»"0 nell'altro.addittando, che nel meno 
d.Cc Tribulaiioni A parraailecoofoli- 
fioui. p.i^ n. f. 

n Tempo è AigacifFmt» del qra’e non siti 
fci'S infoio momento cht Cabitopafu 
ndlnieUte. p.i'. 6.D.4. 

‘Tobia folo ft à lor:i i figliuoli d'iCraciy of. 

• ièiuaua Illese, .«on adoraré nel^èm- 
pio > tutti gli al.ri Idolatraiuoo i VitclU 
' À'Gerdboam.pag. j ; 4.0*^ .Tbbil haueui 
7do grande del boo'n noih'e.e lemeiia che 
il Mondo non diaiafsc . che pigliaCre^U 
robba d'altri.p.ava.n.d'. 
iiTtmOre c gèneratc dalTinterefse l^ri! 
quale ce aheo A IftUlcc Ji ditè il V'cr'ò^.p. 
t4^.ti 7 . ti È. . ' ■ ■ 

LeTnSo diZ.ibulòft, eilTfarhifitl prinu 
atten*?cua alia guerra, la .'t^cfiwda allò du- 
dio.< pure loda Mote l'gUil.iiente < cl'V- 
nt, rt'alrraTPCtLhe l*B ^'fbgfla lodare 

ir abhifl'arégf'àljr/ Pag./^f.iì^f. 

*wT«ibt: lB' fu 11 frliW ad cùtrare 

diccr» 
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^etro 1 Moifc ne! mare R.o!Tb, t fi meri* 
rè il diadema fopra le altre, p.p 6. n. / 1 . 
L» Trific7ia auiu’cne da «quello cht occor- 
re all'huoino contro fua volontà . pagin. 
/!« r-um.4» 

Doni TrlHiil.itionc refta adolcita alla con» 
tcmplationc di Chrifto Crocitìllo. p..-.n. 
^.per cucco TalTonco. Le Tribulationi fo- 
no ripofo a 1 fcrtii di Dio. p.5.n.8. & pag. 
t.n.io. A quefte feguono le confolationi. 
Et è concra. p.it.n,2..per cucco falTooco. 
Doppo le Tribulationi fi radJopiano le 
Confolatiooi. p.^8. n.io. & i (, Vengono 
<}uefic per cafiigo delle oolUe colpe . p. 
iif.n.ia. & ij. 

^Trc volte all’aDDO comraandau.a Dio che il 
popolo he breo conuenifie ad adorare in 
Gcrulalemme nel tempio, pero in tempo 
di Pace perche io Tempo di Giierra>vofe- 
m che Aalfcro alla culi odia delle loro 
Città, ccafc . Ma (quando vcnificro al 
Tempio li aflìcuraua che le loro ca^c non 
fariano infcftaccda alcuno.pig.i^/. n.<(. 
Il titolo reggio non lo concedono ad altri t 
Rd della Terra mà fi bene il Re del Cie- 
j lo. p. cT 5 .n. I - • ^ 3 • 

V 

I L Vafe quanto c più vacuo tanto più rif- 
fuona.Coli Phuomo quanto piu fi vanta 
d più v.icuodi virtù, p. i^^S.n.^. 

Se il vantarli di cofe buone ò fioho 5 quan- 
to piu il van.arfi di cofe vane c nule ì p. 

D.IO. 

1 vafi vaaiidèi poucri fopo fprr «ati dal 
mondo,madaDio quanto più fono vacui 
umo pili fono riempiti di gra ie diuinc , 
p.a<T4, uum.<T. 

Vafi fono griiuomini che variano fecondo i 
meriti. p.a8/. col.i. 

le Vacchete che conduccuano l’arca fe 
ben mtiggiiuno caminauano inanti , per- 
, che lUuaito vnitc, coli i buoni io compa- 
gnia fe ben, &c. p. 2 41. n. 1 o. 

La Vergoona del peccato quando fìarrof- 
fire , dà fpcranza di cmendacionc, c falu« 
re. p J3.n 5. 

la verità è nuda, c cofi fi'dipinge , perche 
dafed a/fai bella , fenza adornamenti 
alieni , Maia fai fica come meretrice fi 
. ^naconi'alicpo adpxBancDto perche 


c laida, pagin. 4f. num. i/.i.a verfri puh 
clfer detta , c predicata francifriemé folo 
da'chi cdifinccTcfiàto. p.a44.rr’5. E Ban- 
dita quella dalle corti, e perè ftano male i 
/ Wneipi p. 48 r.io. Dotte manca la ve- 
rità mancano i fedeli, & i Santi, pag. 148. 
num. 1 1. 

Delli Vccelli che fi facrificauano coman- 
•' ■ daua Dio fi getrafie via il canaruccio,c le 
alide piume, perche. p,4 i.ii. y. 

• Vino mirrato rifiìucaco da Ckrtfio per più 

• patire, p. 33.0. y. 

La velie mitttale c la ctTÌtà » ch'ogn’ vno 
deue procurare , altrimenti quella fàccia 
di Dio che beatifica lodaua# p.i7f.n.8. 
La vite ch’ha nccefiìcà d’cfTcre podaca ogni 
annoiC fimbolo della vita dcll'huomo che 
hà neccflìcà di fempre cagliar quello di 
malech’và pullulando quella natura cor- 
rotta, p.i 74., tu 1 r. 

ta vita commune fra rcligioli c molto piu 
ficura che la folicaria. p.a.#o. n.p. 

La viu , c la profpcrit.1 humaiu c come 
riicdcradi eiona, cl fieno di Daiiid . pag. 
1/2. oum.14. 

Vita dubia é quella d’alcuni , perche è diiiifi 
parte a Dio parte al mondo , ilchc Dio 
abliorrifcc. p^* 2 5.ii.i.pcr tutto rall'onto. 
•za virtù c chtara> & eterna , la gloria dell- 
.• ricchezze fragilc,c vana. pag.xaS. n. 5. La 
virtù eia pcnt(£za,che ìnallrato mafehe- 
rata d 'opinione pare difficile affiicciua, in 
. concretco poi fi lena I4 nufchcra.e fi croi. 
.. ua fàcile, odi granconfolatione.p.gp.n.z. 
per tutto l’all'onco. bifogna ad ella entra- 
re per Chrifto chi vuole guftare la fua 
fuauità in quella, e nell'altra vita, p.po.n. 
3. la fua difficoltà I che pareimpotTibiIe 
chrifto la fi facile, ma vi vuole rifoluuo- 
DC dalla parte nollra. pag.pi. n./.Parc la 
virtù all’occhio terreno vu ferpente, ma 
prefa nella mano dell’opera c di folliruo 
& appoggio.p.p i.n.^. La virtù c come l’- 
herba molidatea di Mercurio contro gl'- 
incanti di circe.p.p3. n.7. Se fi vedelTela 
virtù con gl'occhi inatuorerebbe ogn'v- 
no di fe. p.P4. n p. La virtù c confidente. 
Se animofa , anco nc Ibggetti deboli, c la 
malitia è timorofa , e codarda anco ne 
fogggeui flirti, c ^raodi.pag.3 aa.n. a.per 

tutto 
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tucd> l*a(soto*Li finezza della virci^ diri* 
Aiana d non folo il pacire>ma con zoion» 
tà pronta incontrar con dcfldcrio di pa- 
lire per amore di chriAo. pig.52.n.t.per 
«urto Tafibnto • La virtù Tempre accrefcc 
<]uando fono accopiatt due giuAi . p.i^a» 
n.rr.;a.e i/.lc virtù oireruate,c vedute 
negl’huomiai saci« eccitano rhuomo airi- 
mi tationc. 240. numero 9. Le virtù, c lo 
gratie tanto più fruttano quanto più fi na« 
fcondono.pag.i^^o.n.^.Le virtù tutte che 
uafi canti fiori adornano il letto, il cuore 
eir anima, qiicAa li deue riconofeere dal 
fuoSpoTo ChriAo. p./^o,n.7. 

Con la verità conofeiuca , molti ChrìAiam 
premono , iggrauano ChriAo • e non lo 
toccano infaluce. p.3/1. col.t* 

Volontà. Comcl’vnica volontà nel Padrei e 
nel figlio indiuinis Tpira qucll’acto eterno 
d'amore ch'è lo Spirito Santo* Coli la vo- 


lontà dell'huomo vnita eoa ^tlIadiDi» 

10 (ì partecipe di quella Diuina cariti.pcc 
la quale habira Dio nrl/anima. p.tf8, 

la volontà è vuica,& identificata tra li ansi^ 
ci, perche fono vn cuor Tolo. p. f j.n.p* 

La fola noAra volontà c il prezzo col qualo 

11 compra l'oro della Diuina carità , del 
quale chi farà più arrichito farà più bea» 
to. p. 158. n.9* 

Ad vn vfuraro s'allbmiglia Dio AeAbi ac* 
cib diamo il noAro amore ad vfura a SlK 
Diuina MacAà. p.i/^. c a ^7. n.7. 

Z 

E' I che cofa vuol dire. p.7.n.pi 
Zaccheo perche non diede tutto il fu# 
a poucri per feguitar chriAo; mafof* 
la metà? per olTeruare prima i prceecfii 4i 
Dio» c poi t configli!, p.i 64. 
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DOMINICA 

I N A L B I S. 

Vemtiefits > & fletit in nteéio» & dixit às, Vax vobìs» & cumhot di- 
xijfct,o[lc»dit eis nmus,& latus. Gauififuta ergo Vifcipulh 
vi/o Domino, Ioana, ao. 



|L più fj piente di qua- 
li Reggi fonerò mai 
nel mooclotb Signo- 
ri, impartito prima 
dietro alle nechet. 
7Ci graodezte, deli- 
tie > e Tolupti della 
terra, ratiueduto finalmente, cconfof- 
fato il fuo errore , & aperto gl’ occhi 
deliamente alla contemplationc della 
vera fapienza ; la prima fcncenta , 
ch’ei dilfe per regola , e canone gene- 
rale degli hnomiiii fù qiiefta , Safìen- 
ris ofuli i/i cA^/teeiut ! JÌMltui mte^ 
neirit ^x»é»/xr,efplica, Cófciloichc ji 
prima faccia lon reftato fofpcfo , che 
mi pareua fencenza molto friuola; per- 
che,diceno, h Salomonej fi può metter 
in dubbio > che Thuomo fapicnte non 
porti , come anco gl’altri huomini , gl’ 
occhi nel capo f che tu dici , S/t^icntis 
ceuli Ìh cdpite eius t Si trouò mai chi 
portaflc gl'occhi ne’ calcagni,fotto a i 
piedi ? certo nò . Si bene dice Salomo- 
ne «gl'occht degl' huomini ftolù fono 
collocati negl' %dtimi confini del corpo 
, che toccano terra , OchU fiultorutu i» 
fmikus terr* : e p*r quei>o dico , che 
rimoiBO fiotto amina nclld tenebre * 


perche premendo gl’occhi fiotto i piedi 
adherenti alla'Terra per orceflìti retta 
l’occhio (uo ottenebrato ; e per fue- 
tto l»ò foggiamo; Stmltms im teiùirtt- 
AmbaUt. Ma l'huomo fapiente porto 
gl’octhi in capo , SApiemtit tculi in 
c Api te eius . O Signori, che non potè» 
ua dir meglio , né più fapiente fenci- 
mento di quefto ; parla per erpertenza 
Salomone , accortoli , che mentre eoa 
ogni Audio, Si affetto s’applicò alle 
cofe della terra, teniua gl’occhi calcati 
da i piedi de' fuoi affetti in terra, e pe- 
rò caminaua nelle tenebre di miHe er- 
rori j perche h-tbehit eeultt iajì minte 
tertA , Ma riuenuto in tè , ripi^ò , e 
ripofe' gl'occhi fuoi nel capo . quaojb 

À\(k:TrAHjtMÌ 4td tontemplAnàAm fnm 

pienttnm . E per darci ad intendere il 
modo che ripigliò gl’occhi nel capa, 
foggiunge. che leuò gl’occhi al fuo ca- 
po binino al foramo Fattore} per quel 
che può peròvn’huomo feguitarei 
fuo Signore . Quid efl in^uAmktme , 
•et fetfui poffit fAQerem /**'*\^* 
Htora m’jccorlìidice cgli.t^ yidi,^ued 

tAntnm prAcederet ftpientin fluiti- 
tÌAmt^UAnturn differì lux A , 

E così Tubilo io qucAo feofodinc. J^. 

A pientit 


f 
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fientis oculi tH capite i in 
tenebris ambulétt» 

O Signori , quanto bene u per noi 
qutfta fencenza . Chi pone gli occhi in 
terra , e li calca co* picAi dclli luci af- 
fctti^qucftoc ftolto,c camina nelle te- 
nebre : Ma chi lena gl* occhi nel capo 
1.C0MX noftroClirifto,diceS. Paolo ; Virici* 
Éphef.j. Pnt efi Ckri0t/s, Se. in altro luocò; 

fut EccU/i 4 e bri Hi ; quella è la Du 
niiia fapienzs , aHa quale Aobbiam^ 
fempre tener gl’ occhi della noAra cén 
tcmplaiionc j cosi facrmo fempre illu- 
minati dalla fua luce, e per gratia por» 
taremo come fapicnci^niptegl’occhi 
nel no Aro capo ChriAo, oAcruandoil 
Canone di Salomone , Sapientis §chU 
in epifite et US , 

a ContCpIiamohoggl dunque vn fin- 
gelare effetto ne i fapicntt » che porta- 
no gl'occhi nel fuo capo ChriAo • Of- 
feruatc hoggi i Santi ApoAoli, che Aa- 
do ferrati nel cenacolo per timore del- 
la perfecutione de* Giudei , cnm fores 
cjjenf cUufu fropter metum Indna* 
rum , tcco comparifce il noAro capo 
ChriAo Signor noAro, rifufeirato nel 
mezzo di loro5 ogn’ vno lo mira»&: c- 
gli dice: Pmx VcFts, e fybito ecco Pef- 
fcuo d’hauer poAi gl’occhi nel Diui- 
no capojdiAc ChriAo.la Pace e co %oi, 
e db dicédo.gli moArb fingolarmcutc 
k fue piaghe , Et cjìendit en munut » 
éP UtMs,x\\x CUI V i Aa fuggito il timo- 
re,fiiccc(Ic vn gaudio indicibile» ch’ad- 
dolcì tutta Pamaricudiuc precedente » 
di fortb che dice l'Euangcli Aa ; Cfauifi 
fihittrgo Difctpult ^tjb Dom • 
ASoBto • E qui mi fermo Signori, per prouar- 
ui hoggi , che alla viAa di ChriAo Im- 
piagato» e crocifiAb per no* , a fcrui di 
Dio,fi radolcilfe ogni amaro» s’aliege- 
iifee ogni ptfo , e eoo grand’ allcgrcz- 
ka s’abbraccia ogni maggior iraua- 
glio, che porta fucccdcrc* 10 queAa vi- 
tali t ffiendit eis manusy^ lutui.Ca^ 
uìft flint ergo DtfcipuU ^ f Domtno» 
Dunque , i> Signori , io qucAo fenfo fi 
verifica il detto di Salomone , Supienm 
tii ocnli inenpìte eiut • Lcuiamodun- 


que,e teniamo fempre èPocchi in Chrl 
Ao Signor noAro.conlmcrandolo cro- 
cifirtb, & impiagato per noi , che cosi 
rcAcranno addolciti tutti i crauagU di 
queAa vita • 

3 Vanno cercando i Padri»perche co- 
si eflendo ChriAo Signor aoAro rìfu- 
feitato impaflìbilc , immortale » e glo- 
riofo » volle ritenere le piaghe , eh' e* 
gli per noAra falutc riccucttc in cr<^ 
ce, e portano molte caufè • S. Seda. di- S«Beda* 
ce » che per quattro caufe le ritenne. 

f rima» ^t Jtdem refurreiiionis'ajlrue» 
rer.cfplica, che perb San Luca dice»che S.Lucb. 
ChriAo lordirtc'hoggi ; Videte manus ^ 4 - 
tneaSf^ pedes meos^juin ego tpfe tn • 

Seconda, dice S. Beda » T/ Pntrem prò 
pobis fupplicnns , <judlegenus mortie 
pertulent seper oflendAt,e.(p\icx» Ter- 
ra morte redemptist^uum mtm 

fericordtter fini ndiutt, prupofìtis 4- 
iufdem mortis indieijs /»y/«*#er,cfpli- 
ca . Q^ru» in iudiciot ^uam reéte 
dumnentur impìj donunciet'y cosi ncl- 
i’Apoc.i. yidebit eumomnis oculus , A^ot»u 
cfui eum pupugeruntyt{\>\\ci. Il Pa- 
dre Sant’ Ambrolìoaggionge la quin- 
ta ragione , dicendo: Ad uffe/lum no- 
firum infldmmnndum t cfplica . ^ 
fcAa l’aggiógc S.Bcda:Pcr fegni di vit- 
toria, dice il Padre , /^on ex impoten- 
tia ferudutt eicntrices , fed-yt tn pn- 
’petud^iilorid fu A circumfernt triu- 
^Ai#/w,cfplica.Etaggiongcla fettima il 

P. S. Boiuucntura,/»d// 4 ^/«»rV indi- • 
ttumpfActpuum ; Onde inJUaia , t-cce cit.PP- 
in minibus meìs iefcripji te » cfplica fupradi - 
bene , Ma Signori, fiarai lecito aggio- Aos. 
gere la ottaua » già che dice Sant* Am- /* 
brolio ; sic ut e ut m fpei nofirA oéld- 
un perfeilio eji y itn oéi-iun fumm-t 
^irtutum eji , L’ottaua ragione dun- 
que dico, che comprende tutte Ic/al- 
trc. Acciò potcrt'c il chri Alano tene- 
re gl* occhi filfinel fuo capo fenop’^c 
cosi impiagato , benché veramente ri- 
fufeitaro per fede della fua refurreitio- 
ne.ccco la prima ; E fempre fi raccqt- — 

daflìmo, ch’egli apprcfcnta quelle pia- 
ghe per noi (offerte in croce aW* Etcr- 
® ^ doPa. 


Ont.t.) 
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poPaJrCt f»erl menti dc'qmli nó pub 
(ifiuarc il figliuolo fupplicatc per noi; 
ecco U fecondai E femprc reAino a noi 
per oggetto continuo , c memoria lo- 
cale I (pianto mifericordiofamcntc fu- 
mo Alti per la fua palTione tgiuuti 1 e 
redentii ecco la teruj E per contrario, 
quanto faranno condannati giuAamen- 
te nel Giudicto quelli, che per voler te> 
ner fìflj in terra gl'occhi , non li hanno 
voluto portar nel capo Aio Ditiino.im* 
piagato per loro falute ; Eccoliquar» 
ta . Ma quelli , che lo mirano in qucAa 
formai rcAanoda elio tuttiinfiamnuà 
d’afFctto, nel vedere da quelle cicatri- 
ci il trionfo della \ittoria riportata per 
noi di tutti i noAri ncmiciich'c la quin> 
ta ; Dalle quali per fcAa ne cauiamo 
quanto Angolarmente Aamo amati dal 
noAro Soluatore' , e Analmente dalle 
niedeAnte piaghe doppo tante ragioui, 
eh c la fettitiu , (he tutte le rinchiude, 
rr Aano addolciti tutti i trauagli , che 
potiamo fopportare in qiic Aa vita, che 
per qucAo effetto ancora le trattenne 
per conucrtire i noAri timori . e dolo- 
ri in alicgreazc, e contenti, che perciò 
hoggi Opeadifeit manus , ìtttMS , 
e Ile feguì TefFctto , CnuifS funt ergo 
Difcigmli ,^ifo PeoB/no.Eccone i frut- 
ti, ùSignori,che cauanoi Sapienti, per- 
che S.igienth oemli nt CttftteeÌHS , 

4 Vdite vu’ anima fapicnte , che te- 
niua gl'occhi nel capoAAìin ChriAo 
croaAAb impiagato>S»f ^mhrrt illiits 
^utm defidertuternm fedì.i^ fruUtn 
eius dulcis guttmri awee.Quì il dottif- 
Amo Paolo VidiKro Rabbino Hebreo 
conuertito alla fede , nel libro, eh' egli 
intitolò , De locij fréutfuit fi dei Chri- 
ftUn», dice , che ('intende queAo pof- 
fo della croce di ChriAoi perche folto 
qucA 'arbore all'ombra di ChriAo cro- 
ciAAb ripofano tutti li afflitti , come 
fotto l'arbore , che vide , h interpretò 
Duitìcle ripofauano ruttigli animali, 
tra i Tuoi rami gl' vccelU , SuhtereMm 
hithttMkiMt ommMlta , ^ kefii*ttT c* 
r*mts eim ^olmtres emU , Ah Signori, 
perche cosila croce, che poru fcco fo- 


le dolori, angu Aie, ferite, t morte p«r 
frutto materiale , c fatta cosi dcAdera- 
bile, che l'anima A ripofa,egodc,e de- 
Ittianc'Aiot frutti del patire. Ah Si- 
gnori • perche l'Imomo fapicnte tiene 
AAi gl' occhi nel fuo capo ChriAoi che 
fi odora femprc nelLi ciocc.c perche (i 
vede impiagato per no Aro amorc.que- 
Ao addolcila ogni amaro frutto de! BecU»» 
polire ; ^fméfuseiusdmltitguttu^ j 
r$ meo *, perche S»fie> ti* ocult in enm. 
gite eius . Onde diccua a ChriUo il P. j Anp lf. 
S.AgoAino,e^/a«yàf»/// tergis ineiri- f .confet* 
mi* eermm, Or mng$s plorent, (ygnu^ cap.1, 
denn* in fieftint,c{fhci. 

T Dice più fotto lo Spirito Santo, e 
parla ChriAo aH'aniau chriAio(u,i«r- 
ge frofern nmuA ^tni . IÌ Canti» 

hjemt irnnfiit, imber nb^t,et rea lo.xr.if- 
flores Aggaruernt tn terrn nofire,Té 
fnt futAtioKU AdMemt. Sù Icuaci prc- 
Ao , ò anima mia cara , c vieni a me , 
perche c pafToto l'horrido inuemo del- 
la paftioue > le brine frigidi flìme de i 
mici tormenti, è riforto la Primaiiera 
nella mia rcAirreciionc . Ecco li bellil- 
.Ami Aon, che comparifeono delle mie 
piaghe nelle mani,picdi,e coAatotf/v- 
res Affnruerunttn terrn nofìra. Aori 
tutti , fc bene rubicondi , glorioA, che 
oddolcifcono tutte le poAìooi, dolori, c 
trauagli; c pcròqucAo è il vero tempo 
di podire , di tagliare Scc.T empus pn^ ’’ 

tntionu ndnenit . Ponderate meco di 
grada, che hi da Éirc il podare, ò il ta. 
gliare, che fìgnifica dolori , recido- 
ni, ò altro trauoglio con laPrimauc- 
ra fiorita nella refurrettionc di Chri- 
Ao . la parola fornir , che io Hebreo 
habbiomo, che la Vulgata imerprcu 
putMtonu , ncll'Hcbrcb figniiìca anco 
raccogliere fiori , e tcflerc corone . 

Onde dicci! p. 5 . Gregorio Nifleoo ^ 
che unto vuol dire Tempns pnfnfioni* 
ndnenit ; che per U palConc »c refur. 
rctrione di ChriAo Signor no Aro, che 
fa vedere i bellilAmi fiori» e rubiconde 
refe delle fuc faotilfime piaghe ndU 
ooAra terra , facratiAìma però , e glo- 
tiofà della fua Hununiti , d fa fapcre 4 
Ai eh' c 
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di’è tempo bora Hi patire allegramen- 
te con giubilo, e concento , perche 
fifTanilo gl'occhi nelle fiic piaghe, fc 
bene li tagliai s’inciHc , e fi trauagliail 
corpo, queftoc va caccoglierc fiori 
per teflcrc corone Hi gloria alPaninu 
patieme . Ecco i fiori , che fi cagliano 
col patire per farne corone. Temput 
S; Gcec. ft*f'*f*^^** dduenit , legge S. Gregorio 
♦Jiff. orai Nifleno » Tfmfus adutnit collij^endi 
tione %*^ores ttd cororuts f< 4 c/end»t/} ah quan- 
Ita Qznt* (i fooj) i fiori > che fi ragliano > Jlcres 
5. Ber- ^ S.BcrnarHo) certnm ftéturorum 

nard.lib. honorum exfedAttonem , O che con* 
4. ^cr folatiopc ne’ trauagli, tagli pure la vc- 
TMiflV & quanto vuole . Ricardo Fieres dt» 
« 014 » w meritornm promotion 
RIcard. «é.cfplica. O che dolce patire, nel qua- 
< 4 e Sàho le s’acquiftanuoui meriti apprclfo a 
yift. ^ gQO ficura fperanaa d’erpettatio- 

^il*^** ne di futuri beni eterni , acquifiatici 
' P®*’ fantiflìnie piaghe del noftro 

capo Chrifio . O anima fapicntc ben 
hai ragione di tenere filli gl* occhi del* 
la tua mente nel Tuo capo impiaga: o » 
il quale nelle Aie piaghe gloriofc fi ad- 
Holdfcc ogni trauaglio , e patimento , 
perche così fi tagliano i fiori per co- 
ronarci Tempre di nuoui meriti; e final- 
mente di corona di gloria ; ah Signori, 
ecconc il frutto, S^pientes acuii in 
f ife eìus . 

^n.s:. ^ j| dotto Vefeouo lippornanoof- 

hi^Cale. Topra il Gencfi nel facto d' Abra- 
da, mo, quando andò per fa crlficare Ifaac 
Tuo figliuolo , che finito ilfacrificio 
dell* Arictc.il Samo Patriarca ritornò a 
i fcrui , che haucua lafdato ì piedi del 
monte , e quindi fc n’ andò con cflìà 
cafa in Bctfabca , quali egli non hauef. 
fc fatto cofa alcuna di rilcuo , dice il 
Tcfto : Reuerfns ejl ^ikrdham nd 
fueret fitos , Ahieruntij\ Betjabee (im 
»>mI, ^ h/tbitauitibi . Gran cofa, dice 
Lippomano; Af idant iufius de tan- 
ta opere , Tel promifj^s , Jìmpliciter 
arbitratur fé fecife , ^uòd eblijta- 
turffbf» Domino debebat tan^uam Jer- 
UMS intétilis . Ma dico io,com’d po/fi- 
bde , che vn unto fatto, nel quale patì 


Abramoifenza dubioi fomnu 
alla natura per obedireà Dio , c fi po- 
fc in procinto fino di fcannarc il figli* 
iiolojc fù attiene di sì gran merito non 
mai più veduta in altri, perlaquale 
anco Dk) N. S. Io rimeritò con la be* 
nedittionc , c per ic , c per tutta la Tua 
gencratione , egli promife la venuta 
da lui del vero McTsia . §l^ia feci fi ri 
hanc bene die am tibi,^ benedicentur 
in femìne tuo omnes eentes , Epuro 
Abramo non teneua daiauer fatto cofa 
d*alcun riletto ; ma foto quello, che de- 
uc fare vn fcruo, al quale c comandato 
vn fcruiggio dal fuò Signorc.al quale é 
obligato d’obcdirc . Rifponde vn Dot- 
tore, afiTcgnaDdonc la caufa.e dice leg- 
gete il facro Tcfto, c iroinrcte , che 
quando gli fermò Dio la mano ) aedo- 
che non vccidcfic , c facrificallc Ifaac« 
dice il Tcfto , che riuoluto indietro 1 
Vidit pof terpum Arietem inter 9 e- 
pres herentem carnibus,qué afument 
cbtttlit holocauflum prò filio . Leggo- 
no i 70. Ecce Arìes Tnus detentus in 
plantd^fen arbore Sdbech . La Siriaca 
legge, Ecce Arìes Tnus pendens in ar- 
bore Subech • E vuol dire , dice quefta 
Dottrina, ciré queflo Ariete ftaiia pen- 
derne davn'arbore intricato il capo fri 
le fpine,c con le mani apcrte,S: appog- 
giate a due ramette di quel arbore Sa- 
bcch , conte ftaflc in croce con tutto il 
co rpo diftefo. E dice Procopio Gazeo, 
che quella fu vita figura di Chrifio Si- Gazeus^* 
gnor noftro crocififtb 5 £11^5 cit.à Ve- 
ra ( dice il Padre) Chrifii in arborem 8* m c. 
Crucis afeendentemùn e a pendetemi 
illum ajfixum clauis detFìssm repre^ 
fentajfe .Oh Signori, Veduto dunque 
Abramo quefta fi^ra di Chrifto cro- 
cififtb , rcuclatogli da Dio il Miftero , 
eh’ il Figliuolo di Dio doucua cftere 
crocifillo , c facrificato in holocaufto 
d’efpiationc de' peccati noftri , fubito 
pafsò tuttofi trauaglio, cconfomraa . 
cófolationc compii quel facrificiodcl- 
I'Arietc,e gli panie non hauer egli fit- 
to cofa ìmaginabile con IMiauerfi po- 
fto in ordine per facrtficare, e fcoaiiure 
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il propno figHuolo, cofataniorcpu- 
gtunce alla AcHà natura. Tanca virtù 
già tcncuano lino Ir antiche figure , tc 
ombre di Chrido croci fi Ilo, cncadoU 
ciuano Tamaro d’ogni peni , e folleua* 
uaoo il pen»d'ogni trauaglio . Dunque 
quanto di tnaggi^ efiicaccia farà Tog- 
geao medefìmoni Chritlo crocidilo, 
impiagato per noi , il quale morto in 
croce per t noftri peccati ririifcicato 
alla gloria fi ritenne le piaghe , acci^ 
che fiano continuo oggetto di confola* 
tione in ogni noAro trauaglio , poiché 
io efie vediamo i| prezzo , col quale 
comprb N.S. la gloria per tutti noi. O 
rapiate chriAiauo dunque, che tieni gli 
occhi fidi io queAo fuo capo > 
fit eculi m e*fite eiuf ; perche alla vi- 
Aa di qucAo , ogni timnre« ogni dolo» 
te , ogni trauaglio A conuerte in alle- 
grezze t io dolcezze > in conTolationc . 
Et ecco hoggi , che comparfo ChriAo 
( dicendo) Pmx eìs 

. Cttutji fUxterga 
, puli ^tfo Damina . 

7 Panni ,h Signori » con il dire p.tx 
Totii , moArindo le piaghe, volcffe 
dire ; Ecco, 6 mici cari, oueAe piaghe 
v’ hanno acqui dato, e donato la pacc.la 
quiete , c la confolationc in ogni traua. 
glio, ciTliaucteda patire in queda vi- 
ta I perche io l'opra di me in croce hò 
pigliato , e bcuuco tut:o Tamaro della 
croce , e per quedo ferboquede pia- 
ghe, accih che contemplandole in me, 
iappiate, che tutto il pefo della croce T 
ho portato io.e fe voi la portarete me- 
co per voi farà dolci dima , e di confo- 
lationc . Q^ndo i Giudei viddero, 
che Chrifto conia croce in fpalla , per 
ì grani tormenti de 'flagelli, c delle fpi- 
nc foccombcua fotte il pefo di efla.pi- 
. gliorno vn tale Simone Cireneo , che 
gli agiutadèà pqrurc lacroce > ^p- 
pfehenderunt Simtntm ^ueudxm Ci- 
renemftm, ^ impofnerunt illi Gru- 
S. Lue» cem partire pop Irfum, lUceS. Luca . 
a|. pone poulcra il p. S. Ambrofio , che 
io quedo Cireneo fono lignificatigli 
cbridiani , chefeguitauo Chrido, k 


che portano fcco la croce.ciafcuno fe- 
condo la gratia . che gl* è conceda da 
Chrido (ino ad alcuni Martiri di mori- 
re per chrido» ma con quedo ordine 
per tlicgerirc il pef(^, che farebbe in* 
toHerabiIe , che prima Chrido Signor 
nodro T hà pigliau lopra le proprie 
fpalle>quedofolicuail maggior pcfo,c 
dirci tutto il pcfoi e poi la poroc .a noi 
dietro à lui , acciò che Icmprc ^ifindo 
gTocchi nel nodro capo , che foUeiu il 
pefo,noi Tolemicri,alicgramentc>e c5- 
folati la polliamo porure dietro à lui . 

Bonus orda naflrt prafìeHus ( dice il P. j. Am. 
5. Ambrolloj prms Cruci t fux tra- brof. In_» 
phxum ipfe erigere f , delude martiri- 
iuttruderet engendu! .Ocheiduno, Lue. 
dunque mira hoggi in Chrido il trofeo 
di vittoria nelle piaghe di Chrido, che 
fe terrai fempre ^‘ocelli della mente 
fidi nel fuo capo per te crocifid'o , im- 
piagato, non ti peferi nui in queda vi- 
u pefo alcuno perche lo porti pafi /e- 
fmm , che foUcua ti pefo . 

8 Noubile ofTcruationc , Signori, c 
quelladelIaScrictura, nel Capo dei Gen. 47» 
Genefi , doue fi dcfcriue la mone <li 
Giacob,chiamaio da Dio Ifrael . Oifer- 
tia qui il facro TeAo,chc prima «U mo- 
rire ilPatriarcha fi riuoltò al capo del 
fuolctto, e così in quella politura ado- 
rò Dio . jldarxuit Ifrael Deumeen- 
uer/ut ad le/tuli capus-Jiyo.ìatttpie- V*tf- 
ti leggono in queda forma , Adarauit 
fafti^iii Virga eiust Et queda Icttione 
de i 70.fcgue, e dice San Paolo ancorai AdHebti 
Adarauit ad faftigium Vèrga eiut.A~ **' 
dorò Giacob la cima della fua bacchet- 
ta, ciod di lofcph : ò adorò fopra la ci- 
ma della fua vc«a , ciod Dio . 1 Sacri 
Efpofitorì s'adaticaoo, fc accumula- 
no molte cole per accordare quede 
due verità ì ma io non vi trono diifi- 
coirà approbando ambedue, perche fe 
adorò al capo del fuo letto , iu> daua 
GiofefFo con la fua bjiccheTU , o verga, i 

e fccttro di regimine che tcneat come 
Viceré di tutto TEgitto,e Thaueiu po- *' 

da al capo del letto di fuo Padre , & à 
quella fiuolto Ciacsb adorò il fuo Di<\ .. 
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tbe fé gU rapf refeatb in fpirico fopra 
quel fccctro y cosi cfpongono alcuni 
Tetceit Efpofitori 5 E vcrificamlo il ratflerio 
• di qucfla adorationc l' Angelico Dot- 
torc San Tom.ifo, porta per detto d’al- 
D.Tho, -| plettro , c Tinfegiu del go- 

uerno di quei tempi era (atto in forma 
quali d'aratro col fuo giogo in cima>di 
forte » che veniua nella cima formata 
vna figura come di croce , Di maniera, 
che fc pio gli comparue in fpirito fo- 
pra quella cima della verga in forma di 
croce ( alia quale riuolco Giacobadorh 
fopra quella il (no Dio: egliallhorain 
fpirito profetico adorb il ógliuolo di 
* Dio^di già fopra la croce »doue doue- 
-* •' ili redimere il genere humano j tanto 
vuoi dire k Adofétuft Virghi 

eÌMi • Ah Signori , che gran fiuorc 
fo quello di DioaGiacobprìma che 
monlTc , riuclargli il miftero della 
croce » c vedere gii in fpirito Chrifto 
crocififTo , vincitore della morte , Ah 
che cih addolcì mirabilmente la morte 
cocì amara i gl* huomioi, & confolò 
i'- con quella villa il Santo Patriarcha , il 
quale palTaua con la morte nel Limbo » 
ch’era carcere infelice, laqualc prigio- 
nia fu adolcita con quello Viceré pro- 
fetico . e morì confolato . 

Ne voglio lafciarc la ponderatione 
di vn Dottore » che s’accopia quelle 
iluc Yerfioni : AdcrAuit Deum *tdle^ 
ihuli Ò^étdorauit féijìi^ium 

^ Vir £4 eiiH I al capo del letto vi fti il 
capezzale , douc fi pofa il capo per 
* foauementc dormire.c ripofare.Dfiquc 
quello lignifica quiete , c ripofo ; nu 
la verga di Giullitia, alla quale fi riuol- 
ta per adorare ; queflo nella Scrittura 
fignilìca pcr«ordiaario, & c fimbolo di 
caHigo , di trauagUo , come s'accorde- 
ranno quelle due cofe così Sante ia 
S Hitar Verfioni ? Da quefio dubio dice 

citi à ' qucAo Dottore ci follcua S., Hilario , 
7 aez. XI. il quale dice y nun^uMm duUius fan-» 
*d ili requìefiunt , curm Itiboritut 

^ Signori che quella ver* 
eaudium apunto in forma di croce , douc in 
fpirito vide Giacob il fuo Pio per lui 




crodfiflb conucrtl lafuifllt^ieTx 
faa priggionia fino alla venuta reale di 
Chrifto alla croce in dolcifiìmo ripofo* 
c perfetta quiete. Vedete quanto puh • 
fc ben folo in figura.l’oggeno di Chri- 
fto per noi impiagato>c crocifìllb , Oh 
Giacob fapicnti filmo, ben faccfti ve- 
dere, che tcncui gl’ occhi nel capo>5^« 
pienti t ecnii in capite eins j perche 
quello c rclFctto eh' hoggi vdiamo in 
pratica , funi Dt/cipuli 9ti/e 

Dannine ^ 

9 Ah Signori , c qual huomo faplen* 
te mirando il fuo capo diuino crocifìfi 
Co, impiagato, c facrificato per noi , c 
per noftra falucc, non folo non pa- 
tirà ogni trauaglio allegramente j nu 
non s'ofterirà tutto in facrìficioà lui 
con gran concento del fuo cuore ? Vdi- 
te I é verità indubitabile , che tutti i fa- 
crificij antichi erauo figuradiqucftó 
vnico facrificio fatto per noi di Chri- 
fto figliuolo di Dio , che però quello 
competo defedi Hoftin , t^y> fterif^ 
cium, dice Daniele. Hora venite me- Dan. 0.9, 
co nel Tempio (Il Salomone » e rame- 
morateui» quando quefto fapientillimo .*• Para- 
Kè dedicò quel Tempio fatto con fpc- hp*J»®c^« 
la infiniu , quefto dice Sant’Agoftino ; 
era (ingoiare figura della (fliicla Santa. 

Hor olferiu il lacro Tello . che dop- 
po haucre Salomone dedicato quello 
Tempio con facrifici j ionumerjbili , c 
con giubilo itulicibile , econ canti di 
lode à Dio fiì riempito il luocodi vna 
nube : conobbe Salomonci che in quel- 
la la gloria di Dio riempiua il tutto di 
forte che non poceiuno i Sacerdoti piu 
mini Arare prapter caligine . Compie» 
uernt gloria Domini domum Dei, 

Et all’hora dice il facro Tcfto, clic Sa- 
lomone, il quale ftaua voltato verfo all’ partlip 
Altare , lì riuolth verfo il popoio>c bc- .5. 14. 
nedìa laprcfenza di Dio tutta la mol- 
titudine . Et conuertit Rex fuciem Cap.6. 3* 
J'uttm benedixit ^niuerfe multttudd 
ni , E poi riuoltato aH’Altarc, oficrua ^ 
il Tcfto facro, che ftaua Salomone fo- 
pra vn'cminentc bafe di bronzo , c co- 
sì fopra di ella alla prclenza di tutto il 
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pofe 1 ginocchi a terra , apri le 
braccia » eie nuni in alto in forma di 
croce , c così fece la Tua oratione a Dio 
Partllp. per fe, c per tutto il popolo , é^fittch 
centra ^niuerjam neuUiimdì* 
nentt(f)!> falmis in C mlum lenntis , ak 
Domine Detfs ì frati > O che bel 

miftero. Signori , Salomone fapientif. 
fimo t illuminato allhora da Dio pre- 
feme nelle Dubbi > conobbe il £gurato 
di tutti c]uei tanti facrifici j ch’era Chri 
fio Signor noflro facrifìcato in croce « 
& che in tanto pliceuonOi in erano ac> 
certi t^ueilàcrìiìcij d’animali ki quan- 
to erano figura di quello : e per quefto 
f etr. Ga- Pietro Calatino per oflV r. 

lat.Iib. 8. uatione del Rabbino Abbatha, che per 
de «rea- quefìo egli fparfe le braccia, c le mani 
où C.I7, ÌQ forma di croce fupplicò» che gli fof- 
fero accetti quei facrihei) fatti per la- 
Iute del fuo popolo perii merito del 
Aio Diuino figliuolo > il quale in tale 
forma in croce doueua eflcre facrifi- 
cato 5 e per quefto Salomone con gran 
femore, e fpir ito, qua fi egli mede fi- 
mo s’ofFerifsead eficre crocififlbi per 
quello, che doueua eff'erc perfalutc 
«olirà facci fi cato i c crocifillo ; egli li 
pofe in.quclla politura in croce, come 
Chrillo medefimo ; c (lice alumcntc 
t ^ quello Rabbino Abbarha > parlando di 

•• ' Si\ovnonc^ JJÌe erucifx$is%^el tneru- 

ce excenfus^erat Jìans (icut Ze» Qnc» 
Ao i?c,c vno de i 71 .nomi di Dio fpar- 
• Exod.15. fi nella Scrittura . Così nell* Efodo l y. 
a. doue nel fuo cantico Mose dice, Jfe 
Deus meni, ^ glortfcaho eum , quel 
Deus in Hebreo è fcritto Ze » & quan. 
do il Patriarca Abramo condulTc Ifaac 
c fuo figliuolo con le legne in fpalla 

ì|| fui monte per lacrificarloi il che tutti 

i Padri dicono, era figura di Chrifio 
Signor noAro , che portò la croce fui 
monte Caluario , dice qui il detto Ga- 
latino , che quel fante giouioe faliua il 
\wnxi\x ficut Ze iC dicmarando ilmi- 
• Aero s’cfplica dicendo ; Hoc efi fìcut 

Deus, ^ui baiuiat erucem fuam fufer 
fcM^uUm fuam. Hora Salomone con- 
templando Dio nella nubbe , compar* 


fo al popolo , conofeiuto l’cAcrc figuJ 
ra dcll’Incarnatione del Verbo, perche 

S ueila nubbe , dice Girolamo Abb. è 
aura della fila SS. Humanità , e quella 
caligine , che ofFufcaua i miniAri a* 
dombraua la Aia famifs. Pafiìone, oltre 
tutti ^ei facrifici), ch’erano figura del 
facrindo di Chri Ao Signor noAroia 
croce; tuuo queAo cotem piando, dico, 
io fpirito il fapi< 5 ii/fimo Rè con gli oc- 
chi fi Ai al capo, non fi puote trattene- 
re I che ancor efib non IcuaAe le brac- 
cia , c AendelFc le mani, quali offcreii- 
dofi io croce per immitare il fuo ca- 
po * il fuo Signore , il fuo Dio , per lui 
crocili Ab : Ah Signori > per queAo alla 
prcfcn 7 a di tutto il popolo A fece ve- 
dere Salomoncidice Abbatha, erucem 
xus , W in cruce txtenfus feut Ze • 

Q^Ao è il frutto > volendo dire il Sa- 
picntiAìjjio di tenere l'huomo fapico- 
te gl* occhi filli od fuo Diuino capo • 

Suf. entis oculi in capite esus » che vc* 
dondolo per noi crocifilTo > irapiaoa- 
to , non (olo s’atldolcifce ogni nolfro 
trauaglto, 3 c paAiooe; ma con gran 
conteoco, c brama s’olFerifce l’huomo 
io croce , Se ad ogni paAionc per amor 
di Dio , Aimando gloria troppo gran- 
de il poter immiurc il fuo Signore , e 
perche i Santi teneuano gli occhi in 
capo , c Tempre contemplauano Chri- 
Ao impiagato, pcrqucAo Tempre tan- 
to bramauano di patire , c dicono eoa 
S. Paolo» Caudeo inpaffionihus meis • 

Così S. Tercfa diccua al fuo Signore $ 

Dominet aut pati » aut mori - Così S. 
Bonauentura addimaodaua quelle Tue 
piaghe à ChriAo , & ìmpazriua d’a- 
more per defidcrio di patir per Chri. 

Ao , vedetelo Infiimulo dsuini amo-, 
ris , die non volcua viuere fenia le flimidio. 
piaghe ChriAo - Tutto ^ucAoi perche amor. 
Sapsentis oculi sn capite esus ; c per 
queAo erano illuminali da quella diui- 
oa luce d’voa tanta Verità» che ChriAo 
impiagato » c crocifiAb » nonfolo ad- 
doldfce ogni amaro irauaglio» ma eoo 
gran confolationc fa abbracciare,c de* 
fiderare ogni croce» ogni paAionc p§r 

amor 
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amor l'ilo »io virtù di quelle fantiilime 
fuc piaghe , che hoggi dimoftray Di- 
fccpoli.c dicci pMX Kfiiistér ofiediteit 
m^nnt ccconc il frut- 

to luo.Gxui/i/itm er(« DtfcifuU yifo 
Pomtno i che mcrauiglia . li come fa. 
piente tenendo gl occhi nel fuo Diui- 
no capo, dice San Luca, AfafttU 
gMudextes a couffeUu C»xcili^,<jtt*K- 
dodignihxh Iti funi pr» ittmine lef» 
eoxtumeliihn pati , Imparate Chri- 
ftianii&c. 

PARTE SECONDA. 

Pnx yoiit , é' ofieniit eit mxnus , 
Uiitt . 

Ran millerOpò Signoriid que- 
T Ao I che dicfdo a i Oifcepoli 
Chriftohoggi, PAX^tpit, 
aprilLc le braccia in croce i facendoli 
vedere le mani , c'I petto impiagato. 
Per intelligenza , io leggo , che i Ro- 
mani vfauano di fpiegare molte forti 
di Aendardi, altri in pace, altri in guer- 
ra. HoraqucAtne Itaueuano vno,che 
era di ricondliatione I e di pace, nel 
quale, quando lo fpiegauano lì vede- 
uainclTo due braccia aperte in queAa 
forma X • Ah queAo era il Gerogli- 
fico di pace . Duuqucichc marauiglia , 
fc ChriftoSignor noAro, annoutiando 
a noi la pace Uiuina, la ricondliatione 
acquiAataci da elTo come Icgitimo Rd 
per i meriti delle fuc piaghe, paAìone, 
e morte.hoggi aprì le bracdi,clc ma^ 
ni annontunoola pace. Pax vebis , ^ 
tjlendit eit mitnut, ó' lutnf ? per im- 
primere negli occhi della mente que- 
Ao Diuino oggetto di confol.uione, di 
quiete, c di pace , accib Tempre potef- 
Icro gl'huomini fapienti tenere filli gl’ 
occhi nel fuo capo , e Signore , nu4in- 
golarmente nelle tribulationi diqucAa 
viu, perche qucAo folo oggetto la 
nelle maggiori durezze , & afprczzc 
ritrouar, confolationc, pace, c ripofo. 

OlTeruitcdigratia , comeChriAo 
congiongc due cofe , che paiono à gl’ 
“echi ooAri , contrarie dcatrid di 


palTioni . edi chiodi io vii Còrpo g1o« 
riofo . MoAra le piaghe , £c annootùi 
la pace . Chi dice Pace, dice quiete, fé- 
gue confolatiouc,chi poru piaghe, di- 
ce dolore, paAìooc , afflictione, fé fcn. 
za ChriAo , ò Signori , ma in ChriAo 
le piaghe dicono pace , conTolatione , 
requie, ripofo , e gloriai perche Cbri- 
Ao è rifufdtato gloriofo , & hi tenuto 
le piaghe per oggeno , e caufa di con- 
foUtioDC ne’noAri trattagli. Qufif 
che anco nella gloria egli vuole com- 
parire crocifillo per noi . Ab chriAia- 
no, vuoi tu dunque ripofire confola- 
to in qual fi voj^ia trauaglic l porta 
gl' occhi della tua mente in ChriAo 
crocifilTo per te . Senti Giacobperfe- 
guitato dal Ifatcllo.e cooftrettoa fùgr 
gire dalla cafa del padre, perche le ha- 
ucua giurau la morte, andaua via co«} 
folcto con vn baAoncello in mano ver- 
fo Mefopotamia . Venuu la fera Aan- 
co, volendo ripofarc , dice il facro Te- 
Ao, che pigliò certe pictrc,c fenc for- 
mò vn capezzale > c poAoui fopra il 
capo dormì fapororameote rutta not- 
tcj Cximiiue ^entjfet ad qatndam It^ 
rum , yellet in eo requiefeert pefè 
Stlit occnhi/um ftnlit de lapidibut , 
tfui iaeebantt ^fttppanent capiti fu» 
dorminit in eedem lece. O Giacob,chc 
duro capezzale ti Tei fatto , e perche 
non piegiAi più toAo il mantello per 
appoggiarti il capo ? e come mai po- 
tcAi dormire con si duro guanciale di 
pietra > Ohi dice Giacob, non dormi), 
non ripofai mai meglio, mai io non 
hebbi la maggior comblatione j Come 
non ti oppr^e il trauaglio della per- 
fccutionc del fratello , il bando della 
propria cafa.la lonunanza dal padre, e 
dalla madre ? mirate > dice Gtacob , da 
che poli il capo fu la pietra fui il più 
felice hiiomo del mondo, perche io 
vidi la fcala del ciclo , vidi Dio appog- 
giato alla fcjlaKhe mi parlò,c mi pro- 
mifeogni bene , ogni bcnedittionc , e 
per me , e dal mio Icmc a tutte le gen- 
ti . Così Icuato io trotui viu fola pie- 
tra Torto il capo I e quella La ere Ai in 
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titolo Tafen!«Uf e confecraixiola dd 
ftrfetuAm rei memtrtdm . Fermate 
qui Signori , dice il P*S. Girolamo, no- 
tate , Tifuit Uftdem di cdfMt , Sa- 
pete chi era «ella pietra, queftaera 
Chriftotdice il cupite ifput 

Idfit 4Tdt Chrifims . Oh bene, era tra- 
tiasliato , affiliato il pouero lacob . 
E^cco il rimedio ^r confolarlo , ac- 
corfe Chrido, e legli ripone fottoil 
capo • e gli fi vedere poi la Tuia del 
cielo, fc (IciTo alla cima per riceuerlo . 
£h che tutto quello hi nella perfccu- 
tione i cofa che non hebbe mai quando 
a cafa fua ri polaua agiatamente, dice 
S. Girolamo , fibi ffj'mit 

Infidi nd cmfut, nifi et temftrt fuitm 
io ftrftcutortm fugit: perche 
d» ernttndom* Pntris Ji$$ , ^hnbe» 
hdt refrigerium cd^itis , tnfidtm non 
hdhthdt 4td cAfHt . Ma bora, eh e per- 
feguitato per addolcire il trauaglio , 
ecco piglia la pietra Chriilo , potrn 
«mtem ernt Chnjiut, dice anco S.Pao* 

10 , e qucll’d la pietra , che percollà 

fcaturì vn fonte abbondaiuillimo per 
confolarc il popolo > che lì moriua di 
fete > dice Oaiiid, Perfuffit fttrdm, 
Jluxeritntd^ud, HnefetruniJI ftttm 
rtt fercmjft, non d*btt % fercnf^ 

fa ^ro fonte t prodneit • Pereujfut ai. 
Chr fius , in Crnce aiint noniTe. 

rfiamenti fontet frodneit . Ed ecco 

11 Frutto n appoggiareil capoaquella 
pietra Chriiìo.^ed tanto a dire 
fientit otnlt in taf ito eint . Subito 1' 
afflittionc G cangiò in confolatione, e 
gli foce vedere, che quella croce < eh* 
egli patina era Cali del cielo , che cosi 
per la croce egU ileirofaliua , e lo a- 
Ìpcttaua,/^«r«/a«/ feala, quali crocifiC, 
lo , e cosi in elTo fu benedetto tutta la 
gfte . Ah che proruppe Ciacob cAfola- 
tiflìmo. Veri Deminnt eji in loco fan. 
Oo ifte , ^ ego neftiebam . Ma lo ap- 
prefe quando pofe il Aio capofopra 
quella miAica pietra • Ah chriAiano 
fa così ancora itu Tempre mai Angolar- 
mifte quando Aai io qualche trauaglio , 
fcua gl'occhi al tuo capo Chriilo pie- 


i 

tra battuu, forata , che fcatturiTcerao^ 
que delle confolationi dalle Tue piaghe; 
appoggi* il capo Tuo fopra di lui ( che 
tutto c vno ) come dice San Gregorio 
Magno, Cafmtin Infide f onere , e fi 
mente Chrijie inhnrtre. Che ripofotai 
dolcemente, oc potrà trauaglio alcuno 
per graue che fia , diAurbarc la tua 
quiete, e Prouerai conTolatinne indici- 
bile, perche ti fari vedcrCichcqucAa i 
la Tcala del dolo per la quale c aTccTo 
lui Aedo . & à queAa appoggiato ti a- 
fpetta, e ti moAra le piagh^oggi per 
introdurti in ciclo alla eterna pace . di- 
cendo» Pnx ^obu, tt ejtendtt eit mn. 
nut , Intuì . 

La croce in fe AelTa è Tota conlìde- 
rata % dura , cruda , dolorofa , afflitti- 
uà , inlbpportabile > ma AlTati gl'occhi 
inChriAo impiagato fopra di lilaiOh» 
è baAantc d'adtiolcirc ogni più duro 
trauaglio . Vna figura habbiamo nell* 
Efodo , conducendo Mosd il popolo 
Hebreo, per il deferto A posò vo gior. 
no in cerco luoco chiamato Mar. .flo- 
ra volendo il popolo bere , trouò che 
leacqj tutte erano amanllìme.^erp** 
fernnt.biiere n^unt de Maro, eo tfned 
erant <<»Wi(r«.Comiodb Tubilo il popo- 
lo a laroeotarA di Mosd.e Mosé ricorfe 
a Dio I Et ecco il Signore gli moArb 
vn legno tale, il quale poAo ncll'acquc 
fobico diucncomo doldirtme , dice U 
TcAo , §fned cum mipfftt in njunt 
in dultedmem %erfn fune . Vanno qui 
ricercando i i'adn , fe qucAo legno ha- 
ncua naturale queAa virtù , o pure per 
Diuina potenza. GianTcnioè di penfie- 
ro , che fblTè virtù naturale di qucAo 
legno', e dice, die fe foAé Aau fopra- 
naturale, fi fària Dio feruito della ver- 
ga di Mote, eoa la quale fece tanti altri 
prodigi i . Hora fe cosi d,dice Theodo- 
reto , che multi jueperunt ^nednam 
Ugnum fuerit ,fer ignei amar* 
dmlcft fm8nfuutt{_ fobico gli h uomini 
cercano rimerclTe temporale ) rifpon- 
de Thcodorcto , che io vano cercano 
quello, che la fcrittura non vuole cfpn- 
merc , baAa di faper a noi , chcDio 
B con 
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con quefto l«gno fece diuentire dolci ro , che «yiefte fono te li 

. . • polito de ah huoouDi . Hot chi potrà 

**i7p^S, Aeofttnodiee afTeuerintc. addolcire rainarCMa di queft' «eque e 
de r,.- „«te . che qifta non folFc virtù n». Mote>cr ordine J Dio , che 
bilib.diu. I j; Quello legno ; nudiuloa po- Chrtfto Signor noftro .dice Sin Bifi- 
rciiptuti " ' he Volle con quello legno idoU lio , e SinGregono Nilleno , mac« 

5JTbb!ia. cirrqucll'ic«,ue . E Rabbi Silomonc che mezzo» oh. con vn legno inmif- 
lonen. hi di pfffieroiche quello legno fi chia» fimo , c mortifoo . eh è u legno delU 
buITc Adelpha , che di fua natura è le- croce, ch*è in fc amaxilumo » c moru» 
eno amarillimo ami mortalc.Grin co- fero prima dalle iwi (h ^nfto . ina» 

R dico io.non fi vuole fcruire Dio del- piagato . e croòfillo . d fatto antidoto 
la verga di Mote per Éire quefio mira- per rifinire , Se addolcire o^ acqua 
colo, e fi feruc d'vn legno sì unirò , c più amara d’ogm penitenza, tdutione, 
Biortifcro . che era pm auo . fc le ac tribuUtionc.pcrfccuuone , e palConc . 
ciue follerò Hate dolci ad aoureggur- Coti Girol. Abb. per dcttodi Tertul - 
le . & attolficarle , che ad altro, & ho. limo, dice churo , Aqus 
ra con queAo Icgoo di amare le reo. 

AhuKaC dclTc dold ? cì bene . dice rAbulcofc . ^^'cfiTifti^.fc^ w piS 

kit, Hoc fuit ad m*rmfic*ni»m mtnutt- vi per chiula, ò AriUimo, le ta proM 

turni filictt cumytrmm^m» um^rum amare Ta^cde^ penitene de tu a 
gtìet Jermijfitnem lÌ£ni im éujuam dt- peccati , h di qual Ac tendone, per- 
/u,/ut Iqu* umuru redii, tsme» fccurionc, trauaglio, e tnbuUtwiK.te^ 

„ - fuerunt duttu in umuri/ud$mem, ua grocchi al tuo capo Chnllo, c^ il 

fed fuerumt iuUtrst* , Diuino Moiè , che poru tempre ^e 

TMtnnubile tft eum eedem mede mam quel Ttmiofiffimo legno , doue 
%l,reus Mptniddm ftenlitatem feft- egli fù tralfittoiu la croce, 
ri/ é> ttrr* mifif iutrsfsl . Ma non daJlefuc mam impugate , ecco , che te 
m- acquieto ancùra; fc dice San Paolo , moAra hoggi.A/ ejfed,t «/ 
che a qucAo popolo ogni cofa aueniua Utus, e^cc nel medefimo i 6 po, pum 
S figum per Li altri? 0 ««.i- in fi»- M// . die fub.to tutte te «W“ti^m. 
r- ^utiLebumt illh/criffufuns nu- che ti paremno infopporttbili , rcAc- 
prtpfer utt. Che fignificano queU ranno addolcite -, nuc Ao è il figurato 
l* acque cosi amare » acqua lignifica la della figura «oca di Moié, Ofieudttei 
«.Anni, penitenza, dice S. AgoAino. Acquc.di- , fn$d 

»! iSIr a S. Giidlimo . fono le tenutiom , te $m dulcedtnem Wr/ 4 /-»/. doue efpo- 
perfccutioni & ogni genere di tribuli- ne il Vefe. Uppom.churam^e,diccn. 

TertnlU ,jone , dice Tertuliaoo.c l* Abbate Gì- do, Ugnum, tdefi,crux Chrtfii dulets, 
cStia i«- cuinoleaft'COD eflb dice chia- fxeit tmnU hmjtt mitna* 
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Éio fufn T^flor bonus • Bonus 
ouibusfuis, 

I |Hg|iBnKài più frequenti, e 

Bp più nociui errori de 

Filolofo Scncu, 
*•*"*■•*“ che il maggiore , & 

II più nociuo.fbrtc il nófapere gli huo. 
mini DC dare , nè riceuere i bcocfìcij . 
Così apunto c£ quefta off mutiua có« 
clufiooe comincia quello fapien ilTimo 

i: Moraleàl fuotratuto apunto. Oc ie»e- 
«k bene. ch’egli fcrÙlcad Ebucio libera. 

£djtcap. le, douedicc, lutermutt0fy*c 
*• err0rts temert ittconfuliè^ut ^ueti- 

tium I nihil fTQfem0Ìum , 0ftim't Li* 
terMtit,dixer$mìi 0 centÌMS,^M*>n qu 0 d 
hcnejìci* nec dxre fcimuttntc 
Idem IH), re . E lo ri prouando alla lunga . Ma 
••cap.M. jnjjtjoluoco poi più baffo cidi la 
legge del bcnclìcio doll'vna . c 1 ’ al« 
tra pane » è di chi di , e di chi rice* 
UC, C dice , ttàc *nim htutfitH inter 
du0i Itx efl . Alter Jlnttm ohlimifci 
deket dnti , nlter netefti mnnfunm . 
Quella eia ma IcMc del benefìcio, 
dice Seneca , fra chi di , c chi riceue . 
QikIIo che di deue fubito haucr fcor> 
dato quanto hi dato , h fatto ; ma chi 
riceue > non le io deue mai dimentica, 
re . Hora confiderate fri glliuoroioi 
ben bene , chi oflcrui q<jcfla legge > e 
troucrete, che niuno . Ah Signori ,fo- 
lo vo‘ huomo C troua ; ma non c puro 
huomo > c vn* huomo Dio , che come 
tale C di cfquifiu ) c d' infifn ta boOti : C 


Taflor arùmtm futandat prò 
loann. xo. > 

queAo è ChriAo Signor noAro , fon> 
mo PaAore , eh' hoggi dice , Ege/um 
Pnjler bonus . SoIq qucAo offerub 
qucAalegge del beneficio; perche do- 
pò houeru dato, e fatto inAmti benefi- 
ci) , unto poco li A ima, che non li có- 
momora nc anco,quaA per noi non ha. 
ucAc fatto cofa alcunaA^ffcruate hog* 
gi , comedoppo hauer detto, ch'eglid 
il coA ro bifoo PaAore , poteua fubtto 
portare in prpua i] beneficio della no- 
li ra Redentionc, operato da lui con 
tonti patimenti lino i motirc io ciocc, 
e dice , ^ÌmÌ* nsumnm menno dedi frn 
^okis emkni mesi. Ma che tacia di 
fe , quali non hauelfe egli fatto per noi 
tutto qucAo ; c porta la prona del buó 
PaAore in urta perfona, dicendo, bo- 
tms pnjler nnimnmfnnm dnt fro •- 
mknsfnis , Ma mio Signote.thc hauc. 
te fatto per noi voArc pecorelle ? Già 
che dite , Eg» /nn* F*fi 9 t keutts , ri- 
fponde, Ceisotfce enei sneét,ér 
fenmt me mem . Notate quanto poco 
-ftitna il tanto che hi fatto per noi, che 
come dimenticato del tutto fi riduce a 
dire foIo,che conoTcenoi per fue peco- 
relle , Cegnefto enei, Sl aggiunge, che 
noi lo riconofeiomo per noAro buon . ; , , 
paAore > accoppiando • e xammemo- • T 
rondo quello che riceue da noi , di' al- •'a.a 
tro non d , che vn riconofdmento del- 
la fua fomma booti » doue fi vedere 

2 Danto poco prima ciò che ha dato . e 
irto per noi, c quanto apprezza que- 
B e fto 
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fto poco di ricogni. ione» che da noi 
riceue, poiché lo ripone nell'eterno i 
& infinito teforo della Aia cognittone % 
approbitiua caufad'ogni noftro bene , 

dicendo, tgof^m pajior bonus 
€ogno[co meniti cegno/cunt me 
men . Hora qui fermo il mio difeorfo. 


fidouena pii toAo intitolare, Ltbep 
fnfsionit,& tnortìsIefu.^c.CumMU^ 
tem pnrunm farttcuUm tenekt gtm 
uetAiio , ice Rabano » dìeh Liber gè» 
merntionis: aggiongo quello, diceSao 
Bernardo, principalmente per captare, <» n<i»nai^ 

^ & obl/gare i uoft ri cuori , c molto più fèt. ad mi 

* E quefto Ca TAlTonto . Qwfta c la efficace la memoria di Dio crocifillb , lit.deTè» , 
qualità del noftro gran Dio , c Chrifto e morto per noi , che la confidcratio. phc***» ” 
buon paftorc, che molto egli ftiraa il ne di Dio viuo , &. incarnato. Et fog. 
poco, che da noi riccue , ftimando po- giunge il Padre , tnter fMnSn^nc defi^ 
co egli il molco,e’l canto , che fi , & dernbilU loca fepulchrum tenet^uo» 
hi fitto per noi . Et quefto ferue per dnmmodoprincipntum, f^deuetsonit 
noi , i quali tanto poco diamo i Dio, plus nefeio quid fentitur , ^bs morm 
che potiamo dir niente , perche è Aio tuus requie feit , quam ^hi riuus conm 
ogni cofa, acciò Tempre fiamo memo* uerfutus eft • E’I Tanto Profèta iTaia 
ri, e grati a S. D. Maefti di tanto, che promife. Et erit fepulchrum elus glom 
ha Tatto per noi • rtofum . Suppofta ouefta verità , ccr- 

Dice hogei Chrifto Signor noftro > to d , che pareua cfTerc piu aggiufta- 
infegnando u pcrfcttionc d* tn buon to il titolo , Libro di paflione , c mor- 

S aftore , che deue arriuare a termine ce del Saluatore, che dire > Libro dellia 
i porre la vita ft efta , e morii;e per 1 a generatione . 
falute delle Tue pecorelle dell* anime 3 Son andato cerando ruttili Padri 
de* Tuoi Tudditi ; Bonus pufior anima ETpofitori » nd trouo alcuno , che me 
fuam datpro ouibusfuis, O mio Si- ne porta ragione imaginabile, e pure 
gnore, e mio Dio » voi i voi Tolo dop- lo Spirito Santo , dittatore di S. Mat- ^ 

po tante fatiche» patimenti, paffioni, e teo»con miftero lo fece intitolare, £/• 
tormenti »Tete arriuato a quefto termi- ber Generationis lefu Chrifi : . Ah Si- 
ne d’amore, di morire per noi . Que- gnori , ecco la rifpofta di quefto gran 
i^olohabbiamo innoatia efatamente dubbio ; io la auo dalla legge de ibc- 
dal Sa crofanto Euangelio . Hora qui neficij , che difte Seneca , che il bene- 
ponderate meco vna coTa pocojoc mai fattore Statim obliuifei debet dati , 
confideratada’Tacri ETpofitori ; & c il alter accepti nunquam , Cosi dimo- 
fitolo,chc dà 5. Matteo, ch'c il primo, ftra il beneTittorc quanto ft ima poco •*' 
che TcrifTe l'Euangelo, al Tuo libro . Il quello» che hà fatto, h dato ‘» e quello , 
titolo c quefto, Liber Generationis le- àe riccue, quanto grandemente ft ima 
fa C hrifti • Dico io» perche S. Matteo il beneficio riceuuto . Hora lo Spiri- 
non intitolò piu tofto quel libro dell* to Santo per San Matteo non chia- 
Euangclo, libro della paffione , e mor- mò i’ Euangeio , Libro della pafsio- 
te di Giesù Chrifto figliuolo di Dio ? nc , e mone di Chrifto , ma della Tua 
ma libro della Generatione di Chrifto generatione humana 5 per quefta ra* 
figlinolo di Dauid.d’Abraam» &c.c gione, perche nella pafsionc , e mor- 
finalmeote di Maria, De qua natus e^ te, fi moftrò con gl’ huominiliberalif. 
lefus. Certo c,come dice Rabano Ar- fimo, e prodigo di Te ftc/Io, come dice 
cidcTccuo di Magontia , che la Gene- Cwcxiico A\>h3.ie,rredigumfui in de- 
latione di Chrifto in quefto libro c » e da quefto godiamo 

Tiu minima particola dell* Euangtlo,e l’infinito beneficio della rcdé'rionc; ma 
ratto il refto è di quanto hà operato, per la generatione temporale riceucte 
f alito, c Topponato Chrifto per no- il Signore di gl’hnomini lahumanicà, 

^»a falute , iWquc per ogni ragione c la natura humana > come dice S-To- 

moTo 
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IBifo, De mefirefmmffit. Ah , & coti 
fece vcHcre quello pallore Diuiao la 
fua bontà , che più ftima quel poco, 
che noi altri le diamo , che il molto, 
die noi habbiamo da lui riceuuto • O 
mio Signore, ben potete dire con feri- 
ti tnliniu» £/» Jur» • 

4 Offernate meco di gratta la ma- 
niera diuerfa , con la quale li portò Dio 
con li due Patriarchi progenitori di 
Chrillo, Dauid, & Abraham. Voi fa- 
pete tutti , come Dauid era vn poucro 

f taAorcllo » e Dio lo folleuò dalle Aal- 
e , e dai pafeoU , dotte fcruiua le pe- 
core , e lo fece Rd d ifrael , Prencipe 
fupremo del lùo popolo , e gli diede 
Stati • rlccheate grandi , c vittorie di 
tutti i Tuoi nemici , sì che fu Prcncipei 
Prencipe famofo, e gloriofo ; e doppo 
tutto quello gli AiSe.Etfi fMrua/unt 
ijiitt )idijtÌMmtibi multe muieru. Te- 
nite quello qui . Comanda Dio ad A* 
brahamo,che gli facrifichi fuo figliuo- 
lo Ifaac . Abrahamo fi pone in procin- 
to del facrilìcio , camina al luocoi che 
Dio le moArò; in fomma sfbdra il col- 
tello , alia la mano per facrilìcare 1- 
faac, quando Dio lo grida , fermai fer- 
mai bifta cosi , Se exteuAdt munutn 
tuum fuftr futrum . In fomma non 
permife Dio , che lo facrificalTc . Ad 
ogni modo tanto Aimò Dio la fola vo- 
lontà di Abrahamo , che gli dilTe que- 
Ae parole , notatele i rem 

tane, ^nonfeftretfii fitte ino frt^ 
f ter me. Perche permei e per amor 
mio hai fitto qucAa cofa . Nota qui 
deaAro , che non folo il Signore lau- 
dò l'operaima dimoArò, che la Aima- 
tu tanto , che ix» trouò parole per ef- 
primere la fua grandezza, ne termine, 
chela potcAc dichiarare, che dilTeilutr 
rem. VditeOleaArOi.sV^ hìcDe- 

minut , dice il Padre , nen fielum efut 
cemmendatfjed tanti fae$t, ^t nemì- 
nem tjuelaudet, attt opere impena t , 
neni>.nentet . Hanc rem, vuol dire 
qucAo heroico fitto, queAa Arana co- 
la, qm Aa Anezza sì rara ; Mane rem , 
che non lì può elprimerc quanto loia 
Aìmoi c però Btnedieetu Senedieam 


tibi, ét‘ multiplieabefemen tuum,fi^ 
entftellat emli.tifc. Dico ìo.S^ore , 
pare poco alla MacAà VoAra i i gran 
benefici) fatti a Dauid , di paAore fit. 
to Rd grande , c dite , che fe queAo d 
poco.le darete molto più , £/y7 parna 
fient ifia, adiiciam tibi multe maierai 
cosi poco li Aima ì e fe poi ad Abra- 
hamo per vna fola atuone , ne anco fi- 
nalmente efequiu, perche non rcAò 
morto Ifaac,untola Aimate, che quali 
rhauelTe apunto làcrificato, nonfold 
laudate l’opera , ma la didiiarate ine. 
fplicabile , e la remunerate come folTe 
efcqiiita la morte d'ilàae i finalmente 
Abrahamo non fece fe non quello, che 
era debitore , e fe l'hauelTeanco mor- 
to per voAro amorei &. obedienza, 
voi feie l^Auttorc , e’I padrone della 
vita, e della morte , e la potete e tuo- 
re • e dare a chi vi piace • c pure tanto 
magnificate l'attione di queAo Fatrior 
ca per inaudita , per grande , per he- 
roica per non mai più veduta ? Qmm 
fetifti rem tane, tutto qucAo vuol di- 
re . E certo, che non era gran cofa, che 
Abrahamo per Dio vero hauelTc ùcri- 
ficato il proprio figliuolo , cofa che fu 
fitta da molti tante altre volte per il 
Dianolo > come dice il Salmi Aa • ìm- 
melanerunt fi Ilei fuot i ^ filiat fuat 
drmenijt i effudemnt jan^ninem 

filiernm , <$• fiharum fuornm , ^uat 
Jaerifieauerit fcnlptilibnt Canaam . 
£ pure queAi U facrificarono al De- 
monio, non folo con la volontà i come 
Abrahamoi ma con il fitto medelìmo; 
come tanto cafo fate di qucA' onera di 
Abrahamo, e unto poca Aima de i 
nefici I infiniti futi da V- M. a Dauid , 
chediccte, Si parua funt ifia, adijcìa 
tibi multe maiera, doue l'Abulenfca 
Son felum Deut dederat illi bena t 
fed etia erat paratut dare alia ma. 
torà . Ah Signori, ecco la chiufa , vuol 
dire.che ancor fia vero, chele mercedi 
fitte a Dauid foAero io fe Aeflc mol- 
to grandi , nella Airoa di Dio,che glie- 
le liaueua fatte, erano molto picciole , 
c per qucAo Brat paratus dare mul. 
fe mtuer* 5 ma nel fitto d' Abrahamo 
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pii» €S » (UfuMt fMfjiùKHm C hrijii 

in csrne m§a . £ noute fotrìlmcntc • 
che l'Apo^^olo chiama compWmeDCo p 
jtdimpleOf della paicione di Chn* 
(tOf dico iof b forma é <]ucUa>che dii 
complimento alU co(a,in buona Hlo- 
fofia , perche è quella • che dà la per- 
fecdone a quello che informa, hora di- 
co f ^e le pafsioni di San Paolo era- 
fK> il complimento delU pafeione di 
Chridoi quali che il Signore hauefse 
lutto quello che hà patito per noi per 
poco niente, per colaimperfètu. No» 
tate quanto lo (lima poco * e poi (limi 
cantoqucilo che padìceS. Paolo* quali 
quello gli dalTe la perfettione, <fhe pe- 
rò dille Chrido ad Ananu , parlando 
delle paflìoni diS. Paolo ojlen» 
4Ìitmill$,qutwttt oftrteat eumfro 
tntnt meé pdti . Notate quel nr»«p 
quanto ingrandifee quello , che foffer- 
le San Paolo per portare il Aio nome t 
« piantarb per il mondo- ^ 

q^nd mali, quanti traua^li*quante tri- 
bubnoni , quante carceri * flagelbcio- 
si, tormenti 4 < morte ; tanto vuol di- 
re quel quanta . Hor conferite ìn- 
demequei Adìfnpleo di S« Paolo col 
fentimento dilopra* c quello quanta 
di Chriflo , c cauarcte da qucAt due 
antecedenti . vna così ceru , come ve- 
ra concluAone , che Dio più dima il 
poco* che da gli huonrìni riceue* che il 
molto, eh’ egli le dona j ulc c il cuore 
del nodro buon padorc , che quanto fa 
egli per noi tutto dinoa poco elfo , e 
tutto quello * che per elTo li fa* eglilo 
dima molto • 

^ìlHbctt* y ^on vimarauigUatediquedo><ò 
^^1*’ ^5* Signori* ma le oc vmetc la caufa , pcr- 
che Chrido non fi contenta d’hauor 
unto operato « che tutto gli par poco* 
ò nulla , 'b dice Cilliberto Abbate * 
Amori nihil fatti e fi» ulta fatti ejl 

. amorii officia ^ Aìn Signori , l'amo- 
se *dhe Dio ci porn c di quedo cara- 
to , che oiuna cofa le bada, fé bene hà 
facto quedo.nodro Diuino Padorc ta- 
to per noi, non le pare haucr fauo gra 

oofa- Ma chcamoicc quedo »<he ò 


CtC» 


porta , direte voi } KiTponde San Ber- 
nardo , parlando apunto con quedo S.lernui 
oodro Padorc , Amor tuui Domine de *im>- 
huitai tua ef.Oti,òicc Chrido» Ego ** 
fum Vc^or bonus j c perche la Aia bò- * 
cà è innoita , dunque Pamorcè infini- 
to fenza ccrmioc,fcnza fine; c per que- 
do quanto fa le par poco , le par nien- 
te * Sulla ftttt eji amorii officia» • 

Hor chi potrebbe -clprimcre quanto 
pefa queda parola àiChrìdOtEgofum 
pafior bonui , non lo può efpriroere 
con parole Chrido medefimo , lo c- 
fprclTc però con l’opcrc fatte per -noi * 

f tcT prouocarc l’ amor nodro verlb di 
ui - Dice il Padre Saa Benurdo, - 5e 

quid fecit, quidquid dixit , in ter rii 
yfque adopprobria, ^fqueadfputa^ 

^ alapas > <rfque ad crucem * ^quo 
ad mortem» è* fepulehrum * non fuit 
nifi loqui fuum nobit^ amore fuo prom 
uocarts , è* fufeitans ad fe amorem 
nofirum^Oh Dio, quedo,e quello non 
dobbiamo mai fcoidarfi noi dicon- 
tinuo portare nel cuore, e nel lamento 
t«ci bcncficii ricouuci daquedo amo- ^ 
rolillìmo p.idotc * ch’c b legge , per- ^ 
chi rtccuc il beneficio* Sunquam da* 
fi obVtuifà » Ah chridiaoi* fe con can- 
to infinito amore quedo amorofo , c 
diuino nodro padorc operato per noi 
untOfOgiii ^fa dimentica, diman- 
do il catto facto a noi vo nicnee, pcc 
l’amor eh* ci poru , ah ben deuc tutto ^ 
quanto egli hà per noiopcraco Tempre - 
viuo tenuto nella oodra memorb , e 
nel nodrocuorc, caubre vo* amore in- 
dicibile nell' anime nodrc verfo-dilui- 
Ah anime chridianc vdite , doppo 
■hauér tato operato per noi, altro nó di- 
ce fe noniCe^n^A^ oues meat»o perche 
meai } perche fe le hà comprate con 4 
faugue* con la morte; e non vuole aitrn 
ricomperi, equedo dima beo gran- 
de , che rifeonofeano lui , aogno» 
feunt me me a, c però dice, £/* 
pafior bonus » Eh Signore * non fece 
quel gran Dio,che le hi amate, e che le 
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N.'. chiamò Mc ié per mandarlo à Fa- 
raone , Si al fuo popolo per liberarlo j 
dice Mose , Signore , fc mi dimande- 
ranno chi fete , <ju de il voflro nome ; 
che hò da dire ? rifpondeDioi E£o fum 
f$tm > tfi »»Jìl <*d 9;/ { c 
poi ic^c , H*c diceijìlijs Ifraeli Di- 
ftunus Cent Pntrum ^cJlrerum.Deus 
^trnhitm , Dens Ijnnt , Deut t.ttob 
tni/ìf me nd 9»r • Hoc nome» mihi efi 
tm nternum, ^ (tee memo tele meum 
i» ee»er»f/e»e,(^ £e»er»fio»em. Due 
cole dice qui il Dottore, difeuopre 
Dio in qu ilo palio di Scrittura, prima 
chi egli c per fé AclTo , dicendo , E £9 
fum ijutfnm, jnteft j e l'altra eh' egli 
è per gli huomini, dicendo , quello di- 
ni al popolo , Domtnttt Qeut Pn/rum 
^fir»rmm,Deut AkrnhitOeut l/ltee. 
Deut feeok. Mora rano qui cercai cu- 
riofamf te i/acri hfpofìcori • a quale di 
quefti due nomi fi rifèrircouo quelle 
parole, che feguono, Hte nome eft me. 
hi i» etetHum,^ bec memerìele me» 
i»£e»eratie»e,f^£eMererit»em, E ri- 
fponde Oleailrotconfbrme anco al pa. 
rere delli antichi Rabini , che fi riferi- 
scono al fecondo. Io fon Dio d'Abrah^ 
d'Ilaac, di Giacob ; quello c il mio no- 
me eterno , col quale voglio efièreco- 
nofeiuto , c tenuto iu memoria da gli 
huomini in ogni generatione , c p«r 
tutta r eternità . E conforma quello 
Dottore quella efpofitione con quel 
palTo di San Matteo , quando paruua 
Chrillo con i Saducci , che negauano 
b refurrenionc de i corpi, e la iinnior- 
ulitàdeH'anima. De refarreHitme au. 
rem moriuorum,»»» le£iflis,^ued di~ 
Bum e fi, Deo dteente nobit , £jr# fum 
Deus Abrubi,^ Deut Iftee,^ Deut 
lucob t nottefi Deut mortuorum , fed 
Stiuerum . Come volelTc dire , cfponc 
Oleallro. Deum non felum ufud eot , 
^ui hic 'VÌuuHt , fed ettem upud Be.t, 
tot notumefe, dum dtett Deum effe 
^iuenttum ite, etri* ^ut upud De» 
^tuunt. Cioè I dice Oleallro > li pre. 
giaua Dio di elTere benefittorc degli 
wominif così de i viui in quefia vita. 


come anco di quelli , che viuOOO nd« 
l’altra. Oh così voleuadir Dio a Mo^ 
sè. Deut Péttrmm ^firorum , toc »»• 
menmiht efi in uteruum , fifhee me^ 
moriete meum in feuerutitne , ^£e» 
uerettenem. QjkIIo egli fi vedere, 
che Aima il nome di Tuo maggior pre- 
gio , per il ouale voleua edere cono- 
Iciuto da gli huomini . Et come l'vni- 
co beneficio del quale i morti fono ca- 
paci.c U rcfurrcttiooe, e gloria de'fijoi 
corpi : in qucAc parole , de in qucA* 
fuo nome , E£o/um Deut Abruhum , 
tfuuc , ^ lucob , dinota chiaro » 
che gli doueua refufeitare , perche 
era tanto à dire , Io fon beaefàttor di 
Abraham, d'Ifaacali Gbcob , come fui 
inqueAa viu,così farò etemamente 
oAViitxt.Hec mtmeu mibi efi in uter^ 
num . £ notate pii! , che queAo nome 
di che fi gloru Dio di elTcre benefit- 
tore, Dio lo dillè a Mote, fema elTere 
dimandato, & con tanu premura , che 
queAo vuole, che fia il luo nome, tut- 
to che è per gl'huomini , ££» tu Deut 
Putr» ^/irorum . Ma per dichiarare 
chi egli era in tutco.fu necelTario , che 
Mosè glielo dunandalTe , e ne facelTe 
inAaaa,alla quale poi rilpofe, E£»fum 
ifuitu,Qut efi. Ma quan non fi curallè 
di queAo, foggiunfc» sie,fie dicetfilij 
l/ruel.Dtichc fi caua chiaramente, che 
tanto ama Dio queAo buon paAore le 
Aie pecorelle . che pili fi gloria , e più 
brama elTere conofeiuto tutto impie- 
gato a fargli bene, che non d’elTer co- 
nofduto per gride, fommo, immenfo, 
infinito bene,che folo c per fc medefi. 
mo independente . Cou . che fi con- 
ferma hoggi con T Euangelio ancora* 
Ecco queAo medelìmo Dio , che dice* 
E £0 fum pufier bkuut , eccolo tutto 
portato a noi , Etce£»ofce ouet meut, 
quali che non altro oeduo egli labbia, 
non vegli circrc conofduto per altro , 
che per amorofo paAore , che di que- 
Ao fi gloria , Et co£»ofcunt me meu . 
Ah CnriAiano, che tanti, c così infinirì 
benefici) hai riceiiuto da qucAo gran 
Dio,<b qucAo amorofo pallore i altro 
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hà &cto pcr le , quaii niente (linun- 
dolo , che ti ricordi di lui , che lo 
tcDghi pcr oggetto dell'anima tuo,che 
lo nconorej per il tuo buon pallore , 
che tonto tì 2 ma • 

. parte seconda: 

/mm Vttflor b»ntu , < 9 * cigHtft» 
OMCS mfMs , eogntfcHnt 

mt mes, 

9 ^j^XQnc dubbio, b SÌOTori, che 
1^^ in quello Euangcio Chrillo 
JL ^ Signor noftro li dà per Ty- 
po , & cfcmplarc d’vn buon Prelato , 
d’vn buon Prcnclpc > che deue fcroprc 
tcnir rocchio fuoamorofo fopra i Tuoi 
fudditi , c fopra l’antmc ad eti'o racco» 
nundatc, acciò n'habbia perfetta co» 
gnitione , e fappia tutti i loro bifogni , 
c, prouc^a Con tanta diligenza che ri- 
ponghi ^o la Vita medelima quando 
faccllc bifogno , che così fi dichiara 
Chrillo > dicendo , Bonus Bufior uni~ 
mum fuum dut prò ouibus fuìs. §lu»d 
fi <òitum ( gioia il Cardinale Gaetano 
con argomeiuo potente ) ^uod fi t/- 
tum, ^uunto mugli luborestfudores , 
^ quulibetbonu temporulìu , accio» 
che così ficcnJo . c conofeiuto da fuoi 
pcr tanto loro alFettionato lo fc^i» 
tino , c l’obedifiyno volentieri . Ec- 
cone refcmplarc Diuino Chrillo , che 
tanto vuol dircj£f* fium Puftor bonus, 
fjp cognofto outs meus , cognofiunt 
memt*. Etinaltroluocoaggiongc , 
fequuntur me , ó* tgo ^itum uter- 
nnm do eti . Ma pcr non partirmi dal» 
l’AlTonto propollo in quello partico- 
lare , deuono imiurc Chrillo Signor 
nollro, che quando haueranno dato , 
e fitto cofe grandi per le fue pecorel- 
le., lor deue parere fempre non hauer 
fitto cofaalcuna, perche finalmente 
non hanno fatto fc non quello , ch’era- 
no obligati. Così Chrillo Signor no» 
flro haufdo elctti,& inllimiti li Apo- 
Aoli per Prencipii e Preku della Chic» 


yt jnemudmodum ego foci, itu (jf 
Voi fuciutii , E perche N. & doppo 
tanto operato pcr noi, c pcr nollra la- 
hite il tutto llimaua poco per il grand* 
affetto, che ci portaua.così con argo- 
mento infinito , dieeua alti Apofioli , 
sic , (9* ^os cum feceritis omr.iu qu* S-Lue.!?^ 
pruetpsu funi ^tbis, dicite ; ferui »». lo, 
KUtiles fumuStquod\debuimui fucere 
fecimus , c dico bene con argomento 
infinito , u maiori u.l minus , perche 
Chrillo era Prencipe fupremo .dice e- 
gli , Ego uMtem sonfiitutus fumRc* 
uh eofufer Sitn motem fundum eius, 
die però non hauetu obligo alcuno , r 

ma i Prencipi, e temporali, c fpiritua. 
li fono fuoi lerui , e fuoi folo raprefeo- 
tanti , a quali da Dio fono raccoman» 
date quelle anime , eh’ egli tanto ama, 
c però fono obligati hauernefollecita 
cura,& operare quanto fà bifogno per 
la loro faiute \ adunque fe Chrillo po» ‘ 
co llimaui quanto hà fatto per clTc , 
quanto quelli opereranno fe vi ponef- • 
fero anco li vita , come Chrillo j pof- 
fono bene , c deuono ogni cofa filmare 
poco , ò niente , perche in verità , non 
hanno efequito fe non l'obligo loro , e 
polTono ben dire , ^^uod debuimus ftm 
cere fecimus • 

IO Ma fi bene poidcuono oli* imita, 
rione di Chrillo Signor noftro fiimarc 
molto quel pocoiche riceuono da i fud» 
diti di ricognittone , d'bonore > di olle, 
quio.di obedienia, d’emolumento; C fc 
mmandano,c<óroadano,aIIcgerirc qua» 
to più poflbno i precetti fopra de' fud* 
diti all'cfempio di Dio, che dando a noi 
il tutto , poco ci addimanda , folo pcr 
termine di ricooofdmcnto , e perno» 

Uro maggior bene. Didamo vn paio 
di concetti, vno del vecchio, l’altro del 
nuouo teftamento . ’ /s» r -i 

Pondera il P. Roberto Abbate , che. «*■**• 
Dio doppo hauer donato tutto il mon> 
do airhuomo , & edificatogli vn 
difo di delitie, doue erano arbori nnt» 
tifcri pretiofillimi , emoltilfimi tutti 
qitelli coocelle liberamente all' huonio 
C per 
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per foftcguo del Tuo corpo, le» diChriilo Signor noftro iacafadi So- 
glio della vita del cjUjI'c chi mangiaua mone Icprofo in Befania « non fole Uttt. * 5 * 
non farebbe mai morto; egli diflc,£jr perche mormorandoalcuni, Kt quid 
0/nni Ugno Pur.iArfi comedi , gran be- perditio hde ^li, difFe/c dicendo, ^luid Cc 

ilciìci j lon oucAi , ma gli pofe però vn molefis ejìis h$fic muUeriìopus .njfo» 
precetto l'olo , che fù di non mangiare num operata efi in me^miteeus ,n, hac 
de’ frutti d* vn lolo arbore . De li» Vnguentum hoc in corpus meum ad 
gtio autem fcientia boni , ó* fcpeliendum me fecit. Ma quel , cli’c 

comedns . Hora qui vanno cercando i degno di gran pondcracione » e la fti, 

Patlri , perche non gli prohibl Dio il ma. che fece Chrifto di quella atrio- 
mangiare di luolti , già che di molti nc fitta per lui . Vdite, cglifoggiun- 
anco gli concede , che mangino , c fi fc con giuramento 5 Amen dico ^obis 
riduco- ad vn folcii precetto ? Oh Si- ^icumque pradteatum fuerit hoc 
gnori queftoc vn punto degno d'ciTcre Enangelium in to'.o mundoTiee/Ìtr ^ 
ben ponderato da iTencipi, e da Prela- ^ quod hac fecit in memorian» eius • 

Rupen. ti ; nfponJe il Padre B^obcrto(rifpofta Ogranamplificationc , notate di gr^i- 
Abb. hic. ben degna del Tuo gran fpirito) c dice, tia , quante opere hi fiuto Chrillo per 
Mdgaa largì tas bonorunttf^ nongra» noi, e miracoli , che non fono rcgiilra. 
ui létrgitorit mandatums Volle Dio ti nell' Eiiangelofmold (lìmi, infiniti, di- 
liJ. 5 . dimoArjrc con l’huomo lafua cc Sm G’xoìixcìmì Multa quìdem ^ alia 
gran liberalità hauendogU dacto tanti figna fecit tefus, qua non funi feri» 
bruì . c folo con precetto cosi minimo pta tn libro hoc , qiiefto dice l’Eiun- 
prohibitogli il frutto di vn fol’ arbore : gduU nel capo a©, ma nel capo 21 .fi. 

douc dice vn Dottore a propotìto no. nifee 1 * Eiiangclo con quefte parole , 

• Aro; che que Ao fece Dio, perche tut- Sunt autem , rnulta qua fecit «. 

to il re Ao , cdirc Dio del Aio , c però Itfus , qua fi fcrthantur per fingula^ ai,aj* 
ir>. n pofe in elio termine. Ecome, ritc ipsùarbitror mundu capere pojfe 
che il prohibirgli , che non mangialfe eos>qui fcribendi funt Ubros^hà ogni 
dell’arbore vietato , era vn dimandare modo , fe bene lafcia di rcgiArarc nell* 
all* huomo del luo , cioè la obedienoi- * Euangelo cofe infinite da lui per noi , 
del preccteo , che gUimponeua, per vuole però, che queA’ alcione di Mo- 
qacAo egli andò •cosi iiicriuto, clic dalcna vi fia regìArata * celie fi prc- 
gli pruhibifcc non mangiare d vn folo. dichi per- tutto il mondo, douc fi predi- 
Maina. largii OS bonorum ,fed non clu il Ajo Euangelo . O quanto gran 
graue largì tori s mandatum , Q^fi conio ne tiene ,0 quanto ingrandi(cc l* 
volendo infinuarc , che molto Aimaua opera 3 ma oAèruaic il termine come 
qucAo poco obfcquiod' obedi^aadeU conclude ChnAo , Dìcetunquod hac 
bbuorao , e poco rò nulla quanto egli feett in memoriam eius ^ che vuol di- 
haucua donato all’ huomo 3 così fece re della Aia fa Alone , e morte . 
ehriAo con noi, e 1 ’ babhiamo proua- Se olfcruarctc Signori nell’ Euingc- 
to , per qucAo dico a lùoi lapprcferi- lo.trouercte. che di due cofe comandò * 
in terra, c nel corporale, c nel fpi- ChriAo , che lì facclle perpetua me- 
mualc , Exemplum dedi ^obis , vt moria nella Aia Chiefairvoa c della Aia 
^ quemadmodum , ego feci <òobis , ita , pa Alone , c morte nel finto Sacrificio 

Mdfa; e di queA' opera di Ma- 
io Marauigliofa amplificationc,ò Si- ria Madalcoa dai predicatori nel pul- 

laquilc ChriAo pito per tutto douc fi predica l’Euan-- ^ 

* opera di Maria Ma- gelo. Della Aia palfione» c noorte dille, i*Cot.ir« 
tUlcna quando vuotato il vafo , diffufc Hoc facete ,« meam commemorato» 

^1 prcuofo vnguenio iopra il capo, nem r odi’ inAituri^uc del Santi Almo * 

Sa- 
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^croraenco , le quali parole dicluaron- 
do S. Paolo foggiunge, G^atiefcnn~ 
f «e .m. ffuiiulMCttbnh fdnetn httnf, & 
cnhcem hibtt-s , martfin Domini *nH- 
tinbttìs Àomtc W«/a/.Doue chiaro co< 
manda Chrifto.che nella MclPa, e làiw 
tidìma Communionc , fi faccia io me- 
moria della fainiinma Tua palTiooc, e 
. morte . La feconda > che s’ hà da fii- 
re perpetua commcmoraiione , e me- 
moria c quella di quella opera di Mo- 
daleoa . In Vniner/i mundo ditetur > 
^ jnod h*e fecit tn memorÌMm etui , 
Gran fiima , che fìChnfio di quella 
opera , dico io , coni' c pofiibile , che 
voglia Chrillo, che quefia vntionedi 
Nlodalcna fi predichi > c celebri per 
tutto il mondo > e fc ne facci memoriai 
come fi fa della fua pafilone, e morte . 
Che Iti da fare il vuotare h rompere m 
vafo ,& effondere l'vngucnto benché 
pretiofo , con il frangere nella fua paf- 
fione li fanti (Gmo corpo di Chrillo > & 
effoodcre tutto il fuo pretiolìllimo la- 
gue • che vna loia goccia e di pretxo 
infinito ì e morire il figliuolo di Dio 
per falutc de gli huomini t forfè è 1' 
iftefib verfare Maria fopra il capo i 
Chrillo vtu libra d'vngucmo i come il 
verfare tutto il fantilfimo. (jpguedel 
figliuolo di Dio hununato ? Oh , cer- 
to nb, che v’è infinita differenza. £ 
benché il traditore di Giuda appretiaf- 
fe 300. denari quello vngifctKO, e’I 
fangue -, e la ViiadiChrifiofolo 30. 
dannarit fù peib infinitamente inferio- 
re il grado di cariti > che fece efibnde» 
re i Maria quell' vnguento, daqueUa, 
che fece fpargere à Chrillo tutto il 
fuo pretiofilTimo fangue ; quell’ d ve- 
liti Diuina , ma perb notate il punto 
del nofiro amorofo Pallore, fc bene il 
valore del'vn dono all'altro , e infiniu- 
meote difiante di prezzo; ad ogni mo- 
do quel medelìmo amore, che fece a 
Chrillo fpargere tutto il fuo pretiofo 
fangue per gl’ huomini con tanta pro- 
digaliti . benché ogni goccia fd di va. 
loro infinito,quefio medelìmo amore , 
dico, lo £à fiuiurc ù to poco, eh' egli le 

‘wl ; -i 


fi /limare l'vngucnto , che versò AiLk 
dalcna ( feb:n cofi sì miniiru ineom* 
parationc ) lo fi filmare quaficomc 
fblTe il proprio fuo fangue delle Vene, 

■che per quello giura, ^men dito yo- 

cfplica Claudio quelle parole ciaud.l» 
dì Chrifto.c dice. che voleui dire Chrir c.is. Mat 
fio , Ssmte yob/s , nfirmo ó» turo , «h«i . 
Sltood dimori mes ftrEunnrtltu to* 
orbi ctlebrat* fnerit,flmul,ot kutut 
mnlierii memorin , fietntij\ teicbrA» 
litttr , Da doue fi catu, e conclude il 
nofiro Afibnto chioramenre , che que» 
fio gran Pallore Oiuino tanto buono , 

& amerofo verfo di noi , fa gran fiima 
del poco > che riceue da noi. fiimindo 
molto poco l'infinito bene , che ci do- 
na. & il molto, eh’ eglihà operato per 
noi > e per nollra falutc . 

Il £ però fida in quefia forma per 
cfcmplare a funi rapprefentona in ter- 
ra, c Prcncipi, e Prelati , dicendo , £go 
ptm Pafior bonut , Miratemi, mirate,» 
temi » fitte come hò fitt’ io perche » 
bonut fafior nnimam fudm dat fro 
guibnt fuis,v quando hauete fino tut- 
to quello potete, /limate il tutto nien- 
te, ma quando fi tratta di riceuerc dal- 
le noftre pecorelle .llimatc alTai ogni 
loto attione di obedienza, d'olTequio, 
d'honorc , che così io v'hò datto l' c- 
fempio , Extmflum enim dedi ^ 7 » 
bit . 

Ma Dio mio, queft* c vna dottrina 
pratticou da Chrillo , ma’poco iotefa 
da chi lo rapprefenta in terra • Se fi 
volclfc entrare in inouilìiionc di ciò , 
temer, die fi troucrebbe tutto il con- 
trario, che poco filmano il molto, che 
vogliono , e rtceuono da i fudditi , 8c 
hanno in fiima c repuutionc infinita , 
ogni minima attione , e fino vna paro- 
la , che dicono . Di tali fi lamcntaua 
Dio per Michea Profetta , dicemlo , Michel 
princeft fojinldttfjj^ index in reden- 7, 

do e^ I dice Dio con gran fentimento : 

Il Prcncipe dimanda , c'I ludicc conce- 
de;C che vuol mii dire?Duc fcntimcnti 
principali tiene quello luoco di Scrit- 
tura conforme all’ iotcrpretationc di 
C a San 
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$«’Gìrolamo,(l' Vgooe Cardiailc>di Li- 
rano.H’Ariai Montano,& altri;ll primo 
c. eh’ il Prcncipe dimania tributi , fuf* 
fidi) , contributioni , e tante lifiioi 
Vallaili , & egli medefimo è il Giudice 
che di U che bada dare 

fion ordinando , che diano quello > che 
po(Ibno> ma quello, eh’ egli lor ditmi)> 
ia»Primetfs paftul^t ^ luiex in red- 
dendt ejl > d letterale . Il fecondo fen» 
«imento c , il Prencipe dimanda tutto 
^dio , che vuole , e'I Giudice , cioè il 
ilio Mini Uro • il Goucrnatore , il Pre> 
iidente , il Consiglierò , tutti dicono > 
tutti concedono.nó v*è chi parli, 
nè chi li oppóga, h almeno Eicci qual, 
che ponderauone di quanto li diman. 
da,percheiloro interelfinon cóporta- 
nodi opponete cofa alcuna alla volon. 
lA del Prencipe , ma tutti vounoal Aio 
gullo : buone efplicationi litterali. 

> Klà vu’ altro Dottore l’cfpone me- 
gito A propolito noAro , pure litteral. 
mcocc> e dice, che così s’inccDde la let. 


tera del medefimo Prencipe , Prine'èp 
fffiulnt , flp ludex in reddemdo ejt , 
voleua dir Dio, che le cofe andauaiio 
male nella Sinagoga Hebrea , perche il 
Prencipeè Prencipe nel dimandare, e 
Giudice nel dare ; cioè , quei Prendpi 
della Sinagoga erano grandi nel diman. 
dare , Princept p»JìuUt , ma nel reo- 
dcrc poi, e dare quello fi doueua A po- 
poli, fi vcAiuan* da Giudici per nó da. 
re fé non quello , che perGiuAi:ia non 
poceuan* &rdi meno , eventilanano 
molto fotil mente per poterli feanfare 
più , che fofTc pollibile . Oh , che bel- 
laScritcuraiò che propria efpoiìtione. 
Dimanda da Rè , alla grande, che poco 
Aima quanto riceue dal fuddito,raa da- 
poi da Giudice pefanJo fotilmentc , c 
Aimando aliai quel poco, che con giu- 
Aitia egli' di, cdA più per forza , che 
per amore. Ah Prelati , Curati , ò 
voi , che fete rapprefentanti ChriAo 
in terra , non è qucAo il voAro efem- 
plare . Epiloga applicando, &c. 
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l Empre apprcflb Hi me , 
Signori , fù ftimato 
<]uefto modo macerii- 
Ie>& cjiieda natura del. 
le cofe, che vediamo, 
eiTcre vn gran libro , 
.nel quale habbia quell’ eterna Sapicn> 
za creatrice regi Arato con caratteri 
(imbolici , quale Cu lo Aaro del miAi- 
comondoi c la vita deH’huomo • Non 
voglio però intraprendere qucAa mat- 
tina di leggcrui le inAnitc lettere» che 
fc ne poiibno cauare ; ma mi fermo 
fopra vna fola che ne comprende mol- 
SanGrez. ^ ^ muMtione de tempi . Il P. 
Naiianz! San Gregorio Nazianzeno pondera la 
orar.43* mutaiioncdelle Aaggioniin vn’anno» 
. che fono <\uiziro, Dom/nui vnus 
tHorpxrtes ^eh$t^oxx godiamo del- 
la refrigerante, e dileitcuole Priraaiie- 
• ra, doppo ne fegue la calda cAatc , che 
ci affligge , c trauaglia con l' ardore 
- del Sole } foggionge doppo queAa il 
. temperato, c dilettcuole Autunno , nel 
quale godiamo de frutti raccolti » ma 
clic ? poco dura, che fubito ecco l’hor- 
ridoirmerno, che fpoglia il mondo di 
ogni bellezza , e tormenta l’aria e la 
terra, & i corpi noAri anco col freddo, 
« giaccio . Né folo prouiamo qucAc 
routationi quadriformi nell’anno 5 ma 
ogni giorno fi godiamo per alquante 
horc la luce , fubito nefeguono le te- 
nebre , e poi doppo la notte rinafee il 
gÌQro 9 , cqucAp ogni vfciquaur'hotc. 


Vediamo qucAa contrapoAa mucatio- 
ne,nc qucAo baAa.che in quelle poche 
bore anco di giorno , hora godiama 
del Ciclo fcrcno, e chiaro^ hora lo ve- 
diamo tutto ricoperto de Dubbi , ho- 
ra pioue , hora cefla , hora tuoai , ho- 
ra frilmina, horatempcAa, hora ven- 
to , hora c pacifico . Che pid,dice San 
• Gregorio Nazianzeno mtque'Pmcum 
temporis momentum multus rerii mum 
tationes ^btt • O che bella, ^ che gra 
lettera fimbolica c qut Aa Signori , che 
leggiamo di continuo in queAo gran 
libro della natura \ ma non la intcìSia- 
mo . Che pretende dunque forci fape- 
re quella diuina fapienza creatrice ? 
Q^fi che la intefe col lume naturale 
■Plinio, il qiule porta qucirantico,e ce- 
IcbrC precetto , Nulli reieJSefideyf 
duMt nìhil item defperundum, e fog- 
giunge cfplicddo, potefi effe da^ 
cumeutum , dice egli , N ihil def per ttm 
re^nulli rei jìdere^cum ^ideamus tot 
^driuteSftam ^olubiliter hec circut»m 
dgi . Buona efpofitione anco per noi 
chri Aiani , che non dobbiamo fidarci , 
ne defperarci di cofa alaina di qucAa 
vita» poiché fono cofe varie»c muubi- 
li in vn momento . Ma perfettionamo 
rintclligenza di qucAc lettere » che ci 
fa la natura con vn detto del medefimo 
P. 5 * Gregorio Nazianzeno , che dice , 
che la diuina fapienza con qucAc con- 
trapoAc mutationi di natura d juifa » 
che così anco goucriu Dio il mondo 

picdolo 






s 


Digitized by Google 


4ffomo . 


^ « 





12 


Domenica Terzadoppo Fafqua . 


J>ic£ioIo dcl[*liuomo i Hota coq Qtui* »C22C Scc* Ofleriur it doitilfimo Vtf- 
gli» Leva con proi^riti » Horaépp af* . T<wuo Abuleofe >^e di qucfto alcenu* Abiil€£ì 0 • 
flittiori > bora eoo coDfoUiioni i ma duo modo vsòDio conilfuo caro ami- 
À'c apprenda dalia «atura T altcrfÉttiua co Abraham ; e per tralafciar molti ca- 
di quefte cofe, quali difendo, dice il Pa- fi pondera quello Padre , e nota la cir- 
drc, cum meeror't i$fflci«rfs,fecu* conftanza del tempo, col quale Dio té- * 
d^rum rerum ffen^ itbifce , uec cum th il Tanto Patriarca , commadandoli di 
profferis rebus fruerìs memorem . Tacrificarli Ifaac Tuo vnico figliiiolo.no 
X Doue cauo hc^gi, h Signori , 1 *AT- Ca telo nel c. ì i. della Genefi, che così 
Tonto da prouare per cfplicapc qiieJda alice il Tefto^ comincia in quello mo- Celi, eui# 
gran lettione . Che cosi colluma fem- do il Capitolo , fofiquum 
prc Dio dare alli fiioi cari allcgrC2ZC,e funUtcntAuìt Deus Abrehamt dopp«» 

Criftezzc , dolóri , c piaceri alternati- che cofa ? forfè doppo difcacciato Hi 
uaméte, di forte, che le maggiori tem-~ cafa il figlio Ifmacle con la madre A- 
peAc fono i primi vefpri delle mag- gar ? nò, perche quefiofò di trayaglio 
glori bonaccic,e per ccntrapoftolc non pocoad Abrahamo, Durèaccepit 
maggiori profperità fono foriere di no hoc Abr.tham , dice il Tefto. Ma dop- 
minorcaduerfità. Ecco qucftalcttio- po, che egli hebbe fermato il patto con 
oc alcernadua , hoggi breuements ac- Abimclcch » e flabilito con Tuo gran 
ceniuta da Chriftodiuiua fàpicnza.chc contento la fua habirationc pacifica in 
dice a* {\xc\théQdicum ^ lusso ne ^ide» Pale A ina , credendoli godere vn pezzo 
bìtis mct iterum modicum ^ “V/- qucAa quiete, c coofolationc pacifica • 

Godeuano i difccpoli prò- Ecco che allhora Pojhjmam hec gffist 
rperamente della doIciAìma conuerfa- fusti, tétauit Deus Abrtthftm^DìczV km 
clone di ChriAo, ecco i'allegrezza ben buicnfc, Fjtishoc ftHumpofi confr^ 
grande, c perh, 6 figlioli, diccua Chri- snattosterss pucii eum Abìmelech» Cosi 
fio , preparateui alla tri Aezza, perche andate oAcruando il facro TcAo , che 
da qui a poco non mi vcdcrctc più , trouarcte molte akernatiuc , c prccc- 
vi trouarcte in vn mare di trauagli , denti , c fuirequenti di quella forte in 
Jidodicum fV sto» "videbitis sue • Ma Abramo > haucodole Dio protcAatOv r. 
non vi fmarrice, che poco palTerà, che Atnbulu corass» me, q* efto perfeilus • ' 

torneranno le confolatioui, c tornerete Quali diccfTc Dio ,qucAo c il modo di 
a vedere , 6t godere eoa vn gran con- caminirc, per il quale io conduco i 
tento , £/ tterssm modlcusn Vide* mici amici dalle p^fpcrità alT aducr- 
bitss Site* Cosi vela pafTcrctc in que- -fiu, c da qucAc a quelle cosi à fc con- 
ila vita mortale Tempre fri tribiil.«io- do. Così conclude l*Abuléfc,r« Is Deus 
ai , e le confolatiooi alicmatiuamentc, profeiiusn fuorumt r* poft profptm 
fino che al fine mi vcnircte a vcdcrc,c ritAtes adueniuut aduerptates , 6c vi- 
godcre Aabile & immutabilmente nel- ceuerfa. Sigoori,non lì va al Ciclo go- 
Paltra vita. Iterum uutem ^‘debo ^os, dendo in qucAa vita profperità, ne gu- 
^g»udebitcor9scprum,^iaudium Ai permanenti • ma li godono que Ai 
yeprum sterno tollità yobis,ó»c, mcl'chiaii conaducrlita, c tribula:ioDÌ 

j Andiamo dunque prouando con U altcrnatiuamcme » di modo che vn c5- 
prattica qucAa Theorica , che loggia- trario fucccdca.iI' atcro , c poAcdiamo 
mo fimbolicamcnte nel libro della na- quelli con certezza d'hancrli a perdere 


/ 


uira.efpUcata hoggi dall'ctcrna^lapicn- in breue. Se patiamo qucAi , li fofFria- 


za ChriAo ; c qucAo modo altcmati- mo con fpcraza licura d'haucrfi prc 
«o » che vfa Dio con li Tuoi amici per Ao i finire il traiuglio , come apuuco 
condurli al Ciclo, dalle confola tieni leggiamo nel libro della natura, che 
tribulacioni , e da qucAe all’ alle* godiamo della luce del giorno con cc(* 
- ^ * tcxza. 
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urti. , che predo fof raucf rin le tenc- 
' bre della notte, ma fodriamo quede 
con certezza, clic doppo di elle ritor* 
naremo a godere la Inee del giorno fc» 
f ob. 17. gucncc . Cos \ di cena il forno Giob per 
II, li» cipcrienza > Dffj mei ce- 

gttAthfies nie 4 t dìffifMA%Junt forqmf- 
tes cor mentn 3 raa che ? Noélem yerm 
ttTHHtìn dìem, ^ rurfìts ^oji tettCm 
hrasf^ero lucem • Ma già che porlia* 
mo di Giob , odcruatc di gratia doppo 
^ io tempedofa borafea , & aidittionc s! 

^ grauCjchc pati Giob » come tutti Tape- 

^ te , quando gli rìtornb la bonaccia , & 

Ureditui Dio b profferita ; primo di. 
Iob,4t. €c il faCTo Tcdo.chc cgU hebbe tre fi- 
gliole, & la prima ^ocauit norticn eius 
Dtem . La /cccndo, Et nome» feennd» 
Cnjjtétm • La terza > Et nome» tertìs 
Jfic 9 (Z • Corrtuptèij . fiche poodcrondo Niccta 
Scoliatorc di Naaionzcno dice, che con 
quedi tic nomi , che pofe il boto Giob 
aquede ticfuc figlie dipi nlc al viuo li 
tre difFerenii dati che egli prouò in fc 
defl'o,& quedo lo fece non di capo>ma 
per ifpiraiicne cclede, c con midcro, 
accib ci renadc fcolpito quali in mar-- 
ma vna memoria delle liic hcroiche 
virtù i però trattando poi cjuedo Po. 
drc deH’inuentione » eh* hebbe il fant' 
huomo, dicendo , che fu hauer fempre 
prefcnie i tempi pollati, c li varij.c co- 
trari j fuccellì , che in quelli gl’ auiien- 
iiero nella fignificationc di qurdi no- 
mi delle tre fi^iole. Ma per nodra in- 
tvlU:»cnz3 maggiore, c necclfario cfpU 
carie per quello fi fiippònc • 
w-***B*r ‘ Il Vcf Olio B.ilbadrcnfe > dice > che 

còp.Nu'zl nome della prima, che chiamò Dtem^ 

traft. I. figiufica quello che fuona giorno luci- 
de Cin.p. do » c chiaro , col quale allude il finto 
2. 6j cb al primo dato fuo florido, pro- 

fpero.c felice, nel quale come Précipc, 
c gran Signore, che crai veniua da tutti 
dinfiato,fcrulto,adorato.Machc;quedo 
dato cosi lucido, c florido , fu la vigilia 
iUm dato luit' oppodo a quello > tut- 
to ofeuro , tutto abbattuto , angud ia- 
to , miferabilc ; c per quedo cliiaraò la 
prima giorno ^ perche fempre il gior- 

«oc «* , 


no* per lucido che fia, fìnifee * e lì can« 
già in ofeure tenebre 3 ilchclo reggia- 
mo per cfpericnza , ilice Tertulliano, Tertullìa* 
che Dìet moritHr in noQem y ó* tene^ no de re- 
ìnit ^nde^ttétijue fepellitHr . Che co- 
fa c lanotrc > fc non la morte del gior- cap.u. 
no( vuol dire quedo Padre ) c che 
fono le tenebre altro , che la fcpoUura 
delta luce, la quale apunco fi foteerra 
ncirofcuricà , c mentre dura la notte 
tutte le cofe fc ne danno all’ ofeuro , 
quali che piargendo » c lamentando il 
mancmicnto della luce , che così pre- 
do finì ? pertiche chiamadoGiob qur- 
da prima figliola giorno . fu vn dire , 
come che tutte le Cuc profferiti, c glo 
rie Furono così brciii , c di si poca du- 
rata* come fc foflcro date vn fole gior 
no * Et yceauit nome eius Diem, 

Hle jKtus tAntum fuittq 4 taji profpe^ 
ritAtcs cninfdAm dinrid, . Il fecondo 
fu , dice il medefimo Padre > Secundus 
fHttyi^uttndo contritus fiagellisy^inm 
firmttdtihns fHdMifjimum odore m, ó* 
frétgr.fntìam emijit patientim Jìngn* 
Unjiimnm , heroìcMm prdben^ 
éxemplnr, <juem pxopteren defigMAuit 
in mentine jeenndA fili » , e^UAtrt id^a' 

CAjftAm ^ocAt» Etenim CAfJta frutex' 
AtomAticuf , e^MAm Poeta La f inut in^ 
ter corottArias herbas recenjet , dice 
Diofcoridc. CafjtAeJifru^us^borit Dioftor, 
intertui nigrdy ^ dulcisyCXterius dè^ 
jAyt^fortiSt tjUA cfuAnto efi pondei -* 

JtoTy tanfo in medtcinaefi^tilior. E ^ 

h vediamo portata dal Lcuame , che é' 
longa , che pare vn duro badoncello » 
ma però è medicinale, che fc bene prci 
fa trauaglia vn poco . Qi^da fignifìca 
la;ribulationc , la pad ione 3 ma però 
fruttuofa, c piena di gran virtù . E di- 
ce San hJL(\\\o*D'efgnare prie fi ^brutte 
prajfionit Cbnfitin Ugno fa fia . HorA 
Giob nello dato della luagrauc op- 
preflìonc era figura di Chrido S. N- 
nella fua palfioue, dice Origene * c San Or igene 
Gregorio , Typus efi Chrtfii multos 
fnfiinentis t» hoc mando t^*J**f^^^* inMoral* 
Hora volendo commemorare Giob lo Abbas ip» 
darò fuo coraffluiionc»c pallionc, mi’ Silua« 

tollera* 


Digitized by Google 


24 Domenica Terza doppo Pafqua; 


tollerato con gran paticnza, e merito « 
pole nome alla fecooda figliola Caflìa , 
per far fapere , che febeoe parcua vn 
ballon efteriniiwntc » era perb vera 
medicina. Se vn’apparccchio a miglio- 
re falutc , Se vn foriero di nuoua felici- 
tà . Come poi gliaiiuennc doppo la tri- 
bulaiione, che perb pofe nome alla ter 
za Cornuftibi j , b come legge Niccta > 
& Olimpiodoro Corni! Amalihear, che 
e vero fimbolo di gran profpcrità , & 
abbondanza di tutti i beni • Pofe dun- 
uc con fentimento diuino , dice il Pa- 
re Niccta quello feruo di Dio quelli 
tre nomi alle fuc figliole, accib egli te- 
Delle fempre dinanzi à gl' occhi vna 
efprelTa rapprefenutione d’inconilan- 
ea de I beni di quella vita,la quale pre- 
tefe anco fcruire di memoriale a'fuoi 
polleri per far loro Papere come Dio 
tratta con i Tuoi piò cari amici Tempre 
alternando bora le profpcrità , hora 
l'adueriìtà per ritornare poidinuouo 
a confolarli , quali dicendo , Uodicttm 
f^ittmmenVrdeUtitme, ^ tttrum 
moiicMm (Jv. 

Et ecco quanto comparifee i dice 
Niccta I fpectabilc la virtù del Santo 
Giob in quella aitcrnatiua, poiché , Et 
in dtuuijt , in fnufertj-t* , (J* in 

reflnuTéiiiene rernm , illini fnitffe- 
^ ùntn tiriti/ . Et qucAa, b Signori, d la 
prauicad-'lla Icciionc rimbolicJf che ci 
u la natura nella quale, come diccua 
rl^p* Tertulliano , vediamo il giorno fcpcl- 
lito nell] notte , ogni fera la luce fot- 
terrata nelle tenebre ; ma per non ri- 
m]ocrui,di(CÌlP.Affiicaoo, Ettnmtn 
mrfnt cnmfno cult a, cnm de/f, cum 
Sole t*iem,nttjut integrA Iute, r«- 
tn ^niKtrfo orvi reuÌHtfcii,interfieiét 
mette fMAmnoQem,refcindens feful- 
lurnmrnnm tenthrAs . Or dun'|ue vc- 
defi a riforgere di nuouo il giorno dal- 
le tenebre con ogni Tuo culto , c dote 
di chiarezza, di luce di Sole , c di vira i 
per rauuiuarc il mondo tutto , trion- 
latore , Sl vcciforc della Aia morte la 
Dotte I edilfiparclafepolturadcllcce- 
uebre . Sappiate< che quella c vna lcc> 


tera fimbolica , che hà regi Arato Dió 
oel libro della natura, accioche im- 
pariamo , che cofa egli tratta anco co* 

Tuoi più cari alternatiuamcmc, dalle 
profpcrità alle aducrfità.e da t^ucAc di - ; ' T 
nuouoalle coofoladoni : e coti foleua ■- a 
dire ChriAohoggi , Medknm (^e. ^ 
iternm f^e. 

S Di qucAa verità ne hebbero nocitia 
Ano i Gentili , che pure non Icggeuano 
fc non nel libro della natura. Il P. Sant* 

AgoA ino nella città di Dio rilcrifcc , 
cheiKoraani adorauano due Dee con 
Angolare venerationc : vna Dei delle eia. Dei. 
cófolatiooi , & qucAa chtamauano Vo- cap.ix « 
lupia , l'altra Dea della triAczza > c la 
chiamauano Angerona > De ^luftAte 
VelmftA,de Inlln AngeremA,Axcc il Pa 
dre Picrio - Valeriano dice,che i Tem- 
pi) di qiicAe Dee erano collocati in 
qucAa poAcura > che nel mezo del Tf- 
pio di Volupiaichc dipartiua le confo- 
lacioni , era collocato il Tempio , e la 
Aatua d Angerona, che dipartiua trt- 
Aezzc , In medio Templi confiituebAt 
JimulAcri Angerone» E volciuno far 
fapere > che nel mezo delle confolatio- 
nioon ci fidiamo molto, perche latta- 
no fuori anco ie tri Aezzc, & angofeie ( 
ma anco ^cilmcntc apprcAb A palTa 
di nuouo alle confelationi . Che coti 
fono accordate inlicmc qucAe due Dee 
dicondur in qucAa forma la vita dcli‘- 
huoino i Ma che portiamo noi deliri) 
de Gentili, fc bene fono geroglifici ca. 
uati dal libro della natura > Vdite Si- 
gnori, viu Dea,non due Dee falfe j vna 
vn vero Dio fatt’ huomo per noftro a- r ' 
more , che in fe AelTb in prattica ci fà 
vedere vn'cfcmplarc viuo di qucAa ve- 
rità : c la Chiefa finta > eh' c vn vero 
Tempio, fà comparirei! noAroSalua- . 

tote fempre con qucAa altcm^iua co- 
trapo Aa. OlTeruate meco di gratia T or 
dine delli Euangcli), che la Chiefa leg- 
ge tutu la Qtudragcfima , cvcdcrctc 
chiaro in Chrillo oucAa aitcrnatiua di 
trauagli, e di confolatioui > di glorie, e 
d'opprobri j.cotì cainioando fin al per- 
fetto trionfo della gloria . Ecco la pri- 
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KU Domenica l'EoSgelo cirapprcreo. 

Chrido Signor noftro , orando . di. 
•iunando. facendo penitenza per i oo. 
Sri peccati, e finalmente entrain cam. 
po contro il Demonio noAro nemico , 
die lo tenta , «c vna, due , e tre volte } 
Ma accioche vediamo . cke alla vitto, 
ru , che egli ne liporth nefeguì poi la 
gloria donatagli • Ecco nella feconJa 
Uometnea legge la Cbiefa l’Euangclo 
dcUa Traifigurationc» dimoArandoci 
ChriAo Signor noAro fra i fplendori 
della gloria tutto bello. & arricchita di 
tutte le doti d'vn corpo gloriofo.e bea» 
IO. Ma feguitate U terza Domenica • 
lo vediamo affrontato da <]uelle cana. 
glie hcbrec , lojchiamauano vu preAi- 
gtatore, vii Mago, incaotatore, & i mi- 
racoli che faceua l'aitribuiuano al Dia- 
uolo:.& altri diccuaoo quel che li fom* 
nainìAraua la loro nulignità • Ma nella 
quatta Domenica lo vediamo follcuato 
Se accrediuto tanto con quel miracolo 
di fatiare con cinque pani > c due pelici 
tante mille perfone , che fj acclamato 
dalle turbe » c lo voleuano rapire > e 
farlo loro Kèi lU forte , che fù oecef. 
fario à Chrillo nafcondcifi , accio que. 
Ao non fucccdclfc . Ma perì» non durò 
molto qucAa gloria , che fubito nella 
Domenica quinta lo vediamo dishono. 
rJto.c vetuf craro, chumandolo Soma, 
riuno , fcivnrounicaio , indiauolato , e 
finalmente pigliorno le pietre per lapi- 
darlo di forte, che fii ncccAario, che lì 
nafeondefle , c fuggiflc i è però vero, 
che qucAc ignorainic . & opprobri j nó 
durorno molto , perche nella Domeni. 
cafcAa , eh’ è d He Palme lo vedumo 
entrare trionfante inGcrofolima , ac. 
clamato dalle turbe per loro vero Rc.c 
McAta , figliolo di Dauid» c di Dio S-d- 
uator del mondo, eoovn viuavniuer» 
^ làle , S*mtdi8mt ejmi tn ntmi- 
n* Domini Rex l fritti , Ofunn* fi- 
U» Dimid , Oftmmx mi txtelfs. Ador- 
nando il trionfo con li rami d'oliuo , e 
di Palme, con opezzarclc Arade t fino 
douc calcaua il luo giumento de' prò. 

prì) vcAimciiti.MacheliauDUgU>« 


ria, perche l’altra Domewca e laglo- 
riofa di refurrcttiooe , acciò non lue. 
cedefTc a queAa fenza l’ alccrtuiitudi 
tribulationc , S> Chiefa doppo la prò. 
celfiooc gloriofa del trionfò, nel mede, 
fimo giorno nella^efia legge ; Pxff!» 
Dtmìni nofri Itfu Chnjit i nel quale 
vdiimo le grida > e le voci del medefi. 
mo popolo Hcbrcoi Ttlle, Ttlle, crm- 
eifigtemmt e de fitto Io pigliornoio 
quella fettinuna , e lo crocifilfcro con 
tanti opprobrij > erorbiunti , fino che 
f^òl'aoima io croce j Oc perche mie. 
Aa paAionc , c perfccuiionc fù il lom- 
mo dcitrauaglt» che li fece finitela 
vita ne i tormenti , per ogni rigore di 
giuAitia fc gli douca da Dio il lommo 
anco delle confolauoni , e della gloria . 
e però ecco nella Domenica fi legge» 
come hauefle alla paflione , c morte di 
ChriAo li rcCurrcttionc gloriofa del 
fuo facitiflìmo Corpo.comc li fece egli 
vedere tutto gloriofo, impafllbile • Oc 
inunortilc, poflefibre dcU’cterna glo- 
ria del paradifo , c qucAo c il fine del- 
l altcnutiuadi qucAa viu ficdelmenw 
camtnare con Dio.Tuuo qucAo Chri. 
Ao cópreode in queA' enigmatico det- 
to hoggi; 

6 Veramfte gnu cófolationc c que- 
Aa > con la quale i ferui di Dio fi deuo. 
no molto follcuarc in qiicAa vita fcni- 
prc muubile, e però nó fi dcuono fpa- 
uenure fc gli fonolcuatc le confola- 
lioni » che godono tal volta con la fuc- 
cefiione de i trauaelii poiché vedono il 
proprio Dio per la parte , che portò 
fri noi d'huomo, le godè ancor efib có 

I uefia pcnfionc « graue , perche non 
cuono le membra godere migliore 
ocnditionedclfuoapo: c perche egli 
fc bene Sigwrc . fempte vifTc di qui 
con qucAc alrcmatiue > non c gran co4 
fa.chec'vfi il medefimo Ade eoo il frr* 
uo . NcoucAo ècofa nuoiu * 
femprc olicruò qucA’ ordine il mi feri. 
cordiofo Dio • come dice- molto bene 
il P.S. Gioujoni ChrifoAomo eoo que- 
Ae parole,£»iw ^•.xùfrrtetrtOett/, 
mxfiu r^t tttxm,tm(xndm 
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frcm'tfcuitf quod'Certe in sàdis omnt» 
bus facity^uos neq\ tribulntieneSfne^^ 
ìucunditates (init habere continunsf 
fed tum de uduerfisttum ex fre/peris 
itijioru 9fitant *J**^fi adtnsrubili 
rietnte contexuit* Sempre il noftro 
mtferteordiofo Dio andò alternando » c 
iTìcfcolando co le allegrezze le triftez- 
ze, nc fofferì, che i i'uoifcrui conti- 
ouaiTero nelle tribulationi » nè meno 
nelle confolacioni , ma che così l’vne 
come le altre • così'profpcre come ad* 
uerfe con ammirabile varietà vàtef» 
fendo la vita de giudi : così moraliza 
quedo Padre quella vede , che il Pa- 
triarca Giacob fece al diletto dio figli* 
nolo GiofcffbfChe dice il Tedo; Dedst 
ei tunicam poljmitiyideJi,Vnrid < Gli 
fece il padre vna vede lunga da capo à 
piedi, tutta di vari) colori. qua fì profe- 
tando» che tale anco douca edere la Tua 
VÌU.N6 mi voglio fermare a deferiuer* 
la.ma folo cófidcro Tallegoria di Chri- 
fodomo . Giacob» quedo c Chrido S- 
N.Giofcffoil fcruo di Dio , figlio per 

f rada, e diletto diChrido»hor a quedo 
ona Chrido la vede da diuerfi colori 
permida . come fece Giacob a Giofef- 
fojvna vita, cioè tutta telfuta di tribii* 
ladoni.c confolationi, Dedit ei tunid 
Pol^mitAm ^ideji ^xrij coloris iuiìs 
trijtes permifeetur^ Confolatidu- 

que chridiano. che queda altcrnatiua ^ 
con la quale c teduta la vede della tua 
vita è fingolar fegno , che fei diletto a 
Chrido , perche . così tratta i fuoi ca- 
ri » dice hoggi a' fuoi > Modicum (5* 
inm H9n ^idebitis me, ^ iterum, ^c, 
. 7 In corrirpondenza il dotto Padre 
Hamero mi preda vn’allcgoria bellif- 
dnu di San Gregorio Magno, appunto 
fopra il libro della natura » fcrirto da l- 
l'eterna fapienza creatrice Copra quelle 
parole del Gened . Et fniiu ejl ^cfpe- 
fe-t mnne dies ^nus, dice Hamero, 
Et. nen inelegunter ex ijs fcripturn 
^rbit > i>ejpere , ^ mane dics ^nus 
Gre^erius Ada^ium fculppt , T/ Ve* 
fpert t mane referat ad infelici^ , 
prvjpera mertnlit^ huius Stit^ i 


feguita il Padre,H4c enim due $MitU^ 
cem contextatÒ* fi bi perpetue costfer» 
na fune , lata triftibust infelicibur 
profpera fuccedere Jbleantt^ faticiue 
at^ue infaliciU msxtura fiemper 
dam fit • O bene, dice il Padre , quedo 
giorno è la nodra vita, la quale coda di 
fera, e maccina Tempre rubalterni, cioè 
di tridezzc , & allegrezze i così la di- 
uini psoutdenza ordina le cofe di mo- 
do che fianorvne all' altre fuccc/Iìue» 
ne podi pcrfidcre la fera» cioè la notte 
fenza » che feguiti la fera » perche nc le 
tridezzc perftuenno, nè l'allegrczzci 
fono permanenti, ma và Tempre difpo- 
ncndo la nod ra viu con queda varietà 
intcrciando le cofe di pena à quelle del 
gudo ; perche egli sà molto bene • che 
ciò ci conuienc , & importa molto per 
afficurarc la falute nodra,e perche egli 
ci ama, ci dona queda vede Polimita» 
c varia . Quedo giorno mido di fera 
e di mattina , quedo c il detto ; Modi» 
cum,^c, 

8 Tutta la Scrittura , ò chridiani , c 
piena di quede altcrnaiiuc • Vide il 
Profeta Ezechiele vni mano venire dal 
cielo» che tcneua vn libro inuolio, che 
era come anticartìente s* vfaua vn ro- 
tolo di carta , t lo vide fpiegarc dinan- 
zi à fc $ Vidi, ecce manus mijfa ad 
me^n ^ua erat inuolutus libcr,et ex^ 
pandit illum ceram me, & dice» clrc- 
ra fcriito dttro» c fuori; erat /cri» 

ptui intus,^ fiorii, c mirando dilige - 
tifiimarocncc » chccofav'cra fcritto^ 
dice ; Et fieripta erant in eo lamentam 
%.oneSi<armét^\a\e,tx fcritto in edb, 
lamenti deplorabili , mufiche dilette-, 
uolijc guai pieni d'angudic; & li com- 
mandò Dio ; Comedo ^olumen ifind • 
SÒ bcnc,chc il P.S. Girolamo interpre- 
ta quedo libro per la ferie di tuttala 
diuini Scri:tura,così cfplicandolo j Lt» 
ber ille , ^uem propheta deuorat ,fie^ 
ries fieripturarum e fi > in quibus 
pfaitens planfittur , ^ iujius cani». 
fnr,(^ tnaledicitur defiperatus . Dot-» 
tiiTima cfpofitione.degna ili tal Dotto« 
re » jtu con buona liccoza del Santo n 
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«JUef Eircelo nuogùre, & inuifccrarfc- 
lo in tc ftefTo.pirmiiche vogli Dio,clic 
in fe medcfimo il buon Protcu , ami. 
co di Dio , mAi , eprouicpunto Aà 
fcrìtto iDipKlrolume, c lamerni , 
«tufi che , c guai , LMmtuttttimet , ^ 
tarmen, ooutc, che non 

vuole , che cominciaAc con alleerezze 
ji canci.e mufiche, nb, nu conumem 
ti , nj doppo i lamenti, che vi ibfièro i 
guai, nò > ma i canti d'allegrezza , Et 
ritrmen, ma che torni poi alle triAezk 
ze, e guai, dice S. Ambrofio > Duo tri. 
pitÌM, ^nttm delelhiiilf, vn’ alteri 
natiuadi dolori, e di piaceri . Mora v^, 
dice Dio, Ctnede talutneti tflmd , co* 
ti comincia la ma vita • così predica al 
mio popoloichc io prattichcrò con ef* 
fi ; qiicAo c l'vfo dì Dio > come diceua 
Chrirófìomo» Tum e* /tduerfit , tum 
tx frtfftrit iuflorum ^itx , ^xaji xd- 
mtrAbiii ^xriefttte centexuit . Ecco la 
mano, dice S. Ambrofio, chcdà(]ucAo 
libro alli ApoAoli hoggi da inuifcerar- 
fi,dice,Afad/V«w ittm ^ ^idetitit mr, 
iterum modicmm,(^c, 

PARTE SECONDA. 

9 ^^^Onclude Chri Ao qucA’ Eua- 
■ . gelo * Et <>tt igitur nnnc 

ijiftdcm trijitttam h,tbetis j 
■iterum MUtem ^deb» g/tudebit 

ter vejirum,^ gAttdium <>ejirum ne. 
me tellet ù ^ebit , dal che fi aua , che 
come Dio alternatiuanKnic hà efcrci» 
tato il giuAo I finalmente molto auan- 
tagiofamente lo paga con allegrezze , 
e contenti fermi >e Aabili, che più non 
•fi perderanno, nd folo nell'altra vita i 
ma fuele anco in qucAa vita Tempre» 
dopò le tribulationi Toprabondare neU 
le confolationi . Notabile è il cafo del- 
la nafeita di Bcniamin . NaTcd qucAo 
bambino a Giacob dalla Tua amata Ra* 
chele, ma che ? con tanti dolori, che ne 
morì la madre , e però lo chiamò ef- 
fa Benoni , che vuol dire , dice il Vata. 
• blo, filini cMinmitAtit: morta duo. 
•^uc Racklc m fommo dolore di,G.ù> 


cob .e^li chiama il figlio datoli fiemaJ 
min i che vuol direi IiUmj dexier^ fim 
tme filini firtttudimit r cht vuol cure 
di grada queAa motatione di nome t 
Rifponde ChriloAomo, Mtrorem <jni 
ex -mette Rnchelii cenceferat ,mitin 
fnnit nntni fner : il Tanto Patriarchà 
con queAa mutatione di nome volTe 
accennare la verità • che andiamo di« 
cendo i che doppo il trauaglio , Dio 
ci riTarciAe il dolore , c trauaglio con 
la coololationc . Cosi la naie ta di Be. 
niamin lo conTolò fopramodo della 
perdita di Rachele , c ChriAo hoggi 
pure porca qucAo fimilediccndo;A/iva 
lier enm fxrit triftitiam hubet , cnm 
ttntem feferit,i*m nen tnemimt fref- 
fnrnfrefter gandinm, guianntnt efi- 
berne in mnndnmt&i Te piiroai Eìrnt fi. 
lini delerit, ne i dolori del parco, dop. 
po è, Filini dextern eenfelntienii, 
la (pule confoladone Tempre compari» 
Tee maggiore, doppo Taffiictione co» 
me la bonaccia , doppo lunga cempe» 
Aai & la Tanità doppo l’infiriuirà . Co* 
me dice S- GiroLuno , Crntier ^mffe 
è fitnittu egret Aliene defmtfit, ó» de<. 
leni mngnitnde in mAgnitudiné ^r» 
tttnr gnndiernm ; che vuol dire , che 
tanto i gufi! preTenti compariTccmò 
maggiori , c più dolci (punto più ama» 
ri Turno i trauagli paAaci . 

io lo oAemo nel libro di Giob i che 
egli hebbe dieci figliuoli, Nxttqne iiit 
eì Jeftem fili^ , tret filin . Voi là* 
pece poi i grauillìmi trauagli, che patì 
qucAo Santo huomo dal Dianolo , Uie 
li leuò tutte le robbe , e gl' vcciTe^co 
tutti i figli facendoli cadere la uTa in 
capo ; a tutte l’altre perdite Giob AeN 
te quali immobil Tcoglio inanzi all'on* 
de , ribattendo i colpi , ne fi petenrbò 
mai il Tuo cuore , dice SaoBafilio » Itf 
firn ^xnfi ftefnlm cenfifiebnt , xe 
^im temfefintii extìpiemi , fin3umm 
^ielentnm inuerfienem redigebnt in 
ffMtnam 5 ma però qt»ndo venne >1 
nontioi che morti erano i figji nejla ca» 
duca della cala » pejlgnnm ^re nnn* 
tini yenit, y¥ÌJie*t*f.V 
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fti fli$s t ét finn SheUntfJì^iit 
mimif dtmieiliMHt €$rrmfi*ì ttm^ 

muM4 firn fit 

ctmfndh , yteM rtfrtfenft» <««lumts. 
tis fm*. ytrgMlAtrt! fignif€»u»ntm 
déiret i douc fi Tcdc.chc fe tutto il re. 
fto DOD li uauaglib il cuore ,quefto 
colpo pcr^ della morte di dieci ngli» li 
palM raoinu : ò gran trauaglio . Hora 
dice il facro Tefio» che doppo sì ofeu* 
ra not^, fpunth finalmente il giorno 
pià lucido di prima , perche dice , che 
Dio li donò di nuouo nonfolamente 
quanto egli hauea . ma doppiamente » 
ceco iltcAoi /iddidit Demmits •mmu* 
f»4 fmerunt lob dttfUct* > tralafcio 
gl' animali , e le ricchezae , di che non 
tene corno Giob } Ma pondero quel. 

10 , che più l'apcrfe il core i come d 
pollibile dico < che gl' ageiunga tutte 
le cofe doppiamente , icdieci figli li 
fiirono morti» &iifaaoTcAodicc, 
che appuMo dicci figli gli furono re. 
ilituiti i FmeruntqHeei Jiftem filìi , 
^ trts fili* > duiupe non doj>pi j , che 
potremo noi rifpondero qui ì Sò la ri. 
Ipofia de Padri , che qui li caua Tim* 
mortalità dciraninudeil'huoma, eran 
morti quei primi nei corpo>iiucan pe. 
lò r 'anime immortali , con eficr per- 
duti furono fololeuaiida <|ucUa vica 
miferabilc a viu migliore, a quili ag- 
giongeodo altri dieci, veniuau ad cficre 
doppi; . Ma qucfto non acquieta aiFat> 
torintclletto, perche dicc,che aggion. 
lé il doppio in quella viu > come 
fece nelle pecore , ne cameli , ne buo« 
Iti ^ellc ricchezze , che tutte radop. 
piò, come dunque fi verificherà oc' fi- 
gli? lo non credo fi pofiì dar altra ri- 
tpolla qui , le non quella , che die- 
de Euripide } Cem4n*t$tr e*** fi*f“ 
ttdìt *dt$trfit*ti frofftritM > fi ra- 
doppia la proTperità quando fucccdc 
dietro all’adtierfità . Cosi fù si grande 

11 colpo della morte de dicci >□ vn 
momento , che ridonatili da Dio dieci 
altri , furono radoppiati da Dio , per 
la contentezza p onde , che oc fcntl il 
fnto ciobi che le p arcuano unto quei 


dieci , quali fuflero «enti : e così fi 
Tifica > che Reddit D*minMt »m»ÌA 
fuermmt l$h duflici* , e noute 
che neU’altrc cofe , che perdute noo 
puofero il cuore di Giob • per radop- 
piarle fu ncceflario s’eran fette mill» 
pecore , ne haucfTc quatordcdinilla 
cosi del rcllo; ma de figli lamoriede 
quali hauea fopramodo opprefTo il 
cuore di Giob , ballò che Dio glie ne 
redonaire dica altri , che per il gran 
contento arriuò a doppia cònfolatione 
di quella eh' egli haiica de primi dicci * 
perche c verill-mo , ói^GemìnMur 

fumfu tctfjit *duerfit*u f 

cosi fuolc Dio rimunerare i luoi lenii , 
doppo haucr per amor fuo fofferto 
patimenti » c trauagli con confoUtioni 
ladoppiace. 

Il Voi fipete tutti rhiftorla di Gio- 
Ceffo , t li vari; accidenti de trauagli da 
lui pauti. Hora ponderate il facro Te- 
Aoil radoppio delle confolationi, cosi 
parla il Tello facro , Dix/rjue rurfin 
Ph*r^o *d lofiefh . F*cc confiilm$ tt 
fxfer ^niutrf '.tm ttrr* .icgjfti . T>*-. 
ht^ue anutum de w*nu Jutt, ^ de^ 

dtt eumm mattu eiust^cjliutfjue eum 

fiel* byfjiii*tet tallo tor^utm *urc*4» 
rircumpo/uiti Tetit<)ue eumyifii'evde.' 
re fm^erturrnm fuu>* frettndum,tl*- 
m*t-te pretent, Vr emntt eot*trmdo 
hufleàetent . 6* pr*p»fitum tfirjci- 
reni Mailer/'* ttrr* jUfJff.àiehtZt». 
ad vno,adit.o. l otidcra quello &tto «li 
Faraone con Giolcffo il P. Robcito 
Abbate , !c accoppia mirabilmente la 
rettributionc molto maggiore, che gli 
diede il Signore de i iraiugli pafraii.& 
accoppia il Padre gl’ vni,& gl’altn, di- 
cendo j Pro tomfedibut in <jmbns tn» 
milUnernnt feiet eiut ter^nem *m~ 
re*m\fufcef it fr» f*lU»,<yn\ tn m*nn 
sdnlter* ttudut eff'ttgit fiol*bjjft** 
Deo duce mdntut efi } frt feritili ito- 
min* reginm gejUt nnnnlmm ì&f'» 
r*r*erii hnmilit*ie fufer *ltum fe~ 
det imperii cmrrn , dichiara bene luuo 
ad vno, ad vno . Dunque maggiori fu- 
rono gi’hooori, con i quali Dio Autto- 
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X)oiìwbia.TiiKia4oppoFa<^tià. 

tizti>G«>fefib» che rigoominù , che ic>òichuui> fino che fnlTe li&iu U 


^ , che 

iùiió egli pati, e mollo atiuanteggia. 
PO le ragioni . che egli hi di rallcgrari 
fi, e ftacc contento di quello . che egli 
bebbe d’attriftarfi nelle fue martori 
aduerfiti . Ab V che ben fi pub dire , 
che RedÀidit D$minns léfepk dHfli- 
tU , cosi fi Dio . che feropre rende a. 
uantaggiofe l’allcgrezzcidoppo le tci- 
ftezze, per quello i gli Apofioli dice , 
Ittrum « 

la Noubilifiìina olTeroatione di 
Theodo. Scrittura mi prefta Theodoteto nel 
Leuttico. Entrando il popolo Hebreo 
nella terra di pronii filone , fri le altre 
leggi cerimoniali, ehc.gl’ impofe Dio j 


reto q.j7 
inLeuit, 

«l 

V i! : .... 6 


tetra di mito , per il traaàglio che haa 
ueandatoquei fettcnDi) prohibiti da 
Dio • ne' quali l'haueano priuata dei 
fuoripofoi fiche fi opprellione, & in- 
ganno di fet tant* anni > che fono la fet- 
lima parte di4p0.Cc qucfto penlìcro 
di Theodoreto hi fondamento nella j.fcnt 
Scrittura . Notate nel l'arabp. Si aun }C. 

dn^nsin laitl»' 
rem feruiutt filìjt ei»^,denec 

Awperee Rm rtrftrumJi* t etmflete- 
rut^ptrmS ÌMMtiii ex ehi Hieremi* , 

(fy ceMrxret uni* S*th>tth* fu* . 
Noute, Cunfht entm diebut defel*^ 
rienu egtt S*eS*tkH ^f(j*è di tixi- 


icgigi ccnmuuiawv turate 

vna notabili filnva per me fi , cheegni' fler*HtMrJ'eftm*gixt**Kni. Do\tKÙ 

4*a»» A «M.,à il « nnc% li 1 iTìk l>^P nAP I A llDCf CA A 


Leult.tj. 


fette anni, il fcitimoanno fi tafcialTe 
aiFatto ripolàrc la terra, e gt'arbori , e 
tutte le cole, doppo haucr da efie rac- 
coltoli Tei prcccdentt . Ecco il Tello. 
Sex *M»it fertt *grxm t**m , f*x 

*mmi px/*iis ^ime*m t**m,ceH^r/^ 
jue fruOut eius j feft ima *uttm *h~ 
me S*Sb*thum erit terr*,f e^uiitlemil 
damimi, Agrmm mem ferti,^^metime 
mi pmt*iis . 2*.* ffeie gtgmet tmmmit 
mem metes, eJ* ^u*$ pnmmimrn tmmrm 
man telligei tjx^fi sièmdemi*m;*mmiit 
.m. rejMirtiemit urr* eJi.Et quello lo 
ficeiia Dio in memoria di quel leitinio 
giorno della creati sne , nel quale /te- 
^mierntf PemmiMS die fepiime ah ^ni~ 
merfe opere , ^med pairarat . Quella 
legge, dice S. Theodoreto, che la rii^ 
pero , e trafgrcdiroìK» . da che Saul ri 
eletto Rd fopra di lore,ii così fi cófer- 
aorno neirioolleiuanka , fino che fur 


rede chiaro , che per dar la liberti i 
quelli Ichiaui rollc Dio dar tempo all* 
terra di tifarli del trauaglio datogli nel 
fuoSibbato per 4PO. anni; tanto pefa 
quel Demee ixtptret Rex Ptrfarmm , 
die fii poi lui, che liberò il popolo . 

Nel Capitolo x 6 , del Leuiticola 
predice Dio chiaramente . Vditc que- 
lla Scrittura chiara, c liitcrale , Tmme 

plarehmmt terra Sahha/a fu* CHmilii \. 

dtehmt felitaditùt fma, e e ^moA me re- 
^miemerit tu Sahhathit <ie /iti t,f midi 
hahitahaiu in ta. Notabil cofa.fe beo 
troujretc , che foprabondò il ripolo 
della terra al trauaglio datogli de t 
Sabbaci per 490. anni dalli Hcbrei , ri- 
pofando per fciunt'anni continui. Ti- 
to compatì Dio il trauaglio della terra . 
medefima. che non i'acquetò.fioo che 
non l'hebbc fatu refarcire abondante- 


«orno oc*, .«.«e.uai.i. , •— mentd. HoTi dicoio.fc Dio fi fi vede- 
no filtri cattinÌK rrafportari in Caldea, re così puntuale con la t*rra innanima- 
che fu per fp alio di 4^0. anni \ & c Ui lolcofibUc, molto piu lo fari c 5 gl 
rìlimilc , che gl'aggrauij Regglj , che huomini, c fingolarmcntc co t fuoi fcr- 
Samucle lor haiieua già preJetti , che ui,chc dalla tribulatione foprabondera 
fcruiriano per mantcaimento dei tuo poi con le eonfolationi . 

Re , quelli fpinti dall' interefle trala. %} E noute , che anco , che le tri- 
fdorno la legge del riptffo feitcnoio bulationi yenghino per il calligo “f'ic s. Ambe, 
della terra. Hor ecco rofleruationc nollrccolpc, ad ogni modo Dio, acciò in Luci» 
iioubilc di Theodoreto , dice quello facciamo profitto, ci vuol rifare fopra- 

l'adre, ponderando la cattiuità di Babi- bondantemente. Ponderate per la mif- 

lonia del popolo Hebreo, chcfiidi credenza di Zaccharia^. Dio 1 ammutì, 

fcuant'anoi.coochcDio unto li la. dice il Vangelo, 


» 

J>omenicaTemdoppoFa{qui. 

JUifii^eris téctnUftìiSfottrislo^uu exe^ui^ ftpMturét t modo eéTkfcdt 
Aé ogni modo , fc bene per fua colpa, in refurroQsonis obfe^uium . O bene 
guado li reftiiul U logaela, foprabódb dice . E poiché il Sole fù compagno di 
anco , dandogli lo rpirito di profeda , Chrifto noftro Rcd^torc ncIlcìSc pei, 
A f erti eft os Zncehxrik,é* prophetn^ nCiC morte 5 perche quando egli fpirà • 
utt. Oh Sign.ore,che vuol dire, che fo# apcora lui,quafi minato ù fepclll nell 
prabendite in rìEtrlo^fe amurì per fua le tenebre ; Et ohfeurxtus eft sol, et 
. colpa? Ah,rifpondeS.Ambrofio; So- tenehntfxHo funt/uper rnmorhm 
nm Deus, f W nonfoium abUtn refii* tcrram,cn giufto> che anco lo accom* 
tkif , fed etism infpernta concedit • pagnaflTe il giorno della fua gloria , é 
AppUa# ^ che quello che s* era coperto di Jo*to 

14 Suole tal volta ^auagliare la mf te per la fua morte 1 «* alFatiiaffc ì falire 
d* alcuni, nuello dicono li Euangeli (li lucente prima dclfolito, per dare al 
delle fante donne » che furono ai iepoU mondo tutto la felice nuoua della pIo. 
ero di Chrifto. San Mirco dice riofa refurrettione del fuo Signm-e. 

de mnne 9 na Sabbntori , quefto Val» Dice lo ftcflb il S. Ambre fio, 
dò mane , vuol dire molto per tempo, arbitrar in hac die fo lito clariorem . 
^ninne ad monumentum , c poi fe« N eeejfe efi enim^^t Sol in eint refur»\ 
^e. Orto iam Sole • Oh» pare qui , che reilio ae ^Mude^t , cuins compAfjione 
fi concradia, perche s'era già Ictiato il condoluif, ma pcrb ferapre con auaiK 
Sole , dunque andando , non era ^alde taggio , perche .non riforfe il Sole eoa 
p. Mal. • Il P» S. Miffimo accorda molto la fua foliw chiarezza , ma con molto 
Mf. 4. in bene quefta fcrittura, c diccyche fu ve- maggiore del folito , come dice S.Am- 
^ fata- ro.chc vé^ncro quefte sate Dónc à buo- . brouo. 
eeue a. n’hora aftài, ma che trouorno già nato Ah, chriftiino>appIia quefta dottri- 

il Sole , perche il Sole quel giorno del- na prattici à noi altri tutti, diccrKlo;.y/ 
la refurrettione di Chrifto fileuò più focij pafjionuChriJiieritis tpeeritiff- 
per tempo di quello , che fece gl’ altri (jy* confoLutionis, Difcorri,& Applica , 

f iorni , Ah perche lo volfc pagare Dio & à R.om. 8 .Si tamen compattmur, ^t 
j quelle tenebre , che lo coperfero , c c 9 * conglorificemur ; ma aucrtite , co* 
di ^ella triftezza , che lo appfiìonh il me dice il medefimo Apoftolo , che , 
giorno della fua paflìone . Vdite le pa- I^on fuut condirne pafjtones hnin^ 
role del Padre notabilillìme. Secejfe ^fmporis ad futuram^loritiim^Uétre» 
enim efi » dice il Padre , Sci in re» uelabitnr in nobis • Momentaneum,et 
farreÙione eiut^andeattincuiusco» lene nojlra tribulationts » aternnnì 
fajfione condoluit ; cuius mortem glorie pondus operutnr in cetlit , dice 
Ingubri ^uadamcaligine profetjautns T'A portolo . Prattia , epiloga , cfplicà 
ejit eint Sfitam nitidiorìt lutti fplen» il primo Aflbnto, congiongi,& aggioiw 
dorè fufeipiat tanquam bonus gi .&fioifci, prout Deus fibi dede* 
^f»*fier,JicuìtUHC obfcuratus ejlad rit , , 
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ad eum > qui miftt me y ^ rumo ex rohis interregat me > quo và* 
dis iSed quìa hac locutus [um vobis triflUia imfUuit cw 

veftrum. Ioann. i5. 

. < ; « 

V lìnHone dell* antico cc, c della morte; acciò così rcHi pla- 
turipide il facrificio cata la diuinagiufticia, e couclufa la 
d ’lfijgcnia, ò Signori , pace frà Dio,c noi. Vditclo hoggi dal- 
che lei di fua volontà h bocca di Chrlfto, che dice; yado mì 

iriijit tne * Oouc R.uperto Rnpctt# 
j II r morte per fallite Abbate proua . che tjul parla ChriAo Abh^ t 

della patria , e di tutta la Grecia : cosi della fuajpaifione,e rhorte» De ^U.^el 
la introduce egli che parla ; Et hoc ee* trnnfìtH ^aftonis eius.hoc dìDum Ìh^ 
ee corput fro ftlmte Patrie, freq\ <v- tcUip debet, e più fdtto Chrifto, Exm 
ntuerft Grecia tntdo yoUns , <ht im^ fei, (^obis e^o <òndxm . Ecco Piote- * 
molata htne ad dicatas nu^inis dtt» réffè noAro ben grande, per il quale 
earh ad Aràt , quando diurna égli s'ofFeriua alla morte per noi , ac- 

tula efaranunt , ^c. La Hi Adria di* cloche conclufa la pace , e fodisfawa la 
co a fauolofa.nella quale però il fapif* diurna GiiiAitia per noi . diluuiaAc fo. 
te Filolofo pretefe rapprefentare I gl* pra di noi dal ciclo la grada delio Spi- 
buomini vn* efcmplare di per fctu vir* rito Santo ; St enim non abiere para^ 
tu al buon cittadioo,& airotcimo Prf- clitut non ^eniet,fi antem abiere mit» 
cipe, accio apprf deflc non folo di fop- fatn ^ebis eum, per queAo dunque vo- • c 
Portare ogni trauiglio per amore del- glio, e vado à morire Topra vna croce : c* 
la l’^iria , c de! popolo , nria di fua vo- cosi efponc Ruperto detto , pr eterea d Rupcn» 
lonti ad offerir (ì , quando face Ac bifo. fdre ofòrteh ^uia per pajjiene Chrifii tbUop, 

, gno I fino alla morte per la lalute voi* hoc aiìum ejf , ^uod gratin paractifi 
' è la finezza fpìritus in nos effufa e fi, U a fi Chrim 

ella i ma fe bene > ò Signori , fiut nonpajfus incmlum aficendifiet» 

.1 ; quella fù fauola , c finuonc poetica, profeilb ifie fpiritus grafia qui per 
voglio però ne cauiamo vn geroglifico fanguinem eius peccata remittit, dai 
di venta infinita . Ecco Signori , non tus nonfuijfet . Dice bene . Et ecco U Ift» ft* 
*ngenia , ma fi bene la diiiiaa fapicnza • finezza dell* amore di ChriAo verfodi 
incarnata diri Ao Signor noAro,il qua- noi, clic non contento di fofferirc.qua- 
c r Pda, e pronta volStù s* of* do verrà Tbccafioue, egli di fua volon* 

Rrifcc alla morte ad cAcrc facrificato tà s'ofFcrifcc , c fc ne và ad incontrare 
per a ute noAra , e così ripaflare da la pafiìone, c morte per falutc noAra, 
qucAa vita mortale all Eterno Aio Pa- dicendo yVada ad eum, qui mifit me» m a 
drc per mc2o dollA|>alfioQC) dell4 cro^ O che glan verità cfeUaiò Ifàù > Ob/au caL * ^ " 

.fui ' ' 
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tuscjif<ju$^i}^ 

%li«es"chc^erta/Wff#^* ‘ , 

il cKe dcnou chiaro la volontà d’vno , gclifti vediamo rilcuato quello pan- 
che da sé fi pone fpoocancàioóitc <k: lo^ Safl (5*c>: deferiuendo 

re qualche coù^«/ quiolo e^ Aiu» off-e^do. cheli 

proprie ^olentiu m , é* fjM$fponte alt. Scribi , e Farifei mandaficro gente ar- 
\ttttd arendtMfufciptunt* Oh Sigo» per-prcfldcf le oclVhor» ; auerti- 

Inori quftl^laivieTWifelpJp^ f<Ìl‘E4jMeli^a,<3iM^i4;i^ moU 
di Chrillo verfo di nortnon fi conten- to bene il tutto , non affettò , che ve- 
lò di fopportarc paticntemcntc qj* li.ando ad incontraro,y 

cpli fieflo, fvonutìCimcèté\<^(tiri:r'Scf0)rf'omnfa^it4^n^^^^ 

dare ad incontrare il patire, ilmorirc per eum,pr»eeji^»<^ dtxtfàt'ft ^em 

per noi. . * ^//cer#V/i ? dque pondera il P. S. Gio: 

^2 Et qui fermo maierià Signori , in Chrìioflomo.e molto bene j che di qui 
qucfto pcrfctiilHrao.cfjcmplarc ari-^ fi caua chùr^cnte.quaotafpom^ 

Ao Signor noJlrp.ccàH«qM^ftoAfipn;a sdAcffo nelle Toro 

A*>nto . f ^ della virti. mani, perche molte altre volte haueua- 

chriftiana . .fi cqntfqc ?»>RfoUi£y:m.c: no mandato a Prenderlo .ma però 
nel foè^rirc no P« Punterò mai, fc ben egli non fi difefe , 

re di Dio > le tribulationj, che cì auen. nc fi, aifcofe j Multattes mutem .dice il 
cono , ma fi bene nel cercarle , incon- Padre , alìof, m 't/erunt comprehendere 
trarle conia volontà pronta , c defide- et*m , fed non ^aluerutu . Vnde ma* 
rio di patire per Chriìlqj già che egli nifejlnm ejì ^uod henè fponte fe ip. 
^er noi di Aia volontà adaffron- firn drdte ; prppter q-4od fn^Àttur , 
rare con la paffiopc , c centra la moftq ^cjens fyc,proceffit\<\\xx(\ diceffc.fap, 
AclTa . Ah chriftiani, queft q dob>ùflaq cjatt; ^ che. Ce ponfeo , lo fcicciQ ^ per-, 
femprc rupiinare neUa noftraineqiie i cheeow^vogUq ; e fi lo faccio aò fac 
per qucAo hoggi filamciyaua fVièp f'o P®*; ^ che cosi m'obliga.ma 

de » Difeepoh tdi(Ccndoi ya/Ìo 4fd eum non già sforzato dalla mia fiacchezza , 
qui mijit me, & n<mo ex yohls infera né la mori^ m^a/Talc per Iciurmi la vi- 
fO£at me quq yadttj Vado di mU vo, Ii^ , pu io la prendo per vincerla , e fu- 
JoDtà alla rporpe . e oi|uao di voi m' in- perirla ^ 

V- tcrrogi dfQitc \iado,i] pcrchc.il moùup, - Er. qncAa c la ragione , perche egli 

r la caufa , che ip'aftringc , c qpcl eh* é all'hora fi rifcntl , c lamentò , che fiif- 

' pcogio &dd ^ia f)AC LoqHutus fum l^ro v cnuti in quella forma , con unta 

" <òòCis , tri aiti* impleuit cor ^ejirum , gente armata per prenderlo, qiufi fof- 

pcrchc iq v’hò parlato di patire, di le egli vn ladro, che cerca iTc higgi- 

morir? , voi vi fece tutti cooiriftaii . re , & vi volcflc forza , c violenza per 

Ah figli , vqkua di>:^ » pon c qucAa la prenderlo, c diCCe,Tanquam ad latro. 

virtù ChriAÌ 4 D 4 , bifogo;^ patire alle- nem exijlis cumgladqs , ^ fuathus 

è. 1 - .* gramento quando viene la occafionc i eomprehendere me,quptidieapudyoi 

DC folo quefiq , ma ia finc.27^ dclU.vir- -eram in Tempio , t^uen^tenutjìis» 

tu » Aà in incontrare volentieri , e ccr- e voIcua,dirc , .dice laglofa ordinaria ; 
care Toccafionc di patire qualche coCt Stultum efi cum glad 'qs fufitbus 
per amore di chi tanto , c tanto volcn- f « arere enm,quife %tro tradidit» ó* 
• neri patifee , & incontra il patire , c'I tn no He per prodi totem inuejì/gar« 

morire per voi . Andiamo proiundo quafiUut 4 ntem,quiqHotidietntem^ 
fe- ^ : qucAo bel Afibnto . W ^ • 
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chccauiChrifoAomoda quel prtctf- /*»guìn$t liecurrnitit in ttrtum". 


Sia Luca 

Ut 


ftt , che dice Sm Gio. e da quel Actef- 
Rt , che dice Ilàia , il che tutto tikrua 
la volontà , il deflderio , che haueua 
ChriAo di patire per noi , che li fa< 
cena incontrare Toccafioni, pernio» 
Arare la finezza del Aio amore . Gran 
xelo tiene , che fi fappiaqueAo pun- 
to I &c. 

f OAeruate di grada prima I che ve- 
niAcro à prenderlo nell’ horto, voi fa- 
peie , che egli Aidh viuo Tangue nell* 
angonia. che dice San Luca , Fttffut 
efi fudor eius ficttt gu/td fanguiatt 
éleeurrentis n terrdm « Hora dico io , 
k doppo poche bore quel Aio fantilO» 
mo Sangue doucua rpargerfi da tutto 
il Aio corpo à forza de flagelli • di fpi- 
ne • di chiodi , e di lancie: che bifogno 
vi era , che A fpargeflc così anticipa- 
camente, irrigando l'horto di Gcthfe- 
inani ? Alcuni diflcro, che queAa effìi» 
fione di (àngue, £ù vn effetto della con- 
fideratione de i peccati del mondo>che 
in quei punto fe gii rapprefenurono , 
ti A fondano fopra vna Dottrina idei 
Tibolnc! P*S* Gii olamo, che dice. Rubar 
7. Ézcch, fitdarit iadiciumefi\él'ea"/tieft- 
tid feccatorum rubtt $m /‘teff • ft^p- 
que fétluth ejl , quando deliffum Je~ 

J ^utfur^erecundia, e vuol dire, che 
a natura Aeffa ci fà parer tanto brutto 
il peccato I che per ordinario ci trahe 
il (angue nella fàccia , e ci fi arroflìre 
per vergogna , con il conofcimcnto , e 
tnemoria oella colpa, c così dà fpeian- 
sa dciremcndatione , quando al dcbi» 
•. ■ «o ne fegue tal verccundia , cosi dice 
Girolamo Santo. Hora fuppoAa que- 
Aa dottrina , dicono , che ChriAo ha- 
ucn.io prefo fopra di sé , tutti inoAri 
peccati perfodisfàre per efC alla diui- 
na Giufiitia all’ hora rapprercntandoA 
* autiid'auantiapcnarocnte, c vedendo 

la fomma bruttezza di quelli, fe ne ar- 
tosì , enefiì tanto opprelfo il cuore , 
che corfe il fanguc con unta forza alla 
‘ faccia» che trapafsódo per i pori aper- 

ti,caddé An in terra in groffe goccie, e 
coti , FaQnt tft fudor cius 


Hora, fuppoAa queAa dottrina : en- 
tra qui il dubbio , perche iI.Saluatore 
cosi prima , che entralTc nella paffio« 
oc , volle fiflàrfi in tale conAderatio- 
ne ? ò che colà pretefe egli con qite- 
fio > e muoue queAa dimanda il dottor 
contemplatiuo , e Theologo Giouanni 
Tauleroj e rifponde mirabilmente per 
noi . Vditelo , Priufquam ( dice il Pa- 
dre ) muidi illi tmentas manut im 
eum inijcertmt , tantum in fe crucia, 
tum Q//ri recefit, e vuol dire bene in- 
tefo . Grande furono le diligenze del- 
l’oilio de Giudei contro ChriAo -, ma 
maggiori furono in efFo le diligenze 
dell’amore , acciò dunque i nemici di 
ChriAo non fi poteffero vantare , che 
con il ferro »ò con altro gli haueflèro 
canato il fangue Aio pretiofiflimo , 1 * 
amore li prccorfc , pigliandone il trat- 
to , e glielo cauò di propria mano nell’ 
horto, con la prefenza di tutti i pecca- 
ti noAri , che gli cauforno cosi grande 
afflittione, & angonia ncH'animo . che 
fù vnode maggiori tormenti, che egli 
prouafTe , Et faSut tft fudor ciuf , 
E come , fe tutto quello , che doucua 
patire per mano de fuoi nemici fbffe 
pocoicgli volfc accrefeere qucAo tor- 
mento , per far conofeere a tutti noi la 
finezza del Aio amore , & per queAo 
anche ( foggiunge vn Dottore ) quan- 
do gli fù offerto il vino mirrato, quan- 
do lo crucifìffero , non lo volfc bere 
per non aA'opire il fentimemo, ma per 
maggiormente prouare la forza de! 
tormento , Cumguftaffet naluìt btbt- 
re, dice San Matteo , doue aggiunge 
queAo dotto efpoCtore. Ne in medtjt 
doltnbut fenfut retunderetur , Wi 
ftuferet . Cosi fi dimoArò fempre 
ChriAo Signor noAro, veromaeAro 
di turi noi » non folo facendo vedere • 
che volontariamente patina, quando 
occorrcua , ma che cercuia fempre d’ 
aggiongcrc qualche patim^ to raiggio» 
re , per infegnarc à luoi cbriAiani, che 
qui conAAcIa vera virtù diriAiana , da 

non folo patire quando viene 1 occafio- 
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HC piiicotf mence per airpr fuo. mJ <i‘ du andana à morire, ma ahi ; Nemt t» 


andare cercando di propofito tjualchc 
occaiione di pacirr per cflb , che Caino 
pati ccu tanto amore per r.oi. 

Ah chriAianiinon sò chcdirdi coi ; 
dito bene > che poco fi vede cjueAa fi- 
nezza di .irtù ; adeflb , pur che li pof- 
fa fuggire il patire, fi fiigge , e quando 
non li puh fuggire , all’ hora fi cerca di 
patire manco, che fiapolTibile. Ah fra* 
telli , quella non d virtù di chrifiiano , 
ma d'Agareno } lo prouo , perche la 
virtù di chrifiiano , c l’imitaticne di 
Chrifio , la virtù d’Agareno ,c rim* 
mitatione d’Agar.ferua d’Àbramo: of- 
fciuaccla nella Geoeli . "Vi fi ricorda > 
che fùcacciaca di cafa col fuo figliuolo 
Ifmaele.così ordinando Sara,e Dio ap* 
prouando : £ij<e ^ 

rtHt . Hora finito quel poco di ritto , 
thè fi portò via ; vn giorno fi moriua 
di fete il figlio Ifiuaele. Gran cribula* 
rione fù quefia , non c vero ? sì cerco , 
ma che ì era forzata vedere à patire il 
figlio , che fece Agar ? dice il Tefio: 
^biecit futrum j'nbttr •vnttm Mrbt- 
rtm , iju* ibi «rat, ^ *bijt, ftiit^ut 
è remiate frocul , ^MMntumpoiefl 
(Ut tucet e , perche così l'abbandooh * 
dice qui l’AbuIcnfci ah lo fece per non 
lo vedere à morire , c cosi accrcfcere 
maggiormente il Tuo dolore , Rettjjit 
ub tu ( dice il Padre) Se fideret Pue» 
rum mirienttm,^ Jìc mugit dcleret . 
Fiacco era l’amor d’Agar.già che fùg- 
giiia l’occafione di patire td poco di 
più , c ccrcaua difenfiui , per non do* 
ferii i ah, che qucfiocl'vfo di molti 
Chrifttani.per non dir di tutti , fuggo* 
no l'occafionc di patire , e quando non 
pofibno far di meno di patire , cercano 
ogni difenfiuo ^ per patire meno che 
£1 pofiibtlc 1 ah chrifiuni Chrifio non 
hà fatto COSI per noi: quefia non c vir- 
tù di chrifiiano imiutorc di Chrifio •, 
ma d’Agareno, imiutorc d’Agar, la li. 
rezza della virtù chrifiiana ricerca, che 
riiuomo cerchi eficrc nell’ occa Itone 
di patire , come fece Chrifio, che di- 
ce : Ftide «d tmm jui tnijìt me, ^uan- 


^obit iuterrtgMt me ^u» ^adit . 

Vi ricorda Signori, quando Dauid 
patina quella gran perfeemione da Saul 
di maniera , che fù coftrcito condur 
fuo Padre , & la Tua famiglia fuori del. 
lo fiato > c fu riceuuto , & afllcurato 
cortefemeute dal Re di Moab t Hora 
fiando cosi ficuro , gli dific il Profeu 
GiAi Soli munere iu frujidi» j fre- 
f tifi ere , e y^dt in terrum Judu , C 
cosi fubbito egli fece ì diccilfacro 
Teflo » £t froftélut ejì Dumid, fjp 
Wmt in fnltum Jìnret . Dico io,& do- 
ue vai tù t h Dauid , et parti da vn luo- 
go ficuro , e vai in Giuda douc ti cerca 
Saul , & ci perfeguiu à morte , c pati- 
rai mille alifaggi e pericoli, e coninfi* 
nito trauaglio potrai 1 pena fcapolare 
la vita i Oh ■ dice Dauid, voglio anda- 
re cosi fi compiace il mio Signore,così 
egli vuole . Vanno qui cercando i Pa« 
dri cfpolìcori , perche caufà voleiu 
Dio , che Dauid ricomalTe nella terra 
di Giuda : nell' occafionc di tanto pe* 
ricolo } c rifponde à quefia dimanda il 
dottifiuno AbulenfcjKe/wrVDeiv/ »»<*- 
mifefiure nefuitinm Suulit , ^ boni- 
tutem Dnuià , volcua Dio con fir ve- 
dere la fomma iniquità di Saul • fare 
falcar fuori alla cogniticne de gl'huo- 
mini la finezza della virtù di Dauid > il 
quale potendo fiarc quieto , e ficuro fii 
terra Moab > viene a porli nei mezzo 
dell’occafinni di unii pericoli , per c6- 
piacercal fuo lìgnore; prima era craua- 
gluio da Saul , & egli efule foftcneua 
patientcmentc l’cfilio ; quella era vir- 
tù fili , ma hora ch’d ritornato in Giu* 
da > egli viene à ricercare di fila volon- 
tà , per piacere à Dio, l'occafionc di 
patire mag-,iormente , ò gran finezza 
della virtù di Dauid ! vuede Dio , che 
comparifcaàgl’occhi di tutto il mon- 
do , y oluit lìeut mnnijèjìure^.rtu- 
tem Duuid . 

8 In corrifpondenza di quefio • Pon- 
dera il P. S. Arobrofio quelle parole » 
che dice il medefimo Dauid nel Salmo 
1x4, Trtìmlutionem,^ diiorem iuue> 
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MI, mt/Hen Domini innoenni . Hò virtù chriftun* , d‘ incontrar ictn- 
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treuatoU tribularionc,l‘afflittionc, il 
dolore, ma con l'agiutodi Dio, che 
Tempre liò inuocato,ini fofeento. Buo> 
no , c vero . ò Dauid ; ma lù la Tei an- 
data cercando , (]uando rbaucui Team* 
pata: Tei tornato in Giuda , douc fai, 
che Saul ti perfeguitaì motte. Sò an- 
cor’ io , che Thai trouata > e dici ii vc- 
ttS. TrUnlAritnem , ^ dolorem inut- 
ni. Ah , rifponJe tjiil il Padre S. Am- 
brosio, non vi marauigliate , perche , 
Qunjì btr.MS Athletn qut/ìuit etftu- 
miun, ^tcertnnm inufniret . Volcua 
direDauid,é palTato il tempo, b Si- 
gnore, ch’io ero foldato inel^perto , Se 
ancora poco prattico nel vol>ro leiui* 
tio , c come tale io foifèriua i trautgli 
l'anguftie . quando mi veniuano , e mi 
folleneuo con quella credenza.che co- 
ai commandaua la Maelià roAra , che 
mi vrnill'ero, Trtiulnric, ^nnguftin 
tmmtnerunt me,m*nd*tn tun meditn- 
tiomeneji. Mora roh, b Signore, che 
lei mi hà l'coperto la finezza della vir- 
tù I e del voAro fcruicio : come ani- 
mofo venturiero hò ccrcato,c troiuto 
io Aedo la tribulaiione , e perfecutio- 
ne; Trlbulntìoni,^ dolorem inueniiC 
. con l'agiuto voAro fpero nella pugna 
acquiAarmi la coroiu . Oh bene^ tanto 
vuol dire Ambro(ìoSan:o , ^unfi bo- 
nus jithletn quopuit cer/nminn , 
eoronum inuenirer. Ah chriAiani , fe 
Dauid ( c ferui per cfemplar di tutti ) 
Colo per compiacere al Aio Signore , fi 
pofcneli’occafioni, e l'andb cercan- 
do , per patire , per trauaglùre ; che 
dobbiamo far noi con l’efemplarc di- 
nanti , non folo di Dauid.che al più poi 
era figura di ChriAo j ma con lo AelTo 
Chrillo figlio di Dio , ch’d venuto da 
Ciclo iu terra per patire per noi , & in 
^eAa vita di volontà , c con unto af- 
fetto . egli ii vi ad incontrare la pafiio- 
nc, c la morte per tioAro amore, cper 
noAra fallite ; ah che ben merita , che 
non folo Topportiamo vol^iieriqual fi 
voglia trtbulationc,che ci auenga j ma 
che dimofinamo feco qncAa finezza 


pre di patire qualche cofa per Aro 
amore . 

9 Ma potrebbe qui dire qualche fpi. 
rito codardo, e di poca virtù . Oh Pa- 
dre .quando ChriAo Signor noAro fù 
pcrfcguitato da Herodc.bambino; non 
fuggi in Egitto , e per ordine anco del 
ciclo à S. Gioie iFo I Surgeaccife fue- 
rum, mnSrem eius, ^ fugo tn Ae» 
fjftum , e cosi fiiMÌrono la perfecu- 
tionc ; c poi ChriAo Signor noAro no 
dìAc alli ApoAob, Qum ferpequentur 
yos in cìuitnteipA , fugite in nlinm f 
dunque concede, c moAra, che fi pub, 
che fi deue fuggire le petfecutioni , c 
tribulationi. Oh, oh.il mio buon ehri- 
Aiano , che pigli pur betw 1’ f u.mgcio 
per cfcufarc la tua fiacchezza, e la po* 
ca , b niuna tua virtù . Mille rifpoAe 
danno i Padri i qucAa tua inAaoza . Io 
potrei dare molte ragioni con S. Pie- 
tro Chrifologo, che qiicAa fuga > Fuit 
ftluntas, non nenfptns . §luod fugit 
Chrtpui fuit mifiet ij non timor is', nò 
fug t frofser ah fior is mtrtemfed fn- 
gtt frtpter ftchlt vitAm , S nm qus 
hoHors ^nerAt , quAre fugeret morte t 
Chrifus totnm tauftm noprof-tlutis 
occiderAt p fe pArnulum fertnippet 
eccidi .( Efplica,8t vi dichiarando alla 
lunga. ) Ma, dico io , fe egli fi haucAe 
lalciato vccidcic da Hcrodc,non fareb- 
be comprefa la finezza del fuo amore , 
che egli di volontà bauefle incontrata 
la morte ,c non haucrebbe col fuo etf- 
pio eccitato i pigri cuori de mortali 
alla vita perfetta , per la quale era ve- 
nuto i Dice Chrifologo, VenerAt Tr 
f sgrA mortAlium cordn ud pdemfiir- 
tutemque extitAret ì Venerut dtAbt- 
lumfublieo fuferArs eenfiilu, ó" 
fummum , generiti mortem perder* 
monendo, OmnsA bue ^tique ge- 
rqpent no bis ,p C hripus cusn ejfet in 
cunAbulis non futifet , Ma ditemi vn 
poco , non fi potcua egli ccnfcruare in 
Giudea , c confondere Herodc ? certo 
SI , chi nc dubita i ad ogni modo l'An- 
gelo per patte di Dio commanda : Ae- 
E » tipi 
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ci^e fueruntt matrtm emst^fuge, 
A chi dice qucftoà Chnfto ? nò certo, 
à S.GiofcfFo. Dunque Chrifto non fiig- 
p, ma accompagna e la madra, c'ifuo 
Acro fpofo, che vanno ad incontrare il 
trauag!io>e la fatica d’vu si lungo viag* 
gio, d’vn bando della patria , per obe- 
dire i Dio, Sic res ^r^et, dice Chrifo* 
Ckrifoltw logo , fi non 'Pneat intueti Verecuftm 
$9 vM Jfan» ^ir^inis, lahorefn matrist fexus 

f®P« fudorem t perìeulum in lojeph , lon» 
finquitatis fatigntionemtCxitiHm to» 
tius domus i ère. O quam dura pere» 
grinatio ! etiam inter ciues fratrefq^ 
/api t quid fi e fu a domus ,qui fentit 
étlienam . Fu dunque più torto per 
Imperare la tribulatione di quelli fpolì, 
io quella fiiga, come dice il mcdefirtio; 
& con quello di tutti noi altri nella 
occellità, Vt fugai nefiras in perjetu- 
tionihus temperet , perche non è dub* 
bio , che tal voi ta lì deue per maggior 
bene cedere il campo al pcrfecutore . 

IO Qucll’altra fcrittura poi ,chcdiA 
fé Chrxrto alli Apolloli » i Padri per 
ordinario Tinterpretano , conforme al 
fentimentogià dett05 quado dicerie fa- 
rete perfeguitati in vna città , ftiggitc 
in vn’altra; vuoldire, non dico, che ftg- 

r 'itc la perfecutionc > la tnbulau'one , 
'angurtia, che potete patire in vna cit- 
tà i ma perche io vi mando à predica- 
re la verità della mia fede; quando ba- 
llerete folFcrtoogni perfecutionc, de 
che vedete non fate alain frutto : al- 
l'hora fuggite in vn*aItra,non per ripo- 
farc nò i ma lì bene per trauagliare , c 
fopporurc ogni perfccutionc,pcr ma- 
tenere la verità della fede. Tanto volc- 
u.i dir Chrirto , che tanto c à dire, die 
andalTcro per tutte le città cercando 
di patire per amor Aio , c per falutc de 
grhuoniini . Cosi interpreta quella 
Scrittura meco l'antico Padre Affrica- 
*0 ; Cum yos perfecutì fuerint in ci» 
— vitate iftafufite in aliante dice Ter- 

nolib de quajs tacttetn ahquam 

Alga iiu» ciuitatemfugiendum ,fed quaji W- 
-pesfee* que angufiiaturis , èr ear hoc ^hique 
perJecHtignem futiturit » 

•i~ 

-t- 
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Chrirto, acciò il mondo vegga, che nò 
temete le pcrfccutioni, e trauagli ; ma 
di vortra volontà Pinconcrace j Ani- 
te, ò fopporcate vn pezzo in vna città» 

Ano , che gii potete giouare ; poi Aig. 
gite io vn*alcra, à tollerarci! medeu- 
Amo ; e cosìd'vna nell* altra » incon- 
trando allegramente ogni tribulatione, 
c perfecutionc , farete vedere, che fete 
miei difcepoli , nella finezza della vir- . * 

tù d'incontrarc^ogni tribulatione per 
mio amore , e per làlucc dcU'anime do 
gl'huomioi. 

parte seconda. 

• 

1 1 Se furte conofeiuto il meri* 

I ^ acquirta apprcllb 

Dio l'anima , che femprc 
ambiflc maggiormente patire per a- 
nior fuo , c che non lì contenta di fof- 
frire volfticri quello , che à cafo le au» 
uicne , ò per malignità d'altri , ò per 
cafo ; ma che và femprc di propollto 
cercando occalìone di patire ituggior» 
mente per amor di Dio ; fon ccrto.chc 
A vederia il chrilliano non cercare ta- 
to le fuc commodità , quanto l’aduer- 
Atà . Non mi parto da Dauid , che ne 
hauca cognitione : olTeruatc il Salmo 
34. che comincia , ludica Domine no» 
centes me, Qid nel fentimento littera- 
Ic hiftorico tratta propriamente dei 
trauagli,che patiua Dauid, e delle mo- 
Icftie , che gli dauano i fuoi nemici , fe 
bene pei anco in fenfo profetico , par- 
la di quelli anco di Chrirto Sig. No. 
ftro . Dice dunque Dauid di fc,mcntrc 
flaua trauagliato j Ego autem cii mihi 
molefii ejfent induehar cilicio : humi- 
liaham in ieiunio animam meam m 
Quando|i miei aduerfari) mi molerta- 
uano, pure all'hora io ancora da me 
flertb m' affliggeiia , c mi vcrtiuo di 
Cilicio , per macerare quella carne, c 
faceuo afprirtlmo digiuno , humilian- 
domi di tutto cnore à Dio. Oh Dauid, 
direi io , e non ti bartana la pcrfecu- 
lionc così molefta , che ti audaiii an- 
co cotlafAiggeodocoD cilicij» di|;iuo^ 
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& t»umtl.aii-ni f Riffondc Dauid , per ue ftaua .1 Siluatore in ct«e . patendo 
*fplicat.one d'AggcIlio . Vidiri. ,io tumque.tormemi , i qual, fe bene rii 

»«reo,cUequeftcmolt(ìie,chcfnidÌ- furono daa da fuo. neimci , però egU 

n^rouengooo dalle loro maUgriti. e era venuto ad .nettari. . c 1. hauc« 

£mno gra peccato i irauigliarc .1 prof fati, predire dalle Scr.tmre . e profc- 
fimo : e perb iron mi bafta di foppor- t.e . acc.i> fi fidile , che eft ,• 

tare patientemente .1 tutto per amor W-//. Horad.ee S.Giouan- ^ 

di Dio , ma di mia volontà cerco d'af- n.i Sttens Itfnt, >>!*•.> cmmdton- 

fligeermidinuouo,peracquiftarcmc- [nmAtAfunt. Chr.fto ftaua profllmo 

nro apprefTo Dio , e cosi pregare per à fp.rarc, e d.ce, che fapeua, che tuno 
elfi . acciò Dio li faccia rauuedcre , & quello erafcr.tto, e predetto . hormai 
non li caftighi per tanto lor peccato . era adempito , e perfctuonato , c poi 
O fine«a di virtà . non dirò io diri- foggiungc , Kr 

ftiana, ma diuina, che riluce io Daiud; r-, dtxtt,S$no. Hò fete. Et all.jdc 1 E- 

ben chiara figura di Chnfto. Vditc A- uangel.fta aquella profcmd.pau.cU 

gellio in quefio luogo } Cum tnihi Zt dtierunt ,nefcAmmeA;nfil .& 
moltfi, efent . ac dolorem inmrercnt , tnfit, 
eg, LLm illorumfAlutis, Adf, uè profct.aò . 
pidus trAm,^t Pro torum mAÌtfA litt > ucrarc di aceto, e fiep . Qu^ 

grandifficoltà. Ponderano . facr.E- 

JLplcx^DeoPcccfem, tre ilUs fpofiiori.chc per adempire laScmtu. 

tuL %cAtum Adfcriberer.ùi per que. «J 

fto, .nduebAT me cilicio , & humiltA- fino . Come 

i^m in ieÌMAÌ 0 AmmAm mcAm . LCc uannt>che fapeua Chr.fto, g 

quefto non poteua à quelli giouarc . la te erano ademp.tp «« 

mia oratione con gran mciito ritorne- tAm confumAtA funi . auomodo con 
S fopra l'anima Sia j £r er-riettre- 

in Rnn meo conuertentr . Hor chi non ftnrg, dtxjt,Sino ? Pare che egli cqn- 
vetle qui có gl'occhi della fede in que- tradica ì fe ftefib . Piano d. grana . 
ftVfineàzrdflla virtù . e cariti di Da- Vd.te l'Abbate Ruperto . Dice quefto Rapert6 
Sd .che fieuraua chiaramente quello Padre e 

che fece Chrifto Signor noftro per tainduerood.} .1 primo fp.ntualc , c 
fuoimedefimi Lic.':| quelli lo perfe, 

guitauano attualmente ; c gl'huomn. fumato fp.r.tualmc tc.e 

di caria infinita, non folo foffèrifee *“‘5 

con patienza j ma s'oferifce . non fo- ce l'Abbate . Ma ^ si- 

lo al dieiuno , al cilicio , ma alla mor- rttnr UtierAliter ficn/turA,dixit.St 
te e la lì ad incontrare,diceDdo ; Va. tit : HH Auttm/fonpAm flcMm Ace- 

ver fr«cem/f»ftfer. Et qtundo attuai- ert nn/ , oitt _ 

mente c ctocififtb da eftì , egli dimen- teo d.ce \ CnmftlU mtxto , 
licato d'ogni fua perfecutìone prega modo tilt mmtfirArent ( dice 
per i crocifilTori , c dice j Puter igno- petto ) tmflctA VucÌa- 

fee tU„,auÌA nefeinnt cjuidfAciunt. Inm fprttHAlttcr^ficd 

la Nè gli bafta quanto patHce da ef- hter, tfUAdntt ' ^ , 

fi . che vi incontrando maggiore occa- mcAmfel tn fin 
fione di patire.Oftcruate meco di gra- me Aceto . Nota , per i onefta 

tii vn penfier dclicito j c finifeo . Dice già fu compita i^p.r.tua^ r, n.i che 
Intfltiy. il difce^9ÌC diletto di Chrifto I che fe fcriuura, dice .1 Padre, c P 


iQi !d oyf' 
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Stanti dulcedtnem » c così dice bene 
i'EuaugcliA^ t che Inm omnìu can/u» 
filata funt . 

Z) perb quella doccrixu pati Tee 
.vn'ioflauxa ; fc dùnque tutto era già 


ucr maggior materia di patire , c fof- 
frire j c però > come nelle parole del 
Salmo r capiua > c fonauainlìeme que- 
fiorentimeoto » che in realtà di verità^ 
dalTero il fiele > e l’aceto nella Tua 
fctc ; volle Chrifio , che anche in que» 
ila forma fi compiflc 5 & perche quei 
mini fi ri del Demonio fi fcordauano.nc 
1* imaginauano di dargli quefto torm^« 
to j per quefio egli gli lo raccordò, di- 
ceodoj &ttÌ 9 % Cosi 5 . ^gofiiuodice 


uiggioi & amore deiramato . Ah 
chrifiiani quefia c la leitio- 
nci che hoggi vi legge 
Chrifio Signor 
Doftro,ncl- - 
refpor- 

C volontariamente al pa« 
tire • Epiloga , & 
faefinem . 
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la fcrutura per fiele , & aceto • chiama fopra la parola di Chrifio j Siùa > ideft 
ringratitudine del popolo Hcbreo»del- hoc ntinut feci flit , che fu vn dire, dice ^ 
la ialute del quale teneua Chrifio vna il Padre, quelIo> hò fete, come raccor* * 
gran fete j come anco fi moftrò fiti* darli quello, che fi dimenticauano i si* ioa.i9. 
bondo della falnte della Samar itana.al- tìo , voi altri già erauate feordati dar- 
la quale di/Te » Mulier da. miht hthercy mi quefia beuanda amariflìraa j però 
come anco l’abbcucrò , c lo coueffsò io mi ricordo di addimandarla,e di gu- 
perMeilìa. ^ fiarla^ c però dice ; 5/V/0* 

Ma THebreo in vece di dare à Chri» ficifli . 
fio quefia beuanda per efìinguer la 14 Et fe mireplicafii , dice SanBer- S-BernM^ 
Tua fete, che l'ardea nel cuore, di con- nardo > che Chrifio mio Redentore do. 
uertirli à Dio : li diede à bere l'aceto > ncll'horto dimofirò refifieoza di que- 
c fiele della Tua durezza , & ofiinatio* fio calice , & ricusò di beuerlo» fc fbf- 
ue, dandogli la morte Mortit illi mi» Ce pofiìbile j £/ ca/>/t pauere ^ tede» 
feuit am.tritudinem ( dice l'Abbate re»& dilfe 3 pater fi pojjibìle edy tran* 

Roberto ) cum dehuifet a f erre dile^ feat à me calix ifle» Vi rifpondo, di- 

j t..ji » j-__i ^ Bernardo fanto, c)\e yinte Pajjio* 

nem caVtcem Patrìs à fe transferri 
arabat 3 ne ^nis putaret illum^ Vt ^e* 
rum hominem e/us amarìtttdtnem na 
_ fenfìfe • Sed Poflea dicens» Sitio» fua 
compito, perche dific Chrifio 3 •S/x/0 ? erga nos dileSionis magnitudinem 
accioche fi adempiile la fcrittura 3 Vt contmendauit , & vuol dire > colà nell* 
adimpleretur fcriptura » non folo fpi- horto di Gethfemani per farli conofee- 
«itualmente , ma anco litteralmente i re verohuomo , che fentiua l'araaritu- 
dice l’Abbate di fopra 3 ah Signoritnon dine de tormenti ; lalciò , che l'huma- 
badò à Chrifio » che fi adempifie , ò nità refuggifie Tamarczze del Calice 3 
fuficadempita fpiritualraentc.ma voi- così di primo moto foLmente , per 
fe anco » che litteralmentc, e corpo- farfi conofccre vero huomo . Mancl- 
Talmente. Sapete per che ?ah>cheque- la croce l'amore hebbe gran fete nclli 
fio è il punto al Dofiro intento, alno* tormenti! di forte , che quando il no« 
firo Adonto ; non fi contentò Chrifio firo Saluatore dimofirò maggiore a- 
di compirla muato bafiaua per verifi- more verfo grhuomini , all'hora anco 
caria ; ma volcua, che fi vcrificafiean- inuentò nuoua occafionc di patire per 
co quanto fi poceua , e che fiaua bora ^Ifi . ò pure l'amò più.quando piu per 
in Tua fola mano ; cioè aggìongendo à edi patì; per far vedere la finezza dell* 
raggione di pena , c di tormento ,1' amore in quefto, di non folo patire ncl- 
amariiudine -del fiele materiale , allo roccafioui rapprefentate > ma nel cer- 
fpirituale dell'odio del Ciudco.per ha- car di maggiormente patire per fcr- 
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’j[mcnt amen dico vobis» fi quid petieritis Tatrem in nomine meo 
dabitvobis» loann. i5. 



]Cn fcnii mio grin ftupo- 
re , h Signori , c non farà 
vofìra mcrjuigiu <]UclIo, 
che bò lecco cjucfta macti« 
na nelle profecie d‘ Ofea . VJice, chia» 
ma Dio il Profeta 5 Semi Ofea quello , 
che ti voglio dire , e fallo fapcre i tut- 
ti quelli popoli j feia EfhrAtm , 
^ l/rAel non ejl A^lfcaniitut À me % 
Oh mio Signore , c chi'nc puhdubiu* 
re ? Hora lenrr, Non fperarc cofa buor 
ai da codoroj E perche, b Sigooref Im 
grepltut y ^ in Ar mentis futi ^nient 
aJ ^ssAremdstm Oaminnm, (ji» nan in^ 
venienti AkUtus eli nh eit . Stupì il 
Profeta , e quello hà Facto llupire an- 
cora me, come, b mio Dio ? non d 
quello il mezzo piu proprio di quel 
popolo per cercare liJMaellì vollra > 
per trouarla , per placarla, e per otte- 
nere cosi il perdono delle lor colpe, Si 
altre gratie , fecondo i loro bifogoi ? 
quelli làcrifici) non fono ordiiuti dal- 
la vollra legge medelìmamcace? e pu- 
re voi protrate, che con quelli cer- 
camioui non vi troueranoo , perche vi 
leuircce • & partirete da elfi ; Et nan 
tnuenient, nhlAtsat eff nh eis . Rifpon- 
de il r. S. Girolamo > c fcioglic la me- 
ramg'.ùi dicendo j MIaisss ejì nb eis : 
tsan snuement ^uem re^ssirunt,jissA À 
recedentibus, ó» iaf f reeejjit . Oh be- 
ne j colloro offeriuano quelli facrilìcij 
d’animali à Dio per placarlo» per ricc- 
ucre le Tue firaiici ou eiC Aauano loa- 


tan! da Dio, per le loro colpe , non of- 
fcriuano fe fle/Iì , i loro cuori . le loro 
volontà } ma lì perfuadeujDo.badaflc 
quegli animali facrifìcaci per ritrouarc 
Dio placato. £Dio, cheli conofceua 
molto bene quanto erano da lui lonta- 
ni , ancora lui (ì abfencaua da eflì > nd 
acccttaua quel loro facrificio tutto e- 
Acriore d'animali : SIuìa a recedenti- 
bs4s,(^ s^/e recejjit . Ah, Signori, che 
il ooAro Dio , vuole che noi Aedi fac- 
ciamo la coraparlà perfonalc > de non 
con queAo cAeriorc folamente , che d 
-vn* animale, ma con l'huomo intcrio- ' "* 
re» il noAro cuore , la noAra volontà , 
queAa gli offeriamo Anccra, c monda, 
c così facciamo il ooAro ficrifido.c la 
noAra orationc , che così faremo fem- 
pre e auditi,dicc hoggi Cbrido; é * AgolH- 
dico Vabst , fi fssid fetterstis PAtrew S ® 
in nomsste mea > dÀbit Csabit . Doue il 
Padre Sant' Ago Aioo dice; ExAndiun- 
tsar Sau3i frafie ffis . Sono efauditi i 
Santi . Noute . B> fogna efl'cre Saiao , 
che vuole dire, mondo il cuore , e l’a- 
nima dal peccato, e comparire per fc 
Aedi dauanti i Dio » e così farcino 
fcraprc efauditi j ExAudiuntur fraj'^ 
sffis . Equi c'iofcgfu ChriAo • come 
s’habbiamo à portare con Dio , nel ne- 
gotio della noAra faiute.che è il ^sd 
eficntsAle j perche tutte l'altrc cofe fo- 
no li quale AÌcciicmiAle , ma il 
la follaiiza > di 'importa c la fàlute ao- 
Axa » che dobbiamo ricercare da Dio i 
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ma per cib £arc,c ncccflario.chc com- 
parifea l’ huomo per fc fteflo , cV e 
rhuomo interiore , e facciali facrifi» 
ciò del fuo proprio • Che cofa e tifo» b 
huomo ? niuna cofa , fe non If tua vo- 
lontà, lituo cuore ; dunque iqiicfto of- 
ferirei à Dio per te fteflb ; ^Ue farai e- 
faudico. Tanto vuol dire Chrifto hog- 
gi .* yimen dico ^obistfi quid petieritis 
putrem in nomine meo dnbit ^obis • 
E qui cauo vn'AflTomo per la predica» e 
dico. 

AiTonto. ^ ciafeheduno per fc ftef- 

fo comparire, e fife lafua oratronc ; 
perche Dio (ì compiace , e vuole li of- 
feriamo quello ch’c piu noftro » e non 
accetta l’alieno . Cosi in tutte le noftre 
oiferte. Vuoi far orationc * fi compa» 
rire il tuo cuore mcdcnnio à Dio. 
jVuoi fir eletnonna , che pur e facrifi- 
cio grato d’ cfpiationc de peccati , fa 
qiieflo facrifìcio del tuo , e nondeira- 
lieno , non ci fidar d’altri , fa tu fleiro 
con tntto l'huomo intcriore quefta cfi. 
parfa» e quefta offerta , & orationc per 
Li tua falute» che ti efaudirà Dio 5 cosi 
diccAgoftinoj Exaudiuntur fre fe» 

- 

BiSi****f* ^ Diccua Chxifto Signor noftro aU 
* l’Eterno fuo Padre , e parlaiia come 
huomo , e come mediatore della falute 
de gli hnomini ; Scio Puter^quiufem» 
S’TaoTo audis , E San Paolo ; Ex^ndi- 

ttlli He- tusefl prò f 'uu reuerentìa , . Hora ditc- 
biel 5 .7. nù di gratia. fi troua mai , che Chrifto 
Signor noftro facclfc facrifìcio alcuno 
legale ? quefto non fi legge nelli Eua. 
gdij certo ; ma direte Padre, il fom* 
mo facrifìcio » che egli fece di fc fteflb 
in croce, vale più che tutti ifacrifici) 
antichi in infinito; & e queIIo>che quo» 
tidi.inamftc noi anco facciamo incru^- 
to nella Meflà . Hora ofTcruatc meco 
di gratia. qu,ind*egli inftituì quefto sa- 
Si Luca to facrifìcio • Dice S. Luca, clic doppo 
hiucr confacraro il fantiflìmo Corpo , 
nel confecrare il calice, io fece co que- 
lle parole; H$c efi caIÌx rtoMum te» 
Jtrnmeìitum in funp^uine meo ; Quc- 
il calicc( vuol dire ) del facrifìao 


del nuoiio teftamento nel mio fangue^ 
nel che ci fa faperc, dice Tcofilato» 
die il nuouo teftarnento comiucib nel 
facrifìcio , che fece Chrifto per eflerc 
mediatore per noi del fuo proprio sa. 
gue, con differenza .del vecchio tefta. 
mento , che compariua afperfo di fan- 
gue alieno d’animali. Vdite il Padre Teofilatft 
Teofilato ; SipnificanSt dice » nouum nellaCha 
tefi/imentum in fuo fungmne exor» tenadiS. 
dium fumere j num in ^eteri tefin» 
mento saguis animnlium udfuit, cutn 
d<ttn faie lex’ynunc ^tro ftnguis ^er» 
bi Dei fìgnificnt nouum teflamentum» 

Hora ponderate, che Mosé nella Itgge 
antica » non fù mediatore di falute , né - 
le fue preghiere furono efaudite da 
Dioà falute dcli'aaime , itè y^alfero al* 

Tacqui fto della gratia di Dio • Perche i 
perirne compariua con li ailtichi facri- . . *, » 
fìeij , co’ quali eflb > & i popoli obli- 
gauano con il patto di quei facrifici j , 
obligauano » dico il fangue proprio , 
ma ofteriuano però il fangue alieno di 
quelli animali . Erano imperfette quel- 
le fuppliche, quelli facrificij non potc- 
uano ottenere da Dio la perfetta fdute. 

Eccomi venuto > dice Chrifto , non ad 
offerire fangue alieno , ma il fangue 
proprio nel nuouo teftamento. Vengo 
io medefimo » e comparifeo dauanti à 
voi , b Padre Eterno in perfona , offe- 
rendo no fangue alicno»ma il proprio ; 

In ftr/guine meo ; c per quefto io fon 
ficuro,chc efaudiretc le mie preghiere 
di mediatore in perfetta falu’e de mor- 
tali.Cos'i apunto S. Paolo diflealli He- 
brei , parlando di Ghrillo ; Non enim ** 

per ftnguinem hircorum , uut ^ìtulo. 
rum ,/è.f per proprium fanguinem 
introiuit femel in fendu eterna re» 
demptlone> tnuenta ; ^ ideo noni te» 
f Amenti mediutor e/i . Dalche ci fa 
vedere Chrifto , che fc da Dio noftro 
Signore vogliamo eflere efiudi ti nelle *-••• 
dimande per la noftra falute , nelle no- 
ftre preghiere , dobbiamo comparire 
noi ftefl] dauanti à Dio » non con gli a- 
nimali fo!o de’ corpi>ma fi bene l'huo* 
moi(ueriore,& ofterire a Dio non deU 
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rallenOf ma del noftro proprlt^ fc yq. 
gliamo, che li iìa greto • 

4 S.Giouaoni nefl'Apocaliflc raccofU 
ca, che egli va giorno ydi voa mudea 
rolenne , che h faceua nel deio, delU 
quale d compiacque grandemente l'AU 
ndìmo , e U melodia* dice* chepareua 
d*inftrumenti ; Ma olTeruace le parole 
notabili i Bf ^ 9 cem audiut * 
cut Cithétrederum ctthari\éntiumin 
Cithéirit /uh • Et erano quelli che co- 
si fuonanaDO* ceoto,e quaranta quattro 
mille , Doue entra Riccardo deSanélo 
Vidlore , e pondera , che non folo of« 
lènu* e palcfa il facro Tedo il numero 
grande di quelli cittadini , ma che lìn- 
golarpente fuonauano, e cantauauo 
nelle proprie citure * ne i loro propri; 
indromenti non alieni ; Cìtharic^cn* 
sium ìh Citbaris futs . Credete voi , 
dice il Padre , che lo Spirito Santo fen. 
za midero facci regidrare quede par- 
ticole ? In citbaris fuis * non in étliem 
nis» Soggiunge il Padre, c fapete che ci 
vuol dare ad intendere, dice Riccardo; 
ecco il midcro à nodro propolìto; 
^^ia yidelictt ^nu/ijui/'^no fuit 
rìtns poluttm adiftfcatnr t iuxta iU 
Ind ad Calatas €* Opus fanno ^nuf- 
^nifqiprobet,et fìc in fettsctipfo ploria 
habtbst * ^ non in altero • Oh bene « 
Suonauano quediceledi muEci con li 
fuoi propri; dromenti» non alieni, non 
pigliati ad impredito , edionauanodi 
prefenza* per far fapere, che in Queda 
vita loro medeliroi, i loro cuori, le lo- 
ro anime compariuano ad orare dauati 
al dio Signore, e con le proprie atta* 
re delle loro buone opere laudauano 
Dio , & per quedo furono efauditi , de 
acqui domo l* eterna falute . Oh , duo- 
, chi vuoiacquidare , c riceucre il 
S^nid delli Czlutc » comparifca in que- 
da forma all* oratione,di prefenza con 
il proprio io mano,noo con Palieno io- 
ftrutivfm, che Tara efaudico*dice Cbru 
do * si quid petieritis patretn in no* 
mine meo, cioè come hb fatto io ; Dsom 
bitvobis • 

S Nel Capitolo ptiiM 
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di regidrau vna legge,’ nella quale 
ordioaua crprelTamcnte, che nel facti- 
fido,che fl/aceua dclli Vccclli,b Tor- 
tore , h Colombe : per niun modo fi 
doueffe lafcùrgli quella Vedea,. doue 
nella gola rieei^ono il cibo , il grano ; 
nè meno le piume Pali , ma tutto que- 
llo fi douclTc getur via , doue li ripo- 
neuano le ceneri* Ecco il Tedo facro; 
VffJicnUm gnttnris, t^plumasp roifm 
eoet Sacerdos in loco » in fno etneret 
effnndifolent • Oh* Signori^parc* che 
queda legge da contro à quello, che 
hora andiamo pratticaodo, & che i 
buona ragione dngolarmeote d doue- 
ualafciare all'Vcccllo cosi qiiclgar- 
gamccto , b Vedea doue da il grano , 
come anco Pali : poiché egli con gran 
&tica volando fc lo hi acquidatojpcr- 
che dunque Dio non lo voleua nel fa- 
crideio i Sdoglie quedo dubbio il Pa- 
dre Oiooido Cartudano , feguitando IMonldo 
^li il parere del Rabbino Safomooe, 
il quale dice, che essi ordinò Dio ; Ad ^ * 
def gnandnm » qnod dona prafhtim 
de rapina defpiciat , propter frasca 
infegetibus alienutqua om 
Jienla congreganinr . Oh , che bella 
efplicatione ; I vero cheP Vcccllo tie- 
ne quel repod^lio pieno di grano ac* 
quidato con molta Litica, e diligenza * - < 

volando di qui » e di li , ma perche è 
grano alieno, che vi furando di qui, c 
^ li, nel campo di quedo, e di quello , 
non lo voglio io dtcrifido , dice Dio • 
quedo d getti nelle ceneri » perche me 
abomineuole . Così anco le ali»dice Li. Liraans 
rano * §lnibnt in aliena pradia inno* bic. 
larnnt. Non le vuole, le rigetta* per- 
che con quede volarono alla rapina 04* 
campi alieni* e fenza quede nonliaue- 
riano riempito la Veoca ; Se per que- 
do l’vno, c Poltro da gettato 5 Fe/seoo» 
latngnttnrist plnmas froqeòet SOm 
cerdos in loco > in quo cioteres cffnndò 
folent, Ab,diceua Salomone lù^inDt 
Ad defignandnm^quod dena premer» 
tino de rapina defyifiat Dens.Pcx. ùtm 
d fapere, ò chridùoo, che le vuoi 
paràt di preduua graro iDio , & e£- 
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firc clau^Uto per li tiuiilurr» die dnii 
offerire à Dio qud cfce è tuo, e non l'. 
aiieooi clic prima purifiihi la éo^cicu- 
ZI s’hai cola di nwl acquiftaio » che Ib 
rigetti , che lo rcrtituifchi • e poido- 
nitc à DÌO.& offcritlc nó folo l'oratio- 
ne,ma l’ckinofiiufemprc del tuo 5 che 
così dice poi Chrifto , che l'òlaudiPi 
Dio per la tua rilatc; 3i futd fetteritii 
* j. I e; ' fMftm in mtmine meeidttiit Vei»#/ . ■ 

-6 NoubtlcluccelT'od <)ufcllo,clie ou* 
iiCfloc à tempo di Dauid. •Vlbraua I'AD' 
gelo la fpada dell’ira di Dio foprail 
popolo» percuotendolo con \na pelle 
a « terribiliflima . che in poche bore veci» 
Jt * ** fr /etnnu mila huoitilàr» HoraDa- 
uitt.-peril peccato dd<]ual^( d’haucr 
fatto namcrardil popolo ) Dio flageU 
iam« Veduto per diuùuTolomàl'An» 
percuticntc <00 la fpada infangu» 
iuta, che fece » ftxfc mandò ì chiama» 
\à' re Gad Profetai che l'haucua annonda* 

■ to il calligo t eh nò > Sigoorii ma fubi- 
v^Jcorfc lui niedefimo aU’oratione » tc 
«I fadtlicio 5 ma notate il come . Subi-^ 
lo'cgli'medeiìmo fece voacompafià 
damanti k Dio , e non cool’cftcri^ 
fòlameoce, nu tutto l’huopao iitório» 
re » c con tutto l'affètuy cominciò i 
fapplicarc Iddio, dicendo a £g» f»»*_ 
nui ftecituti cr» intani epi 
»uet fmttt^nid fectrant f ^erTMtnr 
ék/eff» mdnns tni*<ftrnjnet 

dfmnm Péttri/'t^ • dichiara bone af- 
fcttuolòmeate.dfc. Hora nota il Tello 
fiero > chemcmr^^Aogclo•conU fpa- 

"l -- \ da gii ìnfanguinau nel popolo di fuori 
' entrata in Gietufalemm* per 'eflerrni» 
Darla . Ditte Dio -, dune ean^ 

‘rineduddm tunm , hSlla coti > e nota 
di^ii » cheàlllioKl l’Angdocraap* 
prcIfiyrAladèAVtima IttWeo 5' £rnt 
ttnredi htxt* ijiirntm Areu- 

n»4 Vtpiellér fà'nel tempo » 

die oraua Ditold . Hora mentre Dauid 
óraua in <j iella forma fudetta • dice il 
TeQo ; Venir nutèm Gnd *d Vnuid • 
Venn^ il Profeta Gad à dirli per parte 
di Dio.chVegH doiKlTc formare Yn-al» 
inijutl Aia del medtffimo AttUha» 


•doue l’Angelo ccfsò per ordine di' Diti 
di percuotere il popolo^ acciò rcllaf. 

■fcil Signore perfettameme placato I e 
iiibbito Danni con tutta lafuacortic 
diicefe di Palaazo > & andò i cpieirAia; 

4]uando Areuna vide venire il Re, con 
Ultra comiciua in tifa Tua > cgK l'aodò 
incontro « « genatoli à Tuoi piedi , di& 

{e i ò mio Ré . c Signore , come li de- 
gna la MaeAò rcftra d’entrare in cafa 
-del fuo feruo viliAìmo f che mi coni» 
nundajnotare il punto; DilTeil Re Da» 
uid. [ o fono venato; Ve emam d te A- '• 

renm, ^ediJicemMlt*re Domino, tip 
cejfet interftBio mmn grnJfMur in pe- 
pa»/# . Notate , che Dauid vuole com- ' ^ 
prare <]uel 1 -' Aia, all' hora dilTe'Areuna » 

Aetiftétt , ^ offernt Oominn» mene 
■Hex", ficut flneet 'ei , fe la pigli pure 
fenz’aliro prezzo il mio Ré, & lì pigli 
anco i buoi per Tholocaudo , & il car- 
ro ( & i gioghi per legna, per fare il là- 
crincio; Hnket bouet in holocnuftum, 
t^ fUnfirnm,^ ingn bomnm in <tfnm j 

Ji^ernm » & folieua quello punto il 
Tcfto dicendo ; Omnis dedit Arenns 
nd Regem, donò ogni cofa al Ré » di- 
cendo; 0#M»/»M/yà»/?«pMr 9a/a»m /««. - r f.A 
Coti il Signore accetti pur’il tuo voto» 
ma Dauid, nò dice.non la voglio cosi» 
sala voglio pagare ìA/e^airayiMM» W 
W j 'fed emnm'frntib dte r quefto é 
punto degno di pobderacionc » dicci* 

Abulenfc, perche non l'accetti in dono, j, Abulca 
ò Dauid, gìdiche cosi prootamcnte,c di fe hic • 
buòna voglia, te ne fi vn prcéte nucAo 
deuoto Areunado potrai poi rifare in 
altra occalìone , perche cosi porti A 
tempo in lungo , già che pretendi £ire 
quello fjcri£cio per la falute del po- 
polo , che vi morendo? ohrìfponde 
Dauid, nò ; sò bene io quel che faccio $ 
non voglio cofa alcuna in dono » lo vo- 
glio comprare igiuAo prezzo j K-on 
offernm Domino Deo meo botoennfi* 
gmimìiM . Oh bene voleua dire , tò 
che il mio Signore non reAa feruito» , 
né li compiace del facriAcio, che fi ^ fj " 
dciralicno , vuole che Io facciamo dd 
froprioì r « per quéRo foglio pagaie 
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gaiftamente il presto dell* Aia » c Hi 
tutto, aedi) che Dio no Aro Signore ri» 
ceut il mio facrifìcio io falucc vniuer* 
fole del popolo » fc io la prcndeHì in 
dono • faria come non haucfTc fatto 
cofa alcuna ; cosi dice l*Abulcnfc , che 
quefla fù la raggiooc > perche volfc 
Dauid pagare ogni cofa à giuflo prez- 
zo ; ftém fluctnt Do m tuo , dice 
il Padre » f*crijìcìs gr.rtuitu\ ideji 
pMCfretio iutbenttfr { fi /rf- 

triJicAjJet Dauid , ejfeì ac Jì r. thtl fam 
crijìcajfet , eo ^uod non offtrehat dt 
fuis . Con gran prudenza , dunque , c 
fapienza , Dauid olTeruò tutte le coDr 
dittioni. e perb fù efaudito , si perche 
egli medeiimo con tutto il aiore com- 
paruc > c ne fupplich Dio, si anco per,, 
che nel facrificio egli volfe offerire 
del Tuo , e non dell' alieno ; così anco 
OieaArn dice ; Sanilus Dautd noluit 
Deum fuum muiùatis,aut grato qnar 
Jitit holoc.iujiomat$bHS plttcare , ftd 
de froprijs , c cosi fece vedere Dio 
Guanto grato li folTc il facrificio del 
fuo , & della fua prefenza, perche face 
fcendcrc il fuoco dal Ciclo , & confu^ 
mare i! facrifìcio.come lo dice la forit* 
tura nel Paralipomcnon » .e fc ne* vidi- 
de Teffetto fcguL'o , che placato Dio 
no Aro Signore , cefsb la pcAilenza, Se 
la mortalità. 

7 Et qui ofTcruate meco di gratta 
quanto piace à Dio qucAa prelentiale 
offerta del Tuo » che A fààfua Diuina 
MacAà . Voi fapcte quanto fù grato 
ì Dio il facrifìcio d’A bel, che dice la 
Saittura5 Rcfptxit Oominus ad jitel, 
eccola prefenza ; Et ad munera eims^ 
ecco il facrificio ,c fece vedere quanto 
rhtbbc grato, dice OlcaAro : Credit 
derim <fuod in abjumptione ignis de 
Calo tnijji; felebat enim Domtnus hoc 
fgno ojicndere » fibi piacere facrijì» 
Cium , e ne porta la ragione adducen* 
cendo molti efempi) deITcAo fiero é 
Cosi anco fopra il facrificio d*£Iia 
oc il fuoco (LI cielo ; in proua, che fo- 
io quel Dio, cheegIiadoraua,crail 
vero Dìq • ó>sì egli patul • eoo quelli 


|tiAi faccrdoii di Baal . che ofEcriflcro 
ancor effi facrificio al loto Baal , c che 
quello , che manderà il fuocod.il cielo, > 

e confumcriail facrificio , quello fon'c 
riconofeiuto per il vcroDio.qucAo 
concerto fece Elia con loro, tnoilò cfal 
zelo ) che egli haiicua dell'hpnore di 
Dio . che futfe cooofeiuto per ule ^ e 
non doueua Dio io cafo tale mancare 
ad vn Aio ferito tanto zelante . co%\ ,t ir ..t! 
anco fopra d*Abcl * per notificare l'in* 4 ^*» - 

Docenza, e U rettitudine del cuore del 
facrificante ; ma nel cafo di.Dauid> che 
Dio mandi il fupco dal'delo fopra il 
facrificio • eh’ egli fece all bora à pun- 
tOtchc pcriua il popolo in pena d J Aio 
peccato , qiicAo fà Aupirc . Ri poo* 
de' vn Dottore n 6 vi marauigliate per* =1 • ^ 
che don fù meno grato à Dio la diuo* ^ 

<ca competenza di D.juid , e d'Areuna » ^ 

fopra quel volere cialchcdiino d*c(n 
'dare , & offerire dcl'fuoinquclfacrt* 
fido , che il 9 ciò d'Elia , c l'innocenza 
del giuAo Abele , per qucAo Dauid 
tratrcneiiarAngtl', chenon infaugiii* ^ 
naflc la fpada nel popolo, & acqui Ab i _ 

da Dio » che le command iTc di ripor* ‘ i i. 

lanelfodcroi tome in effetto fede ; di* ‘ — 

icc il facroTcAo : Precrpitfue Domi- 
hus Angelo , conuer.ttt gla^fium 
fuum in ^aginantt tanto re Ab Dio fo* 
disfa '.to , che Dauid volcflc del Aio of- 
ferirgli quel facrificio , che per queAo 
fànoucloSpiricoSaDCoil prezzo > che 
diede dicendo: Stclct autem iujìi{jimi 
ponderis fexcentot • 

8 A que Ao propofiro anco.S.Toma* 
fo l'At^dico , pondera ilfacrificibg 
che commandb Dio ad Abratno quan* 
do difft ; Tolte flmm tunm , cfpone^ 
c A ferma fopra quella parola , tuum ,132. 

& dice il Padre ; llud ^uod naturali* 
ter eratjuum , fjf* jtbifubieélunt * ^ S. Toma- 
tius debuii ab ìpfo offerri, ^uam rent fo hic « 
extraneam » ^ ^uam rem-fuo donài^ 
vto non fubieSam , dimoff rando chi^ 
ramente in db , che il più grato facri J 

fido, cheli potiamo fare iiè delle op^ 

re proprie,non dcllLlicnc . Vuole Dio 
la noAra prefenaa ^ jJ noAro cuorCr La 
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Boftra rolDlli, l’opera, propria ooftra , 
fe ci hi da|cfaudirc • 

ILcoiLS. 9 Commandaiu Dio coll nel Lcuiti» 
co ; che nciroblatiooi non ri fiifTc mai 
miele : Ommis ebUti» , •ffertmr 
Dtmim*. &c. Stc amic^uMm mellit 
ét 40 Ìtkitmr in faerifici» . Doue vanno 
cercando i iàcii Dottori la ragione , 
perdie Dio diede wefla legM . S. To. 
n>afo dice, che lo fece: Vt deceret 
■•q. loz, tandam fmfut omntm tarmali duU 
etdintm, ^ yotmfratem$ , ai hit , ijmi 
Dn farrificimm •ffitrre etm/litmum- 
tur. Buona ragione, perche quelli tali 
fono piò della carne, che Tuoi, od Aao« 
Bo di prefenza con Dio , Aando ingol- 
fiti nella voluta della carne . 

O leaAro dice, che cih fece perdi» 
moArare quanto lo fodit&ceua l'odo» 
re del bu6 nome, c gli difpiaceua quel» 
lo della mala £iraa; perche il miele get» 
lato nel fuoco non manda buono odo» 
re, ma più toAo fetore. Così ite. 
Qitia comimJÌMm melmullum mittit 
Ahalen^ *d»rem>fed fatorem fetimt . Altre ra- 
fe,c Xo- gioni portano rAbulenfc.e Lorino.do» 
lino hie» ue le poAbno vedere chi vuole . Ma 
^eodo- Quel eijc porta il Greco Padre STheo- 
•i ooreto fa molto à noAro propofito , il 

qqale dice , che Dio col prohibirc nel 
UcriAcio il miele ci voleua auuercire : 
£x laiariimt ferftlmtnda tf- 

ft facrifiria. Vuole Dio.che trattiamo 
d'ofFerirli le opere proprie , fc lo vo- 
gliamo piegare alle noAredimande, it 
non il trauaglio, bmerito alieno i per» 
che d così lontano qucAo di potere c5 
eAb compiacere ì Dio , che per con- 
arario lo reproba j & in proua di cU> 
commandaua, che non fé gli ofFerifee 
inai miele , perche era vn nrli facrifi- 
ciodi trauaglio, e Pudore alieno , dice 
Thodoreto. fruSut afit i la» 

c hare mofiri u»nf rottiti. Perche Papi 

ibllecite A fuilcerano con molto Icr 
trauaglio, per fabricar i Tuoi £>ui, e gli 
huoroini glielo rapifeono . £t non è ra» 
gione di unificare à Dio nuello, che 
santo lor coAai per tanto citi vuole fa» 
«ti&care, che Ita grato à Dio hi da of» 


ferire del Aio, così ddrintciiore,Cofll0 
deircAeriore • 

lo In confirmatione pare al dottifiì» 
mo Caetano Cardinale , degno di gran 
ponderatione vnpaflfo di Scrittura del 
Deuteronomio. Dice ilfacroTeAo, Dento, 
parlSdo delle Tribù di Zàbulon, & Ifa» S 

car I che offèriuano al Signore facrifi» CaietJrlqi 
eij di GiuAitia : IH imttlaimmt fatn» 
fitta mfiitia . £ dice il Cardinale, che 
vittime Am qucAe canto accette à Dio, 
ebe li chiama A facro TeAo facrifid} 
di giuAttiat /hi immolaittHt fatrtficta 
iufittia . E rifponde il Padre ; Ne imm 
telligeret ex male fartit , tot fatrifim 
eia oilatmrett ^uia rarafmmt dtuitim 
firn* inijuitate. Neceflària fù, dice 
l' pjnincntiAìmo Cardinale qucA’au» 
ucrtenza , AippoAo quello , che corre 
nel mondo , che male A acquiAano or» 
dinariamentc le ricchezze , acdoche fi 
fapcAc, che quelle Tribù haucuano da 
offerire 1 Dio del Aio , non di quello 
rapito ad altri , & haucuano da fcriiire 
al Signore col proprio , c non con l' a» 
fieno, perche qucAo è il facrifi ciò, che 
Airaa il Signorc.c del quale s’appaga. 

I X Condina il gloriolo Dottore del» 
la Chiefa S. Ambrofio , il termine , che 
vsb il noAro primo Padre Adamo dop» 
po haucr peccato , & auueducofi di cf» 
fere nudo, dice il TcAo » Confuem 
rmnt felia fieut , ir fecerunt fi hi f e» 
ri^miata, dice il Padre i Pofieajmatm^ 
ftetamerat , de fotifs fitut fecttfibi 
fimccimRorittm , t^mi de frmUtims ma. 
git eiut gufiate dehmit. Fece Adamo 
alla riuerfeia . Iddio gli haueua dato il 
fico , acciò mangiafie del Aio frutto , e 
UfciafTc Aarcl'aiborc vietato i & egli 

Ì ierciò mangiando del vicuto.c poi con 
e foglie del fico vuol coprire la Aia 
nudità , non hà da fare cosi l' huomo 

S iuAo , che hà da comparire coperto 
i merito Aio douuto à Dio per clfcre 
efaudito, non hà da pigliare in prcAito 
foglie aliene per cuoprirA ; ma hà da 
eflcrc vcAito de propri) frutti , prò- 
dotti per la grana di Dio j ma qucAo „ 
d l’ordinario, dice S. Ambrofio {)• 
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fritSmm tligìt , folU feccaitr • O 
quaotii h auaoti comfarircono i Dib 
coperu di foglie di fico, che fono, di* 
ce Origene; C *r*moni* leiitSitl fra» 
f^JF* Dice Som* Hilario . S$tnt 
finefruUu •ftrum . Compari* 
feono a Dio coperti di foglie di fico, di 
cerimonie efteriori, cbfbrme alia prò* 
feUìone della fede, die cengontii ma o6 
eoo l'interno, con la prefenza del cuo- 
re; Offerifeono paroIe,orationi forma* 
ce da altri , non dal cuore loro che Ai 
lontano, & fenza frutto alcuno di buo- 
ne opere, de quali diceua ChriAo: P#* 
fnlus h:c iabijs me honor^itt cerautem 
torum loie efi À we.QueAi o 5 piaccio- 
no ì Dio nò. non faranno mai cfauditi; 
perche non fono di prefenza, ne ofFcri* 
feono di fuo. Si cuoprono di foglie 
tolte imprc Aito per coprire la nudità 
della fua>pouerdi • Cosi fanno i pecca- 
tori . Ma il giuAo porta di prefeuza à 
Dio il frutto del fuo cuore , e del fuo 
fpirito ; lufius fruSum cltgit , dice S. 
Ambrofio; Folta peccator , Bifogna 
C imparirc con i frutti del noAro fpiri- 
to > dice S. Paolo , che fono ; Fruilus 
fptrttMt ejl Charitasy Caudium^ Pax, 
patiertma, EenìgnUaSt Bonìtas, Lon* 
ganimttas , Manfuetudo , Continert- 
tia , Caflitrts, QucAc bifogna portar 
di prefenza innanzi à Dio , fe fi vuole 
riccuere da lui la grafia già perfa per il 
eccato. A queAo modo l'huomo, fe 
cne fù peccatore , comparirà piò lu- 
cido , e più bello à gli occhi ai Dio 5 
pcTch^ii porta, & ofterifee del fuo, 

1 a OAcruate vna lode molto bella,e 
delicata > che dà lo Spirito fanto ad vn* 
anima , che compariua inanzi Dio con 
le’proprie virtùfior Scritura c rccódiu; 
Collum tuuen Jicut mouilia , lituo 
collo è apunto come vn ricco monile, 
li Padre San Bernardo confefl'a eAergli 
molto Quoiia qucAa comparaticne j 
perche il collo fi fuol adornare per or- 
dinario con perle > ò gioie nel monile 
d’oro , per abbellirli con e(To , e non 
compararfiad eflb monile: SoUter» 
Ttari collMm m 9 nilikutynw ìfCti etm* 


farari. Et poi ci apre rintelligenza , 
dicmdo t Sedhoc illa faciant, qaiktt/f 
^aia da frofrijs non inejè ire or, alinm 
de neceffeejlf^nde/ejfeciofa mentiam 
tur . Volcua dire lo fpofo Diuino,I‘al- 
tre figlie di Gierufalerame t’adornino 
pure di monili cAcriori, alieni» di per- 
Ic, de gioie, per mantenerfi bcllej per» 
che non haucndo ornamenti propri) di 
beltà in fe Aefic , ricorrono alli orna- 
menti alieni^ Ma queAa mia Spofa non 
kà bifogno di fuco , ò d'ornamento a- 
licno , perche ba Aà ad clTa la Au pro- 
pria virtù, e bellezza» chela fa non bi-, 
fognofadi monili di gioia , ma la fà in 
fe medefima quali monile pretiofillì- 
mo à gl' occhi miei; Collum tHum fim 
cnt moni Ha , dice San Bernardo ; Hoc 
nempe intelligi ^oluit , qui mintn>^\ 
quidem à collo i ajfolent pendere 
montila , fed ipfam potius ejfe ^eut 
moHtlta dtxtt , Cosi piace alDiuino 
fpofo quclPanima , che adornau di Aia 
proprio, e delle fue virtù» comparifee 
alla fiu prefenza fenza bifogno di mf-' 
dicare ornamenti alieni . 

1 3 Vuole Dio > che la verità fob ri* 
fplcnda pura»c nuda in quell’anima vir-> 
tuola , Cosi fi dipinge apumo la veri- 
tà , dice lattantio Firmiaoo , c ne dà la 
ragione, dicendo : Suda efi Meritai , 
qutafxtit ornata per fe ejl } Ideoque 
ornamentis extrinfecus fucata cor~ 
tumpitur . Tutto quello e alieno, gli 
pare rubbaco ; c per queAo la verità 
non r admette , e queAa fù la fagìo* 
ne » perche Dio noAro Signore probi* 
bitta nella legge antica il piantar ho* 
fchi,ò arbori appreflb l'Altare fuo- 
Cosi.comnunda nel Deuteronomio ; 
H OH pbortfabit lucum , omnem arm 

horemàuxta Hltare Domini Dei tui» 
Perche come notò qui S. Cirillo Alcf- 
fandrino, i Gentili accoilumauano far 
qucAo attorno li Altari de'foroCtlfi 
Dei • Et come fe volcAe dire Dio , che 
la falla Gentilità yfallc di piantare li- 
mili bofehetti » & arbori dcliiiofi auàti 
i Tempi) » ò Altari de’ loro Idoli per 
jiAeifionarc gli huoroini ali’ idolatria , 

non 
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eoo ^ gran cofa > perche U fclfieldù. 
{yoliea ( à modo di meretrice • fl adora 
fcabbellifce dcJl’ alieno) 
dii tale affctiatione • Ma la venta oiui» 
na non richiede fbcoi e l’Altare del ve» 
To Dio . fenaa quelli apparati alieni c 
ben feruito . e fenaa unti adornarne n- 
ti c renerato ; e la vera Religione per 
le medefima fi fa fede > 8c non ha bifo» 
gno il vero Dio d'aiuto alcuno per af • 
fitttionare le volontà de’ fiioi credenti i 
Se oWigarli a renderli il debito culto.St 
veneratione.Vdite il P.S.Cirillo: 
iìUs fi cuti denfus urlorei, letumquo 

totmm uiundè opitcum defrehendem 
runt. Hi Ar*t uà Ommonutn fi^fiji - 
eiu extrueluHf, fcilicet efui erut Df- 
momierum Aris, tunquum uberrutio^ 
ne quudum umirvi, ut fuculuret oble» 
éfutiourt udiunA‘’i • uum 
tue iffu ftr fe imfirmu ejf s udhibitit 
umtem tutrimfeeut fucii oruutur t 9tt 
turfei mulierculufeleut . fllud ferrò 
diuiuum alture tmm fulcherrimu 
Ste: itutii feerie fulgeret, quunum ex- 
tri n/ecu udiumeitu , «ut ^unu ernu- 
mentu requiret ì nelche anco il giu- 
Ao t'alTòmiglia a Dio t perche cempa- 
f-, rifee con il proprio capitale, e col cuo- 

t re adornllo in'rinfecanientc di virtù, 

• fi rapprefenu a Dio, & coti fe ne com« 
piace . 
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Propofito ooAro parlb fi- 
no Seneca Gentile: atte, 
fiando, che nelle offerte 
bifogna cif>rirc j-i'fijo , non dell’alie- 
no . Vditclo, cj,e parla nel libro primo 
de Cl'tjl'Otia \ Jfeueft mugmiuuimi , 
dice egli , jg uliexe liberulh efi , 
fed iliff^ui quod ul ieri deuxtfibi de- 
trubit - Hot fe qneAo c vero fra gl’ 
buomini , quanto più farà vero con 
Dio t Ma volete . che io dica vn mio 
feoTiaiento , l’armi che a noAri tempi 
raficmigliano molti facrifìcati a quelli 
della legge antica ; ma con quella dif- 
ferenza , che quelli £ueuano facrificio 


a Dio del delo , della carne , e fanali 
dell! animali bratti. & cnirfiide’ noAii 
tempi, lo fumo a i Det (iella terra , che 
fono i grandi, i Prencipi della robba 
perbd'altri.edclfaaguedepoueri, per “! 

fomentare con qocAo i loro intcrefi? , • r 

&bauerli beneuoli nelle occafioni , e ’ 

non s'accrrgono coAoro, che feda • ■" 

vna parte fi tiene ben feruito da loro 
quel grande , quel Prencipe , e fe loro 
rende propitio in certi loro bifogoi di 
£uiore»> li Ré del cielo dall’altra para 
te fi tiene per grauementc ofFefo; per- 
che egli non vuole, che i grandi fiano i 

fomentati con difpcndio, c coAo de 
poueri ; olTeruatc . 

I T Notabile ca'b habbiamo in S.Mat- 
teo , quando CbriAo S-gnor noAro S**iatth» 
volfe pagare il tributo a CtfircfAqua* 
le perù non fe li douena per giu A irta ) 
o(Teru.i San Tomafo feco , che mandò Xornu- 
l'ApoAciloSan Pietro a pefcarc, e li f<, 
dific, che in quel primo pefcc.che prf* a iS. at. 7 . 
dcria, trouerà vna moneta , & che con in coip» 
quella pagalTc la contributicnc per 
ambidue, ecco il TcAo ; Vudeud mu» 
fe > Ó' Uìif/e h4tmMm, rum fif em, 

qui f riut ufcemderit ielle t tir uf erto f ' ' * 

ore, muemtet (luterem, illumfumeni 
du eii fro me ^ te . Qui potrebbe di- 
re alcuno , perche ChriAo Signor no- 
Arn, hauendo danari nella compagnia , 
de’ quali Giuda era il dcpofiiario, co- 
me habbiamo nel capo II. di S. Gio- 
uanm non fccC' che fi pagaAc qurAa s.Gio. 1 ». 
con ributirne di qucAo danaro? c rì- 
fponde San Tomafo , che la ragione 
fili . perche elTcr(*o quello per foAento 
de poueri , non volle . che di elfo fi 
prepdeAe , per pagare quel tributo a 
Ccf’rc i Giudicando > che faria ingiu- 
ria manifeAa in accarc lapouerti de* 
miferabili > per acrrcfccrc le riethet- 
7 C • & rentrate d< 1 Re profano : Kee 
obfl- 1 , dice il fanto Padre , quod Hit- ^ ^ 

romymut d'nt fufer Mutthuum , fi 
qua ebqrere ^o/uerit ,quoniu fudut 
feeuuium in lotnlit fortubat, Rrfft- 
demmt , quod ret fuuferum, in ^fne 
fuot tonntTttre nefut futuuit Jciti- 

cet 
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ietfolutndo tributum. Perche non 
è dubbio, che dinipieti grande il vo« 
fere renrire, & oblig.irc al fcruitìo del 
Prcncipe terreno la IbAaoza , ^ il Po» 
ilegno de poucri . 

, 1 6 In corrirpondenza di ciò habbia* 
mo Dell'bccleliadico , quanto difpiac- 
da ancod Tua Diui na Maeftà queft' of« 
(erta £itu à lui racdelimo > poiché 
dice lo Spirito Saoro:^^/ 
fi Cium ex fubfianfiét fmuferum^ ^um* 
fi qui ^tàtmut filium in coffellu pn* 
tris , Gran parole fon quelle , ò Stgno* 
ri • con le quali] condanna lo Spirito 
Santo i rderoofioa che lì fi i collo 
della robba de poucri • con quella cf« 
fagcratiooe.^^^y? SuSimAt filium tn 
cQnfpe&u putrii , oh , cfponc S. Gre- 
gorio il l'cntimento di quelle parole, in 
quefta forma . Se vno per dare vn ho- 
nore diuino ad vn grande piglia ITe il 
proprio figlio di quello > e glielo facri- 
ncalTc come ad vn Dioi fentirebbe 
xnorulmente il coAod'vn tale hono- 
re, e non folo non Thauerebbe accetto, 
ma fé n’cffendcrcbbe in Infioico: hòr 
così dice lo Spirito Santo, fi colui» che 
pretende honorare Dio con il fangue, 
e la fcAanza de poucri .* ^luufi qut 
éìimut filium in cenffeSu jP/*/r/r,per« 
che i poucri fono i figliuoli di Dio , e 
dò ficendo > fe gli rapprefenu l' ini* 
pietà vfata con i luoi figli,e non la pie- 
li del facnficio , il che non folo non lo 
aggrada, ma bcnlo prouoca più toAo 
ad ira > & caAigo , & però fegue San 
Gregorio : Don* ini quorum non pro^ 
but ulfijjimus,neque refpicit et A oólam 
tiones iniquorum,)xoti. le tanto difpia- 
cc à Dio Toblationi Fatte à lui medefi- 
roo delle faculcà vfurpatc , per non dir 
Tubbate à poucri , quanto maggior- 
mente difpiace le oblationi , c prefen- 
ti , che fi ^nno à Grandi » à Prcncipi 
cauate dal fingue de medefimi poucri i 
fappÌDo cerco , che coAoro ne hanno 
da rendere i Dio Arectillìmo conto , c 
fc no riccuono io qucAa vita il caAigo , 
che meritano » lo proucraoBO rigor o* 
fiffigiouU^raliravitt, 

4 


* 


Mioacciaua Dio per Ccremu^ 
certi mtnìArì del fuo popoIo,e diccua; 
ìnnlis finii inuentus efi funguis pau* 
ferum, per ali dice Riccardo di S.Vie. 
torc t uilet defignetr.t adionci fiuper* 
bea , M^hete patir, et mouere peuvut . 
Per etlxt entm etnei per eteret ^olitetne 
fieuue eod fiummet ^oletnt » dice ancoi* 
Abbate Guinol. in Situa ) oh quanti ptr 
foUeuare fé AcAì nell'aria delle vanità 
tnondané , cauaoo il làogue à poucri, c 
cosi volano ad alto . à grandeaze, à dù 
gnità > e con qucAo fangue offerifeeno 
à Prencipi, à grandi (crucodoli in ca- 
riche , che qucAe fono poi l'ali > che li 
portano in alto » oh dice Dio» che que- 
Ae ali tue fono piene di fangue de po- 
ucri .* In étlii tua inuentui e fi fiunguit 
pAuperum , così fono chiamati qucAt 
uli dalla Scrittura : Viri fiunguinum , 
huomini fanguioolenti : Oh queAi era- 
no cacciaci via da Dauid quando dice- 
ua j k iri fiunguinum Aecliuetfe n mei 
Ch»e fc lì cacciaua Dauid da sè,che fa- 
rà Dio ? Vgone Cardinale dichiarando 
qucAe parqte di Geremia, le accoppia, 
con quelle dell' hcclefiaAico : punii 
egentiumSìUu ruuperum,qui defruu- 
dut ilLu homo fiunguinii eJitìX pane de 
poucri) e la iua vita , & il fuo làngue » 
chi defrauda il pouero , ò col dare » ò 
col torre, ò col comprare,ò col vende- 
re, ò col vfurpare > ò con quallìuoglia 
mutatione , come fanno ben firc hog- 
gidl molti » gli Icua il pane , el foAcn- 
tamcnco ncccflario per la vita , qucAo 
è huomo languinolcntc homicida , di- 
ce lo Spirito Santo , perche Icuandogli 
il fanguc,li Icua la viu . E non fapttc 
quello dice il Comico ? pecuniu uni- 
mu , tfp fiunguit e fi mer tulibui . Hor 
vada vn ule fanguinario da Lio > fic- 
d oratione » offerifea clemofina, per 
la fua lalute , làrà coAui cfaudiio ì Oh 
Dio non lo mira s* offende grauem^te • 
Difgratiato,ardirai di venirmi d'auanti 
co i'ali>coo le mani tue piene di fangue 
de poucri .• In ulti tua inuenixi efi 
fiuaguii puuperumì^\\iXVA qucAo v6» 
dccu • ydite chiaro come parla DÌ9 
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p€r Ifaia Profcu : Cumtxttnderitis nite di i>refcnza, &veoite dice Dio i 
ff.U i; ]^anMS ^e^rtis , MUfrtdm oculos mect Et arguiti me, dich Dimiuut, fi fue* 
À Vohis ^ mxltiplicauerit.s rint pecedta^eftra^ acciuum ijuafi 
eratiiuemt exaudiam, & con ra. nix dialbabuntur , cosi dice Chrifto t 
Biooe : Mdiait cnim ^tfir*fUntfunt Si 1»U pttieritit Pf rtm im »«»m 
iaufuiu:* dichiara a propofito: Ltudm meo dabtt ^obit , Vcmtc diukjue 
mmi mùudi t fiote , rcft icuitcìlauatc U mondi di cuorc»di prefcmi, 

cofcicnza, date fodisfaiione; ^iefeìti 
dtfri peruiftit di fette beuifteen » 
ausrite iudieium 1 fubuenite off refi, 
deferiate w,queftc fono l* Ofter- , , 
tc , che vuole Dio del ooftro, c poi ve. 
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NEL 


N O 


G I OR 

DELL’ASCENSIONE 

DI CHRISTO S- N- 


^Dominus quidem lefus , pofiquam locutus efi eis ajfumpttu efl 
in Calura » S. Marco i6. 



I Enza pcatinnt mai, i> 
Sigoorituriiirco dire 
queda nuttina , che 
niuna cofa per me 

_ più > & opprime di 

dolore il cuore humaoo quanto la fé. 
paratione da vn’ amico, che lì arai era. 
demente t onde prouando oueA' 
to di paflìonc sì grande, colui da chi fi 
partiua per lontani paefi rn Tuo adiico 
caro , lo conduflc con grandolore alla 
naue,c finalmente feparati conlacri* 
moli abbracciamenti , dando la naue le 
vele a' venti, e volandoli via per l'alto 
nurc, egli feguì l'amico con gl'occhi, 
finche puotc vederlo , ma più col cuo- 
re j Ma finalmente fuggendo anco La 
naue dalla Tua villa , le difie (juefte af. 
fiectuoli/Iìme parole: StruA *HÌmA d'f 
tmdium me a . O nane , che mi porti 
via il cuore , conferua ti prego la mctl 
dell' anima mia > che m' hai iniiolato. 
Non poteua dir raeglio>pcr efprimere 
il fentimeoto violente > che patina il 
Tuo cuore , partendoli > e diuidendofi 
dairaraico , che tanto amaua ; quanto 
a dire , che fi.poruua fcco quella naue 
raeza l'anima fua , rubatagli con vio. 
lenza . E vcranaente così c , che fenza 
patire violenza nell’ animo fuo , non fi 
può partire da chi (ìama grandemen- 
te . lo DOO dubito, Signori, che quello 


affetto . 8c effetto humano Io proualle 
anco Chrillo Sig. N. come vero huo-J 
mo • che amaua cordialmente i fiiot ca» 
ri'Difcepoli ; e parmi , che k> accen- 
ni chiaramente l'Euaifielilla S, Marco, 
il quale deferiuendo V Afcenlione di 
Chrillo al ciclo ( olTeruatc il tcrouoe , 
che via ) dice i tfi im Car- 

Uem . Perche non dice più tolto ( e fa- 
rebbe più proprio ) jtfcenditmd Cm-' 
lum . Poiché non fù eleuato, 9c alTun- * 
to da altri , ma di propria fua virtù a- 
fcefe al ciclo , di doue era difeefo per 
ooltro amore, e per nofira falute • co-- 
me eanu la Fede; Qmfrefter net he*- • 
mtnet , til* frefttr nekram fnìntem^ 
dependtt de Cetlit . Ecco il Verbo at- ^ 
duo i Perche dunque non vii vn mede»- ’ 
fimo verbo attiuo nella fua ATccnfio- 
ne , gii che per propria virtù afccadc^ 
ma vii quello verbo palTiuo ; Ajfnm^- 
ftHs ejt in Cmlnm . Ah, Signori, non c 
lenza miflero ; offeruate meco • che 
quando li Euageltlli parlanoi vfaoodd 
verbo Venie j San Matteo , anzi Chn- 
fio, parlando di Te, dice ; Venie enim 
JiliHS heminis fAluAre,tfned ferterAt • 
SinGÌoiianni In prò fri a redit . <^ri. 

Ilo medelimoi £/» ^e»i ^ gitene 

hiAeAnty Akund-intins hAteAnt ^ 
ViSkeCTo .Sxini d PAtre, 
mnmdtem, CwìinmolM alwi luochi 
G tjucftQ 
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quedo Veni, verbo atriuo.diinoftr* 
l’affetto grande , e volontà con la qua- 
le venne fra noi ad operare Li noftra 
fallite . Ma queflro verbo, nel parrirfr, 
che lo Spirito fànu> !’■» rcriucr*aIl*Eua- 
gclifta -MzrcoiJtJfumftus efi in Cé. 
lum. Verbo paffiuo I qtiiG da altri (il 
leuato, e feparato da fuoi cari difeepo- 
li , che canto anuua ci accenna ^ che il 
fuo cuore humarro panul viotenxa, 
qiuG che per forza fi partilfc da elfi j 
éc'che fc haucfTc potato partire ( g1ok 
tiofo , che egli era ) quello partire da 
citi» rhaurebbe portato graiiillìmo 
dolore j qiiefto volfc lignificarci 1' E- 
uangclilla, dicendo; Dominus tjuidem 
lefuSipojlquamlocutus tjttisfnffnm^ 
ftus efi in C erlnm, 

1 Sopra di che rifoluo boggl di £ar- 
mare fAlTouco mio , che dii ama ve» 
ramentc non può fepararfi dalla colà 
amaca Lenza gran dolore, e violenza ; e 
quello è vero in natura , quanto mag« 
giormcnte quando alia natura t*ag- 
giouge la gratia , e la carità diuioi > c 
per quello niuna cola più cernono > e 
nuggiormcntc preme il cuore a* giu* 
ili quanto quella rcparatione « 

$ L' Angelico Dottore San TomaTo » 
dicC)che il primo effetto dell’amore d 
l'vnione, 8c c propofitionc diS.Dioni- 
fio Areopagiu ; .^mer efi <hirtnt W- 
trnnsf ormai inn * Et per que- 
llo niuna cola più dclidcrano i veri a- 
fflici» che quell’ vnione, ne cofa per 
confcquenza maggiormente temono , 
che la feparationc , come cofa contro, 
ria all'vnione . Qmndi nella feparatio. 
ne auuiene poi > cKe prouano vn dolo* 
regrauifitmo perTablcnza dcll’oggct- 
fo amato ; & afferma vn* Auttorc di. 
fcrcto t che quando c vero , c perfteto 
amore, qucAa abreoza,diuifione, c fc. 
paraiione fra cari amici > porta loro vn 
tormento maggiore* che la morte me- 
de Urna , La ragione con che lo proua 
d molto efficace, e viua la morte ( dice 
quello Dottore ) ha in fé inficine qual, 
ttc malc,c qualche bene ancoraci ma. 
quello , che fcpara due cofe • che 


tantd s'ifnano, come l'aoiim, & il cof* 
_po ■ Ma con quello anco comparilce 
in fé qualche cofa di buono , & d * che 
quello che lì muore > non può prùfeo. 
tire in Tequella feparationc; perche c6 
la medefima morte finifee il fencim^* 
co i Ma nell* abfenza dell’amico *'c fc* 
parationc dell’ oggetto amato fi proua 
il mile della inorcc * eh* e la diuifioae 
da chi fi ama > c non fi proua 11 bene , 
che porta feco la morte ; perche quc. 
Aa reparatidoc non leiiiodo la viu > ne 
il fcntimeatodalH amici, gli lafcia tor. 
mentati da quel dolore , che fi proui 
per la feparationc dall’oggetto amato; 
nel che re Ila prouato, che qucAa ab- 
fenza fra veri amici , c più pronta che 
la morte medefima: &qul potrei por* 
tare vna feriteura, che lo dice chiaro ^ 
notatela ne* Cantid* dice lo Spirito sa* 
to»& legge cosi la Vulgau ; Partii efi 
Ti mori dileSio . Ma vuol dire ; Par^ 
tior efi morte dileSia , Perche come 
olTcrua vn Dottore i* Hebreo mancan- 
do del comparatiuo fi feruc dei poli- 
ciuo ; ma qui propriamente vuol dire^ 
che l’amore d più force lUila morte 
per Uragiooc fudetu 3 Mniar efi nuìf 
te dileAie* 

4 Et bora inreodo la ragione, perche 
ftaodo Chrifto S* N. nell'T torco in ora. 
ciooc, venne vn* Angelo dal ciclo à con- 
fortarlo, dice S.Luca; Apparuit autem 
illi Angelus de Ceelo cofortans eum . 
Doue potrebbe alcuno > che ha pracci. 
CI della paffione di Chri fio, dire : Pa. 
re à me, che fcgli doucua venirgli cd. 
fono dall’Angelo * qucfto doueua ve. 
nire* & comparirgli più coAo mentre 
era in croce» tutto accrauerfaco dai 
dolori , e ranco oeceffitofo di confola- 
lione > che per la grande dereliccione 
in che lì crouaua la Tua fantiffima Hu. 
manità* fu conAretco à Lamentarli dol- 
cemente col Padre d’elTcre abbandona- 
to.Così Tuonano quelle parole, che dif- 
fc ; Deus meus , Deus meus * ^t quid 
dereliauifii me ? Doue dice Cai etano j 
Voxifiét fueruUf Voxefi Chrifii ^eri 
haminìs p jW /#T/ efitndUret derelt* 

dumi 


Ctat-Kc 


S*Luc.2S, 


Gaiec. in 
hzc ve*, 
ba- 


*• AoTel- 
ino. 

S. Matt. 

«6. jl. 

£achj.- 

’iaio hJc» 


S-Agofti. 
»o deci* 
vita te 
Dei lib. 

I4.c>6. 


Iftia. 


S Anfel* 
mo . 


*• Toma, 
fobie. 
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Lut ^mtruUm exfrtf ^ . 
Duoquc.perclie ragione non lo coolor- 
l’Anelo all'hora.ch: maggiormeo» 
te foSeiuu , e lo conforcò ncU'horto 
quando patina meno ? lorifpondocon 
vo Dottore , che mi preda il pcniìcro, 
die codili c in errore , perche l'Ange- 
lo hi conforiò , (juande nuggiormeotc 
jtatiua t il che Al nell'hortoic fc mi re* 
filicacodui , com’è podibile.rcin ero» 
■ce all'hora Chrido patina i dolori del- 
la mone , che gli fcparaua l'anima dal 
.corpo j concedo io ■ & è vero j ma di- 
*®» chenell’horto patina dolori mag* 
^iori , ehe i dolori della morte mede- 
iima , che fono i dolori . che prona vn 
cuore amante , quando Ct fcpara dall* 
.amico t che anu grandemente j quelli 
.della croce eraa dolori corporali , que- 
lli nell'animo j e notate , che quando 
.entrò ncl/horto , & haueua feco i più 
cari amici j rapprcfcntandofcgli la vi- 
lla immagine de i tormenti , e della 
anottc , che doucua patire , didc loro / 
y t ferttMttm h* nv/- 

nit , dice Anfcimo / Trijin tji muim* 
me* ^<jue *d mertem, ideJt,Hce Eu- 
chimio , Vt mortem fefiet 

me ttdducere • Prouò vn dolore coti 
grande , che gli doueua dar la morte , 
l'c egli non iì fodentauacon la Aia di. 
Ulna virtù ; ma però egli non prouò 
l' argonia, come fece poi nell' oratione 
accidenti si grani di tndezza , anzi fc 
vogliamo credere a Sam'AgoÀino.che 
dice; Trifit* eji de his,^nmttéHi n«/r- 
tiias Meddt*mt . Bifogna dire.chc quel- 
la triAezza , che lo apprefe con dolori 
di mone non filile peri'apprf Aua del- 
la palCone , e morte» che doueua pa- 
tire , perche Okl*tmi ej},**!* iffe 
Itùt . Dunque fù per quel , che patiua 
contro fua voglia . C h si , sì , fapcte 
che ? la feparatione dalli Alci cariApo- 
ftoli , che tanto amaua , dice S. Anfel. 
mo; Propterft*ud*lmm ^ftfialerum, 
che lo doueuano abaodonareiqurll 'ap. 
prcnAua folo ratiriAò à morte, dice 
SSn Tomafo} Ve» fectMtn humMni 
Ktf it j per i peccati de gl'buojnini^ che 


tanto amaua , cheli feparanoetexiu- 
mente da lui » per querto dilTe j Trìfiie 
efi *Mtm* me* ^fyue *d mertem , 
T/5** *d mtnem fa^et me *dducere. 
Dunque più forte , che la morte , per- 
che \t morte à forza de tormenti gli 
feparò l’anima, ma queAa pailìonc d* 
amore fenza fèrro folo con l'apprenfi- 
ua della fcparadone de fuoi cari . 

y Ma oiTeruite prona più A retta 
co** ,TertuIliaijo .quando neli'horto (i 
parti da i tre più cari difccpoli , che 
haueua feco, peraodareall'oratiooc , 
dice San Luca . che ejì *k eia 

^aa*attaam $*éìaa$ efi l^ptdts . Notare 
il termine ; ^UHlfnt efi nk en ,Àice 
Tertulliano: §ìaud *MellttMe,mtJì f$a^d 

*dh*ret , ^mad itafixaam, (jh :di/. ft rta- 
/èemmefi et,* ^mo'^ 1 *t*fer*tttr *uel~ 
Ittmr. QikAo dice Violenza , 

/** » quali frappato , Aaccato fuori 
per forza da quell odeueftàadhiren- 
te , eoo eflo inuifeeraro, & vnito, qua- 
£ volcflc dire , che tanta violenza pati 
quel cuore di ChriAo nel fcpararA fo- 
lo quel poco da quei cari Difccpoli.cbe 
tanto amaua , che feparanJalì daclK 
pareua gli A fparciilc l’anima dal cor. 
po , & che Aa vero , non poema Aar 
falde , che tornò vna , e due, c tre vol- 
te da e/fi , & in qucAo tormento per- 
che vedeua chiaramente , che I haue- 
riano abbandonato » c Inietto negato • 
oh , che qui Aolo feceagcnizure con 
tanto Aio tormento , che ne fudò il vi- 
no fangue y c fù maggior tormento 
qucAo I che lo battagluiia , con la fc- 
parationedcfuoiamiti Difcepoli; che 
la battaglia della monc.chc Io tormf- 
laoj nel corpo per fcparargli l'aninu, 
& per quefto Io ioccorfe il delo ; £t 
*ff*rmt U'.i Jingelut de CmU tifer~ 
t*nt eum . Nel maggior bifopno.enci 
più grauc conflitto confort-udolo con 
il Autto infinito , che douroa portare 
la fua pai] onc > à quelli , che egli tatuo 
amaua per riunirli loco eternamente a 
così confbruto da queAa fpcranzaitoi» 
nò ad cifi tutto intrepido , e di Aè lordi 
Suri'tte,e*mtti\ecee *ffrafintfn*uiti 
C a 
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%m ti 
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’fW metrsilef. Non ftimando la paf* 
lìone, c la morte mcdcfima, però l’an- 
dò ad incontrare, per far vedere t cht 
Fort$or eji morte di teff io • 
e ClTcruatc il quello propofito vna 
bella fcrittura j quando i figli !li Gii* 
cob ritomorno dall' Egitto col pane , 
«he fumo a comprare, per la famc,chc 
era io Caoaao > racconcorno al Padre , 
come quel Viceré l'haueua impriegio- 
flati per fpie > e per liberarli gli hauc- 
oano dato conto >come haucuano il Pa« 
^re vecchio in Canaan, al quale era ri- 
mallo il fiolio più picciolo folamen e, 
che egli (ipoteua informare della ve- 
ricl ) che non eran fpie altrimente Ite. 
£t haueua quel Viceré ritenuto Simoo» 
con patto , che doueflero per fegno 
delia verità dettagli* condurli il piedo- 
lo figlio rtroallo in cafa col Padre , die 
così poi lor daria liberamente la tratta 
del grano perrofienurfi , conforme al 
lor bifogno y così ci hà commandato t 
Tr^trem yefirum minimum udduci» 
te ad me > ^t JciHm quod non fitis ex^ 
plorxtoret , ^ ijlnm qui tenetur in 
^uculis reci fere fojjitis ^ ac deinde 
quA guitti emendi haheAtis HcètÌAm • 
ydì il Padre Giacob le loro ragioni » 
ma quando dilTero di Icuarli Bcxiiamin, 
che tanto amaua, rirpofe di quello non 
trattiamo, perche non ve lo darò mai: 
V on defcédet Jì lius meus \ohifcum . 
Non farà mai vero , che ve lo dia , che 
lo feparate da me ^ fiupifee qui il Pa- 
dre CleaUro di quella rifolutione del 
Santo Patriarcha, e dice, ò Giacob non 
vedete lo fiato vollro , e della voftra 
cafa • e famiglia ? la fame generale tla 
per tutto , per vna fettimana haueteda 
lire le fpefe ad vn.% grofl'a famiglia , & 
per ccnfcqucDiahauctc nccclfiti di ri- 
’foroarc nell’Egitto perorano t c come 
dite voi , che non darete Bcniarain per 
trio vedere àoucl Prcncipc j le fenza 
di quello non haiicrctc il nccclTario 
TÌito ? dire altre confcqucnzc impor- 
lanti ? Don vedete il gran male , che ne 
guerra dal quale vi liberate col man- 
«tloj che volete morire di fame i non 


VI è altro rimedio 3 perdonatemi noi 
bauete ragione alcuna di tale rifolutio. 
ne; con tutto qucfto,difcolpa Olcafiro 
il buon Patriarca , dice .• Aduerte 
mirnbilé Amori f %im, fotius Am,it 

fermtttAt Je mori , quam Ab Am Aro 
diuetli , Mirate , dice , quanto può P 
amore, riù che la morte ftclTa ; poiché 
voleua Giacob efporli più tollo à mo- 
rire di fame , che Icparatc da se il fuo 
amato Bcniamin , Auenga , ciò die 
vuole; Non defeendet filius rneusyom 
hifeum , dice il buon vecchio Padre « 
Tanto c grande la forza dell 'amore -, 
clic fc gli lafci in mano Peletiionc di 
quelli duemali ,ò abl'cniia ,ò morte; 
clcgcrà più tofto la morte , che l'ab- 
fenza della cofa amata , e chi non dirà 
qui ch*« vero ; fortior e fi morte dilen 

aioì 

7 Molto più poi fé all'amore natura* 
le, ^ggiongc il lopranaturale di carità • 
Quando Dio noftro Signore , colà nd 
dclcrto voleua difiruggerc il popolo 
Hebreo , per haiicrc adorato il Vitel- 
lo . Non vi fi ricorda , ciò che fece 
Mose ? s’oppofc à Dio , c perche Dio 
pur infifteua iicll'cftcrHiiDioj diccua 
Mose ; Aut dtmitte eis hAnc noxam , 
Ant jì non faci: dele me felibro tuo , 
quem feri f fi jii , Gran parole ò Mofe , 
clic dici ? non fai » che gran male d l* 
cH'er fcanccllaco dal libro di Dio , dal 
bbro della vita : hauerai pena eterna 
fcanccllatodall'amiciiia di Dio ; lo sò , 
dice Mose 3 ma l'amore del mio popo- 
lo mi preme tanto, che più tofto , che 
vederlo cftcrmlnato, clcgcrci ogni pe- 
na . GfaiKl'amore c quello, dice San 
Bernardo : Dolet ^ifiera tfed tollera^ 
btliorem ftbi tudicnt torjionem,quAm 
euulJioKcm , Ohciuantopiù volentie- 
ri haucria fofFcrto la morte, che la mi- 
na del popolo. Perche era amicogran- 
de Mose di Dio 3 c però quando dille , 

P propofe quello partito, ò di fcpara- 
rc Mose da iui,c Icancellarlo dall'anii- 
cjtia lua , ò di perdonare al popolo , 
fubitq Dio fi placò, e perdono ; Dimi^ 
fi et iuxta Sterbum tuum • 

8 Quanv 
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8 Qu^o£lufcppc,cheDioIoro- 
kua Icuarc , flr poriauio in Paridifo- 
Terrcllrc » |in altro Ittog», chciK>ii 
iàpptamo , douc lo’ticncindcpofito. 
Di(Te Elia al fiio difccpolo Elifco > che 
Ree*», fcmpre raccompagnaua , che per all* 
bora li reftafle ì cafa,perchc Dio l*in- 
uiaua in Bciliel • Gli rifpofe Elifco con 
giuramento che non I* abbandonerià 
mai* , «che lo voleua feguitarc : f'/uit 
'Dontinns viult MMÌmn ttéa ntn 
derelirni$tttm te . Vicn via dice Elia j‘ 
lo voleua poi lafciare in Bcthcl , ma 
Eiifeu torna di nuouo à dire ; Non de- 
rel$»^ttam te. Via via ; lo voleua la- 
rdare io Gerico con gli altri Profèti ; 
ma Elifco faldo j Viuit Dominus^ ^c, 
Vcdcfle mai , h Signori , liuonio così 
mal creato > ò difccpolapih rcbcllc al 
fuo Macftro ?Trc volte li commanda, 
chenm refti., & che Dio vuole lui fo- 
r.- ' lo »e non accompagnato , c pure fem-* 

prc difobediffc . I Dottori pcròéfin- 
Abulenfe gplarmcntc l* Abulcnfe difcolpano Eli- 
feo , c Dio fece vedere d* hancr grato 
quanto egli fece» 8t dice l* Abulcnfe « 
che fù infpiratione diuiiu , quella fe- 
quela del fuo Macftro così indmifibile, 
& che Dio gli haucua riuclato quefta 
cnslatiouc d'Elia fuo MacAroj ma non 
s’arifchiò di dirglielo , non fapcnJo fc 
Dio lo hauclfc à male . c buona ragio- 
ne , ma per noi c molto meglio quella 
monìfio Dionifio Ortulìaoo.chc dice ; Non 
Carthu> ex iuobeeLtentiaiXut fertin/taa dixit t 
&^oiuc. ^ iurauithoc tlifeut , fed e» chari* 
tnte Mag$jir$ fuifréteifMA . AmatU 
quello dilcepolo molto il fuo Mae- 
Aro, c l'amore non gli pcrmcttcua fc- 
pararli da lui • ma l’obltgaua à fcgul* 
cario « de il commandargU Elia, che re* 
Aalfc, era per fare clpcricnza del fuo 
amorci c perh lo &ceua> dice il Padre; 
jld frabnndam, ó» exper/endtim ehx^ 
ritatem difctpul$ xd yè.Et anco accio- 
chc quanto ccn maggiore affetto Eli- 
fco l#fcguitafTc >. li mcritaflc con cflb 
anco gratlc maggiori, dice il Padre me- 
dcllmo 5 £/ Lltfeut cunt 
fisnohic, fttHm pergendt mato* 


remgrxtìxm mereretmr,^. cosiauuA' 
ne i cho nel partirli Eliafolletlato in vn 
carfodi fuoco » non fi meritò folo di 
berediiarolo fpiritofuò, ma doppio 
fpirito f ilche li promtfe Elia, fc lo ha* 
uelFc veduto quando fù follcuato via 
da lui j ilchc , fc egli folTc reflato non 
l’haueria certo veduto j c pur gli difTc 
Elia; 'V ^iderìs me^tjnxndo toll/trx te 
erit ^Hod pet$jii,fi no Sideri s non erìt. 

Dolche fi caua 'chiaro» che non fd difo 
bedienzadi Elifcoiina fii>golare cariti» 
che porcaua al fuo niaeAr[>,che non lo 
lafciaua fcpararfi da lui , la quale tanto 
piacque à Dio , che gli meritò doppio 
lo fpirito d’Elia. 

5) Vi ricorda , Signori » del valorofo 
fatto di Gìonara, figlio del Re Saul con- 
tro iFiiifiei ? Si nfolfc qucftoanfinofo ** 

Frcncipc d’attaccare il campo depili- 

ftei ; egli folo» accompagnato fóbmt?- 

te da vn fuo paggio di lancia , c gli dif- 

fc ; yefitfjji* trxnfeamut xd jìxtionem 

philiftinorum , fi fxctxt forte Domi-' 

nui prò nobit t ^uix non efi Domino 

difficile fxlujir e, in mnltts , yel tn 

pxneit • Gli rifpofe il buono , e fèdcl 

feruo; faccia pure il mio Signore quel- 

lo li piace, che farò fcmpre feco lenza 

mai abbandonarlo; Txc omnix,eiux 

plxcent xnimo tuotperoe cjuo cupis, ^ 

ero tecum ^Hocumque ^oluerts , Icg- 

gono i Settanta 3 Sicut cor tunm cor Verfio».- ^ 

meum. Notabili parole . Il mio cuore 

c fcmpre conforme al voftro; nonvié 

altra vo!ótà,che la tua mcdellma, quali, 

che tra Gionata , il fuo Scudiere non 

fofTc folo conformità di volontà » nU 

identità »& vna volotuà fola. Li facri 

Interpreti laudano fommamente.e con 

ragione il termine di qucAo feruo di 

Giocata , che per fegui re fetnpte il fuo 

Signore non eoncradiirc all' imprefasl 

dimcile,e pciicoiofatma fi cfpofe prò» 

tamcntc, benché con pericolo euidcntc 

della propria vita .. L'AbuJerife diman- Abideu-^ 

da qui, quale fìr la ragione , che quello feblc§ 

buon' huomo s'cfpone/fc per «more di 

Gionata à si manifèfto pericolo della 

vita con Unta prooieua ? Et rifpon^ 

dea 
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de ilpidre, cbequcA^fi^ £)na delli 
fiogoUre amiciciif fc affètto , cke paf* 
làiu con Gioiuu . Era qucAo gioiiane 

f rande amico>& il Tuo caro, e uogolar 
luorito ( e peri) come ule. Tolte pii 
»ofto arnTchiare la vita feto , che ab- 
bandooarlo.taoto puoté la vera amici- 
tia.dice il Padre j QmitutMMts ^isejt, 
étmicmm im mtrtem imftlUt , nte 
^thtm Mk Mmìt» difidium 
Cosi canti) il Poeu Latino d'Eurialo , 
che per partirli dal fuo amico Ntfo» 
^!i volfe clTer compagno nella morte 
medefìma.dicendo : 

Mtrfeififur /ocitmt fmmmnìd 
iungere rebus . 

trìse frgir f felum te im tmutét 
fet.culm mtttum f 
hie mmimus lucis tettmftor ^ 
^iUum 

'èitam beni creddtemìt qu\ 
te/idis hemerem • 

IO Confiderà il Padre Greco Orige- 
ne Sanu Maria Madalena nello Aato , 
«he larapprcfcDta l'EiiangcUAa S.Gio- 
uaimi al l'epolcro di ChriAo fuo Si- 
gnore Aame, e piangendo dirottamen- 
te Maria.dice Giouannij.Sr<»^-«/ <«d "f 
mumeutumftris fteruns . Et dice il 
Padre, che t'amorcla faccua ftare fcr» 
ma , & il dolore Pobligaiu al piamo • 
jtm»r futiebmt e*m fi^re , doler cege- 
b*t rem fiere . Haueua Maria perduto 
la vita dell'anima Aia , c non irouando* 
la, già le parcua me^io il finire anco 
la vita corporale , che viucre coti fola 
fenx’ elTa t Perdtdermt > dice il 1 adre » 
Alariéi ^em-emimm fue , t>em y?- 

himrbitriJbmtmr mefiut/ire meri , ^um 
•eimtre . Perche per auurn:ura troue- 
tta morendo, cjuello ,che noopoteua 
trottare viucndoifcnza il quale non to- 
lesa la vita j ferfitum ihuentret 

meettende, quem t/tuemtre uem fetermt 
^uens, fime que tmje.en ^utre ne ^e- 
iebst - -Ma pciche ha da eflere Mada- 
lena coti impaciente ne* fnoi defiderij? 
perche non viueria haufdo il Aio Mae- 
ftro , e Signore abfente , oc volcua la 
^ con l'abfcoza del Aio Signore ì La 


ragione i la raedefima , che dice di 
fopra Origene j jtmeer jdeiebmt emitb 
fimee,deleree^bmtemm fiere . L*amo« 
re, che Pobligaua à non partirli dal 
ino fepoIcro,queAo mcdelimo di fa* 
ccua tanto prouare dolotoià la fu ab- 
fenra, perche il vero amore, niuna co- 
là proua pili dura , che lafeparaciooe 
dall'oggetto amato > nè fé ne pub ab- 
Tentare, anco con prezto della vita me- 
dclìma ■ Ah Signori; Dilexit multumu 
QucAo la fàccua Aarc al (cpaIcro;que- 
Ao la fece Aarc anco al piede della 
croce • c perche Tempre amb grande- 
mente, da che conobbe ChriAo; per 
ucAo anco lo feguiua , nè lo abban- 
oob mai, in qual A voglia Aato, & oc- 
caflone , e nelle aduerAri anco della 
morte Tempre falda , ben G fece cono- 
Tcere vera amante , perche l'aducrfici 
fono la pietra del cocco , douc A cono- 
Tee la finezza dellamore , & amicitia ; 
de però dice S.Grcgorio . Ei,quem Q/- 
mentem ditexernt, et$»m mortuo, firn- 
die ptetntis ebfeqxiiur. Et perb qucAa 
fcparatione da lui , la proujua I^ria 
più amara, c dura,clic la mone, perche 
Fer/ier efi mette dite ff te . Nc itneua 
per vira , ma per amari (Ama morte la 
vita Tenza ChriAo lùo amato Signore . 

Il Et numerando la diurna Scrittura 
li anni.che vide Adamo nella GencA, 
ice qucAe parole ; Et fxSmm efi em- 
me tempus,qued ^xit ^dnm numi me- 
gentt trigiKtx . Ad ogni modo dicono 
alcuni £tottori( coti afierma il Tirano) 
che non furono i Tuoi anni noucceato , 
c trecta,ma cento di piùi cioè mille , e 
30 -anni . Mi Tono Aupito aliai di qoe- 
Aoj perche, come il CroniAa facto 
pub elTerA dtmcraicato cent’ anni ; 6 
perche là pa Aà con Alentio, & li trala- 
ici.i nel racconto degl' anni della vita 
d'Adamo? RifpondèLirano ; Hie tx- 
f extur cexrum xttui r qmibnt luxif A* 
bei , la ragione è , che come fa Scrit- 
tura enumera foto gli anni di vita-, era 
bene,che cucAi non cnualTcro nel nu- 
mero, & d lafcialTcro fuori quelli, che 
egli coofiimb od pùnto ddla motte 

del 
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Tuo «luto figlio Abcllci perche 
quelli furooo à lui più anni di morte » 
che di ria ; poiché vccifo, c morto A* 
bd , gli porrò ria, per cosi dire , l'anù 
■u, la quale, come fi dice i Afa/// e fi 
M/rutt , ju<*m énùmM. Tauro 
cofta dunque, e unto adolora la fepa» 
ratione da voo, che li ama veramente , 
che lì ftimapiù amara mor^e quella 
reparationc', che la feparatione dell'a- 
nima medelima dal corpo . Che mera- 
uiglia diuique , le Aimaodo perietu- 
mente ChriAo Signor noAroi rnoi ca- 
ri dircepoli,douendoli partirc.dice l'E* 
Uiogeli Aa , che Ajfum^tMt efi im Ctr- 
lum . , che per forza foAc fepa- 

rato da cili , quali che parifee la riolf- 
aa della morte , che Tepara l’anim i dal 
corpo . Alche volendo obuiare Chri- 
Ao, parendogli troppo lolbpportibiic; 
▼olfe però prima di partire , e morire 
iuAituirc il Sanu ICino Sacramento, nel 
quale aocoafcclo in Cielo reAalFe ad 
ogni modo con cAi, e con noi, che un- 
to ama. anco nel medeAmo tempo qui 
in terra , che però dilTe : Bc<e c/r 
hifemm/ium tmmihtf Àitkm,tfìpK di 

PARTE SECONDA. 

I O mi ricordo vnbd detto , e mt- 
Aeriofo Afbrifmo del Filofofb 
Pitagora . queAo da*u vn docu- 
mento di qtteAa lòrte t Hjrumiìntm 
dtmi ne nlitt . Guardaci di non nutrire 
la Rondine in cala tua . Che cofa vole- 
va mai intendere il Filofofb con que- 
Aofuoauifo. Alcuni dilTcro, perche 
la Rondine non hi canto che diletti co» 
me altri Vccclli , ma vi Tempre , per 
dire, cianciando, e gorgheggiando 
di qui, e di li, che più toAo A ordifee , 
& importuna, che Àletrì. Ma Signori, 
WeAa non era l' intentiooe del Ftlofo- 
fo , quafi dalTc il documento , che non 
fifidid'alcuM, che hi molte cuncie, 
e pochi £mi . Ma fc volete intendere 
perfettamente ci 6 che vuole dire Pi- 
ugon ì Vilùc rEcdefiaAicOf che di* 




chiara Penigma, e Io poru al neiro , c 
dice nel Capitolo fcAo. Efi nueient fé, Scd.c, |, 
enmdnm ttmfus , ntn fermMneiit 
imtemf»retr$bml*ti»n ';t. Si troua vn* 
force d* amici fecondo il tempo fuo ^ 
vuol dire amici d'intcrelTe . C^nto 
queAo dura > ranco A fono amici fino 
che polFono godere il commodo dell* 
fua amicitia ? oh lì aflìAono,A applau- 
dono , lafdali pur dire . Ma Ce per for- 
te viene in cafa tua qualche tribulacio- 
ne s qucAi ci abbandonano , e marcia- 
no via . Ob bene, dice Pitt^ora ; f/ y- 
rnnimem demi me stite . Ecco il fim- 
bolo di qucAi uli amia inccreAati. La 
Primauera c l'cAace ,oh ; fobico ecco ' ' 

le Rondini ti vengono i trouare in ca- 
fa, vi piantano il nido; pare cbecol 
garrire civo^ino dare ad incedere qui- 
co t'amano; ma fubico che comi ncia il 
freddo, e viene l'inuerno, ti lafciano ,e 
t'abbandonano fenzi dir i Dio ; limbo- 
le de i £ilA amici. O quanti, h ^nti • 
foggiungc il Sauio, fono amici di men- 
fa> iinche hai della robba, ob.oh . Ma 
fe vieni à poucrtl , e neccAkà , non ta 
guardano più ; Efi nmeem nmiemt /*• 

<mt mtnfe, ^ jeen fernenmeitt im die 
meeeffitAtìs . 

1 3 Dice vn Dottore vna bella cofa , 
ponderando quelle parole del Sauio, 
dice, che qneAi ali amici fono Amili 
all'argento 'n\xo\Smmt hmmfmedt rnmtm 
<i ferjimilù urgente ^ime,fmed mmrii 
femyer tn/i^mitmremm ideane mAgme 
eem$eitÌAytdetmrbAhere. Atimtemm 
fere triÌMlAtìemii>^»*mde im fernete , 

W/ imifmefreijcirmr finti m iilud de~ 
ferìt , sicifmAm flmrtmi.^mi tempere 
frefferìtntit Apeieit/Am frefiteriyi- 
demtmr ; ndmerfitAte imgrmemte, illice 
efiemdunt fe mem ^eeretfed fi Hot smi^ 
eetfmìjiet dichiara. Oh, oh, queAo d il 
documento di Piugora; Hjrmmdinem 
demi me elite . Q« Ai fono amia del 
tempo fuo, dice il Sauio , del fuo inte- 
rcAc, quando queAo ceAàd fpcdiul’ai- 
mtcitia.Non nutrire co Aoro apprcllb 
di te, che non fono qucAi amici da po- 
terà Adire} 4tmt»* fiiHit C dice il 
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mede lìmo Sauio ) armcns foryisx qui 
AHtem inuenit tUunt‘% inuenit 
fum . Il vero amico , c Ircdcle , c for- 
te come la morte » piu che la morte • 
Poiché quella ne anco Io fmarrifee i dc 
raffredda , qucAo ne* madori frao- 
^cnti » fempre t’alIìAc » ne lì può fcpa- 
rarc da te j \»CTchc Fort/or morte 
diUélio . Et però dii ha trouato vno 
di quelli > ha trouato vn tclbro incom- 
parabile , dice il Sauio . 

14 Ma, ma, molte Rondini lì trp- 
uauo hoggidi > ma pochi amici fedeli » 
che ne i magoiori bifogni t'alEAino, 
t’accompagninojoon lìlcparanoda tc . 
Il Santo Giob > fi lamenta graucmentc 
di queAe Rondini > clic quando era 
grande , ricco , potente > ogn* vno li 
Inccua l’amicoibcato chi lo potcua fcr- 
uirc, &aHìftcrc ; yJuris audiens Be*t^ 
fijjcabat me \ oculus ^idens 
moKtum reddebat m$hi » ( Vedete tut- 
to il capo a;».) quanti cran grapplaufi ? 
ina che ? ecco Dio Io tocca con la tri- 
bulationc .* Nunc, dice cgli»»i#»c abo^ 
ìniuuntur me* longe fugiunt à me* 

Gli applaiifì fon cóucriiii in opprobrij; 
Nuhc ift eornm cnticum ^erfus fum> 
^faéius fum eh , in prouerbium • Jj> 
qtìcl eh c pc^io ; che non folo la ui- 
bulationc m’hi Icuato gl'aJicni , ma i 
più propinqui mcdcfimi:Er<*/rtf/ meof 
longe fecit a me x noti mei , qua.fi 
ali etti recefierunt à me j ^ vecefiat ij 
quoque met recefierunt à me, legge 
qui Pagninot ^ lex expulfa ejì à me, 
,Cioc uiuno m’oflcruò la leg^c 5 non lì 
trouò per me legge alcuna d amicirìa , 
vedendomi gl’ amici ,c parenti circon- 
dato di calamità , c di trauagli , tutti d 
partirono da me , ni'abbandoporono , 
e quali folTi ferito di pcftc, li fuggir 
tono y clTcndo pur vero, che 1' amici 
fi chiamano ncccA'ari) , dalla uccc/Ticà» 
per la quale lì faluano , c nella quale lì 
ia nno conofeere , clic fono veramente 
tali ; ma quelli centra ogni legge , c 
diuina , & Humana li rciirano da par- 
te , e mi lafciano abbandonato » Et ne» 
fejjarij quoque mei recefierunt à me , 


tir lex expulfa ej, àrnem Doueefpòné 
il Commenutofe Pineda j ,dmicitU , 
& necefjitudmts legem ^ioUtam, 
in meis malis ^tdeo . Rondini , Ron- 
dini X amici di profperità , che abban- 
donano alle oeccAìtl . 

z 5 Volete vedere come coAoro era- 
no di quelli amici sì fatti, che dice il 
Sauio; E fi amicut fociut menfa , éf* 
non permapebtt in die necejjjitath . 
Leggete nel capo 41. che dice rj Tcfto 
fiero , come tutti i parenti , & amici , 
rcAituito X che fu Giob nella bonaccia, 
lo furono dviEtarCf'&à mangiare I c 
bere foco ; y enerunt autem ad eum 
emnes fratretfui , t^eunili x qui no* 
tter étnt eum prius, comcderuni cum 
eo panem . Ah , ah ; Soeq Menf» . 

. Il Padre Niccca Greco ; dice qui .che 
Io Spinto Santo in qucftc Parole^ li 
punta,c riprende tutti d’haucre abban- 
donato l'amico , & il parente nel tem- 
po dei trauagli , c folo quando fu tor- 
nata la prorpcrità>rjcornorno ancor ef- 
. Veramente come Rondini» che 
y'abbandonano rinuerno » ma ritorna* 
^ la primauera , ritornano alla voAra 
cafa . Vditc il padre ; Fortajps propin» 
quorum inhumanitatem Dtuinus fer» 
mo Pfrfihngitx qui fi mutata amicitia 
propmquitatis fpeciem imitarentur ; 
quando quìdem ab io cum premere^ 
tur crumttisdongius abfutjfent , ^i 
^cro ejjtt rerjfm tranquiUtas refiitu>» 
ta , tuuc attd ’ftione fuperiora accepif, 
fent atque gratulandi caufa ad.yla 
^ijferu, . ( 

1 6 Dice lo Spirito Santo > araonendo 
griiuomini ; Ab inimtcis tuis feparam 
re, ^ ab amicis tuis attende. Fa che 
tu ti fcpari , de abfcnci da i nemici ; di 
qacftomi contento» lo dcui fare, per* 
che non puoi nceuerc da citi altro che 
nociimcnro , nu dall'amici la natura » 
^ la carità ti commauda» che nooPab- 
bandoni mai > attendi ad cflì tanto più, 
quanto fono trauagliati 5 qucAa dU 
legge dciramicitia , lì trouò pure anco 
col Santo Giob trauaglìato. Fra i molti» 
che non rabbaodonorno« .i;^e perfo- 
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saggi > che vdi u U grane calonitcil del. 
i'ainico , Albico corfero à lui , per con. 
foUrlo , Se ailìfterli » dice il Cioo Te» 
ùo i Igitmr HMÀicnttt trtt *mtct ItS, 
{ Nome come laSpir ico Santo , br di 
titolo di amici > perche oflcniorno la 
legge della vera amKÌtia)0/o»e«M. 
tmm, 0 jm$d ncadiffet et, ^turmmt firn 
gnd de Ite» (ho f^e. Veramence , dice 
OrÌKoe.(]ucAi meriuood’circre raol- 
to lodati > perche non erano amici del 
Aio tempo , nè di quelli , che lolool 
tempo della buona fortuna vi conofeo* 
no, ma nella cattiiu cagliano, & vi ab» 
bandonano » Ah , dice il Padre , non 
erano qucAi Santi buomìni, come fono 
al tempo noAro tinti , e unti : tftm 
erMnt tules tlli BtMti ^ìrì,^ui$tes tutte 
frtfeBo (unt htmiuet muleutli ,in‘ 
£rufi ; jui eum iene e fi euiliket,iumc, 
illi umtei funt, ^ fineeri , utjme 
ri ej?e yidentur } eutn atttem euiliiet 
triimluiia uduentrit , tutte ftielieet 
Uh dtfeeduut, deffteiuut, tkli^ 
uifeuutur . Ah , dice il Sauio j Amie» 
fideli nuli* efi etmfuruti't » ^ mtm 
efi digUA fenderuti» uuri , (ji> urgen- 
ti > eontru Ittuitutem fi dei illiut : tC 
aggiunge ; Amieut fideltt mtdieumi- 
tum yttu, tmmtrtulitutit ^dichuTÀ 
bene , Se applica qui con ChriAo» Ah 
chriAiani miei, dice ChriAo; /um non 
dieum ^3t feruot > fed umteat rnettm 
£ numerate vn poco fc egli hà olTer. 
luto bene la legge dclPamidcia 1 egli 
iù il primo ad anurn , e dal Aio amo. 
re hauclAmo , e l'eAère , & il beo ef. 
Atre I parcicipando con noi la propria 
Au natura , ch’è la gratia , dice S. To» 
inafo , c l’huomo iterato la perde con 
tant'oAcfa di Oio , e ruina dite» c di 
tutto il genere hununo,che foce Chri» 
Ao , die non foce per ricuperarci ?ci 
abbandonò forA in cao;a calamità con. 
Aitati j Signori , nò > nò • che lafciaco» 

£ cr coi! dire . il ciclo la Au nucAà , e 
foa gloria; venne à noi per ripararcii 
Eligent I dice S, Bernardo , exulure d 
ceelit t 9>t ntt refotturet udettltt» 
AntcHt dtfleù t tanfi Itttriitt frtutens. 


mdiuttr ftrtit- £ numera fopra le feiù 
tenie fopradtctc dal Sauio, eprattica 
quanto hà fatto per noi Ano à morire, 
nè mai per mancamenti commeflì con. 
tro di lui » mancò vn untino dalla vera 
omicida , ma morto > fobico riAifeiti- 
to, comporìfee in meuo di loro,edo(> 
cernente querelandoA della loro mere»» 
dulie! , lorfi vedere le piaghe peri or 
fofTerte i Ofiendit eh mumut > /«. 

tut , dice S. Giouanni Analmente par» 
te , c parte per loro .* Eufedit teHt » 

^t ego ^udum : per mondare Aspra d’ 
ellì tutto il teforo del ciclo / Siemtn» 
non ukier» furucUtnt ut» Ueuiet. Per 
qucAo vado dice» nè può lafciarli af. 
facto , perche raroicicia non può fop> 
porure unu foparacione , lafcia fe 
AeAb nel SantiAìmo Sacramento ùi 
mano d'cAl , che quando voglioooicoo 
quattro parole rhanno in mono, anzi 
che Tempre Aa permanente nella Chic» 
fa Sacramenuimcnte : contutcoque» 

Ao • hoggi che hà da partire colorai, 
mente per il ciclo, quaA per forza fi 
porte » c non vò egli, ma è quoA Arap. 
paco da loro con violenza dicendo P 
£iiaogeliAa.- Afiumftutefi tnrmlmmf 
Ò , Amieut duleit , umnut fidelità 
beo verameme ; Medieumentùm Jum 
lutit immtrtulitutit . Hor » che ha fa- 
re qui tutto l’oro del mondo • dice it ^ TTrimi 
Sauio,à unta bontà» d^tanufodcltà f 
Ah chriAiani;& à tonto amico noi,ocn 
faremo fedeli» dice S. Ceiuirdo ; ^Itud 
retnkuum Demtu» fr» tmuthu* 
retriltuit mihi f Se haucdimo in noi 
tutte le vice dell' huomini, che furono^ 
che fono > & che Tarronno, c lutiC le 
dona Almo per lui ; Stltil efietud etutm 
furutitnem Wa iUtut ìttee me futet 
exugerure fermtuHut , ^utu hie de fi- ^ 

eit tmuit huguu . C um erg» et d»un- 
nere ^uid^utd fum » ^uidfuid 
ua» tte tjlud fieefi (ieut JleMu ud fu- 
lem-, ficutguttu ud fluutmm, lugit ud 
mautem > gruuum ud eruuni . Ma •• Wl ^ 
fenti , che H boAi j ( è vero >raico, che 
DOoccrcaiiruoitucreirciiiuilooAro) ^ 

CU eli Tei debbupre di ce AcATo r che ; 

— H WU • 
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eofj e qucfto? dice Beroirdo; SéH hd. 
ht 9 nìji du» mìftdtd, imo 
r$* . corfMt & dnimdm ponui 
^m*m qucAo lì cooten» 

ti; yclmmtdttm mora, ah. ^ mn ioho 
ilUm di Ulimt , fmi trnrnm 

tot tMmtWmmt tdmtit kaitfidit pronta 
tiit, f»i tftt ft totoum mt €tmpsr*mr» 
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alitjuinfi iUd rttinuor» , ^tufrmtt 
^0fku$ oculù t memto , «m tonm 
JtUattd %iio »d ^fctfd tmforicordi* 
Deimti. O gemerotio permer/m imm 

fidtlti fili! , tjMii fscietù im die «•- 
iomitsfit de tomgè,^mietiti/,dd emtte 

frgietit Mmtcilimm , OhilCne. Ef do- 
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DOP P O P A SQVA, 

Infra lOttaua dell’ Alcenfìone • 

» 

Cum >enerit VaracUtusy qum ego mittam vobi r à Tatn, Spirhum 
rstaeis y qui k Tatre procedit y tlU tejhmonium perijihebit denta 
& vos tepimonium perbibebitis > quia ab initiQ mecum 
efiisy loimn. 1$, 


Ocabili/Tìtm oitVruacionc 
l'ciggi nit preda vn Sacro 
Dottore . Proipcttc hoggi 
Chrido Sig. nodro lo Spi- 
nto Santo • e lo chiama Spinto con- 
iolatorc» che tanto vuol direi 
iMj , dice San Tomafo » perche <jucdo 
folo può confolarc le anime > C quedo 
mancando . gl' huomini mancano d'o- 
gni (fonrolatione ; §l^o dtjìcicnte atn^ 
in muftdo jHHt,homines cin^ 
folnrt non ‘^ulent , dice l'Angelico : & 
aggiunge vn'altro titolo, che c » A^irt- 
tHm ^rlta/fj t Spirito di verità , per 
dimodrare , dice Chrifodomo San- 
to , quanto ha degno di fede 1 llU di- 
gnnj fide erte ^ fropttrta. non Spirin 
tum SttncÌHm t fed <ctritn/is appeifét- 
MÌt ; Si aggiongc ; ^i 4 P^fre pre€e^ 
dit, hoc ejh qui omntA (erte n^uti , £t 
perche procede dall'eterno Padre, sà 
egli tutte le cofe con ogni certezza . 
Hora dice il Saluatorc, che quedo Spi- 
rito coofolatorc di verità : che sa il 
tutto , tanto degno di fede , porterà il 
tedinìonio di Chrido tU per tutto il 
mondo; llle tejlimonittnt perhikebit 
de me . Q^cdo dà bene lin oui j ma 
foggionge Chrido à gli Apodoli ; Et 
^9S tejhmtniitm perbtbchÌM • £c yoi 


Ancora, olirf Iq Spirito Santo, portare- 
if quedo cedimonip di me per tutto 
il mondo . Mora qui pondera il Dot- 
core fopradetto .* Se lo Spirito Santo 
hà da rinvierò tedimonio di Chrido 
Signor nodro > à che l^rf » foggioi^c 
il trdimqniodelU Apqdolif $' *gU ì 
Spirito confolatqrc , rpiritqdt verità, 
canto degno di fede , di e procoile dai 
Padre, e per confequeoza dal dolio an- 
cora, Dio vpicofeco , pare cola fupcr- 
fliia altro teflimonip ; e doue tcdifica 
Dio , a che fcrue il icdiinonio de gli 
huomini ì ad ogni modo accoppia ia- 
ficme Chrido Signor nodro gli huo- 
mini cpo Dio , dicendo : Ula tep/mfm 
miumperbihbif de me,^ ^as tefittna- 
nium pifi/fbebitis • RiCpondc quedo 
Padre , gran i' hpnore c quedo di d^c 
tedimomo di Chrido ^gnor nodro 
figlio di Dio humanato , c della verità 
della fua viia.c dottrina , che però ma- 
da in queda fbntione vn.i perfona Di- 
uina, eh’ c lo Spirito Santo ;on»Ìc con 
quedo appoggio rcdaiu molto bene 
cofliprob.ita . Ad ogni mo*lo , quedo 
medelìmo Diuiao (piriro ricerca * e 
vuole feco anco li Apodoli,chc rendi- 
no ancor edi quedo tedimonio, cgq. 

.dinq à loro porcione del medefimo 
H t hono» 


€o Domenica Seita doppo Pa/qua." 


honore j E$ ftr n. 

iebitit . 

Hora,f)i4ièuao rnitfrU*, o Sig o^ 
ri, e dico } che qiicfto c lo fpitito veto 
di Dio , c di chi lo po (Scile ; oclS ho* 
cori, iTUgiftcrij, dignità, goucrni, che 
si) io . Non cercare d'clTer foli,fm vo- 
lere coropagni : Al contrapofto dello 
^irìtó del mondo , e del Dianolo « cl.c< 
* tntto'vno,e de mondani, che non vo- 
riano mai compagni ; nu ^creano fem- 
AOooto- d’eirer foli, die farà rAlToocd dtU , 
la Prcdifca . Alle pròne . ' * 

3 Pondera il dotto Padre Oleaftro à 
4]ueflo propufìtolarefiilenu» che ifa*- 
cena Mosd > d'andar egli folo al gran 
miniderio > che lo mandaua Dio ap- 
prcITo à Faraone in Egitto, per libera- 
tionc del popolo Hebreo ;■ e fiipplici- 
tu, che quello gran negotio lo comct- 
tclTc feco ad vn'altre più fulficiente di 
lui t molto temendo di fc folo > c dice- 
’fSOi. 4 . XUtObfecro Da/mnetmitte tjuemmif» 
furut « . E nota qui Oleaftro , che il 
ricevute Mose compagno in tato fer- 
uitiodiOio, & far così poca (lima di 
fc, con tutta la famigliarità di Dio» c'I 
iaiorc si grande , ue riccueua, lodi- 
ckiarb veramente fantoic pieno di fpi- 
rito (Suino j perche mieAa i qnalità de 
Santi , il non voler clTer foli nel goucr- 
no : come anco di quelli, che non fono 
tali, che non hanno (pirico di Dio > ma 
dei mondo, il non voler compagni nel- 
Clctftto ^ , c gnndcizc ; c U ragione è 

queda , dice il Padre , perche ; Serut 
Trinr'tfuTH ,- tjutniam n»n t»m htnum 
Trinttfis miittjlerium, tjHAm froprii 
’VtilitAtem > ttalumt canftr» 

tium j Sermi Veri De/, fuiA non ifutd 
fmnmefitfeÀ ^ued Ori cufiuntt/ociot 
Ad minijltrium dejidernntt ^ frecM~ 
Tétnt. £ fe volete quello peniìcro u- 
voniaato da Dio : olfcruate, chcaH'in- 
• Aanrx . che faceua Mosé , finalmente 
gjidirde compagno fuo fratello Aarò; 
ma prima cófti^ui Mose Dio di Farao- 
. »e ,eg\ìdi(iei Eeee conjlitui te Deum 

rLtmonit , e poi > Anren ftAter tnut 
•//è too^tetur frt te . Oh bene , Quali 


vol'ife dire Dìo ; Vl,cbc£iibpnveJe* 
TC.chc-iienun te lo Iplmo diuino, poi- 
thp vi|oi compji£ni in si gran uiuiiftc- 
rio » và, che ti dò tuo fratclld conipa. 
gito per Oratore : ma prima io cidi, 
chiaro, t confth^iirco Dio di Faraone : 
poiché hai pili del diuino, che dcll'hu- 
mano i perche quella c la qualità , che 
hoggr manifel^ lo^pirué ^nto_ r^- 
''defimofft fc lltfro , ero dairfndo'pdi^- 
tare il tc (limonio di ChrilVo, e la fu* 

^ fede pertutto jl liobda , ■ pbo p4bl cf- 
fcr folo , ma piglia feroin M ftiftiidc- 
no anco li Apodoli > come dice Chri* 
tìoj lile tejiimenium ferhibeht de 
me t "P®/ tejìimonium ferlubebitit » 

4 Ci chiama qui il Padre Roberto 
Abbate ad oireruare diligem^raente la 
‘ malignità del ferpcntc infcmale, quan - Gea.jr^ 
do tentò li nodri primi Padri , che non 
folo hebbe im^uoDC di perdere l'huo- 
mo nella Aia tcnutione, ma anco di 
fcrcdiurc Dio dclTo ; notate prima lo ,, '• 
tratta da bugiardo, dice Roberto; Dio 
dice 3 In ^uAtunjne horn comederit 
morte moriertt . Se mangiaretc voi 
morirete ; c’I Serpente dice j NejuA~ 

^MAm tnoriemint , E per corroborare 
queda fallìtà. Lo tratudaiuuidiofo.che 
per quedo lor prohibiua quedo fritt* 

IO , per non volere compagni nella fa - 
piemia, e nella Aia felicità, c dice ; Sete 
enim Demi , juod tn ijnAcunijue dte 
comederitit ex e» xferientur eculi 

erhit fent fiientet ho. ' ’ 

nmm,^ n/Alnm. Per quedo vi hi pro- 
hibito quedo frutto fotte pena di mor 
-tò, perche vuol elTer egli lolo nella fa- 
piema, nella Diiiinità . Mangiate pur 
allegramente j Erint ficut Dtf . Tan- 
to dice breuemente l’Abbate Rober- Rupett. 
to, ecco le Aie parolej Hjc viique ^o- ^bb.Iib. 
lebut inteltigiy<jMod claritAtem omi.ii 
fAfienttA DiMixitAtem ^tto^xe Dem 
tnaidens homini tAlem lignum inter- 
dixit.O bugia diaboliu ! ò fallirà ma- 
nifeda ! Non poteua Dio lafciarc di 
creare l’huomo , fc fcgli haueua da v- 
guagliarc } non poteua Dio lafciarc di 
ueare almeno qucll'atbòtc.ò dargli 
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Hora <]uiOÌca(\ro conuiace, & eflà. 


Gcnef* I. 

Oleafiet 

llict 


uleiràrtA }fc hauc[rc kmuco (Ucau£i« 
re ule rfircto r 

f Ben fece veder Dio oacfta ertere 
vna bedu infernale , & cKc gli era di 
qualità tuccn all' oppotico ; che altro 
Don branaaiia , che communi care ogni 
foo bene all’huomo , per quanto folle 
polTibile , olTeruacc } dice il i'adre O- 
leaAro quando volle creare l'huomo i 
che elTo dille t FscÌmmus hammen* 
aidimMfwemt Ó‘ (imilftudwemno^ 
fifMm . Tutta laSantillìma Trinità qui 
parla di concerto , di fare vn' huomo , 
che porti in le riimgiuc , c la limili* 
tudinc di Dio Trino, & vno. Che col’ad 
quefto.fe non vn pariiapar fcco Tcflcr 
Tuo medclimo, accioche potclVc fcco 
r huomo fiulmente godere della fua 
gloria , e della Tua diuinicà mcdclinu ì 
ina più , le bene l’huomo per fugge- 
llioni del Dianolo perde vn tanto be- 
la diuina bontà infinitamente có- 


ne 


municatiua di Te, non lo rifarcii e rino* 
uò con tanto aultaggio, che fece l'iiuo 
mo limile à fe di nuouo? e non folo per 
gratia» ma per vnione hifoAatica, có- 
inUDicanioli vna delle tre perfone Di- 
uinc, cliec la perfona del Verbo ; di 
forte che quell' huomo in perfona era 
vero Dio ; 6c à quella humanici, com- 
municò tutte le grandcaae, fapieiiza . 

. potenza , bontà , c tutti li diuini aitii- 
buii, c perfcttioni. Non fùqueAoad- 
. mettere l’huomo ad vna focietà perfo- 
, naie nella Santi H<ma Trinità medelì» 
malcerto tti ma per tutti gli altri huo- 
mini > che fece fitto huomo } dice San 
Tomafo ; Se tutfeens dedtt factum ^ , 

. (anHtfceni /* edulium ,fe moutnt in 
fretiumyfe regvMns dntin 
Lo fapcua bene il Oiauoloichehaueria 
Di o admclTo l'huomo al confortio Di- 
uiuo > & le baueriu communicato ogni 
fuobene, lino ladiuinità medclima ; 
e per qucAo lotentù al peccatoalla rc- 
bcllione. per renderlo indegno di que- 
lla focietà dmina ; ma la diuina bontà 
non lo lafciò premiere > ma benché ca- 
ÀdB,oin. diito, Dio lo rilàrcl con maggior gra- 

j» tic>diceSil*A9loi 
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gera la fuperbia humaiu, la quale hog. 
gidìunto dominai cuori degli huo- 
mini , che non vogliono vedere limili , 
ò tenere altri vguali 1 fetCDonfoIo 
portano inuidiaà quello , che vedono 
follcuarll di condiiiooc , ma con tutte 
le loro forze procurano la fua rouina > 
per elfcr efli foli grandi , & honoraii . 

Ah Chriftiani non fa cosi Dio Signor 
noAro, perche nó foloacconfcotc. che 
vi 1! j altri , che lo pareggi nel goucr- 
no j ma egli proprio formò l'huomo > 
signore di tutto il mondo ; pAciéimst 
hamnaem udimdgìnem,^ Jìmititudi- 
nem neflrAm 9r ^ra/T/.t^c.Doue fog- 
giongc OlcaAro ; latut tfte 

hominMM fuperhiAm > nalunt jihi 

jimilem, nut A^uAlem haiere , Ji . 

^derint yidnum crefeere, non falnti» 
$nMÌdent,feddetnrbitele»etu (ì paf- 
funi. Et qui inuchifsc contro dico- 
^\x\,Ì\ieaiiQ\ ìf nmauid mniar es Dea, * 

^ni ptniUm non falutn pntitur , fed 
fneit ì nechae folum tjed pnlneren» 
itn enehit t amninmartAtmrxrum 
JuArnm damintum i ó* fribtt.it ifu 
feri fibi d^unltm feeijfe Mrbltretnr . 

Ah, che qucAa c la conditione del Dio» 
c Signore, che adoiiamo : la quale imi- 
tano i veri giuAi > pieni del diuino 
Aio fpirito i il quale hoggi piglia , e 
vuole compagni neirimporuiuiAìnio 
mioiAerìo di porure la fede , la veri- 
tàilavitai la dottrina di ChriAo per 
tutto il mondo in falute degli huomini, 
come lo dice ChriAo chiaramente. 

Ili e tefimanium perb/bebit de met (J» 

^at teJìÌManittm perhibebitit, t ^ -.w 

6 Ponderate meco in prattica qucAa 
qualità de giuAi . Qmndo Nabucodo- 
nofor Redi Babilonia vide t^ucl mira- 
colofo fuccdlodc' tre fanciulli vfein 
dalli fornace ardente , doue A manten- 
nero illcfi, cfaluì nelle fiamme altilU- 
me , fenza che gli fùlTc dal fuoco tocco 
vn pelle delle vedi j dice ilTcAo fa- 
ero, che il Re li promofsc a'gouemi, e 
titoli gradi ncUafiuCoitcìT^vr ile# 0<QsH 
frtmoHtt 
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fromouh Sjdrac , Aliftc » 
rta^a in Prouittci^t Btthjhms . Qw-* 
ilo Tcft 0,0 Signori , parla così in gc, 
DcrcS 6c io cooftifo, degno c di pende» 
racionc , il mo<lo , & il carico » a che 
furono premoflì 5 c per opera di chi i 
oc bò coofultaco con i Padri.San Theo* 
dorcceo nota , che Daniele folo era 
Preodpc fopra le Prouincic di Babilo» 
pia * canto rublimato dal Rè Nabuco» 
donofor, che lo chiamatia Collega» co- 
me dice egli mededmo ; dico il Rè nel 
Guano capo, verfo quinto :\Denee col» 
le^M ingrejfus ejl in roffcilu meo Dn» 
ntel ; c nel capo fecondo j Tunc Rex 
D^nielem infiéblime cxtulitt ^ con^ 
fiituit eum Princifcm fitfcr omnes 
Prouincixs Bnhjlonis . Hora ben ve- 
dete quanto aniaua , c Aitnaua il Rè 
.NabuJiodonofor il Profetea Daniele , 
che però fcco confulcaua i Tuoi mag- 
giori fccrcti , e ne rende il Rè la ra- 
gione , dicendo » §lMonÌxmego fei» , 

2 uod Sfirttum òxn{lorum Detrum 
nbeas in te, Hora ecco oltre mol- 
te altre » vba proua euidente , che e- 
gli haueua in fé lo fpirito di] Dio » 
ecco b licterale a proposto noAro ; la 
oAerua Xheodoretto, nel facro TcAo» 
perche conAituito dal Rè , Prefetto 
della Proutneia , loggiungeil TeAo : 
Damel au/em gojìulxutt à Rcge j ^ 
confi $tu$t Juper ofera Prouinctx Bum 
hjlonit , Sidrne , MÌfitc, ^ Abdenx. 
go . Supplici il Rè d‘ hauer colIcghi,e 
compagni alla Aia grandezza, nel Aio 
carico della prefettura d;IIa Prouincia» 
queAi tre » non li fotfrendo il cuore d* 
cfTcr foto in qucAa dignità ^ fono pa- 
role del Padre , che dice ; Hoc honore 
folus ferfruinon fmfiinuit Prc^hetn j 
^ernmjccum foct^St honoris etsam fo» 
ci OS afcÌHÌt'y ah che fece vederci ^ìnod 
fpiritum Dei hxbebat in/ìt • Poiché 
potendo gcxfcr foto d'vn tanto hono- 
rc , volfc hauer compagni,c colicghi , 
come hoggi Io Spirito Santo medeA- 
mo volle , cheli ApoAoli godino del 
mcdcAmo miniAcrio,comc dice Chn- 
t llU tcfiirmmnm pcrhtbchit de 


me y ^ ^os tefitmcsntHìn ferhtleW^ 
tis . 

7 Ben haiiercte roiile proue uclle fa* 
ere carte » come vuole lo Spirteodx 
Dio , che habbiamo colleghi , e cora* 
pagni ne* miniUcrij ch'egli c impboc j 
ma oiTeriuteDe vna Angolare neli'Efo* 
do . Blegge Dio vn foggecro chiamato 
Belclccl per la bbrica del Tuo Tabcr* 
nacolo » egli conArrifee la fapieotia , 4 c / 
ogni parte neccHària » accih con ogni » 
pcrfcttionc poffa , c fappia operare .rui 
nelle cofe appartenenti d quello 3 e di 
più > dice Dio, che lo riempì del fuo 
Spirito 5 ecco le parole di Dio ; Bece 
ScocxMS ex nomine Bejeleel fi Ufi Vri , * * 
filij Hur, de Tribss Inda , ép ìmple* 
uit' eum fpiritu Dei , fnpienria , 
inteliigettcìa » ^/èientia iu ommj epe» 
re. Ma che } egli folo fu rarciclctto » 
c capo Ma Aro di tant* opera ? nb Si* 
gnori ; dice il facro TeAo » che gli 
diede vn collega , vn compigno , nel 
quale pofe Dio parimente la fapicntiar 
Dedit^ue eit dice Dio» Socium Coli ab 
filium Ackijamech de Tribù Dan, 

Ecco dunque chiaro l'intento di Dio , 
e dello Spinto Santo , di dare compa- 
gni nc carirhi , ma non m' no A mani- 
rcAa il medelìmo Bcfelecl pieno di 
(ptrito di Dio. ( Pondera qui ÒleaAro) 
perche egli accettò voloiuicri il com- 
pagno, c collega in tanto minili crio . * 

O gr.ind'cfcmplarc a'minìAri de Pren- 
cipi , altri aricAci , che A offendono 
quando fcco fc gli vuol dare comp.i^ni, 
o col leghi in qualche minlAcrio , Po- 
tcua dite Befclccl à Moisè » 10 piglio 
P opera fopra di me, mi baAa ben Pani- 
mo con Paiiito di Diodi trarla à per- 
fettione. fenza darmi collega» ma che ? 
non repplicò.non 1 hebbe à male ; vdi- 
te il Padre OlcaAro iN on indtgnatur^ |,j^. ^ 
non agre fert Befeleel altertus /ecij 
confortium ^uemadmodum mud- Ar» 
tffices , ac Princfpum mmifiri , Ah 
Signori tfapcte perche ? perche era mi- 
niitro di Dio , e pieno delio Spirito 
Santo ; che fc egli folfc Aato pieno di •' 
fpirito del MoodojC micìAro di Prcn- 
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ì^p> terreno ; i‘baueria di ciò ofièib 
grauementc , oc haueria acconTemico 
S'haucr collega , ò compagno i per» 
che non pongono quedt la mira » od 
feniiào del fuo Signore , come i mini, 
ftri di Dio ; ma nella propria rdlitl » 
«acercire > e rìpuutiooe . 

8 Volete che vi dia vo bel girogUfì* 
co de gl'vni, c de gl'alcri ; olicruaceil 
Sole» laLuna*eleStcIlc^ vederetela 
dtfTcrenza ; il Sole comparifTe di gior* 
oo , ma che f egli vuol cflèr iblo , Se il 
6io comparire adombra tutte le SteU 
k ; la Luna però « con le StcJk,(i com* 
pariTcono infieroe; e quid bnonc com« 
pigne , ogn'voa riluce nel cielo » coti 
i minillri del mondo > nelle loro gran* 
(kzze , c carichi honorad , nella per.» 
ktnone loro vogliono rii'picndrrc Hn» 
golari > fdegnano compagnia,qua(ì foT- 
(ero il Sole « che apunto dice $• Giro» 
lamo, che dgoidcala proTperi .i mon» 
dana ; mai veri giuftiminiftridi Dio, 
godono di tiUiccr indeme nel ciclo 
Mila Chieia . la eguale pure > dice Sane' 
Agodtno , c dgotdcaca anco nella Lu* 
aa , che adroetie feco in compagnia le 
Scelic de' giaftì de quali c t'criico i JFu/m 

; perche qucHo é 
lo rpirko di L io , che d hi vedere in 
edì ; ma fe rdete vii^appoggioa que- 
do penderò . Odcruate vxu lottiglicz- 
tad'vn Padre, ponderai do quel detto 
di Dauid . che parlando con Dio didfe 
nel Salmo 8. ^tdeko ctrLos 

tuoi , ofirjt di^ttofum tuorum t Lum 
Kitm , Ó* Stelbu , tufuntUjH . O 
a^nocc io veggo queiU bei cicli , que> 
ila rUplcDdcmc Lutu , e quelle rutil- 
lami Stelle, che con la loro gracia , e 
beflezza m’aiccilano, che fono opera 
della vodra mono onmipoteme . Ho- 
ra qui pondera il Padre Agellto , che 
Dauide non memora il Sole , creatura 
coti bella * che aiiaoiiggiadiluccfo» 
pra tutte i*altre; e dice: Perche non lo- 
da il Sole } lodando , c. Luna , e Stelle > 
come non fa calò di quello cosi bello , 
c ricco Pianeta ? Q rifpoodcria Dauid , 
per hpra ooo commemoro , oc lodo 


il Sole , perche contemplo Polo quelli J 
che riTplendono nel ciclo noturao dell* 
Chiefa militante ; i quali pieni di fpirì* 
to di Dio , quali Luna » e Stelle, godo* 
no inlicme di nrplcndcrc,qua(ì> colle* 
ghi.e compagni, nel minideriodeiril* 
uimioar il mondo; perche audo nù 
manifella , che io elle ili lo 1 piti to di 
Dio 5 taail Sole, per bora* odia fui fo* 
UtudiDc , che non admette'alcun colle* 
cotRcmplo lo fpirito dd mondo» 
il grande , che folo vuole ri^leodere 
nella grandezaa, dignità, prolperiià, c 
però commemorò»e lo<k> Polo le Stel- 
le, e la Luna • che rune inlicme lì fan» 
no vedere quafi nrplendcnti colicghi 
cosi ordinati da Dio per Tuoi mini Uri s 
Yidtko cmlat tuct apera dtgitorum 
tuarum » Lmrmm , ó* Stellus , tiè 
futuUjit. Oh bene l vdite Agcllio,che 
dice j SaUm Wrt nam commemormuit • 
■épaut €um Steltns f onere Pellet , fUS 
da mcAe ^identur , ^ ìnter dm /ri* 
pter lumen Salii nan apparenti Jimmi 
àllmcommemoraMitt^nx (irmi ^iden»^, 
éur , Perche quelli, cheadrocttoQOr 
compagnia , fanno conofeere d'haurr 
in se lo fpirito di Dio , c la fua opera<-^ 
dono, cosi Io tellifica ChriAo dicendo;: 
lUe tefiitnonium ferhihebit de me , ò» 
^os tefìimonmm perhibebitis • Tutti: 
compagni > c collega io qucAo miAe- 
rio i le ben vno come Luna, gl'altri: 
quali Stelle , per Luna cioè San Pietro, 
per Stdle tutti gl’altri ApoAqli .* 
niam yideba caelat tuos ,. idtfi jipa- 
fiolos ( dice San Girolamo J Lnnaan,f^ 
Stellai efua tn fundapi . 

9 Guai al mondo, le ChriAo hauclTe 
cooAituito vu folo luDK della Chiefa 
San Pietro , c Tuoi fucccAbri . fc bene 
quello c il primo, il principale, il vero 
Vicai io Tuo in certa , da chi tutti gl'^I- 
tri dependooo ; cerne larcbbc Aato 
polfibile illuminare , e reggere tutto il 
mondo ? Nò, nò, dice lo Spiuto Samo , 
VD lolo Vicario di ChriAo , ma moki 
ApoAdi, Arciuefeoui, Vcfcoui, c Pa- 
Aori infìcme^ Lunam, Stellai ,<^uja 

tu fmndapi , Per portare il tcAimo* 
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qìoi c U tede di CbriAo, per illum»«U. 
tc nitro il mondo, & illuminare la not> 
(c dell’ ignoranza de gU huomini • A 
^ocAo propolko oAcrua con Anporc 
l'Abbbie Roberto ; che Mose» conlti- 
tuico annuito Vicario di Dio , c capo v- 
oiucriàlcdciruo popolo, fi lamcutalTc 
con Dio , che egli non poteua folo fo» 
Aencr tutto il pelo del goucrno di cut» 
to ti popolo , perche gli era troppo 
grauc, c perb dimandaua coadiutori 
intancominiAcrio,cdiceuaàDioi 

folns fufiinere httne fofuhtm, 
grimis efi mìhi . E noute, che 
piiC<]ue à Dio queAo fpirito di Mosd i 
perche era fpirito apiuito di Dio > ^li 
conccAc fi cuoca ccxadiutori , h afief- 
foride'più faui) t c prudenti di qud 
popolo , e loro compartii tutti dello 
ipitito di Mosd, dice il TcAofacro; 
Citmjme requiemijfet i»cit Jfirttms , 
frtfhttdMtrmmt, nec ^Utm ceffMuerit. 
Fcr far fapcrc , che lo fpirito di Mose 
erarpititodi Dio . Mora qui Roberto 
fi va' Encomio prima d.lia pieci di 
Dio • c poi della benignici di Mose , il 
^le poipoAa c^ni lua gloria* e gran» 
efezza , foto aprendo l'occhio al lenii» 
tio di Dio , e bene del popolo» addi- 
maodh aAcirori, acciò non A crcdilTe» 
che volcflc la gloria per Ce foto . Ecco 
le parole del Padre . M/ta f ietMt Dei » 
M/r4 iemi^iutiit MojJì : quo emm 
uh» mede J'*tn fofut» futere fctuit i 
qmatenmi yideretmr ttem ^lie Joltu 
^lerUri .Ah » Signori» non cosi fanno 
Igrandi della terra, e mini Ari de Prcn» 
ctpi , c quafiardirei dire tutti gli huo» 
mini, cufeuno nel l'uo Aato ; prattica 
infallibile . Non c qucAo fpirito di 
‘Dio . ma fpirico del mondo , anzi del 
Diauolo ,il quale per dominar lolofo» 
pra gli altri in Ciclo A ribellò i Dio, c 
per dominar egli tutto il genere hu» 
titano , lo fece ^fobedire i Dio mede» 
fimo , e per ajucAo imbeue il mondo 
tutto di ^ueAo fpirito di fuperbia, c 
d inuidia, ^queiU che radhcrifcono . 
Ah. ah, che qucAo volere clTcr folo, e 
Aiper chiare gli altri»tÌto offende Dio» 


cheli fi minacciare il ciAigo infili?» 
bile, e diceàqucAi cali petti Profiu 
Ifiia } Sunquid hdkitjhitts /eli in 
medie terre} m curihtt meis tut hee » 
dicit Demnsus exeteimum » iti/i de» 
mut multe defette fuerint fremdet , 
i^fulchreeb/que hebiteter* i 
gera, c finifa queAa parte . 




parte seconda; 


XX 


H 


Abbiamo veduto la quali» 
cà dello Spirito Santo » e 
degli huomini,chc lo pof» 
fedooo IO fc uefli ; che c il bramar 
fempre hauer compagnia » e collcgbi 
ne’ loro miniAcn j per grandi » per ho» 
aorati, che Aano i de habbiamo vedu» 
to la prattica con molli concetti . Ve» 
diamo breuemeote lo fpirico concra« 
poAo .del mondo » c de’ Tuoi fegitaci « 
che tempre nelle dignità, honori, e ca» 
fichi ambilcono eli cr foli . 

Io mi ricordo baucr letto » che Da» 
rio Rè de Per A, crau-igliato da Alcf» 
faadroMigDo.gh mandò Ambricia. 
tori cedendoli la metà del Aio Regno » 
pcrchcnonpoteiureAAerc: a cui ri» 
fpofe AlcAàiidro : Và dire à Dario per 
mia parte; N eque Ceelttm dttet Selet, 
neqtte terrem dttet Reget /erre fnjfe . 
O ambicione di f|.'iri'.o mondano ! vo» 
leua Alcilàndro cÀcre folo Ré di tutto 
il mondo.per non hauer vguali . 

XX Riicrifee Papa Innoccntio Terzo 
•vn bel fatto , è detto d' vn Filofofo . 
<^ucAo per morciAcare il faAo troppo 
grande d'vn ul Kc . vn giorno, che lo 
vidde fedendo fopra vn macAofo Tro- 
no » A proArò qucAo Filofofo in terra 
fopra la faccia con gran foinmìAìo» 
ne , lo adorò come fulfe vn Dio . Ma 
fubito adorato , A leuò in piedi , fa» 
11 1 gradi del Trono, e fenza dir al- 
tro , 0 cll'cr inuitato , fe n* andò fcco à 
federe apprcllb al Ré , fpalla con fpal- 
la . Paruc molto Arano al Rèla liber- 
tà del Filorofb* e ricercandogli la cau- 
fa , perche doppo luuerlo adorato ha» 
ueffe prefg uotg ardire di fcdcrli coti 
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ì Canto ì gli rirpofe argutaroeoce mot» 
tcggiandolo il Filofofo con vn dilcma» 
iiccadoi jittt Dentei t nttlkemo', fi 
Deuttdekni tenicrnre i fi hemo, ben» 
fttui mxtn te federe , Senti» ò Rd,hl> 
£ttco tutto quello per non errare; per» 
che, h che tu Tei ciio, ò che tu Tei huo» 
(no : fé tu Tei Dio , eoa ragione mi fon 
prollrato adoróJod ; male tu Tei huo» 
mo t come ancor io , con la medcllma 
ragione ho bene potuto federti i con» 
to • Anzi, rifpole il R.c , comedifcre» 
co ; fc io fono huomo non mi doucui 
adorare ; e fé fono Dio»non mi doueui 
federe i canto . Dice qui ilgranPon» 
tefice Innocentio : Suftenier reffon» 
eUt , fapicntidìmamcncc rifpofe i fed 
frudenter iUeillufit, Mapiudentca 
mfte il Filofofo lojnotteggiò irriden- 
dolo come troppo arubitiofo » poiché 
fc non compattua, che alcuno gli fc» 
delfc a canto , quanto meno poi vorria 
tollerare collega , c coadiutore nel Aio 
Regno : ah Signori , che queAo c io 
I pirito del mddo l'ambire fempre d'ef» 
fere foli nelle digititi, nelle grandezze, 
nel dominio . 

Il Congiongc il dotto Padre Olea» 
Aro due palfìdifcrittura vnodcU'Efo» 
do, e l'altro nel Gencfi . NcH'Efodo 
quando mandò Dio Mose 1 Faraone , 
gli dille; Bete conjiitui te Denm Phn» 
monti . L'altro del Gcnclì quando quel 
Faraone con Attui Giofeppe Viceré dell' 
Egitto > c nou la dichiaradone con che 
l'honoròdi ul Utolo: Vne tnntmmRe- 
fni folto te^prnted<ttn , Ti dò tutto il 
maneggio , ma io voglio la preminen- 
za Reale per me che li preceda . No- 
tate dice il Padre OlcaAro» che diife» 
remi conditioni del Re del Cielo alti 
Rè della terra . Dio non contento di 
honoraie i fuoi feriti có gl’officij.e ca 
ri chi , che lor di , gli communica an- 
co la fua plenipotenza , dt il fuo prò» 
prio nome , c gli di utolo Acflb di 
Dio : Bc(» eonfittnìt» Denm pherno. 
»/r pedice iMofè. MI ti Re della ter» 
ra , ▼! canto limitando nelli honori , e 
Mrichi che (Ui «juclUf dtc lo Ccruoao, 


che ne anco nel nome , vuole che quel, 
li fi pareggino ad effo ; come Farao- 
ne con Giolcppe. Oh dice Cica Aro; 
g»// enim Bepnm fernu fuis tjnnnf 
tttmcnmjne dileait Reginm nomem 
etmmnntenre dirnntnr f ego inmnit , 
Pknrno tffi lojefb , ^nem Aerypti 
Dtmtnnm conjtitnebnt, foli» te pre-m 
tedmm . ^ 

1 } L’antico Mardocheo fece al Re 
Alluero vn fcruiggio notabililTmo.gli 
fcoprl vna congiura fatta fra due £u» 
nuchi per torre U viu al Rè . Vn gior» 
no ir auò Alfuero di pagar 1 Mardo- 
cheo vn unto beneficio riccuuto da lui 
con honore condegno at fuo merito; 
fi conliglia il Rè con Aman , che era il 
pii fuo fiuorito, che cofa fi può &re 
per honorare voo a cui gl' è molto 
obligato . Aman che fi perfuadeua c& 
fcr egli quello , fi allarga nelli honori* 
e dice J/omo , ^nem Rtx bonornr» 
cnpit ,debet indnì ^efiibnt Regìjt , ^ 
imponi fnper E^num , ^ni de fella 
Reg/t e fi , ^ nccipere reginm dtndem 
mn fnper input fmnm, notate qucAo , 
(V prtmut de Regijr prineipibme , Oe 
Tjrnnnit tenent Efnnm eint t 
per plntenm Cinitntit ineedent ria- 
met, dient ; fic honornbitnr jnem» 
cnm^ne yolnerit Rex honornre , Mora 
notate, dice il Rè, tù prcAo, tuche 
fei il primo de mici Preocipi ; Fefiina, 
Ó' fnmptn fioln , Bfuo fnc ^t /«• 
entnt et , Mardocheo ludeo , e dice il 
TeAo , che fubito ; Amen , tmlht fiom 
Inm, Btfnnm indntumtjue A/nrdon 
thettm , Piano di grada , quando che 
Aman conlìgliò il Re» che doueua que. 
Ao elTcr vcAitodiveAi reggie.efe» 
dere fopra la chinca Reggia dille an» 
co , che fc gli douea porre in capo la 
corona Reggia ; Et nctipere Regìnm 
Dìxdemn Jnper enpnt junm • Hor* 
che comanda il Rè, & Aman efequifle» 
nc parla il Rè della Corona Reggia» nè 
Aman gliela impofc,pcrchc fe gli irS- 
»ca queAe maggiori dimoArationi d* 
honori? Oh Riiponde Nicolò di Lira * 
(he aucttl nùrabilxncnte qucAo pafib » 
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thc hiucnJo Aman fcg>utolo tre cofe , 
l’orpora , Corona > e Caitallo j «quando 
ordinò , li R(ì non fece mcmionc al- 
cuna della Corona. Pe DiMje^te Re- 
fio tdcuit ; perche qucftac^ condì- 
Itone de i Re della terra , che non fi sa- 
no priuate della corona , ne anco per 
bi eue tempo , acctoche ne anco per 
impreftido, polTi alcuno rapprefentar 
Uloro figura: Kemo Alteri Imferinm 
We»/f»»»ced/V,<liircSaluftio, cun- 
to gclofo il regnare in quefio mondo , 
che s'afiroota , es’offcndcanco d'rn* 
ombra vogliono i regnanti eflcr come 
il Sole > foli fenza vgualc . 

14 Etqueffaqualiti è così vnica nel 
Mondo , clic le ricorriamo nella fua 
creatione , ne primi huomini di elio 
trouarcmo la prona di quefta verità . 
Jrano generiti per via nararalc folo 
due huomini, che furono Cai0)8t Abcl, 
e dice il facro Tefto , che Cain yceife il 
fuo fratello Abel; Cettfurrexìt Caìh 

sixetrfttt frAtrem ft»um jibel, »»- 

terfeciteum • Doue vanno ricercando 
i Padri facri . che mottiuo hebbe Cain 
per vcciler fuo fratello Abcl ì che cofa 
moucflc l’empio fratricida à cometter 
vna tale empietà • La rifpolla com- 
nume è quella , che fi caua dal facro 
Tetto» ehc vedendolo fauorito da Dio 
più di lui» e ejuafi fatto fuo Prelato t 
motto da inuidia ,'non lo ptxcndo fop- 
portare t chiamatolo fuori in campa- 
gna ®li leuò la vita à traiUmcnto 1 dice 
Ketró Coracftorcnell'Hiftorii Scola- 
ttia ; Prm %ertcmmdtA mtnorem fhi 
VredAtmm yiiens . Altri come rife. 
ritte Genebrardo » dicono per traditio» 
ne dclli Hebrei , che quando Cain chia- 
mò Abel in campagna > EfrediAmur 
foTAt , le ditte quefte parole ; tìom tft 
iufiittMttftfue ludex, nejtte f^mlum 
I Tiejite fnunim/H reafitmt /<#• 


Rabbi 
cit.i Pti. 
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fii , ne^ue fmn** lwentimft^, OKT 
noute per ordine le qualità de gl' huo- 
mini pieni di fpiritodcl moudo , c dei' 

Diaitolo • che li fpinge ad ogni empie- 
tà per regnare (oli . Cani cravnodi 
qucttii c diccua ad Abel» non c giu- 
ftitia in terra , nd giudice nel Ciclo • 
none fuori di quello fecolo altra vita* 
ne premio per i giufti» uè caftigo per 
i trilli 1 e perche Abcl contradtceua a 
quelle fue propofidoni athcilliche , e 
lo tiprcndeua; Cenfurrexit Cxitt xd- 
utrfnt frAtrem fmum yikel , ^ int^- 
freit eutr^t lo vedfe • Mi il Rabbino 
Ifaac parta in mottiuo più recondito , 
c dice , che lo vccifc Com per rcllat 
folo , conia pofteritì , flc eflcr attblu- 
to patrone del mondo ; Primu 
fremnAo . Per ctter egli folo, e non 
Abele il Padre , cl femtiurio de fecoli 
à venire . Oh vedete quanto per tem- 
po entrò quella ambitionc nel capo de 
glliuomini figli d'Adamo ; di voler ef- 
fer foli nel gouemo j ma fi mollrano 
bene pieni di fpirito del mondoiC Dia- 
bolico , come era Cain'.à quali dice S, 
ludi Apollolo : Veh ìllit,^i*ÌA in 
Cxin Ahierxnt . Guai à quelli , che ca- 
minano per la llrada, die caminò Caio» 
perche lono priut dello fpirito di Dio - 
per quello non foffri Giulio Celare la ^ 

compagnia d» Pompeo; nèOttauiano 
quella di Marc' Antonioj ne Alciraoilro 

S nella di Dario ( nc Romulo quella di 
IO fratello Remo, al che allude Luca- 
no.diccivlo: 

NmUs fidet Regnt Stc!j/ j omntfrtte guj. 
fitejtAi • 

ImfAtient confrrtit trit } necfem^ 
ttbms yllis 

Creditei net Unge fAttmm txemfln 
fetAntnr j 

FrA/erno frimi mndtett't fAngnint 


Iud« is. 


mnrt • 






rihfi. IL). 


S. Clem. 
Alcft. ad 
Gente*. 


NEL 

GIORNO 

della PENTECOSTE. 

St^uisdiligitmet fermonm meutn ftruab'n ; & Tatermeusdiliget- 
cum»& ad eum veniemus ,& mxnfìonem apud eum 
faciemus. S. Cìouooni 14* 



quanto 


Gl'c pur vero • i Signori , e 
corre pyr bene Fra noi 
quell’ antico Piouerbio . 6 
Alaggio , che Ct Fuoi dire , 
vorrebbe vna colà di tanto 
valore , che non fi troua preizo equi- 
ualeutc ad ella ; Nec fi P/tàglum tht- 
ret ; quello c l'Adaggto , e vuol dire : 
tu nonla comprarelh con tutto l'oro 
del Fiume Pattollo , che c vn Fiume 
della Lidia , che nafee dal monte Trao- 
lo , e finifce errando nell’F.rmo . Qi«- 
flo fiume fi chiama anco Chogforoas , 
dice Plinio. ^ìuod >tre- 

nulai . Hora à noilro propolìiodit- 
temi vn poco Signori , fé noi vogliamo 
comprare à prezzo giulìo la noura fa. 
Iute eterna , farebbe forfè lufficieticc 
tutte Tarene d'oro del Fiume Pattollo ì 
certo d.che nò . dice San Clemente A> 
lelfandrino , apunto portando quello 
Adaggto \ N ce fi P*éi$lum ^mtdem . 

totus aureo Jltiit flmcHto . jais de- 
defilerò fitlmte iujium frettun uu» 
Tueraueri» . La ragione è chiara, per> 
che per fcancellare , e rimettere i no- 
Ari peccati > che c debito infiaitOy vi 
vuole virtù infinita, Qiunto lì troua in 
runo il modo, dato che folle tutto oro 
farebbe prezzo finito j T initi ad tufi- 
mtmm nulla e fi profortio. Dunque 
tutto l'oro del mòdo non baAa a com- 
prare la fàlute noAra , n^ è baAante i 
nQCtteic f c fcaaccUÙc U pecoto » vi 


comprarli quella virtù infiniraiche fola 
Io può fare i vi vuole Dio medelimo » 
lo Spirito Santo, quella diuina cariti 
elTcmiale.e perlonale. E qual prezzo 
farebbr fufficiente per comprare a noi 
Io Spirito Saotol ifee fi paSotum da^ 
ret. Non tutto il mondo, non turno il 
creato, e pure quefio folodiuinofpi- 
rito lo può fare ; onde la Chiefa nella 
terza Fella di queAa follenmtà fuppli- feau 
ca per quefto clFctto , dicendo j Spiri- 
tut SanSut reparet mentes nofirar , 
ijuta tffe efi remiffo omnium pecca- 
forum . Ma che habbiaino da fare , le 
quello diiiioo Spirito c iieceflàrio a 
noi per rimettere , e fcancellare i pec- 
cati, e per folleuarfi 1 £cco,ò chrillia- 
ni, che quello , che non poteuamo noi 
comprare, ò acquiAare ChriAo Signor 
noAro ce rhà comprato con il prezzo 
infinito del fuo landAìmo Sangue ; ma 
accioche noi cooperiamo feco,e lo po- 
tiamo riceuerc, altro non ei dimanda 
hoggi. fc non che lo amiamo có quella 
ben minima diinoArationc dell’obe- 
dienza , &: olTeruanza de' fuoi coman- 
di , e precetti della fua diuina legge , e 
dice j si quii dtligit me . fèrmonem 
meumferuahit j che fubito ci promet- 
te que Ao fpiritn diuino d'amore . e ca- 
riti diuina , che procede dal Padre, e 
dal Figlio per l'vnica volontà > dico io 
Spirito Santo , nel quale vengono. & u 
Padre | dt il Figlio infieme ad habitafc * 

I A ia 
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io noi » c per coofegucoza , cccoui faU 
ai , & ficuri eternamente > che per ciò 
foggionge Chrifto j £t pater meni 
dtitget eum . Ma cónche amore ci a* 
merà Dio? dice San Tomafo con cpiel» 
Io amore, che s'amano leperloncdi- 
uine, che quella diuiiu cariti la perfo- 
m dello Spirito Santo medefima , per- 
che j patera Filim diligunt Sgiri» 
fu San/fhy ^ fe nos. Dunque con lo 

Spirito Santo verranno tutii>tutto Dio» 
tutte le tre Perfonc ad habitarc in noi » 
che pero dice ChriAo hoggi efplican- 
do A ; Ad eum ^nìemus , manjio» 
nem ttpud eum faciemus. Dunque qui 
hoggi fermo materia* 
a E propongo l'AfTonto cauato da 
quanto hh detto, ma piu dalle parole » 
c promcfl'c del roedefimo Chrifto j fc 
l'huomo brama la rcroiflìooc de pec- 
cati , c la fua faluce per la venuta dello 
Spirito Santo fopra di fc , & cftere ve- 
ro habitatoredi Dio , amato con qucl- 
i'amorc diuino, con che ft amano ledi- 
ulne Perfonc^ c nccclTariOichc obedi- 
fea, & olFcrua puntualmente, c pronta- 
mente quello , che ChriAo comanda , 
perche così da lui dimada hoggi Chri- 
fto qucAe dimoArationi d'amore o- 
bediencc»5/ quis diligit mejermonem 
meti feruabit,i^ PAter meus diliget. 
Dille ChriAo noAro Signore in S. 
Gioutnni, per dare fegno di quelli, che 

10 amano ; §lu$ habet mandut.t mea , 
Jerudt ed, ipfe e fi , qui dtligit me . 

Chi porta nel cuore i mici precetti , c 

11 olfcrua,qucAo è quello, che mi ama, 
perche queAo iià vn cuore fecondo il 
cuore di Dio, capace di riccucrc lo Spi- 
jiio Santo,pcrchc tiene la fua volontà 
■vnita con quella di Dio > c come quella 
volótà vnita nel Padre, c nel Figlio fpi- 
laquell'amor diuino, eh eia terza Pcr- 
fona> lo Spirito Santo ; così quella vo- 
lontà dell' buomo vnita in quella di 
Dio, U quale eirequillc » & olTcrua 
quello e^comanda , lo fa partecipe di 
quella diuioa carità , per la quale habi- 
u Ktitlo Dio in quell'anima . Tato vuol 

hoggi ChriftoiiS/ diltgit me, 


fermonem tneutn ferudbii , pi* 

ter meus diliget eum , ^ ^d eum 
niemus . 

3 QwAaoAeruanzadunque, Scoboi 

dienza a’ diuini precetti; qucAa p quel» 
la , che habilita l'anima alla recettario- 
ne dello Spirito Santo per vnionc dèlia 
noAra volontà a quella di Dio . E que- 
fta è quella , che lÀbiìita l'huomo ad 
cffcrc capace delle gratic , c doni deU 
rAltiflimo .Vanno ricercando i Padri» 
perche cosi lo Spirito Santo . che refte 
la penna di SanM.ittco nel primo del 
fuo Eiungclioiintùolandofi ; Liberile* 
neratìenis lefu Chrifii . Libro della 
gencrationc di Gicfu ChriAo , fubito 
loggiunge i fili Dauid ,fiU Abrahd', 
perche cosi fu le prime lofi figlia di 
Dauid, ò pure d’Abraam? quali Dauid 

rhaucll’cgencraco perfe AcITo ? mil- 
le cofe dicono i Padri, perche : Ma che 
direte voi ? oh , perche vero fù vno 
de* fuoi antenati antichi progenitori j 
c vero , ma perche così il primo è po- 
Ao, c dichiarato progenitore, era cosi 
gran dire, progenitore del Figlio di 
Dio in carne ? oh Padre ( dice vno ) vi 
dirò , non fapetc che di Ac San Paolo , 
clic Dio lo dichiarò per huomo fecon- 
do il cuor fuo ? cosi nclli Atti ApoAo- 
lici in vna predica attcAa l'ApoAolo , 
che dille Diò; Inuem ^trum fe udum 
ear meum, tjui factet omues Velutita-m 
tes meds . Per queAo Ainio,chc come 
il più caro fra gli antichi progenitori 
lo poncllc il primo huomo . M i per- 
che era huomo così fecondo il cuor di 
Dio? perche haucua qucAa qualità di 
volontà conforme alla diuina,c la face- 
ua vedere in prattica ncH’opcrare qui- 
to Dio gli commandaua, c volcua j per 
qucAo i Brat ^trjeeundum cor meìi 
dice Dio , c^ut fuciet om»es ^oluntdtet 
meas . Così ì'animai che Aà vnita per 
volontà con Dio operando, & cUcrci- 
tando tutto quello che Dio gli coman- 
date fatta capace > c partecipe del mc- 
dcAmo fpirito » come dice San Paolo 
mede lìmo ; ddhxret Deo ^nut 
fpiritHt efi y che Vilol dire per Amili» 

tudiuc^ 
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tadin«,fi come il Padre, He il Figlio ha- 
uendo vna mcdeliiru volontà , fono rn 


fole principio dell'amore intenfo j co- 
ti l'anima vniu con Dio i per confor» 
miti di volere diuienc vno fpirito con 
luiiC per confcquenza vn principio fpi- 
ratiuo d' amore fopra Imtnano > de fo- 
praiuiurale , il quale e vna parricipa- 
tione dello Spinto Santo : ondediflc 
l'Angelico San Tomafo; Sfi'itusStttt- 
Bms e fi Amor PAtris , filij > ctitut 


fArtici^Atto $n ^oiis eji ifjA chAntAS 
cAufAtA , La quale fe fa ve Jcre.chc re- 


gna in noi, dice San Gregorio , per l'c- 
fibicione dell'opera conforme. &: obe- 
difee à quello , che Dio comanda , poi- 
ché } proÌAtio dileUionis , dice il Pa- 
dre, exhibino ejì oferts, l’er il contra- 
rio, fé l'anima non lì vnifee per volontà 
al fuo Creatore , non può fpirareque- 
fto amore di carità ; ma genererà vn' 
altro amore naturale, terreno, carnale, 
detto amor proprio , come per impof- 
fibilc, le il Padre Eterno , c'I Figlio ii5 
liaucfTero l'iflella volonià bou potreb 
bere Ipirar Io Spirito Santo. ma cialcu- 
oo produrrebbe il Tuo pròprio diucr- 
fo da quello, che ridiiedc perla fua 
produttione due perfouc ; ma in vnica 
volontà vuite . H ir ecco quello clic 
vuole dire Chrifto ; hubet mxM- 
dAta r^eA, CP ffrujr e.t . Eccorvuio- 
ne di volontà cfprcllà nell' operar. E 
più feguc i Iffe dthgit me . Et 

ecco l' amore lopranacaralc prodotto 
dall’anima.c da Dio congionii pergra- 
tia. Quello affetto obedicntc dunque 
da noi ricerca Dio per comunicare à 
Dio lo 1 pi rito fuo etcrno.fe medelìmoi 
e quello c il fogno , che ci dà ChriAo ; 
5i dtligit me ffermonemmeum 
JortoAbit . 

4 Ollcruateli ApoAoIi,& altri huo- 
mioi ApoAolici, li quali con affetto ,8c 
obedicnza haunu fogilitato Chriffo 
Signor nollro ■ prima che egli faliffc 
al cielo lor comandò ; Sedete tnCmi. 
tAte tjAOAdufaue indttAmiHt virtitte 
tx Alto» Et eflì obcdicnti.fonza efami- 

narc quefio conundo fe oc aodorno 


nella città , e chiulì nel Cenacolo , fe* 
dendo fo ne (latrano afpettacdo quello 
diuino fpirito > il quale a punto quando 
venne li trouò fedendo , e dice S.Luca; S.I,BCta4 
Et re^lenit totAm domum erAnt ^ 
fedente». Qm pare inconuenieote que« 

Ao federe , non era meglio che fe ne 
AaH'cro a ginocchi afpcttandovn tan- 
to dono diuino ? ma ChriAo lor co- 
mandò j Sedete tnCinitAte l e qucAi 
obedienti efoquifcono , e ledono , nel i 
che voleua Dio dar loro ad intendere » 
che loro commiinicaua con qucAofpi- 
rito vna rcogia virtù, & ccccllenra.che 
li merita il vero obedientc , e per que- 
Ao li foce fodere , San Gregorio Na- 
zianzeno ti dà qucAa ragione , perche 
volle ChriAo Signor iioAro , che fo- 
deifero, dice; In dtffertiùs lingnis 
ApfAret Sf intut SAuffnt /r#//rrre- 
fin difMÌtAtit excellentÌAm . Volfe 
che fodeffero. quafi che in vn Throno, 
mentre li coronaua di fiamme la tcAa , 
ii vngeua loro il cuore dell’ vntione 
dello Spirito Santo ; yt cotte fiet ttrtm 
ir<,dicc il l*adrc rrf- , 

fitA (tnfnlorum . Tanto menta quel- * 

l anima, che con affetto obedientc ef- uenùsj , 

fcq Ili A'c quanto gli è comandato j S» tee- ' 

cjHit diligit mt.fermonem menm fer- 
uAbit. Menta quell’ amor ellcntialc di 
Dio. cV P^ter ment d hgrteum. Lo 
Spirito Santo, che venga in cflb, e tut- ^ ^ 
toqucAo, tuttala SaniilTima Trinità 
timo Dio 5 Et Ad enm ^ntemnt , (jt 
mAnfìonem Apnd eum fAciemut . Và 
dunque chriAiano obedifei , eft^uifei 
quanto Dio ti comanda, fe vuoi riceucr 
qucAo fpirito diuino - 
5 Et per queAa conditione Dauid 

10 foce vogete Dio in Re d’ ifraelc e- 
Aeriormente , ma egli interiormente 
l'viifo d' vntione diuina dello Spirito 
Santo , come fuo Profeta,lodicc Chn- 
Ao,perche queAo era huomo,focc)ndo 

11 fuo cuore, perche eflequiua ogni fiu 
volontà , c comando j t nnem DAttid 
^rum fecrnninm cr menm . Nou > 
amì fÌAtiet tmnet ^oht/otAte» ment. No 

fole queAo , ma U> elelTc per fuo pro- 
gemtoicj 
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genirore § aggiunge Soo Paolo Tubico ; 
Knitts Deut exfeminttiuxit Suluum 
ttrem lefum . E per <^cAo lo fece 
porre ; /« taf ite tibn generutionit 
le fu Chrtfti , tUcr ntlo ,fihDauid,fìli 
ytbrAium. NU vcJùmo tjucAa obe- 
^ienza di Dauid alla diuina volontà , c 
comando. Io ve ne darci mille cali nel- 
la Scrittura ; ma vciliamo foto il piu 
t]uab'ficaco à guAo mio , & c 1 che per 
obedire alla ^uiiu volontà , e voce , fi 
pqTc Dauid ancone* maggiori perico- 
li della vita propria , fenza efaminarc 
il conundo, ma folo rcfTccutiooe pró- 
ta ad ogni ccnnodiuino . Voi fapece 
tutti la pcrfccutionei che egli hebbe da 
Saul, che Io volfc morto . Mora Oaukl 
ricorfe per feipo al Rè di Moab , fup- 
plicandolodi contcntarfì . che egli con 
lUo padre , fratelli , & amici fc ne re- 
ilalTc nel Tuo flato , per aflìcararlt dal 
gitolo • nel quale ftauaoo in Ifraclc : 
iò. benignamente raccolto dal Rè>e lui, 
c tutti i (uni , e molto bonorato > così 
egli viucua (icuro.In queftomftre .ec- 
co il Profeta Gad , che fé n'andb a tro- 
ttar Dauid. e per parte di Dio gli difTc 1 
che G partilTc dalla terra di Moab , c 
ritortulTe nelle terre di Giuda , ecco k 
parole del Profeta j Nel/ hie muucre, 
ftjìcifcere , ér ^ *•> terr* uàa . 

A qncAo comando fenza teplicaalcu- 
na fubito li partì Dauid , dice il facro 
Tetto i Et frefeOut eji Duu/d,^ 
nttin fulti f/.*re/;Ma perche di gra- 
fia coti comadò Dio,chc lì partifTe Da 
utd di done egli ttana lìcuro della viu> 
libero della pcrfecutiooe di sì potente 
ocmico.come gli era Saule t Rifponde 
il Cardinale Vgooe t lubetur ubire, ^t 
ferfecutìenem fufliueut, ^ in ter» 
rttfuAt idefi *ud-t, Uberibut exerteu» 
tur. £ vuol dire, eh e Dio volfc, e que- 
ftoEre in efame dcil'obcdieoza dt Da- 
vid alla fua parola,c prcndcirc occafìo. 
DC da qneft* attione d'honorarlo > c fa- 
Borirlo maggiormeuie , e per metto 
gli comandò enfa tanto pericoloià>co- 
mc l'rfcire dal riparo , e fienrtà , che 
godf^oclU tcin diMoabj c protet* 


tione di quel Rè> e ritomafTe in Giuda 
a fottener unte pcrfecuiioni da Sauic » 
e tanti pericoli della viu, come poi 
pafsò • £ così con quella obcdienza sì 
ardua lo fece conolcrtc per hiiomo fe- 
condo il cuor dì Dio, perche fece quà- 
to gli comaodò.anco con tanto fuo pe- 
ricolo , c lo preparò in quella forma 
a maggior mercede , c grandezze , co- 
me al Regno , alla proktia , all* eleg- 
gerlo per vno de' faoi progenitori , c 
con tata eminenza, che Io fece poi por- 
re il primo j Liber j^euerutitnis trf» 
Chrijì^li Duuid • Quali dicendo, che 
con elio fiifcmprci poiché lì dichia- 
raua fuo fìngolar defcendcntc. Così 
òchrittiani • imparate • che oìuna cofa 
piò richiede Dio da noi, quanto que- 
lla obrdienza alFectuofa , pronta alla 
fua diuina parola, rcomando,pcr farci 
partecipi de'fuoi doni, dello fpirito 
fuo faoto, di fc medelìmo ; sì ^uit di» 
lijif me , fermenem meum feruubit , 
dy PAter meus dthget eumfdp /td eum 
^en/emut , ^ ntAufeuemAfudeum 
fAciemut. 

6 Notate di gratta come daquetta 
obedicoza ne trahe Dio l'occafione di 
farci i maggiori benefici j , c la più ec- 
cellente coinitnicaiioDC, che faccia Dio 
difc (IclTo . Ottèruatc, chedopponci 
patto fopradetto della Genealogia di j. 
Chritto fili D.tuid , foggionge ìniìc- 
mc con Dauid anco ftlt AbrAh/m,'fet 
la mcdcfìma occalìone, per la pronta 
obcdienza • Pondera il grande Abbate 
Roberto La cura 1 c diligenza , che vsò 
Abraamo nell’ obedir à Dio quando gli 
comatKlò cheandatte a facri.‘ìcar;>,li il 
fuo figlio dilcttitttmo llàac, elbllriu 
fìngoLrmeme le parole del facro Te- 
llo, che dice ; If fut /ibrAhAmde ma» 
ile ceufurgem che fubito di notte il 
fasto Pacriarcha pigliò Ifaac fcco, s'iu- 
caminò al facrificio , fenza ne anco a- 
fjpetiarrche fi ftcefTegiorno.nc vi pi^ 
le altra ddSeoUà , fc bene le promef- 
fe di Dio in Ifaac pareuano euacuato . 
in quello dio, niente onn replicò, noa 
riffore,QOofifciu&» nondilBcultòil. 
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ixttOf fxu obedi proncamcnce cen ogni 
diligenza fìno a Icuar il braccio per la* 

* crimur Ifaac . £ pur Dio rodò unto 
pago di così pronta ellecucione , che 
dille : Per memetiffum iuraui, quia 
fectfii hatUtiir non feperciftt jilio 

tuo <ònieeuito prof ter me > benedicam 
tibi t benedicentur in femine tue 
umnes £entet terra» quia obedifli ^oci 
mea . Douc olTcrua Roberto Abbate» 
che ramo fodisfàito rellb Dio della Tua 
'proQca obedienza , che non lo poceua 
pagare conforme al filo meritoi fe nou 
ma ndaua il proprio fuo figlio ad elTcr 
Tacrificato per laluce vniuerfale di tutte 
le genti • Vdite il Padre > che quello 
dice » dimandò quella obedienza da 
Abramo ; ^l^afiuit ab homine ^mge- 
nitum jibs immolare^ ytfuum ipfe jì* 
lium iuxta ^icif^tudinem deberet ho^ 

; ponderate quel iuxta vicijfìtu^ 
dtnem \ quali che per poter haucr giii« 
ila, & equiualcntc retributionc la obe« 
dienza d'Àbramo, folTe necelTarioche 
l'Eterno Padre inuialTe l'Etterno Ver- 
bo fuo figlio al mondo, giudicando 
Dio , che vq' atto di unta obedienza 
non fi paga con meno > che col dare il 
proprio figlio , acciò che mori He, per 
la falutc de gl'huomini »e quello folle 
fuo defeendente , & Abramo fuo pro- 
genitore ; Fili Abraham ; del che ci 
u làpere hoggi Chri/lo à limili, che fe 
l'huoroo brama di godere lo Spirito 
Santo , c con elio tutto Dio in fe llelTo 
non v’c altro modo migliore » quanto 
la pronta obedienza , & cfiecutione di 
quanto comanda, perche così s’vnillè 
la nollra volond a quella di Dio , e di 
eh ri (lo .* si quis dtltgitmefermonem 
meumferuabitt ^ pater meus .tiliget 
eum , ^ ad eum ^eniemus , ^ man^ 
jionem apud eum faciemus • 

7 Sempre Dio Signor nollro ricercò 
dall’hUomo quella obedienza i fuoi 
comaudi |^r compartirli le fue mag- 
giori gratic. Qmmdo Dio creò l'huo. 
ino , c lo pofe io polTclIb del Paradifo 
cerrcUrc , in riconofetmeato di fogge* 
lio&c gli £cdc« quel prc» 


ccttq;£ar omri tigno Para tifi comedi, 
de Ugno autem/cientia bont, mai» 
ne cemedas.Q^ mouc vn dubbio il Pa- 
dre San Balilio di qiicAa Corte , Pare 
qui, che Dio pofe Adamo nell'occalto- 
nc di peccare ponendolo alla* villa di 
quell’ arbore, del quale egli non doueua 
mangiare^ conforme al precetto Diui- 
no j c riliionde il Padre : Uon ottose 
pradtéìum lignumàoeo fi bi plani a^ 
tum i feruiebat enim prò materia 
exerce nda^ obedìentta , Non otiofa- 
-mcDtc , nc per occafionc di male ad 
•Adamo piantò Dio queli^arborc , ma li 
bene per darli occalionc' , d^ffiiciur 
Pobe<lienza , c l’cIT'ecutiooc del iba 
precetto,con che egli lì meritalFc l’ac- 
-crcfcimcnto delle gratie diuinc,c la 
-confirmationedi ella gratta , che c tan- 
•to i dire, lo Spirito Santo, il quale hog- 
fii portò quello effetto fopra li Apo- 
ftoli j & altri huomini Euangelici , cf- 
•fccucori obedienti della parola di Dio* 
per quell o, per difpofitione necellàru 
ricercò Dio da Adamo quella obedié^- 
Ta , fc bene <^li per la trasgrelfione * e 
xnobedicn7a le nc fcriil in perditione 
per fc,c per tutti noi; dice qui vn Dot- 
tore . Non intefe Adamo la differenza 
che c crà la Filofofia del Cielo , c la fa- 
pientia della terra • Dicono i Sapienti 
del mondo » che per fapercjgli effet- 
ti, c necclTario ricercare le caufe di elTi 
per rùidurli à raggioni , c non aitin- 
-gcndo quello punto , oluiio fi llima là. 
piente . Ma nei precetti di Dio non 
corre quella regola » c nelli ordini.dcl- 
la diuina volomi, non vale quella maf- 
lima , nc vale raggi one fiumana alcu- 
na , nc fi deuoQo porre in dirpuca , ba- 
lla fapcr folo, che c ordine di Dio» che 
d Aia volontà , quella è la caufa fupre- 
ma, c però fubiio bifogoa piegare Pin- 
tellcttO} & alloggcitarc la 
obedienza delle fue parole, 8c fubiio 
porre in clTccutriooc Cerax altra clfa- 
n^ne, perche qui Aa iluoAro intcref- 
fe * c profitto lenza pericolo alcuno d!* 
errore , c di perdere , c cosi apprclTo 
Vio più valCf c più iorcodc folo quei» 
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lo , che sj meglio , e più veramente , e 
prontamente obedire, perche cosi dice 
Chrido ; Pater meut diliger eum , (fp 
Md eum ‘veniemm, (J* manfioué afud 
eum faciemut . 

8 And •» Clirifto a morire per obe- 
dieuza del Padre , <]uando ricercò da* 
Tuoi difcepoli (juella obedienza elecu* 
(iiu de* Tuoi cormndii c nel fine di que- 
fto Euongelo couchìude j Vetiit enim 
prtnteft huiut rtmndi , in me ma» 
hahet ^HÌd<juji/ed Qr cogmofent mnH'‘ 
dut, <fHÌa dìi g* Ptttrem,^ fteut ma~ 
dneum dedit mtht fìc facto . Eccol'e- 
femplare, chedàChriltomedefìmo a 
tutti noi . Il Profeta Eraia.efprimendo 
l'obedieoza di Chrifto all* Eterno Pa- 
dre hebbe a dire quelle parole ; Et 
luntat Domimi in m-tnn etnt dirige- 
tur La voloiuù di Dio fari guidau>5t 
incamiiuu nelle fue mani. O come leg- 
gono li Settanta : Vult Deminut in 
mmnu etut i e vuol dire , che con un- 
ta pronteza ell'equì Chrillo la volontà 
del Padre • perche era tutto vna cofa il 
comandare quello , e l'obedire di que- 
fto • e non cosi preAo glielo poneua in 
nano con la volontà , che era il tutto 
efequito nel medefmo punto fenza po- 
ner tempo di mezo , di forte che cosi 
ù vedeua la voldtl dmina nelle fue ma- 
Ili , cioè nelle fue operationi t Vult 
Domìnut in manu eiut , Gran fcrittu- 
ra c quella, conferma quella vo’altra 
(critnirapured'lfoia.doue parla Chri- 
fiemedefimo.c dice : Dominui Deut 
ngeruit mihi nuretcgo autem non con- 
f radico, corfut mtum dedi fercutien- 
tikut , gtnat meni <òellentibut , U 
mio Dio mi parlò (vuol dire) & io non 
replicai cofa alcuna ima la rilpollafù 
l’oiFcrir fubito il mio corpo alle per- 
cofle, e la mia facia alle guanciate , alli 
opprobri I , per non mancar oll'obligo 
di vero. & obediente figlio, che c vm- 
rc » 8t fubito obedire . 

9 Eifogna dunque pronamente obe- 
dire a quanto Dio comanda con ogni 
afictto, gii che coti per voftra, e per 
raU laiutehà obedito fino alla morte 


della croce, dicendo San Paolo ; Chrì» . 

fiut faQmttH fronohit oheditut%f~ 
tjue ad mortem , Non bifogna fcniu 
tare , ne elTaminarc quanto ci coman- 
da, ma cosi alla cieca obedire* Volete 
vn Embolo d' vn’ obediente { Mirate 
quei Serafini, che viddcUàia.dice egli; 

Vitti Dominumfedentamfufer foliu *“* 
excelfum , (jo eleuatum ; Seraphim 
Jiaiant fuperillud fex alarmi , 
fex ala alteri t duahut^tlabantfa- 
ciem eiut , duaiut belatane ^des 
eiut,^ duaiut troiai ant, doue li no- 
llri vuleau dice : Faciem eiut,chc ve- 
la luno la ficcia di Oiq , leggono dall* 

Hebreo , Pagnino, Oleallro, Vatablo , 
e Fcrrcrioj Velaiant faciem fuamtài- 
ce qui vn dotto Efpoficore parerà od 
alcuno, che quelle vifioni habbiano 
diuerfo fentimento, ma à mio parere, 
io fento di nò.nu conuengono inlieme 
Lenza alcuna contraditione , e potiamo 
dire, clicPvn, e l'altra lì verifica, per- 
che in vna folamente quei Serafini fa- 
ceuano quello effetto cosi differente 
di coprire la faccia di Dio, e parimfte 
la fua i copriuano la faccia di Dio per 
non ellcr veduto da elfi, c copriuano 
parimente la ina per non vederlo : di 
modo che le ali llefe loro faceiuno 
l‘vno,e l'altro effetto in vna attione fo- 
la. £ notate , cliefc ciiopriuano la fac- 
cia, e li piedi di Diofvolaiuno però con 
l’altrc due ali j Et duaiut Velaiant. 

Ecco il Embolo del vcroobediente.di- 
ce quello Dottore, il quale non hà vq. 
ler ricercar in Dio circa quello co- 
manda, nc capo, nè piede, nè cercare il 
perche, nè perche cofa , egli pretende 
da queU'attione, ma delie (errar gli 00 
chi, e cuoprirE la faccia,e volore,& o- 
bedire,& efequire', e tanto balla ; così 
c’infegnò quei Serafini ; Du tiut écla- 
tant factem etut, faciem fuam , dua- 
iut éelaiant fedet eiut , ^ duaiut 
folaiant , So^ionge quello; idea ejl 
hac ponderattoifed in doSrima SanQi 
Bernardi fundata . Vditc il Padre San j, Bern.' 
Bernardo, Porro Seraphtm tanti alat fct.fei.i. 
sccifitnott ureeut 
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§emImm/firitmMlemt E vuol dire , ve« 
dece , che qucAi d’altro non fi feruono 
delt'alife non per rcfiringcre, eco* 
prirfi l’occhio fpiritualc del loro intcU 
letto perfpicadlEraoi e più auanti fog. 
giunge il Santo ; tfee fune fcrutMtrtt 
fmnt mAÌeJì^fi/i<itfreÌHde tffrimMn- 
tur lì gUrÌA,9U»d m»n minut dil$gAHt, 
muMim ÌMtelligMHt . Nè* danno e dì a 
Icruture i fccrecri della diuina Maedù 
dalla cui gloria infiniu , redarebbero 
opprclE i ma perche non amano meno 
di (juello > che intendono , a faccia vc> 
lata volano & obedifcono operando 
Tempre t & amando conforme alla di» 
Ulna volenti : 'Et duéibut ’^altthAnt , 
£ per quedo non c marauiglia % che 
dadero coti pcrnuncntt lopra il tro- 
no di Dio. Serti fhim JittbAnt fufer il. 
lud : cosi fi gode la dabilita della di- 
uina participationc , à quedi cosi obe- 
dienti fi comunica Dio > quali godono 
ficuri dello fpirito fuor, della Itu infi» 
n|ta carici , che è lo Spirito Santo ; 
quedi redano , e fono tutti ardenti i 
che tanto vuol dir iVn»pA«<»»,tded jtr. 
dentet ig»iti . E perche penfate voi > 
che Dio facede vedere ad Ifaia due Se- 
rafini in queda politura ? forfe,che Se- 
rafini foli podbno goder di quedo fuo- 
co , Si ardore d^cariti diuina ? non fo- 
no inumerabili i Serafini ? certo si > e 
pure due foli ne £i vedere Diò fopra il 
Ilio crono participante di fe toh dice 
San Bernardo , altri anco , altra natura 
aucora, volcua dunque £ir veder Dio , 
che poteaa partici par di quel fuoco di- 
veib. Ifa. moo come i Serafini , quando che vela- 
to l’intelletto fenza fcruture, có amo- 
rofa obedienza voladero conformi al 
voler di Dio ; dunque dice il Santo ,lu 
duabus SetAfhim dupheem Arbitrar 
tAteHigi creAturi rAtiauAbilem , jtn» 
gelicam feilictt , huutAAAm j ne vi 
marauigliate > dice il Santo } tfee mi. 
rerii^jiaminem StrAphim /taOum ma. 
mento » ^utA crtAtar , Daminut 
SerAfbim,/Atìui efl homo . Et eccolo, 
che hoggi vola con noi , e ci promet- 
te, che le faremo con affetto veri obe* 


San Bel- 
aatd.reti 
s. dc-^ 


«t 




dienti a fuoi comandi d Etri parterìpi 

di quel fuoco infinito della Diuina ca- 
riti con la difeefa fopra di noi dello 
Spirito Santo, col quale, & rEccmo 
Fadre>e Chrifto figlio verri ad habiu- 
re in noi permaneotcmence facendo fi 
io quello modo , quali tanti Serafini 
Ilare fopra il fuo Trono medefimo j * ‘ 

tanto vuol dire hoggi Chrifio: Si ^uit ' 
dtltgit me ftrmanem meum feruAbit, 
éi> pAter meut diliget eum,^ Ad eum 
^niemut , mAnJìonem Apud tmm 
jAciemut i. 

IO Nè VI crediate Signori • che per 
caminare , operare > & obedirei Dio, 

& alla fua diuina parola ad occhi chiù- 
fi > cioè depoila ogni curioCti d’inccl- 
Ictto reflano percib offùfcati , ò atte- ' * 

nebrati grintclletti nofirinb; perche 
l'ifiella parola di Dio obcdiualla de- 
ca , & oli'cruata , & efl'eqaia , dice 
Dauùl ci ferue per lucerna iucentifC- 
ma ; LucernA pedibut rneit ^erbum fQn. iig; 
tunm , dice egli , Et lumen femitie 
mas . Sant'Agollino efponcndo quella 
lucerna , c quella luce della parola di 
Dio, dice ; §ìuad itAijne hie Att lucer . 

HA (^c. yerbnm ejl ^uod Scripturis 
SAcrit omnibus eontinetur , Onde 
dice Salomone ne* Prouerbi) al fello ; 
MAndAtum lucernA efl lese lux , 

Doue cfpone Vgone Cardinale : Max. 
dAtum lucernA e fi, idefl, lumen in te. 
fi A , una Ad ^tus TefiAmemtum, fuiu 
in eo yeritAs tn litterA ^lut in nue» 

Hucleus . Lex <beradux ^uaxd nouum 
TefiAmentum , fue'A intAunda , (J» 
luce ipfA meridtAHA fplendidior Te« 
ritAs emicAt . Dunque refla illumina- 
to l’huomo per l'obedicnza della paro- 
la di Dio . Ma Signori folleuiamo M 
pcnfiero con vo Dottore erudito , che 
muouc vna difficolti gentile fopra 
quelle parole; Lueernu pedibut meie 
Wrbum tnum , che ououa maniera è 

S nella del l^ofeia? Arano detto è que- 
:o : fc egli hauelle detto, che i cornali- 
damèii della legge di Dio fblTcluce de 
fuoi occhi, acciò egli ved -fTe doue ca- 
mùure, per oou inciampare io qualche 
■ K prc- 
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rrccipictcb intoppo ftarebbe bene . e l’ofleruantc obedtemc dice Ctrlfto > 
cali foflTc anco lucerna per quelli . che P^ttr metti dtUget tum, fy mi tum 
nella IcgRC aoiiw caminauano nelle ^uttmui , ^m*»JÌ9H€m nfuAtnm 
tenebre, pernoo ellcr Icuato il Sole di fmitmut • 
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%k»fKiyiV| ^ , 

Giuftitia , buono, come dice Didimo j 
TantjHtim Mutem S*tis ittjhu* or. 
tmm 1 eoi , fi*' «» tenekrii amItuU». 
tur ilttemìnttniii • Ma dire la lucerna, 
e la luce fua per i fuoi piedi , pare che 
a confenì per di quelli ftolii • che ten- 
gono occhi nc* piedi , a diffcrco- 
sa de upienti , che li icogono in ca- 
po come dice Salomone : S^ftenttt 
»culi in etui . Che diremo dun- 
que volcflc dir Dauidi che parlaua pu- 
re inspirilo Santo ì e rifponde, dicano 
altri cii) che vogliono, io dico > che il 
Reggio Profeta voleua fignificarc con 
quefte parole a Dio vn ‘animo prontif- 
fimo à tutto quello , che egli coman- 
dafle, & vna rolontà apparecchiau a 
caminarc , doue il diuino comande gli 
ordinaflc ) Lticerim fediltitt meii 
yerbum tanm,^ lumen femìtit meis. 
E notate , che il medefimo c appreflb 
di lui tenere la luce de idiuini precet- 
ti, quanto i piedi apparecchiati per ca- 
minare, per obedirc : nc dice, che cuc- 
ila luce h leruiua d'occhi, nc per gl’oc^ 
chi, perche il vero obediente non ha 
bifegno d'occhi , nc bà ncccflìtà di lu- 
ce , perche non hi che vedere, oc che 
di fcruttare, e conefeere, che cola Dio 
Pii comandi , nu si bene tiitie le mem- 
bra dbl colpo gli ti dcuono conuertire 
in piedi per caminarc a compì irc,& ef. 
fcquirc quello.che conuicnc al Aio fan- 
t'o leruitio , & obedirlo in tutto quello 
comanda. . E Capete , che piedi fono 
quelli a‘ quali ferue mirabilmente que- 
fta lucerna, e luce de i dtuini precetti ? 
dice il Padre Saiit'Ephrem; pedesnni^ 
m* funi futelloAunlet «tuli \ i quali 
allhora rcAano diuinamente illumina- 
If , quando fenia Airuture caminano 
nella via de i diuini precetti s perche 
air hora re Aa illuminata l'anima dalla 
diuina luce : all'hora h> Spirito Santo 
ne piglia il portelToje fcco cooduce.dt 
bdiabiu lo ilclFo Dio io clTai così ocl- 


PARTE seconda; 

Redo, che ogn' vno di voi al- 
tri Signori babbi nodtia del 
trauigliofo cafo» che occor- 
fe al Profeta Giona , quando iouiaudo- xooc f. 
lo Dio a predicare io Niniuciegli diTo- 
bedience noubile, fuggì in Tarlo , e ti 
perde lo fpiriio profetico, c quanto i 
lui ■ & à tutti quelli , che erano nella 
uauclavitai perche fu gettato in ma- 
re, etranguggiatodavtu Balcna . O 
gran cafo • Ma plano , Dio non lo la- 
Iciò morire, nu teneualo nello Aoma- 
co di quel pcfcc in carccrc.VcJuto Gio 
tu , che viueua , doue era impoflìbile , 
conobbe, riuenuto in fe>il Aio errore > 
adimanJò torto à Dio jperdoDO,aperto 
gl" occhi alia luce del Aio’prececto ag- 
giurtò Aibito i piedi, c li affetti dell* a- 
nimo all' cllccutione , c Dio gli refti- 
tul lo Aio fiorito, òL ecco . che portato 
dal Aio carcere al lido di Niniuedo vo- 
mitò La Balena ; c Giona fubito tutto 
fpumofo , c focido , come vfeì da quel 
mortro , entrò nella città di Niniue . 

Qui n»u il fiero Tefto, che la città di 
Niniuc era gàdilAma , Sinine tr ni a- 
vttat m.tgnn , itinere trium dierum , 
E.diccOioibro Siculo-, che era lunga 
quindeci leghe , c larga quattro , e me- 
■sa I di modo ^e haucria hauuto che 
fere vn predicator ben diligente in vii 
giorno à predicar folo alla terza parte 
della dità,clac era di cinque lcghc,cer- 
tosì 5 querto jfuppofto 1 dice bora a 
Tefto fiero; Et cn^t lonutintroire 
in ciuttniem itinere diei et ria- 

mnutt,^ dixit : jtdbttt ^nndr-tf intn 
Ww.^v.Alcuni EfpoAtoridicono.chc 
vDgiomo Ajlo predicò alla terza parte 
della dtrà > c dìe eorfe fubito la fama , 
c la mioua del Predicatore da per tut- 
to . Ma U Padre San Girqlamo fegui- j. hìc- 

lodaThcijfilaU), edaalui 'dice .che lon.hift 
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accortoii Giona qtuuuo gli coftòb fua 
difobcdienTa » e 1‘ angultù nctU qaal» 
fi irouò per haucr voluto cfaminare il 
comando di Dio > c porre od proprio 
giudirio i precetti diuini , come efpc- 
rimcnuto procurò con vn* eilrcaio di 
emendare l'altro t e come coli vadlò 
dubbiofo » c difobcdl » cosi qui pron* 
ro , collante » obedicote efequi l' ordù 
re con tana brcuiii , c preftczva , che 
k) fpatio > che qual fi voglia altro Pre- 
dicatore per diligente » c fpcdico che 
folfc > nonhauer^be trafeorfo le non 
in tre giorni , egli lo fpedi in vn foto 
iorno i c nello fpatio di ventiquattro 
ore fece quiudeci leghe, predican- 
do quello Dio gli haueua comandato » 
Notate le parole formali di San Giro- 
lamo, che meritano.' 
tuemot , if^ fu^erioris naufragij non 
oHitus > ^iam trium dìerum , ^int 
diti fe^innns compirmi bene» 
JE però fc qucfto fù figura ’d' vn* ellà- 
minacore curiofo , & inobcdicntc a* 
precetti di Dio ♦ finalmente fi fece ve- 
dere' figura, & efemplare d' vn vero 
humile » e foggetio obedicinilfimo. 
Ah Chriftiani ; G^^cttmjue feri pi* 
funt, dice San Paolo » nd nojìr^m do^ 
Orin.tm fcript* funi • Lo elaminarc » 
lo fcruttarc » lo giudicare con i noflri 
intcllcttaci balordi , & ignoranti i pre- 
cetti , c la parola di Dio . ci rende ri- 
trofi» inobcilienti , contumaci a Dio . 
•Dio comanda , che caminiamo in Ni- 
niue città di penitenza , e noi voltia- 
mo le fpallc , & volete naiiigare io 
•Tarfo , che vuol dire città di gaudio , 
«per quello v* ingolfate nel mire di 
quello mondo i Ah poueri infelici, che 
così perdete lo fpii ito di Dio , vi ren- 
dete inhabiltdi riceuere lo Spirito San- 
to > c fetc gettati nel mare * douc Han- 
no acque infinite de peccati > né que- 
'ito balla f ma vi rrangoù il gran Mo- 
li ro della iniquità , quali tanti Giona 
difobedicoti. Kla che quello buon Dio, 
che diccj Sole mertèm peceniorit ^ 
Jed cfnt/ertdtMr n yia fuA 


mnU . Non vi manda la morte , né vi 
fiilmina conia dannatione , eomc me* 
ritarcAc , ma nel mezo di quel mari* 
DO carcere d* iniquità » ancora vi chia- 
ma con la Tua voce diurna , penetran- 
te fino all’ Abifib , c vi richiama à fcf 
all' obedienza fua , vi dà vita , e tem- 
po per rauuederui , & obedire . Deh, 
fc hanete errato con Giona rauedete- 
ui, & emendateui ancora al fuo cfsem* 
pio , pcmicpui de* voHri errori, ricor* 
rete dal profondo dell* iniquità a Dio v 
dicendo » De profundis eturnuui ad 
te Domine , Domine e^-andi 9iocem 
me am > thè vi farà vomitar fuori da 
quel profondo carcere» rroponcte d’o- 
bcdirc , c per ciò fare , mirati eoo 
l’ occhio della fede , quinto per voi hà 
fatto il figlio di Dio per vollra falutc • 
che fc con affetto di cuore fircce quc- 
fto proponimento d* obedire fubito* 
non folo vi perdonerà , ma vi rimet- 
terà nella fua gratia, vi promctre di 
suono lo fuo Ipi rito , la fua carità » fe 
medefinx) ad habitare in voi » dicen- 
do ; ‘ si fuis dilifìt me , fermonetio 
'meurn feruabit . Quella c fa condi- 
zione , che da noi richiede , e quello è 
il fuo diuino amore , che impromec- 
te Io Spirito Santo; Et pater meus 
diltget eum . fcco la fua venuta ; Et 
ad eum ^eniemut > ^ manfenem <s- 
pud ettm faciemut . E così rifarete in 
‘poco tempo quello , che haucte per- 
duto tutto il tempo di vollra vita 
11 Su dunque , vditc la diuina voce, 
t)bcdireà Dio, tacite dal peccato v ri- 
tornate à lui , né vi dubitate , che non 
potrà la natura infera non lafciar la 
corruKÌcnc della colpa » con l’ infcr- 
•no tutto impedire , che vini di fpiri- 
to diuino non ritorniate à Chrifto, fc 
-vorrete obedire . Vditc » c fimfeo ^ V- 
dire dico vn* Allegoria belli ffimi 'à 
quello propofito del l’atirc Sant* Anì- 
•brofio , l’onderà quefta gran Padre 11 
cafo » che racconta San Giouanni di 
•Lizaro morto quatriduano , eprrot- 
‘to- ; fetente > aju^ddo chiamàtb da 
K a Chrifto 
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Chrifto con quelle parole ; 
rt *itm$ far*! , che fubito fatò fuo- 
ri viuo della fepoltura . E nota il San- 
to , che !• Euangelifta particohri- 
za vna circaftan» molto degna di 
•onfideraciooe , 3c è, che La?aro v- 
feì fiiori del fepolcro coti con le ma- 
ni , 8t i piedi legati , tutto infafcia- 
SO I c coperto il volto , e tutto ri- 
balto in vn lenzuolo , come fì vfa- 
na fepellire li morti . Ecco il Tefto 
fiero » £t fiMtm frodift, /jut 
rst mvtuus , UgMtmt ma»us , 
feJes infiitit , ^ féctts itU»t f»- 
éÌMri« *r4t ligéttét m Doue il Santo Pa- 
dre foggionge i notate j Auiimit de~ 
fkn8us ^ocem Domiìù cUmMntit » 
exÌHft f»r*t de mamument» . C am~ 
frehende fi fatti , ^Htmxdmadmm 
elmmdit eemlit iter ceftret, vinllit 
fedirmi grejpim diriget ,i^ef*rs* 
àili greffi* , fefxrAktli grejfié , Che 
dici > lo puoi comprendere ì oh al 
certo nh, dunque non vale fcrutta- 
rci quando Dio comanda , e fegue 
il Padre ; Vir/ute enim diutne fer~ 
eefùonii oferante , n-iturA futtm 
tion re^HÌrebAt ejficium , ^tAnquAm 
im txteJpM foJìtA, no» Um fine #»•- 
dìm > ftd diHtna n»tm$ firHtt\>At • 

O cafo miferabile, chi mi darà il fa- 
pere, b potere efplicare quelle pa- 
iole del bnto con lo fpirito , che 
egli le dilTe r Conlldcrate , dice il 
Sanro , lo fpcttocolo , che mi li rap- 
prefenu , mirate vo’ hunmo gii mor- 
to , e fetente quatriduano alle pa. 
iole di Chrillo refuTciure viuo> ma 
oirerujtelo tutto inrofeiato , legato 
piedi , e mani con la faccia , e gli 
occhi velaci , fenza faner doue ili > 
h doue vi , con imponibilità di poter 
lare ne anco vn palTo > od{ ogni mo- 
do. camina > e corre, e falta fuori di 

I uella grotta, doue craifepQlcodiora 
ifeorfo hiUTUDO comprendi fé puoij. 
Oh, oh, non vi fmarrite, dice il Sante , 
fono quelle merauiglie del poter di- 
«ioe in. ChtiAo > quella d virtù di 


quel diuino commando • Ballh , che 
il Saluatore commondaire à Laziro 
dcfbuto di vfeir fuori } e che cosi- 
come tutto levato, & infardato, e 
velato caminallc , per fare , che tut- 
ta la oantra dimenticata del fno of- 
fido, e pollìbilità obedilTc alla pa- 
rola del fuo Creatore, e li ponelTe 
in pollo contro tutti gl’ impedimen- 
ti di feruirlo , obedirlo , c confor- 
marli in tutto alla fua diuina vo- 
lontà . 

O Chrilliano , dice San Bernardo s. Berik 
ecco vn Typo , & elTcmplare d‘ vn epift. 7 , 
perfetto obcdiente ; fternt oiedient •dAdan» 
non frecTAfiinAt , fed freferet am^ 
rei Auditui , linguAm manns 

e feri , fedes iti meri fe tetnm i»^ 

trA fe ceiligif , mAndAtum fern^ 
gAt imferAHtit . Ah chriHiano , e 
non potrà far reco ChriAo con 1 a fua 
vocatione, c comandar , & cHer da 
te obedito , fe la morte , Tlnfemo , 
la putredine , i legami , laimpolC- 
bilid tutti perdono le forze alla fua 
voce al fuo comando ì à tre fole pa- 
role ; LAx^Are reni farAp , e Laza- 
ro viuo , intiero , fino fe ben legato 
ancora l’alta fuori del Sepolcro per 
obedir à Ghrifto • Dunque la diiù- 
na carità, cheti chiama fuori del fe- 
polcro della irdquità , dall' Inferno del- 
la rchiauitudine del Diauolo , dalla pu- 
tredine della colpa , c dalla cauer- 
na della fua malitia non haucrà for- 
za ftrti rerufeirare alla vircìl della 
gratia f oh fei legato , allaqueato , lui 
coperta la fàccia del lume, che im- 
porta tutto queAo ? ah peccatore non 
vi è altro , die ti polfa impedire , 
fe non la tua volontà contradicen- 
te ; e firà vero , che la diuiru vo- 
lontà ti vuole viuo , c ti comanda 
Lx^Are ^ni fierAt , e tu dirai con- 
trorlicendo , Signore non voglio ve- 
nire l mira che hà fatto per te que- 
llo gran Dio ; vedi fe hà volontà 
di laluarti , ollcrua fe ti ama j c la 
tU 4 volontà non ti pottarà a rianu- 

re va 
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irt va canto amante } dii corri » che 
altro non ti dimanda fé non tu obedU 
fci , che egli ti da le forze , la codan» 
2a , il merito ; c fé à Lazaro con la fui 
voce diede di nuouo t’anima canata dal 
Limbo >*chc è ncll’lufcrno , & riunì 


à quel corpo : fé tu folo obedifei , ac- 
confenti à fuoi comandi le bene mor- 


to , c fetente , fenti che hoggi ti pro- 
mette vn* anima Diuina omnipoten. 
te • che c la fui Diuiiu carità , lo Spi« 
rito Santo ; Omnium ^iucn/lum ani* 
ma , dice San Cipriano . Deh lafcù 


penetrare quedo ftióco Diuino nel aio 
cuore r de il Tuo calore , che^ ci ecd* 
ta > c rifcolda , proponi fcraprc 
d’obcdire à Dio > che egli ti 
promette: Si ^uis dt* 
ligit me* fermo* 
nem meum 
fer. 

ftabit , fater meus 
dilifeteum t 
ad eum 
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SECONDA • 


DELLA PENTECOSTE. 


He Deus dilexìt mundum »vt fUium fuum vnigenitum darei; >t ornate 
qui credit in ip/um non pereat, fed babeat vitam aternam • 
S.Giouanni 5. 



jOn molta fapien7a , e prò- 
prietà di fimilitudine.ò Si> 
gDori > parlò il P. S. Clc- 

meme ÀIclTàndrino della 

lineolare beoigoità, e clemenza di Dio 
verfo dcU’huomo . QucAo Padre por. 
tavn fimile di quella forte : OlTcrua. 
te , dice , quando cade l'Vccellinn dal 
nido, Tcdete fubito la madre vola fu. 
bito ancor elTa fuori del nido , c quc> 
Tuia > c Lmenteuole lo và cercando » e 
fé lo croni, fe può, lo riporta nel nido, 
le non può lo piange . Hora cale, dice 
il Padre, d La clemenza , c benignità di 
Dio verfo dell ’huomo ; Detn ex mxl- 
tx ienifnitxte, elememixhomixem 
rttixettdy c»mflell$tmr,ftit ti fui- 
tut è nìJ» èxeidìt , mxter etut è nidt 
4tdu»l.*ttnxt»s ch.tr$Uitms figuerx de- 
femt . Così £i il «oftro gran Padre 
Dio, cerca l’opera delle fue manil,‘huo 
ino, e medica quello hà patito di ma- 
le , e perfeguita la fiera , che l'hà feri- 
to, leuindolo ilal nido nella’ fua gratia , 
e di nuouo lo riporta nel fuo nidoi 
Deus xmtem, dice il \‘ìAie,fxter fuum 
^uxritfigmentum.iy et jutd Ixffum 
ejl medetur , ^ ftrum ferfequitur , 
è* PuUum rurfut ìm mtdum recitit . 
O che gran verità.ò che bella lìmilicu. 
dine , & nond queAo quello , che af- 
fwma hoggi Chrifto Signor noAro 
' neirEuangelo ? Era 1’ huomo apunco 
*^*wycccUeto di DiOiiipoAo nel fi- 




curifiimn nido della fua gratia diuina , 
per volare poi à fuo tempo, come ha. 
ueua facto l'ali de' meriti , nell’ eterne 
maniioni della gloria . Ma venuto il 
ferpente con la (ua afiuria infernale lo 
fece cadere dal nido Diuino neH'abif- 
fo delle miieric . Ed ecco Dio N. S. 

S ualì amorofa madre rainda il proprio 
glio, che dall' eterna manfione della 
fua gloria defeende , e vola qui à noi 
per ricuperarci , e riportarci al licuro, 
e primo noAro nido della grada, e poi 
per darci l'ali per volare allagloria.ac- 
cioche non reAaAc l' huomo eterna- 
mente perd.ito , e deuoraco dal ferpf- 
te infernale . Vditc Chrifìo , che chia- 
ro lo «lice; Sic Deus dtlexit muudumt 
ideji htmineru, dice S.AgoAino, f- 
lium fuum Tutgeu/tum dure' , Ecco 
ladifcefadi Dio in queAa valle di la- 
crime,doue erauamo caduti}^'r emnis, 
qui ctedtf tu iffumuoH fereut , fed 
iabeut ^ttam xteruum - 
^ Hora fermo il diCcorfo, Signori , AITonto. 
fopra queAa infinita verità, chcDio per 
folleuare l'huomo ciduto.e precipitato 
nel peccato : nc mirando a i ncAri de. 
meriti, ma foloaH'amore, che ci porta 
s'cabbanàco fin in terra fatto huomo 
fra noi;ma l’buorao,noi tutti con poro 
corrifpondenza , anzi con molta it>{;ra. 
tittidine verfo lo Aellb Dio non fi cu- 
riamo di ritornareà lui, e queAolarà 
l’AlTuoco da ponderare . 

Clc- 
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) ClcnDcndlIìtno > amorofillimo Si* 
gnorc , fngge l'huomo voi, vi volu 
le fpalle, v' abbinJona , v' ofFende , vi 
tradiiTc, precipiu di volontl ftu o:U 
rabilTo d’ ogni nule, d* ogni peccato i 
ou quell'occhio voftro diuino aoioro- 
fo non mira U ua colpa, perche Otlt- 
S.?ietro Wr ^mariti dice Chryfo 

Chtyfol, logo Santo , ma foto mira l 'opera della 
mano dell'omaipo^encc.e dell 'al ti (Timo 
abiiTo della vodra diuina carità, volete 
humiliarui nell abifTo delle noftre mi- 
ferie , per ripigliarci > per riportarci 
nelle vollre braccia di nuoiioalla fi- 
gliolanza di Dio, alla panidpatione 
della vofira natura Dmina ? O bontà 
infinita , cfdama ilfapicacinimo Idio- 
Idiota- ta ; «mm nat , * /ibiJi'Mit 

mar,^ ex xbi^a mmarit fteijìi te fra- 
fter nat homineìT. Suhttcifta fìa- 
fief ijli nat : humilixfii te,vt erìgerei 
noi . Exinantlli te m.tìefitite , V im- 
f lerci noi dinintinte . Óefcendijli 
ywe nd noi , 9r nfeendLeremnt md te , 

' ^ Che dici huomo , pecatore viliiGmo , 
ca»l mero viucncc, e fetente , tu hai of« 
fcfo io infinito Dio tuo creatore , & 
egli fenza che tu lo riccrchi,anzi quan- 
do più (lai offendendolo per pietà , e 
compafiione di tc> e della tua perdido- 
ne delcendc dal ciclo , viene à bafib , 
s’humilia,fi £t huomo , & & la pace , c 
ti offcrilTe la Tua grada , la fua gloria , 
^ i Tuoi beni , il fuo Regno . Eccoui la 

fola caufa tutta per la parte di lui . Sie 
Delti dilexit nMnm, filittm funm 
^nigenitttm dnret . 

*** 4 Bello cafo à propofito habbiamo 

■, nel libro de i Giudici . Prefe per mo- 

E lie Sanfonc fortifiitno vna tale figlio- 
1 Filiflea, perche l'amaua grandemf- 
te , quefia gli cauh di bocca vn fegre. 
IO, che non lo volfe conferire od a fuo 
padre, nd a fua madre con carezze, con 
piand , che sò io , come tà fare quell e 
donne , che fono tal volta più falle , e 
più fcelerate del Demonio,e fanno fin- 
gere , e tratfonrurfi in mille forme , 
per venire all'intento • In fonuna San- 
tone ramaiia, gli rtuelò i'eoigmaj e (il* 


bìto quella dirgradata Io tradì -e Tand^ 
a riuelare, del che l'ofFefe grandemen- 
te Sanfooe : e coti corruccuco fi parti 
da lei.fe n'aodb via a caladi fuo padre; 

Irntufunt Snmffam nimti nftendtt im 
dama putrii fui, dice il fiero Tetto . 

Ma quanto durò quella rifolutiooe r 
pochi giorni : pafsh ancoja colera , oh 
affeao !non vedeua l'hora di tornare 
a troiurla,e vi cornò di fatto, ne vi tor- 
nò vacuo > che gli portò anco m pre- 
fente, vnbuon Capreto, dice il Tetto t 
Venil innifere baleni ^xarem funm > 
nttnltt et iétdnm do cnfrii . Che 
coft c quella, òfbrtifiimoSanfoni, di- 
ce qui rAbulenfc, fono quattro giorni , lud-c-l^ 
cbettauitl male con quella donna, e 
tanto in colera con erta , che non vole- 
ui più vedere. per hauerd tradito, c ne 
haucui grand ’occafionc , & hora torni 
atrouarla i c fc bene erti non d ricer- 
ca , ne ti chiede perdono i nd fi cura di 
tc.anzi ti hà abbandonato.e data ad al- 
tri } tu vai per trouarla , e gli porti an- 
co WD prefente ? Non vi paia ftrano.di- 
ecquì TAbulenfe , «1 termine di Sanfo- 
nc, perche tanto può,c tanto vuole l'a- 
more, che gli poruua; Et idea .dice il 
Padre, (J, idea nmttnt non falnm mtu- 
rio fottlfoBionem ab vxere nolebnt , 
ftd od eom loitfeondom hodnm , 
in monnt ottuht. Atmua Sanfonc co- 
rtei , quella fua fpofa , c come veto a- 
maote, fe ben lei era colpcuole, egli La 
viene a ritroiure, c le porca vn regalo , 
quali lei forte laoffèfa per placarla, 
th Signori , che quella c bclltflima fi- 
gura 7 Chi c quello Sanfonc, fcuoo 
Chritto figlio di Dio, dice Origene, S, 
Bonaucatura • c tutd i Padri , c quella 
fiu fpofa infedele fu figura delle no- •* « 

ftre anime , quelle fono le vere colpc- 
uoli di mille mincaracnd, e tradimenti 
doppo tanti fluori del fuo diuino fp<^ 
fo, egli c l'aggrauato , & oflrfo infini- 
carocnte , peni chee cooftretto P®”* 
colpa parrirfi da ertc't ma che forte 
Tabbandona^ le feaeda ? le condanna» 
eh nò , nò . l’amore , die gli por** non 
lo permette , c valaodo tutto fow«to 
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le Tiene cercirc , dtfccnic dii cielo in 
terra, & fpint» dilla infinita Ina cari- 
tà viene ad eflc con doni ineffabili in 
mano per arrichirle , per donarle , per 
ritornarle nella fiu gratta , nella fua 
amiaua , c porle di nuouo ,alU poiref- 
fione d.-IIl fila gloria j i mio Signore, 
chcEire con noi? quali voi forte il reo» 
e noi li ofR fi l ah Sigoon,che foto Dio 
eà , e può amare io quella forma » che 
(ària di noi tutti , (c qu: rto gran Dio 
non vcniiiadal Ci lo à cercarci > a i ro- 
tarci , a follcuarci , era la natura fiu- 
mana per il peccato tanto impo-entc » 
tanto acciecata» tan.o aiualignata , clic 
non vi rrrtau i più in ella Iperanza di 
fàlirc , non poieua più mai nc ritbroa- 
re I Ile ricaminare per la via del cielo 
fe querto amorofo nollro Dio fitto 
htiomo non veniua a fauorirci a pre- 
rtarci la mano . & à riporci nella (Ira- 
da fmarrita j ed ecco dice S. Agortino : 
Tftfter hoc emm ad noi Hit defetn» 
dii , Qr net ad illnm pofjtmut afeendtm 
re . Eh Dio e pure, c pure è vero chri- 
iliaoo , che doppo unto Eiuore Oiui- 
no , e una la oortra cecità, 6cingra. 
titudine , che cercandoci Dio , e chia- 
imudoci per ridurci al cielo noi s'an- 
damo fuiindo > apporundo • e contra- 
diccodo , e Dio quanto più ci và fegiii- 
taodo , unto vanno grhuomini fugen- 
do . 

{ Finito che hebbe Dio nortro Si- 
gnore di creare Adamo nortro Padre 
con tutta l'abbondanza necefiaria per 
la viu humana , c per la conferuaiione 
di erta ; dice il fiero Torto , che lo pi- 
gliò , e lo pofe in ParadUb terrertre t 
Tnht ergo Dominni Dent hommem , 
tnm in paradifo Mnpiatit, 
V oferaretuT » ^ rnjhdiret illnm , 
doue notare la verfionc dal Greco leg- 
ge Sant' Ambrofio legge querto pal- 
io , che Tnlit enm Oeminns , (jo af~ 
prthendit Dens hommem tjuem fectt , 
pofnit eum m Paradifo. Notate 
quel apprebendit , che vuol dire quali 
^dolenza , quali che hormai fuggiilc 
I httomoda Dio per andar vagaodo^per 


quel campo Dam ifceno doue tìi crexà 
to , di forte che fu neccrtario , che Dio 
le andarti: dietro , li ponelfe le mani 
adorto > e quali , che per forza ; Ei ap^ ■ 
prehemdtt Oommnt hominem , po. 
fnit enm in Paradifnm Volnptatis > 
operaretnr > é» cufodtret illnm • 
Oh quant’anuco c querto fuggir l’huo. 
mo dal fuo creatore ; nel che pare fbf- 
fe fubito figurato lo rtaro de fuoi de- 
fcepdenti per il peccato fugirfi da Dio» 
e la difficoltà . che habbiaroo di ritor. 
nate a lui » & alla vera falutc, poiché fe 
Dio non è quello > che il primo ci pre- 
uenga con la fua mano nella gratia,non 
c polfibile più al peccatore ritornare à 
lui ; dunque quello già fù fignificato » 
quando .ipprebendit Oommnt h*mi~ 
nem , c lo pofe in Paradifo , Vt operai 
retur , (^en/iodiret illnm. Ma che 
opera doueua £ire ? fe non era ncccrta- 
rio in qiiclluocodidelittc formato da 
Dio , opera manuale d’agricoltura, d 
vero dice Chrifortomo , ma perche 
l'otioé radice d’ogni maIe,volcua Dio» 
che operarte t Omnem malitiam do. 
enit ttinm proptere* pracepit Oomi- 
nut , yt operaretnr illnm ; Sint’Ago- 
rtino iVt tnjlodtret enmdem Paradi- 
fnm ipfe piti » ne ahjnid admitteret , 
quap onde mereretnr expellt . Quafi 
dica il Padre , che non doueua temere 
d’altri , che difertefto. San Filippo 
Abbate dice ; Kr operaretnr, ^ enfo. 
dtret, ^t cogitando, lo^nendo.quod 
Deo placitnm ef, operaretnr , quella 
era l’opcra.c poi foggiungc j Et enfo. 
dir et , fe ipfnm en/hdiret weà 

Diaiolo deciperetnr. Ma il Padre Sant’ 
Agortino mi poru vn teftimonio fin- 
golarc, C dice ; t- falint tn hit verbi t 
fenfnt , jnem pnto non immerito prò. 
ponemdum, yt ipfnm hominem opera- 
retnr Dent , cnjlodiret j ptnt emm 

operaretnr homo terram , non ^t eam 
faaat terram , fed 9r cnltam , atqne 
frnSnof im , iic Dent hommem mal- 
to magli ^nem ipfe creanti » yt homo 
pt eum ipfe operatur , 9/ iufut pt p 

hom» toh òlle per fmptrbtnn* non ai- 

.... r .j r , 
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/ietUtt ( Ó* eujlodirtt illmm ) ptr 
t$e Dtms JdtM fui cre*t k«min*m 9t 
k»m9 fìt , ifft »f«rntHr htmintm Mt» 
qut cijhdit > T/ ttidm bonui i btJUi»t~ 
fit . Ma che iia vero , ooa (1 vede 
cbiaro r chi vuol Jubture, che all'ho- 
ra Dio per U Tua parte non vigilalfè in 
<)uefta cuftodia , le anco doppo caduto 
l'huonno , e fcacciato dal Paradifo per 
la fua iagraxiiudincdifobcdicntc, col- 

f >euolc tanto • che mcritaua rinferno , 
'iAcilb Dio Tuo creatore per falleuar- 
le, c ricuperarlo non al Paradifo terre- 
/Ire , ma ccicAe > mandò il proprio fi- 
gito dal cielo in terra à cercarlo , d fc- 
guirlo » ad ^prenderlo di nuouo . per- 
che c verillimo : Netjue ^nieUt afm 
frthendit , fed femen AbrAkét 
hendit > dice San Paolo, <]uanco era pii 
lontano da Dio, Iddio Io prefe, lo vn| d 
se per amore ; sic Deus dilexit mttn. 
dum , ^tfiltum fuum ^nirexitum dx» 
ret i acciò , che non perdelTe , ma Io 
conduccire alla viu eterna .■ Vt emnit 
ut credit in iffnm mert ftrecU , ftd 
xbext ^itx/fi xternxm ; e come dice 
San Gregorio ; Cum Detti •mniftten* 
redimendo t fehtmini etixmterptrx» 
littf •Jiendit , iffe ^titx dixerim fu^ 
gitiui fui ^tfiigix /ubfeijMtnt » fedre~ 
tmexdttm ^ttem xmifirit htminem 
Stenit . Di forte , che fi può dire , che 
fuggendo l'huomo da Dio fempre pii 
per il peccato , all'hota pure egli me- 
defimo in forma humana fiittofi vedere 
£ttt* hiiomo feguendo il fuggitiuo Io 
prefc,e lo riduliè nel Paradifo della fua 
Apprthtndit Dtmirxi hornì^ 
nem , ér pofuit eum ix Pxrxdifum , 
Tanto puote P amore di Dio verfo 
Phuomo sì idrato, che fempre vi fo- 
gendo Io fiefio Dio, che fe Dio Io vuo- 
le paflarc d fe , bifogna , che gli £ada 
per così dire , violenza per coglierlo. 

6 0 gran cofa t fiate meco àdue 
fcrittnre , ò due fnccelfi , che raccon- 
ta la Diuina Scrittura , l’vno é quando 
voife foUeuar Elia Profeta fuor del 
mondo > nel Paradifo terrefire ^ ollcr- 
iute di che li/crairdieeiiTcfielÀ- 


ero , che mandò Dio va gran vento eoa 
va turbine di fuoco , che lo leuò di ter- 
ra , e Io portò via : Cttm lexxrt Pellet 
DtmtHMt Bltxm per turiinem ix rte- 
Ixxr, come legge Sant’EpifaniojAT/;»- 
be igxe», venne vn gran ncnibo di fuo- 
co , che lo prefe , e lo portò via . L'al- 
tro cafo c quello di Giacobe , che fu 
primo diElia.dice il facroTcfto nel 
Genefi , che partendo Giacob dalla ca- 
fa di fuo Padre per andare in Mefopo- 
tamia d cercare ricapito , ripofand» 
vna notte alla campagna hebbe vna vi- 
(ione in fogno di quefia forte . Vide 
vna gran fcala, che dalla terra arriuaua 
fino in cielo , & apertoli Paradifo, Dio 
noftro Signore in forma humana llauo 
appoggiato nella parte fupretna dello 
fcaia,e vide gl’Angeli che afeendeuano, 
e difeendeuano fopra di quella t Vtditm 
tpxe ftxlxrx ix faxenit fixxtext /"per 
terrxxi , (jr cxcxmex iUim txxgem 
etrlxm . Axgeltt fxeqxe Deixfcem^ 
dextet , tjpdefcexdextet , ptrtxm, 
Damixxtx ixtxxxt Jexlx • ( Bouc no- 
Mte così di paiTaggio, che Roberto di- 
ce quefia fù vna figura deirincamado- 
ne. )Hora fuegliato fubito il Santo gio- 
uine Giacob con gran timore efclamò; 
Sxxxi terribilit efi locxt i/le: ttan eft 
hie xltud , nifi daxtui Dtt , per tu 

emli . Io direi , ò Giacob i di che temi* 
e tremi f anzi che quefia Scala d per te 
di gran contento , fe quefia &dc finoiai 
cielo , fc Dio fid con la poru aperto 
quali afpcttaodoii , che tu falifca , fe 
tu vedi grAngcU , che vanno sù, e giù* 
quali che t'inuitino > e perche non pig^ 
animo , c con allegrezza , e corraggio 
non ti poni d fabr con gran corraggio 
sù la fula f fcrnute quello qud Signo- 
ri , ritorniamo ad Elia. Io dimando 
perchc/li gratia,fe Dio vuol portare al 
cielo Elia , pcrclie non gli formò vno 
fcala come quefia , che vidde Giacob* 
per la quale falcndo Elia fi porulle 
fuori di quefia terra verfo 11 Cicloiper- 
che manda Dio vn turbine I £/ xfeex» 
dit Elixi per txrbmext ix cmlxxt, dice 
il Tefio * Potcua pure farlo falirepec 
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viu fcala,e mindare gl’AngcIi.chc l'ac- 
compagiufTero . come viHc Gùcob; 

^ttgelot Dei Mfeeudentes , ér de fi tu- 

dentei fere.tm. RifponHc va Dotto, 
re fpiritofimcntc , che la ragiooe per- 
che noo formò ad Elia Tiia fcal i « co. 
me fece aGiacob , fi ► accioche per a- 
uentura non auenilTe ad Elia , come a- 
- - ucnoe anco a Giacob ; c che gli auen. 
ne ? Che vedendo i Cieli aperti, < U 
fcala.libcra per falire , e gli Angeli per 
accompagnarlo con tutto quello ap« 
parato sì grande non fall Giacobe , né 
gli venne voglia di falire à Dio , che lo 
alpettaiia alla cima della fcala , ma pa- 
re , che afpetulTe , che Dio medeiìmo 
venilTc già per la fcala a pigliarlo per 
mano » c condurlo in ciclo , anzi che 
tutto timorofo , c trenuntc Ce ne ila. 
tu temendo , che per Aie colpe ne re- 
AalTc efclufo .Ne lo dice quefto Dot- 
tore fenza fondamento , perche ilCar» 
Ca idinil dinalGacuno, il quale nota in quello 
XUutno che Giacob 

dlaua tutto fpauenuto , e tremante • 
Ttm-tit , dice il Cardinale . confidi^ 
^ rende feiffum reUtiue ni frsfenm 

ttem Dei , & fre^nentiem jingelom 
: rum , ne imfuterentur fihi defeUut 
fui , rum ^ued laeuj illeerer Dei , 
forte Cmlerum , In luoco di falire, 
h almeno fuppltcare Dio di afccnder 
per la fcala, implorare l'aiuto dcgl’An. 
geli.cominciò a temere, e tremare co- 
ci alla prefenza di Dio , pauentando di 
douer rellarc cfclufo dal cielo per li 
fuoi difetti , perche quella era la cala 
di Dio , c la porta del ciclo . O feufe 
magre degli huomini , fc A apre il Pa- 
radifo , fe Dio viene per riccuetti , fc 
li hi poAo vna fcala jpcr falire • fc gli 
Angeli fono preparati per aiutarti , ò 
Giacob » c perche temi . c tremi , e ti 
fcuA con i tuoi difetti , cofa che non ci 
oppone Dio ? tu vuoi , che venga Dio 
medeiìmo a pigliarti per mano , quali 
d {forzi a falire al Cielo? oh dice que- 
fto Dottore ; bora ceto qui il calo di 
Elia, che falta fuori bene; accioche E- 
lUnou faccia come Giacob, per fcao- 


far A di falir la fcala , & afeendertpert 
gradilidi cllà, feufandoA coni Tuoi di- 
fetti , che lo fanno temere non voglia 
£ire comparire la fcala j ma vna turbi- 
ne di fuoco • vada con carro di fuoco, 
con caiullo di fuoco , a Icuarlo, cpor. 
tarlo in aria,pcr ogni modo; Ecce tur» 
rut,^ ejui ignei . jlfeendit Elies fer 
turbinem iu Ceelum ; Perche gli hua- 
mini fono di quella qualici.e conditio- 
ne , che non vanno a Dio di propria 
volond, fc non fono per cosi dire tfor 
aaci ; eccolo in Elia , dice Ecumenio j 
Zliet furfum ferreute *èehicul» ege. t, njo jjjg, 
^ etjuii , qui ^leettetem itiuertt illi 
ferereut , 

7 Oflenute a quello propofito vna 
ponderatione del Padre S.Pietro Chri- f j^tto 
fologo degna del fuo ingegno . Sene chtifol. 
llaua quel ricco Epulone coli giù nel- fer-ia», 
le pene infernali , crucciato intollera* S-^“®*** 
bilmcntcd’vnaardcntiirmafetci leua 
gl'occhi per fuo maggior tormento , e 
vede Lazaroi che Aaua godendo , e ri- 

E oftndo nel feno d’Àbramo. Hora per 
auer vn poco da refrigerarli, chiama 
il padre Abraamo } Peter jibrehem > 
notate il termine impertinentilTimo di 
qucfto Epulone , LeT^rum ,^t 
intiuget txtremum digiti fui tu e- 
que , <3* refrigeret liuguem meem , 
quie erutiorin hec Jlemme . Ponde- 
ra qucfto il Santo Arciuefeouo ,il mo- 
do, c termine di quefta dimada di quc- 
fto mifcrabil’ huomoj Mine Le^- 
rum . nundi tS prego, ò Padre# Lazaro 
^uì da me , {'vdrnuiAmil cofa? non 
dice , che egli lia Icuato, c portato do- 
uc c Lazaro ; ma che A Icui Lazaro di 
douc Hi , c che venga da lui in quelle 
fiamme vitrici, oh dice il Padre i 
Urne diuitem melifie nom detextt > 
qmem iem feeue pojiederet , qui non 
fi ed Le\erum duci fofiulet ,fed ed 
fe Lex^erum ^ult deduci. Non A può 
imaginarc maggior malignità di que- 
fta , poiché anco nelle pene infernali 
confcrua l’antica fuperbia, c come noo 
fù mai affctiionato alle cofe di Dio, & 

alla virtù , anco doppo condannato , e 
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■eUe pene ficlTc , che per i Tuoi pec* 
caci pacifcc , dimoAri la mala volontà 
con che concrjJifce, per cptcHo dice » 
che venga Lazaro à fe. non che egli 
polTi andar doue è Lazaro , dotte , che 
fi vede . che poco fi curaua del feno dr 
Abraamo i S^ui H«n fe 
d»<i f»fiuldttfed*ÀfeLn:^ru <>ult 
éUdmri» O quanti li rttrouano hoggi 
di colloro , anco fra chrifliani» che ri. 
corrono a Dio .hai Santi , non gii 
per acouillar la falutc dell’ anima , e la 
gratia dt Dio > ò il Cielo . che poco fe 
oc curano .e Dio ti fe lo credono, ma 
folo per cllere liberati da qualche ag. 
grauio, da qualche molcftia . che sh 
io ; quelli chiamano a te Dio , e Santi 
per proprio intcrelTc » c con TanimO’ 
tutto alieno da Dio , per cole tempo. 
>ali , perche poco k ne curano delle 
eterne . 

S Infcgnando ChriHo Signor noi! ro 
a’ Tuoi Difccpoli» come haueuanoda 
£u:c oratione . e che colà doueano ad. 
dimandare a Dio . Chrillo lor infegnò 
Toratione del Pater noAer. nella qnale 
io pondero, che veduto ChriAo la no. 
Araiuclitutione , egli t'accomodh ad 
clTa, quanto fi potcna £irc con termi, 
ne di confcieniia, oflcruatc; Cum gui- 
tti or*rt >dice ChriAo , dicitt : Pdter 
' injler . et in C celtt , fdnUtficetur 

nemtm tuHtnt ddutnìut rtgtium tuu , 
Notate qucAa petitionc ; AduenUt 
Regmum tuum ; venga in noi il voAro 
Regno. Qui entra Tenulliano, fra le 
molte efpoluiooi de Padri, e dice , che 
c’infegnb ChriAo vo’ oratione molto 
accomodata alla noAia conditione , la 
quale cerca Tempre di fuggire la £tu. 
ca . e cercare il ripofo . E con qucAa 
iiimandar, che venga il Regno di Dio . 
e vn’ addimandar , che in breue fi lini, 
fca qucAo raondoi accioche prcAo re. 
gnumo con elio in cielo . e traiuglia. 
mo meno qui nella terra ; Cttm re£MÌ 
Dei, qmtd Mdueiiist,*rsmus dd r*. 
fmmmdtionemfdcult tmddt, tftdmut 
mdturiiti rei»dre , ^ diutiut feettt~ 
rt* Ma Urano dice > che con ragione 


ChriAo c’infegna > che dimandiamo a, 

Dio, che verga a noi il Aio Regno; 
perche c cofa certa , che non potiamo 
noi andare a quello per g!ona>fe elTa 
prima non viene a noi per gratia . Et Lìrano 
Xene dieilur , dduenidt reg»Hm tuu , hic. 
^mid H*n fopmmus dd tum lenire per 
prdtidm , ^glaridm , mft tffe prior 
Venidt dd met . Et il Padre Abulenfc Ab'd-hii 
ancor lui; jiduemdt regrummum , 
idejl ^didt iedtt/udo im ner, accio, 
che lìamo beati , Et no» dicit edmut 
ntt in bedritudinem , /tdiUd K-e»idt 
dd noi, ^»‘im noi 'vcnidmtts dd ipsd. 

Ed ecco Signori . che adempita la no» 

Ara dimanda , che hi mantiico i[ pro« 
prio Aio Figlio per iioAro amore Dio 
di Ciclo in terra r Sic Deut diiexit 
mundum, 9 / fitium fumm ^igeiti- 
tumddtet,. Per darci la Tua beai nudi, 
ne } f't »mnit,qui credit tn ipfum non 
feredt , fed hdbedt -^tdm dtemdm . 

Oh mio Signore» dice bene l'Idiou 3 Idiota» 
Deficendtjit ^f<J>*e dd not,^t dfcendd. 
mutddte. Dunque thriAiani, già che 
Diohà mandato n proprio Figlio con 
tutto il Aio Rt gno fino a noi > a' quali 
era impoirbiìc entrare nel Aio Regno 
per la colpa» chccicfcludcua eterna, 
mente , almeno adelTb» che habbia. 
moquanto fappiamo dimandar, ebra. 
mar » fiamoArdcli, c grati ad accetta. 
re> & obedirc a quel gran Dio, che con 
tanto amore fi dona tutto a noi per far 
noi ancora tutti fuoi» Senti cbriAia. 
no> perche c venuto a noi qucAoDi’o 
amante ; Vt omnit , epui credit intp-,^ 
fum non pertdt, fed hdbedt 9 iitd/m 


il 

•»n 


dterndm . 

9 Ohimè» ma quanti, e quanti fono 
anco fra chriAiani , che altro non han. 
nodi chriAiano, che il nome , perche 
chriAiano vuol dire tuttodì ChtiAo» 
quello nel quale regna ChriAo io cAb » 

ma foné alieni di fitto , perche non di 

ChriAo , ma del Diauolo fono, nd cre- 
dono qucAa verità » che ChriAo figli® 
di Dio fia venuto come loro Saluato- 
rc ; nè mi Aiaiioa dire 3 Padre > febee 
fon pccuiore > credo perb. QutA» 
L X non 
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non è U venti t perche dirh con San 
Paolo > io dici con la bocca , ma con 
fatti lo neghi; Tttéfis Mutem negmn/^,', 
che iìa vero , fono coftoro come li he- 
hrei , i quali fanno profeflìonc di cre- 
dere, di defiderare grandemente la ve- 
nuta del Meflìa » che e Chrido , nu 
quando è venuto, non l’ hanno voluto, 
nd Io vogliono accettare , nè obedire . 
Vogliono vn Chrifto a lor modo,c pe- 
rò ancora Io afpettano , e lo dimanda- 
no , miferabili , che verri sì vn* altra 
volta , ma non come Saluatore, sì bene 
come Giudice a caligare la loro incre- 
duliri, oflinatiooc5 quando c venu- 
ta la luce diuina, non l'hanno voluta ri- 
ceuere , hora nelle tenebre cercano la 
luce nc la trouano. Tali fono certi chri 
fliani peccatori oAinati. Diccua Dio 
per Ifaia Profeta . Vditc fcrittura , che 
quadra a quelli tali. Diccua Dio : Omms 
Dum/c ad me clamai de Se'tr\t che co- 
fa grida ? Cufici ^uìd de noéfe f cufici 
^uìd de no^e ? cufici e^uid de ncde ì 
Ifpongono quella fcrittura il Padre 
San Gregorio con altri Rabbini dotti 
conoertitialla fede , che quelli fono li 
ciechi Giudei , che danno quelle voci 
nell’ ofeura notte della loro cecità , c 
dicono, ò là cullode di ^lardia ; Cufici 
ifuìd de ncéìe F che imoue habbiamo 
diChrillo ? c venuto il Mellia , che ci 
leuadaquefta ofaira feruitò . Notate, 
che r/fponde il cudodc ( infra pure) 
Dìxit cufici iVeuitmane^ f^uox ; Si 
yuaritÌ9t^uarircieouueri/mifti,(^ 9 ?e- 
mVe; d venuta la mattina , c la notte ; 
è venuto Chrillo, che c la vera luce ; 
Eratlux ^era ; ma c palTata , perche 
non l’hanno riceuuta ; Ef tenebra eam 
non iàmprehenderunt : e così c venu- 
ta la notte della cieca oHinatione* Vdi* 
teSan Gregorio j De mane cufici ^- 
$ntt cfuta humani generii prcteilor,^ 
tccunifefius in carne atparuit , ta^ 
men hunc frejfa perfidia fua ludaa 
Mcn agneu/t • y enit mane , ^ nox , 
ernia per eius prafentìam , nona 
ìux mundo inclaruitt ^tamen corde 
^^JideVtum ^tufiae tacitai remane 

* • • M 


yTr. Tutto dice San Gregorio. Donfe 
Rabbino ; O popolo infelice, dice , fin 
a quauto,dice Dio, gridarete ; §iuid d§ 
ncRe F Quella notte durerà fempre , 
fc voi non vi rifoluete a venire alla lu- 
ce , che però fegue il Tello ; Ccnuer* 
timinifi^ Mentre . Onde bene fi verifi- 
ca di colloro quella vifionc di Eac- 
chiclo , che vide il Tempio tutto pie» 
no di nubbe ofeura , ma l’Attrio clic» 
riore pieno della gloria di Dio 5 Et re^ 
pietà efi domui nube , ^ Atrium rem 
pletum efi Splendore gl orta'Domini , 
lidie allegorizando 1 * Abbate Rober- 
to,dicc ; Nimirum adueniente MeJJia 
futurum Ipdaorum 9 ^t nubilarentur 
menta , gentihut Vere 9 ^ui ferii fio» 
bant f aliena fi militar pera fide 

fplendcr ^ritat$t elucefceret • 

IO Ma lafciamo li Hcbrei , che fono 
figura de* mali chriftiani , paflìamo al 
figurato .♦ Onui Duma^ dice San Giro- 
lamo ; Duma, vuol dire , Similltudo , 
aut fi lenti um . Dunque ecco l ’ Onus 
Duma , i peccatori oftinati , che Han- 
no fcinprc più aggrauati di peccato; 

finiilitudinedclli Hcbrei 
cilinati 3 Onui Duma fìlentiumficm» 
prc con Dio tengono filcncio , mai non 
parlano con cflb , non gli addimanda- 
no perdono, ò mifcricordia, perche 
vogliono perfeucrarc in peccato, ado- 
gni modo gridano pure dal mótcScir ; 
Cufici quid de no fle ì e che cofi vuol 
dir queAo monte di Seir. che è il paefe 
del reprobo Efaù : Afoni SeIr , dice 
Georgi© Veneto , defignat culme prò- 
fperitatii mundana . Oh bene.coHo- 
ro danno fopra il monte della proffe- 
rirà delle delitic di quello mondo ini. 
quo 3 e quello c quello, cheli trattie- 
ne nelle tenebre ofairilTìme , c nella 
notte della colpa . E Sant* Agollino di- 
ce chiaro , che Seirfignificat peccatom 
res ^itiji harenta . Ad ogni modo , 
come li Hcbrei fperano pure-, tenicra- 
riamente però , c quando credono lo- 
ro emendarfi, arriuare alla luce della 
grana, e che venga Chrido a loro 5 
ou quando ? alla morte .Sì sì, credano 
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perqncAo quali all'Angelo loro cu. 
Aoie ) Cuftu ^mid de noQe ? Tal vol- 
ta perii runorlociellacoafcienTa. O 
cuHode , che fari di quella noflra not- 
te, verri pure il giorno quel gran Dio, 
che tanto ama l’ anime , che è venuto 
dal ciclo in terra per faluarle , non po- 
tri fire , che fé bène nell' vltimo palfo 
di viu, fc lo accetteremo > fé gli dima- 
deri perdono c'habbi milericordia > e 
oon ci conceda la luce della Tua gratia { 
ah mìTerabili infelici di monte Seir , fi- 
gli , ben veramente d' Efau , reprobi . 
Vditc, che vi rilpondcii noftro ciifto- 
dc , che vede , c piange la vedrà dan- 
natione; nixtt cufltt ; Vttttt mune , 
nox . Quante volte hi mangiato a 
voi la luce ? quante volte qurda luce 
diuiiu hi battuto a'vcdri cuori ? c voi 
lempre haueic rifiutata la luce della 
fua gratia , della mifericordia • hauete 
ferratigli occhi per dare nelle tenebre 
de’ peccati . Eccola notte c venuta co- 
si morirete come fete vilTiiti ; perche 
così merita il pefodc’ vodri peccati . 
OttHt Dum-* , ^d me de Seir ; 

che grida a Dio vendetta , c giiiditia ; 
Clxmxt sd me de Seir 'y così cfpone 
Xiiin. in hirano queda fcrittura ; Idem efi,ac 
Mora], fi diceretur -, grxMÌtas feeext! Cupi- 
hicinl- dorum exfettt ft^itienem fenufit. 
ia>ai, tixm diH$nxm . yenit mxne , ó* "Ox ; 

cfpone Lirano , idrfi > pr fperitxtem 
frofiptriiutis terren * , nella quale fem- 
prc hauete voluto viuerc lontani da 
Dio j Venie K6X , idefi ,fe<fMitnr nox 
gehennn . Oh miferi ingannati' morta» 
li, che credete dar gudo aTenli ; h pi. 
gri , vdite Enalmentc il rimedio non a. 
Ipcttate alla notte; dice il nodro An. 
gelo cudoilei dice Cbridomcdcfìmo; 
St ijunritis , ifuxriie ; Connertimini , 
Venite, fc volete faluarui , fc lo vo- 
lere , cercate . cercate adefTo , adclTo , 
non tardate : s! ^Udrith,andnte ; có- 
ueniteui fubtto a Dio,ò ebridiani; ec- 
co, che egli vi afpena ; Connertìn. ini , 

, venke fubito , non abufatc 
il fuo amore, dice Lirano ; Se ^unritit 
fuxdcrt firnxvigeieitiiA ycenutrùrnim 


nt per 'èeritxtem penitenti a . Venite 
fubno con fede, dice Chrido , che pcc 
qu: do fon venuto ; Ve omnit,^MÌ ere» 
die in ipfnm non perent , fed 
^tnm Mternem • 

PARTE SECONDA. 

Ran parole fono quede d' 

^ f Ifaii di Dio a peccatori : hi 
<j>idrìtii,irtinrite ; conuer- 
tìmint ^nire,e vuol direjfe fatte prò- 
fcITìonc di chridiani , e come peccato- 
ri anco profeflate di cercare la luce 
delia gratia , c ritornare a Clirido non 
d.uc tempo , ma fubito cercatelo , clic 
lo trouarete vero Sole di giuditia, che 
vi apporteri la vera luce della fua gra- -t . r 
tia; Ji <]Hdritis,iiudrite\eonnertiminii 
fubito venite , che fubito lo trouarete 
già venuto per voi di cielo in terra, per 
quedo cfFctto, per darai la fua beucili- 
tionc per admcttcrui nella fua prefen» 
za > per fatui nafeer il Sole di giuditia 
Rciranima . 

Vi ponderando Roberto Abbate la 
lotta di Giacob, quando ricorfe a Dio , 

& egli gli comparuc a Giaccb.lo riten- 
ne fra le braccia, c ne cauò la fua bene- 
ditiione,la quale ricruuta.dice Giacob : 

Vidi Dominum fxcteed fxeteru , t^ 
faln.t fxiìx efi xuimx mex. Qi^fta 
faccia di Dio, dice Sant’Agodino,c Sai» s.Anpnf, 
Cirillo, che quedo era il Verbo, Chri- s.Cirill. * 
do Signor nodro vcnutodi ciclo per Alexand. 
noi , per nodra fàlute , c però aggiun- 
gc il lacroTcdo di Giacob : Ortt>f<fMe ' ^ - 

ed ei fintim Sol pofttjunm trifigrefut 
e/? quedo Phanucl vuol dire, 

Fntiet Dei.Oh dice Roberto ; Non nbt 
re AiéH efi-, Ortnfijue efi ei fintim SoU 
pofl^un trnnfgiejjus efi phnnueiiyuod 
interpretntur fneiet Dei • Perche no» 
sì puh dalla faccia di Dio ticcuuto Fa 

bcacdittìonc , che fubito non oafea u ^ ^ 

Sole Chrido ncH’anima, dice Ruber» 
to ; Effufit nnm^ue benedidione ortxr 
efi Sol infiitin popnlo , dAndofnlutem 
in remi^onem pecentornm ( fi* eie 
Zneenrint ) per ^iftern mìfieritordin 

Dei 

CiOOgle 
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Dei nofirìjm qUÌhtu èrìèt 

ex alto •. Dunque peccatori.- Si ^uerim 
iix guarite i canxertimintyemte ad 
faclem Dei p ^mod efiChrifius \ che 
lubito nelle voftrc anime riccueite I» 
fua benedittione • la fua gratia , c rina- 
fee il Sole in \oiconUrcraiflìonede 
peccati» per le vifeere amoroTc del no- 
Aro Dio venuto di cielo in terra per 
qucAo » 

I a Per quello i perfidi Giudei reca- 
no nelPofcura notte di cecità obduri- 
ca » e fé bene cercano Chri Ao > non Io 
trouano » perche quando il Verbo fi fe- 
ce vedere fra loro humanato>non voU 
fero mirare, ne vedere in cfibla faccia 
di Dio , febene l'haueuano dinauai gP 
f .Cor.K» ocelli i dal che caub San Paolo raotùuo 
'di dare toro vna malediccione di que* 
fta force , oè foloalli Hcbrci» ma a tue* 
d quelli» che non amano quella faccia 
di Dio noli ro Signore Giefu ChriAo , 
vditc PApoAoto : Si non amai 
' Dominum lefum Chrt^mm Jìt ana-^ 
thema 5 & aggiunge , Maranathatiw- 
bito>che vuol dire qucAo Muranatha* 
dice vn Dottore , e Io conferma Cbri» 
foAomo Santo» dice que A o Dottore, 
che vuol dire. Dominai Wn/et’f Se. ag- 
giunge qucAo Dottore » che li infelici 
Hebrci fi vanno coofolando hoggidl 
nella loro miferia con replicare mol- 
te volte , qucAa parola Maranarba , 
verrà , verrà il Signore» il noAro Mcf- 
fia promefib» noAro liberatore , c R.c- 
dentorc 5 cosi riferìfee Bcuccro » che 
' lleat.ìn per lo fpatio di quaranta giorni in me- 
annoLad moria di quelli, che dimorò Mose fui 
S^rScii* monte con Dio,non£iccuaDoaltro,chc 
^ dare le voci al ciclo , rcpctcndo qucAo 

yo^^oXoy Mar anatha ^ Domtnus ^e- 
met» Et con qucAc fpcranze follcuano 
gl' animi affiirì nella loro miferia; cosi 
< Hìer e Gierolamo, che queAa era 

pift, ad Parcmia.ò Adagio fra li Hcbrci , c 
Matcelii però li anathematÌ2a San Paolo , c tutti 
quelli» che hano queAe fperaie, c dico* 
no^Domin/ts ^niettC dichiara per fc6- 
municaco ogn' vno > che dirà qucAo, 
Marnnatha , ch^ hà da venire , perche 


non c vrauco , qucAo fia maladctto » ^ 
(còmm\cxiOtSitanathemn»Maranam 
tha ,pcrchc cosi no ama noAro Signo* 
re GicfiiGhriAo » che c già venuto co« 
me noAro Siluatorc» e Redentore , e 
dice San Gicrolamo, che ancora hog. 
di qucAi infelici rcpctono di continuo 
queAa voce; kS aranatha , ntWzXovo 
Sinagoghcjc riferifee Beutero vna cofa 
degna d’oller faputa , & c , che conficf* 
forno qucAt mrferi Hcbrci » che niuno 
può riccucrc il perdono de fuoi pecca* 
ti > fe non in virtù di queAa voce » 
ranatha , la quale lignifica il nome del 
MelTia»e di fua Madre , fe/ui » ó* Af<<* 
ria t rinchiufi in qncAo vocabolo» Ma» 
ranatha , fecondo il mìAcro delle lor 
lettere, fecondo le quali viene a leuare, 
Maranatba , c vale il medesimo » che 
lefus , Maria , li quali nomi fono 
quelli apunto di Giesù> c di Maria . Oh 
mifert» & infelici ludeii che vanno gri* 
dando per t monti» e per le Sinago^c» 
e chiamando il Saluaccre, dal quale non 
poflbno » nc potranno mai haiier» nè 
riccuer la falutc , perche c già venuto , 
c loro gl’hanno chiufo le porte della 
volontà pcllima in faccia , c per qucAo 
come fi fera la porta dcIl'aAecto»e del- . t 
la volontà , non può il Diuino Sole co* j * 
trare ad illuminar i loro intelletti, c 
portar la luce della gratia , per qucAo 
rcilano efclufi, ottenebrati» e fcpol ti 
nella notte ofcurillima della colpa , per 
qucAo li maledilTc San Paolo .* 5/ «.Cot i* 
non amat Dominum lefum Cbrijiumy 
f$t anatbema . £ fcommunicaco , ma- 
ledetto coltiir^e non ama quel Dio , 
che per noAra falutec Tcnmodal Cic- 
lo in terra»e maledetto coIui,chc dice; 
Maranatha, Dominai feniet . Nc gli 
vuole aprire il cuore,la porta della vo- 
lontà alla (ili venuta, alla fua voce, alla 
fua vocatione , alla Aia gratia 1 che con 
tanto amore oAcrifee la fua bcncdii- 
rione , c la falutc » E venuto, c venuto, 
c dice : Ego jioad ofiiam , ^ fi 
quii ageruerit mihi ianaam , intrahe 
ad illum • Et coAui fera , e chiude , e 
non vuole ricouofccr » & obedire, ic 
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«ecemre , & poi /pera , cbe venga , <b 
£] tu maledetto , (arai maledetto ctcr« 
oamencc , dice San Paolo : Sit^Mtbe^ 
m* M»rdnMthn,fi futi mon Dt» 
minmm lefurnChrifium, feotillain* 
tendi Chriftiano peggio , che non He> 
breo ? parlo a te i «he dici , che credi > 
che ila venuto per tua falutc al mondo» 
c che có£ellì,che Sic Dt»t àtUxit mi- 
clff/n, ^ntgcaitum Ìm- 

rtt , vr cmnh ymi credit tm tffnm »em 
fereMt.fed hubeat ^i/Am etermim . E 
pure non gli apri la porta della tiuvo» 
ìontà , accioche poÌFa entrare .&ap» 
porurc la luce della gratta , e la la< 
Iute . Peggio duncjue d‘ vn’ Hebreo 
fei t il quale non aperumente crede » 
che fia ancora venuto , e tu che credi i 
che confcflì per fede quella verità , tu 
gli feri il cuore in faccia , & attendi ad 
offenderlo Tempre maggiormente ag- 
giongendo peccaci, à pcecati, c quello 
Tainore , che deui al tuo Iddio tanto 
tuo amante » che hi polpoRo la Tua 
gloria > la Tua Maeflà , e u é traiufor* 
mato in forma di fcruo per te , per tua 
falutc , 8i facto huomo , hi unto alFa» 
ticato trenta tre anni , c finalmente hà 
fparfo tutto il fanguc,& hà pollo la vi- 
ta in vna croce per te > per pagar i tuoi 
debiti alla Diuina Giudicia.per ricom- 
prarti dall'eterna dannationc ; c tutto 
quello non può far aprire la porta « la 
tua volontà al tuo Dio' c poi \ai dicen- 
do ; MerAHAtbA , Dcminui Vemief f 
Verrà , verrà bene alla morte . Ah di- 
ce San Paolo fopra» fei peggio, che nou 
fon grHcbrei ; sì (juis no» amAt Dq- 
mmi Icfum Chrifiiimt Jìt AnAtbemA » 

MATAKAthA . 

ij Deh chridiano, e peccatore apri 
viu volta la porta al Sole , che t'illumi- 
na > poiché c tanto chiaro , che dice il 
Zecl.a. Sauio : §lui timetit Demìnum diligile 
illum, tje illumiiiAbiiiitiir c»rdA W- 
JìrA. Perche chi non l'ama có la volon- 
tà da foda,non lo conofee, ne lui » ne il 
fomrao bene , che egli apporta , e rc- 
Aa con riniellctto acciccato nelle te- 
nebre , e qucAo d quello , Tolciu dire 


San Paolo; 5/ f*/r neii AmutDemmum 
Jefa ebrifium - Dando per caufadi 
non credere in Chrido Signor nodro il 
non amarlo, perche farebbe imponì- 
bile fe fia^dc > non crederlo, & obc. 
dirlo . Diccua Dauid aquedo propo- ffal.ij. 
fito ; Cujldte , Ridete , ^uepÌAM 
fuAMÌt efi Demìmu . OlTcruatc , che 
parlare ; dice che lo gudiarao > e. poi Vgo 0«t- 
lo vediamo , come ? Vgonc Cardinale dm. 
cfpone '.CufiAte frim Affiilp , ^ ft. 

JieA Ridete m iitteUeau.^p,^ g-fintie 
ffirtmAlium fActt ridere . Suppone il 
prori ta la coriifpondema, che tengo- 
no ifentimenti del corpo con le poccn. 
ac dciranima, cioè, che li occhi cor- 
ri/poadoiio ali' intelletto , Acileudo 
alla volontà , e però vuol dire , che la 
Filofo/ìa dei ciclo , c al contrario di 
quella della terra; perchein quella pri- 
tnac l'ainorc , che la fapiroza, in que- 
da prinu la cognicione della cofa.c poi 
l’amore : pcrcne come dice il Filofo- 
fb; VeluntAt nenfertur, nijì infre- 
cegnimm. Ma appre/To Dio và prima 
l'afFecco , e la volontà amando , e poi 
dall'ainorc teda illudratai & illumina- 
ta la volontà , e però Dauid pofe pri- 
ma { CuflAte , & poi , ytdete ^umiAm 
/ìtAMÌt ejl Dominui . Perche al pun- 
to , & alla mifiira , che amarecc Dio , 
anco lo coiiofccrcte , c Io crederete . 

14 Ma finiamo con Chrido Signor 
oodro . Già Chrido Signor nodro li 
poncua in Arada per camioar al Ciclo 
frà l’altre cofe , che contai ceca fionc 
dilTc alti Tuoi Difcepoli.dinc.che non fi Ioao.i4v 
lurballcro i ruoti loro ; Neii turhetur 
ctr Se bene io vado a morire, 

e mi parto ; c fra l’altrc cofe , che loro 
dille a coofolarliivnafùqucda ; G^ui 
diligit me , diligetur à PAtre me» 
ege diligAm eum , ^ mAnifefiAbe ei 
me iffum . I difcepoli , che ancora non 
erano inttaci, nè perfettioemi nelle co- 
fe di Dio , lor viene curiolìtà di addi- 
mandarlii MAgiJler^utd fABumefi ^ 
ijmÌa mAnifefiAtmrui es aebit teiptS * 

^ nett muHde / Dice , come può Aar 
^ue Ao ? rifponde ChhAp j Si juit di» ; 

ligit 


Googk 


8 8 Feria feconda della Pentecofle • 


ligit me fermeuem memm fer»*ttt . 
Quefto c «quello , come pui ftxre, per- 
che a voli c non il nioiulo minifcfteri» 
me ftelTo, perche quelli, che mi ami- 
noi olTctiuno quello , che io li conun- 
ilo i dice qu vn Dottore . Signore non 
v’addimanJjno quello , chehinnoda 
fare per li pirte loro , ma quello, che 
farete dilla voftra paric.quedod quel- 
lo , che fé li rende difficile, e che di- 
mandano , come puh dare , che ad elfi 
vi manifcftatc,ma non al mondo, a tut- 
ti gli altri ijrifpondcChrifto , che fa 
pure quello , che s'hà da rifpoodere , 
non vi tò dar ragione più quadrata di 
queAa i Si <]uis dilirit me , fermenem 
meumferunhit. On bene , perche fo- 
to quelli mi amano i mi vederaono • c 
feruano li miei comandi , quelli mi ve- 
dcranno . Al mondo, a gli aliri.che non 
li oflcruano , non me ^i nuoifèfterò , 


perche la porta dclfamore apprefl* d2 
me.e quella per la quale to entro a far« 
mi cooofccrc , c però ; ditigit m* 
dilifetur à Purr» me» t f^eg» dtiigam 
eum,^ mMHÌfefiMh» ei mtiffum , Ah, 
non riotcUetio i ma Taffetto dunque è 
la poru , per credere > per vedere, per 
conofeere chi non ama. Vn'anima ferra 
il cuore la volontà, e la porta al mondo 
alla carne , e non ama il fuo Sis^re, fe 
hauelTe il più beirintellctco del mon- 
do non per quello ha cognitione da 
Dio , per quello i più grandi intelletti 
precipitano, e cadono io errori di Me- 
re fie , perche non d il cuore con Dio » 
non amano il fuo SignorCpC covi Dicen- 
tetfeeffe Sef ienteit fiulti fuHt funi . 
Ah Chriftiani.diamoduoque il cuore 
tutto a Dio , come Dio a noi ha dato il 
proprio Cuore . Epiloga come meglio 
(ài Àtc. 
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I Oleua dire Seneca , o Si> 
gnori , coodderando la 
qualirà de* Tuoi tempi ; 

titétt ineptias per» 
uentum e(l^ non do- 
lore tantum , fed dolori t opinione ^e- 
xemur \ more pnerorum , ^uihus me- 
tur incutit y mitra , perfonétrum 

deformitatf ^ deprauata facies . Ma 
lalcijccmi efplicare quella fcncenza 
per noi . Nc’ nollri tempi medefinai , 
Signori t damo arriuaci noi chriHiani 
od vna inecia così grane, e cosi intol* 
lerabile * che non da! pefo , dall* ifBif- 
rione * e dal dolore damo tormentati , 
ma folamente dall* opinione di quelli 
more puerorum-, come apunto tanti 
fonciulletti fenza vfo di ragione, a* (]ua- 
li voi vedete , che vna deformiti indo- 
lita di vcilire > vna mafehera, vn’ om« 
bra c ballante a dirli temere » gridare, 
piangere , & fuggire . Tanto volcua 
dir Seneca, e tanto dico io de’ chrìdia- 
ni de' nollri tempi . Ah Signori , dite- 
mi voi , s*c vero(peril piu ) che vuol 
dire, che ogn’vno mgge , abhorrifce in 
fatti la virtu,Ia penitfza, che pure c la 
conduttrice deiranime noli re al cielo'? 
Certo c » che folo vn*ombra nera > che 
l'occhio terreno vi vede, ò li finge die- 
tro : vna deformità degnata da noi di- 
uerfa dal vedire vfìtato de gli huomini 
mondani , vna mofebera, vua finta iar- 
ua , che il Dianolo pone inanzi la bel- 
limma £»€d< dclU ?ircù • Quedo è 


quello che ne la £i temere , ibborrire • 
fuggire quali unti fandutU fenza ra- 
gione more puerorum* £ perche ri 
cacciate in opinione, che la penitenza, 
che la virili lia diffidic > che peli , die 
affligga, che dolga fenza venire albi 
proua ; quella fola opinione ri tonsu- 
ra . O ineiia de chrilliani . O Di* 
quanto c vera dunque per noi Ufe«« 
tenza Ibpradetta 5 Ad tantas inepiUe 
peruentum ejl, Tt non dolere tantum , 
fed dolerti opinione ^xemmr. Cotto- 
fcriue Tertulliano, dicendo» Vnufyuif 
queìftcommoda coreorit reformidat , 
% Deh chrilliani, lafciitchoggi l'i- 
netie fanciuliefche, e richiamate la ra- 
gione d'huomini fcnCiu al fuo oifido , 
e date racco , che hoggi voglio leiure 
lamafchera, e la defbrmiu da gnoc- 
chi humani, c mondani» perche Aaniv» 
lonuni veggono nella virtà » e nella 
penitenza » c vi firb vedere, che quel- 
lo • che da lontano in odratco pare co- 
si deforme , pelante , aggrauanie od- 
ia virtù, da vidno» & in pratdea è bel- 
lillimai leggieri flìnu» e di gran confo- 
iatione ; £c quedo da 1* Adonto del 
mio difeorfo» il quale fé farete huo- 
mini ragioncuoli » fedeli chridùni, 
Ipcro vi leuarà lafilfa opinione, che 
vi crauag'ia fenza propofito. e v'impe- 
difee d'abbracciar la via della virtù • 

I Ed'ccco il primo» La diuioa Cu 
pienza Chrido Signor nollro» che par- 
U boggi od £uangelo,e dice; Igofum 
M efium • 
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Io fono li pc'’ 

s'entn all.i vera virtù faUitare j dun* 
«juq vt^olc vedere la 'fwa bella fac- 
cia>,'e prboatc i fuoieffetti , bifogni 
entrare ad elfa.e da vicino vederla , & 
abbracciarla , poche c«iì aci]ii>f crete 
la vera fali'tc } Per me,^ <juìs^ntr.ne- 
rif ptMAkhttr . Ecco r effetto della 
virtù ropTajiÌ.QO> per phrlftonoflro 
Saliiatorc.l*? tema falpte, che però Ic- 
gue } Éi in^redietùr i i^e^redìetur , 
£ 4 /cMA,inu^iet » Doup^efponc 
Rdberto Abbate I e/ » ér 

fer fi iem /■ngneffìes fr^etfus Ectle^ 
fi A ouile I ^ reà* eArfet tum legAlis 
4»iiriìtAi ejuAm EuMn^eliCdgrAtis % 
de egrtdirifJ-fter m»rtem cdrnit 

ferfirmttHr pdrddtJi.QhxU 
ÀrtÀ vuplfltre) d la porrà della Ciùcfa 
•nil#r uiu:, nrflla quale lìarno entrali pec 
U.'f^de ri quando fìamo battezaati iq 
esilio r nella quale dalla diuina leg. 
ge ; qnantoiiallagracia , potiamo rac« 
cogiiereàn Boi le virtù fante in quella 
viuprcfcote} Et ingrediefur , e poi 
dopfo enórte , egredietnr , vfeiii di 
queA4 vita cntrarete parimente per 
ebrifto , porta della Chiclà trionfante 
a’ pafcoli della gIoria.8t al premio del. 
le voftrc virtù in paradifo. 

Hot à noi chridiani.come tali dùque 
(ìamo corrati per Chri do nella Chic, 
fa per fede -, dunnue, perche non apria. 
naoDoi l’occhio ai quella fede.chc c’il. 
lumina i conofccrct c vedere la bel. 
k£Za della virtù? perche t’allótaniamo 
noi da edà per dar addito aH’inimico di 
fitaporrc vna lanu per farcela abhor> 
lite . VenicCj apprclTatrui . abbraccia- 
cela fe la volete cooofccrc , quale <ìa le 
die qualità falutari , e vedcrece quanto 
fia differente di quello v'imaginate : 
oon vi lafciate ingannirc dal fenfo > il 
qilalc» come diccua Tertulliano > l»- 
€«mmodrt etrferit reftrmiddt , 

-4 Qwndo Dio nodro Signore t li ri. 
folfe tir mandare More a Faraone fc nc 
• daiu Mose nel deferto di Madian , & 
haueiia in mano vn badoncello , l'opra 
U quale t'appoggiaua, cconduccua U 


dtfsgregge. glidif^^io, chec:^ kfi 
in itaano > ò Mosè^ ^ 

nei in menu tudìòigaore > rifpofé VcrCj» 
Mésù.vnbadoncclló, col quale io re^ 
go queda greggia , & appoggio anco 
me dclfo Dilfc EXo , gettalo fuor di 
mano in terra ; Proijce t» temun. Su- 
bito lo getta in terra. Et freìecit . Gra Vetr.4' 
Cofa.fubàco > che fù,fuofa dellemani di 
Mose, chctoccò|atqrra,4iceilTc. 
doi V erfus efi in telmhrum \ li can- 
giò in va ferpf te, dd quale. Mose hcl> 
be tanto terrore , che cominciò a fog-- 
gire» //A ^tfrgeret Mtjfet. O là Mo- 
se» perche unto timore ? non fai > che 
quella c la tua verga padorale , di che 
temi ? perche fuggi j Dìxitftte Detm. 
nut , extende mA»mm tmAm , ór •*f~ 
freUende cAudAm eint . Predo rl- 
pigliela in mano , & ecco fnbito ritor- 
nò nel fuo clTerc » Extendit, tenmit 
KserfAtfue ejl imvirgAm, Tralafcio il 
fenfo laterale » c paltò al midico . con 
il dotto Padre cfpofitorc Olcadro . 
Milleriofo fuccelTo fa quedo > non è 
vero Signori , la virtù , la giuditia c 
ligoilicau in queda verga padorale , 
con la quale l’ huomo regge altri . 8c 
appoggu fc flclTo. quando l’huomo U 
podiede.la tiene, l’cfcrcita, non c brut- 
ta, nc fbrmidabilc.mac foauc.cdi foU 
licuo } ma fc la getta lontana da fc , in 
terra, e con l’ occhio terreno la mira , 
oh fubico diuenuvn fcrpentc formi- 
dabile , che lo £1 temere, c fuggire per 
l 'horrorc che nc forma nell’ opinione, 
perche dice Olcadro 1 tufiitÌAÌncen- Oleaft. 
fidrrAiione terreni hommit ^i detur 
Jerfent. Epcrquedoicmono.efug- 

f ODOgrhuomimingiuftidalci, come 
avnierpcntc, perche non vogliono 
porre la manoali'operc virtuofe . T<- 
ment enim imufit ofetA fAcereiufli^ 
tìÀ , Ac fi ferfent ejfet t dice il Padre j 
ma fcal comando di Dio li rifoluono 
di ripigliare in mano la virtù, c la giu- 
ditia , all’hora s'accorgqoo, che non 
porta fcco horrorc , nc timore , noa li 
bene foauità.c dolcezva, & appoggici 
eq«ella<chcsairauaoo come vofctpeov 
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le <ì can^ la verga, e baAoncello pia« 
ccuolc» c foaue * dice il medelìmoi £<t 
Ver» r» mAnm.ftm in •ftre , Ir» 
mh, é‘ • Adunque Siglari, per 

fngare da voi quefta opinione fantadi» 
ca , ix>n mirate la virtù con l’ occhio 
terreno lontana» nò, che vi farà borro» 
re , ma ftendete la nuno , e Ltccucne 
^flcilbri , come comanda Dio à Mo- 
cj , che è il chrilliano , pache Moy~ 
fu vuol dire Ajiumftut ex x^uis, ex» 
tende mxanm tnxm , <$• xf prebende 
exmi che trouerete quanto è dolce» e 
fuauc» & appoggio della vodra anima» 
per condurla alciclo , 6c allt pafcoli in 
queda viu della gratia di Dio, e ncU'aU 
tra a i pafcoli ddla gloria , perche co* 
me chri diani già fete entrati nelle 
Chicle , doue dice Chrido j Efo fnm 
efiimm. Per me, fi qmtt fneroterit fxl- 
mxbitur > ingredietur egredie^ 
tmr , fxfcMx inueniet . 

> j Ma Padre, dirà alcuno. Tappiamo, 
che la virtù è buona, e bella, così ere. 
diamo come chndiam ; mala didicoU 
ti graue c quella , che ci fmarrifee di 
attingerla . Oh Dio , e credete con le 
proprie fbrrenaturali acquidarla? fe- 
le in grand' errore . Non fapetc , che 
Dionodro Signore c quello, che vi 
preda la mano , quando ve la conun. 
da : dice hopgi Chrido à qiiedo pro- 
pofìco inlinuando queda virtù > Eg» 
fnm ofiin oniii . Per me,aoiiVC,per me 
fi ijnh introier t . Dubiute , che egli 
non vi predi il lùo braccio , Te egli per 
quedo c venuto, per condurui per la 
drada della virtù alla vita , alla falutc ; 
Ege veni.tt ^itxmhxiexnt, fj» xbnn-m 
dxntint hxbexnt,AÌK egli. Ma vi vuo* 
le tilblutione dalla pane vodra » e Te 
bene la natura vi apprefenta delle dilE* 
colti, che paiono iniuperabili, l'agiuto 
diurno le fa fidili . 

Vditc à quedo propodto • Haiieua. 
no podo l'occhio afFctiuofo quelle s£. 
te Marie fopra di Chrido. Hora mor- 
to che fù ,c fepolto, non per quedo 
cclTarono del debito olTequio , com- 
ptorno degli Aioauti, per vngere quel 


facratidimo Corpo t Si vna martira 
per tempo lì partirono dalla cittliy per 
£ire queda uriti . Per la drada gli d 
oppolc vna graue difficoltà , e fra loro 
diceuano : §^nij reueiner neht IxpU 
demxè eflie monurnentr } dicendo à 
noi, certo farà impoflibilc.perchc non 
habbiamo tante forze: de era vero be- 
ne, che fecero forze . Tornorono i 
dietro fiturrite, per Pimpolfibiiiti f , 
Nò certo, caminorno via inanzi : arri, 
uate al fepolcro» ritrouorno quplla grS 
pietra rimod'a j Et inuenerunr reno* 
Intnm Ixpidem , Et ecco quello , che 
pareua imponibile , fatto f tre da Chri» 
do ad vn' Angelo , à confolationc di 
quelle fante donne, che nò s'eran fmar* 
rite , per tanta difficoltà di urninare 
inanti . Ma direte Jo foce l'Angelo per 
£ir vedere » che Chrido eri rifufeitaa 
to : & io dico , che per buona ragione 
doueiia Chrido Ufdar ferrato il Icpol» 
ero , s) perche , quando egli rifufeitò t 
egli non leuò la pietra » ma con la Tota 
tigliezza del Corpo Gloriofo trapafiò 
fuori fenza impedimento ; comeanceS 
à porte chiufe emrò nel Cenacolo a i 
difcepoli ; e poi perche quei Principi 
Hcbrei non hauefl'ero occafìoné di 
porre fofpetto nella refurrettione , di- 
cendo , come poidilfcro , che li Apo- 
dolihaueuanoleuato il Corpo; che fc 
futi'e redata la porta chiufa col gran 
falPo , e lìgillata com'era con il loro d. 
gillo,non potettano dire, che foflc da- 
to nibbato il Corpo . Dunque. (»cr’chò 
credete lo facclFe leuare Chrido dal» 
l Angelo? Ah Signori, per confolare 

J juelle fante Donne , che veniuano al 
epolcro con quede difficoltà » dicen- 
do; §lnit renolnetlxfidem xk tfiio 
monumenti ì £ nota qui il Padre Vit- 
tore Antiocheno , che all’hora non era 
ancora Icuaco » ma che per queda» vene 
ne r Angelo dal ciclo à leuarfo, .icdoa 
che arriuate Io troualTcn» aperto . Ec* 
co le parole del Padre j Dum mnhe^ 
ret xnxix interfe dìf^nirunt, 

JgTÈàmt j IsftdcM ^9 

ofiio monumenti ^dicunt . iJlo tnnt 

M X temforit» 
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, nff dmm Aeu.«ltn» j 

imtì* Cml» dtfeetidìt , d 

munumtnt» fUìnmouit » re~ 

ffititntet Ufidtm ex injftraf reu»- 
Imtmm ^idetmr. E volfe Chrifto Signor 
■oftro con qucilo &tto infegnare i 

J nclli, che nell* acquifto, h eferdeto 
ella virtù fegll rapprefentaoo grane 
difficoltà , e pcnfandole con rimagina- 
tione le ftitnano di grauezza incoliera- 
l>ile alle forze loro» che non fì fmirri* 
fchino punto , ma caminino inancii che 
-^udlo farà loro impollibile fuppUrà 
egli con la far gratta, & quando farà 
bifogno manderà eli Angioli in aiuto 
loro i entrino per u porta Chrido.s'a- 
Miozino pure nei feruitio Aio , & A fi» 
dino di lui, che quello , che lor pareua 
nrduiilìmo. Si imponibile lo troueran» 
ao facile , e pafcoleranoo dolcemente 
nella foauiti'della virtù , tanto vuol di- 
jre { • Ver me , f! ^uit 

it$tr»ietit.Per jweinota bene egli ftefib 
vi mette mano, egli leua la gran pietra; 
ftimiredietHr, ^ egredéetur,^ 
fine inxeMtef . Fà dunque huomo, che 
la ragione, e la lede ti conduca, che tro. 
■crai facile TacquiAo della virtù . 

. < Impariamo da i Santi, Signori,qiul 
comando più arduo , h più infoppor» 
ubile fi puh inuginare, quanto quello , 
che Dio comandò al Patriarca Abraa- 
mo ; Telle ftH»m t»um, jnem dtligis 
lf**t , & 

mtntixm guem dixere tibi . Quante 
difficolti f*iocontrauano in qucAogrà 
precetto le lafcio per breuità : trala- 
fcìo le proraefie di Dio drca qucAo fi- 
glio, e pjflb alla fola natura . Conlìde- 
rate voi qucAo, era vn figlio vnico , Si 
fingolarmcnic amato, che lo tocca an- 
che Dio, per dare maggiormente ri- 
letto ; Tilixm txum,^$tem dilìgtf f Ad 
fo padre vecchio, fcnzafpcranza d'ha- 
ueme altri , perche pafTaua i cento an- 
ni di qualche decina ; ad ogni modo 
vince tutte le difficoltà , & la natura 
medefima Abraaino , & và fubito fui 
monte moftratolidaDio,e fabricaco 
l'Altare , e polle le It^gna , vi pone fo- 


pra Ifaac t dà di mane al coltello , leua 
la roano per vibrare il colpo , c fean» 
Darlo . Ferma , h Abraamo , ferma la 
mano,dice Dio ; Heextendxt mxxmm 
tmxm fnfer fuerum Hume eegmemi , 
gxtd times Deum . Egli fà da vidno 
vedere vn'Arietc, e quello vuole fiafa- 
crificato con Ifaac ; Videnfifme feft 
tergum jArietem , tjuem xjìumern 
txlit ketecxMjIxm fr» fili » . Q^Aa fù 
la refolutioDc del cafo . Si vccile vn'A» 
riete in Inòco di Aio figlio.Oh mio Si- 
gnore, che colà è queAo, vi volcua ta- 
ta prcparationc per la morte d'vn Mó- 
tonc ) A qucAo dunque intcndeua 1* o- 
bedienza voArauixorigorofa;in que- 
Ao fi rifolfe quell* afprczza counto in- 
tollerabile alla natura medefima ? Oh . 
che bella figura per noi, dice Karaero; 
jtknthttmfigurxre f»!eft yxilibet,gui 
^irtxt Mggreditur, ijutd frim» gu$di 
diffieite ^ìdetur txnguem ifttju im- 
mtl.tti». Max tamen diuinx infp'irxn- 
te grati d facile fi t tanquamArietit 
maflatio. Oh bene, qucAo c vn’cfprcf- 
fiffimo ritratto ( vuol dire il Padre ) di 
quelli , che fono principianti nella vir. 
tù . La prima entrata é molto pcnofa , 
come fu 1* immolationc d'iCiac al Pa- 
dre Abraamo . Ma però mentre era 
lontano dal monte , c dall* atto pratti- 
coi ma quando egli pofe mano al col. 
tcllo , il colpo vibrò fopra vn Monco- 
ne, e quello rcAò morto,non Ifaac, con 
in finito giubilo d'Abraamo.il quale fe- 
ce vedere al mondo tutto la fua virtù , 
la fua fede, la fu-i fperanza , la fua cari, 
là verfo Dio , la Aia perfattiffima obc> 
dienza , fenza haucr patito Ifaac offefa 
alcuna . nel che fi conclude chiaro, che 
fc la virtù da lontano pare afpra,e pe- 
fance , inrollcrabilc nell' atto prattico , 
quando l'habbiamo per le mani,la pro- 
uiamo foauc,legoicra>d’allcgrczza,c di 
giubilo all’anime noAre. 

7 Nó voglio lafciarc vna cofa,che mi 
preAa il Padre fopracicaco Hamero, il 
quale mi porca vna Irctionc fimbolica 
d'Homero , come fiala virtù.. QueAo 
Greco Focui celebra vn'hcrba, che egli 

^iama 


yttùtsi 

TetCtgà 

Hameio, 


Hameto. 
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diurni» Mtli, la qiule,<{ice, fù dau da 
Mercurio ad Vli/Tc , per di^nfìua dalli 
crudeli iocaotidi Circe» £cco i fuoi 
rerfi: 

Stcig'tmr dieemitiUdit mtd!c*mem 
MeremrtHs 

tx terrM truhent > ér w*»/»- 
rétm tffins man firmuit 
Jtmdim tjnmiUm migra era/, U8$ 
muttm fmilit fiat 
dtalj amtem iffum ^arat Dij, dif^ 
jicile mntem federe 
Virìt mertalikmt , Dif amtem am. 
mìa faffitnt , 

Quell’ herba centra grincanti chia- 
nuta MaU, berba di Dio , hà la radice 
oer. 1 , & ofeura» ma porta il fiore bian. 
co , e candido quali latte , c molto dif» 
iìcilc a gl’ huomini a foli mortali l'ac» 
quifio d'cITa } Ma Dio pub il tutto. 
Oh Signori , che bel fimbolo c quello 
della virtù nella radice, ne’fuoi principi) 
coroparifee nera, hortibile , ma acqiii- 
ftata , che l’hà, produce fiori candidilTi- 
mi , e giocondi , è vero, che c difficile 
ad acquiftare all’huomo foto t ma che 
non può l’aiuto di Dio , che mai non 
manca . & quella vale contro l’incan- 
telimi della crudele Circe della nollra 
carne , che cl trasforma in befiie . Por- 
tato Marnerò quello fimbolo della vir» 
tù d Hcmero , dice che fi confronta 
molto bene con quel detto del Salmo 
dicenoue t Ìujìmt<>t Palma jUrehit, 
Oh bene.dice S. Gregorio, c compara- 
to il Giufto.e virtuoU) alla Palma, per- 
che tiene le qualità della virtù , che è 
U pian adì Dio data agibili . Vedila 
Palma ne* fuoi principi), doue efee dal- 
la terra è tutta afpra, ruuida, vcllita d’ 
vna arida corteccia, che fa horrore , 
ma fc falitc con l'occhio di fopra è tut- 
ta frcmlofa, fempre verde , e fa frutti 
foauillimi: così apunto c I hucmo vir. 
tiiofo ne' principi) i oh, che gli pare la 
virtù horrida «afpra, faticela , tua co- 
me l'hà abbracciata , e falito in elTa.e 
lapofiiedr, eccole tutto verdeggian- 
te di buoni dclidcri) d’andare di bene 
in meglio» e iua« ricco de frutti doU 




affimi , d’opere virtuofe t Ntc èmme. 
rrVà, dice San Gregorio; tuflamm ^i. &Gre|^ 

laUciAv’ 


ta ,falmecemgar.-tmr}^mia ftilitet Jt-r9*Mo- 


Palma tmfertus taffm afftratfi, ($• 
^mafi aridiim/ earliribut atmelm/a ) 
così comparifee a gl' orchi terreni t 
Su fermi 9er# etiam yifu , Crf mtli. 
imi fuUhra . 

S Et nota qui San Gregorio ladilfc- 
renza deUa Palma da gl' altri arbori t 
Ornmit mammut arbjr in fmo roiare 
imxta ieri am ^afiafml>fijiit,/td trt- 
fcemda fuferiHi angujiaimr . Palma 
9mre mimar ab imit inthaat , mira 
ramai , at frmOui amfliarì rebere 
exurgit » ^ma fenmii ai im t ^a. 
filar ad fnmma fuieiefcit . Et appli- 
ca il Padre , che tutti gli altri huomini 
del mondo dediti alla terra fono le al- 
tre arbori foni , robufli igrofll alla 
terra , alle cofe terrene potenti iTme | 
ma nelle virtù, nelle cofe cclelli fono 
fottìi! , fiacchi» deboli ; Ommts huimt 
faxmli dtleUarti im terremii rebui far. 
tei fnnt im tieltfiibmt debilri . Ahipcr- 
che ncn hanno in se la virtù della pian- 
ta Diuina ; d vii facondo.vn'indullriofo 
per la gloria temporale , non perdoua 
a fatiche , à furori . frnnol’impolTibU 
le fino alla morte, non mai ccITauo 
per la gloria cclcfie niente imeameda 
cerfeni refarmidat\t dice Tenullia- 
Do; perii guadagno temporale foppor- 
tano qtialiiuoglia ingiuria, c pc l'amo- 
re dal cclelle, non vogliono tollerare » 
nè anco vna parolina trauerfapcrafiì- 
firread vt grande, ad vnGindicc ,ad 
vn rapprefcncante } oh tutto il giorno 
fono forti fltmi nell' oratione a Dio , nc 
anco vn roememo di hora poITcro per- 
fiflerc » c quante volte ( dice il Padre » 
che tutta c fua qucH’iiidutiionc ) tol- 
lerano la frme, la fitte, la nudrà ,1'ab- 
biettione , vigilie» viaggi, perfroli'cbc 
non toUeran per acquifrar ricchezze » 
e quanto più ardono drldcfidcriods 
quelle, rt llano tormetiuii del tardare 
per acquillarlc. Ma per le virtù cele- 
lli , che fono ricchezze diuine, non vo- 
sJiOBO muouetfi vn deto» vn piede per 

vcdcili 
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vederli dapreflo. MacoDl'inoagina- 
.♦ rione fc le fingono horridi , fpauentofi 
* moftri , Draghi » Leoni , che li fanno 

come fanciulli fenta raggionc abbor- 
rirlc , c fuggirle . Adun<]uc, dice San 
S.Gtigo* Gregorio > bi> detto bene, che quelli 
«• . fono come l’aUre arbori , grolli , forti 
alla terra, di fopra deboli , lottili, fiac- 
* chi , che ad ogni aura fi raiiouono ; W/ 

ìHOTt 

de»rfmm i f*rfmm i *npt- 

ftrttt in inferiornfnhjijhmt, 
Jed nd fkferiorn def ciunt . Ah chri- 
ftiini ,horquefie fono levoftrelar» 
ue , le mafeherenon finte « qui dunque 
fono le fatiche , le angullie . i traua^u 
gli honori, per acquiftare le cofe della 
terra, per ipeceati , per » vidj ; quelle 
con verità deuefir inhorridirelo fpl- 
rito dell' hiiomo ragioneuole , e chri- 
iliano . Apri gl* occhi vna volta chri* 
ftiano, ma auuicinati alla vihù , che hà 
le qualità della Palma , non la mirare 
nella balTa corteccia con l’occhio te- 
reno, foli eua l'occhio della mente al> 
_ lebeliilTime frondi, alli dolcilTìmi frut- 

Cantica • ^ ^ | ^ . ^pentUm 

in Pnlmam, nffrehend-tfnfrnHnt 

tini . Ah chrilliani , dice San Grego- 
rio , fe non potete cPauiniaggio , fate 
almeno per racguiflo della virtù quel- 
lo , che hauete fatto per attendere al 
S Grego- yjfjQ . si ngfua^n ’m nmflin/ potè- 
fopra.' flit , fnlttintnltt eftite in frn3nk9~ 
norum operum, ^nnlts fuiftit dndum 
in nSione ^rtiornm , ne debilitres ^9t 
hnbe.it ptnOn hbertAt fhnritAtit , 
in entne Xnltdot *#/ h*b<itt 
^n$ terrena ^elupt-itit. E tanto mag- 
giormente,quanto non farete foli . Ec- 
co il nollro Saluatorci che apre nel fuo 
petto la porta del giardino cclclle del- 
le virtù > e dice j Ef# fmm éftinmper 
fnetjitjuìt introierit fnluAbitHr. Non 
temiate di fofeombere, che vi prella 
la mano per conduruiai pafcoUdella 
fui gratia in quella vita : Er inpredie- 
fmr , ne riabbandonerà mai , lino che 
vfeiti da quella valle di miferie, vi con- 
durrà a ipafcoli ecenù della gloria ; £$ 


tgredietmrt éP pn/emn iautnìtl 't 

9 Oh, fe io vi potelG aprire gl’occhtt 
e fami vedere la bellezza della:rirtù * 
dico , chrilliana , fon fi curo , che v’in» 
namorarclH unto di clTa > che non te- 
mcrcllc la morte medefima , per ac. 
quinaria, tc fe diceua Tullio della vir- 
tù morale: Si oenlit terneretmr , mi- •fulllo H. 
rnbtlet fui exeitnret nmirei m CjMn- de fini- 
to pi'i della virtù druina, parto di que* 

fio Chrillo, frutto d'Arbor di vita del- 
la croce ? quello, che vi fi unto teme- 
re , che non fiiggirelle in capo il mon- 
do, ve lo fà bramarc,c delìderarc più di 
tutte le cofc.Vdite Elia Profcta}vn gior 
no per timor della morte , che gl’ ha- 
Dcua giurato lezabcl , fe ne fuggì lon- 
tano in lìcuro : bora getuto vn giorno 
fono vn’arbore con grand’affrtto fup- 
plicaua il Signore , che lo leualTc di 
quella vi«,c diceua : Sufficit mihi D*. §• Reg- 
mine telle nnimdm menm • Dico l’oA 
Elia , fe tu vai fugendo la morte, e per 
timore fri corfo tato lontano per por- 
ti in lìcuro della vita: come bora tu di- 
mandi a Dio con tanto fentimcnto , che 
ti mandi la morte , e che ti balla quel- 
lo , che hai vilTuto in quella miferabi- 
Ic ri'a; Sufficit mihi D 0 mine,t»lle unl- 
mnm meum . Gran mutationeè quella, 
hieri , Timnit Eh 't, hoggi,T#//e <«»/’- 
mim memm . Chi fiprii render la ra- 
gione di quella mntatione ? ve la dirò 

10 Signori 1 quando fi alTalito dal ti- 
more, c fuggi'ia la moric.cgli con fen- 
timento naturale non era alla villa del- 
la croce di Chriflo , non vedeua quella 
porta aperta « che non per quello egli 
temeua comehuomo; Ma adclTo quan- 
do fi gettb fono vn’irborc , e con gl 
occhi dello fpirito contemplaua 1 ar- 
bore della croce , douc llaua penden- 
te il fuo Signore , fubito abbracciato 
quell’arbore gli venne voglia d’entra- 
re ne’ Pafcoli dciraltra vita» quali hor- 
mai egli vedelTc la porta aperta per 
Chrillo. Così efpone in fenfo allego- j^^^l*,***® 
rico quello paTo Roberto Abbate , e 

dice : Cenfnffit Efiut nd funQum. (jp tttccap. 
ytnìfe* erneit dentittic 4 lignnmAllit io- 

nmbit 
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Jìntlt mtrtfm , illìc fefiimst ctmmtri 
Chrijf» , Ah chrjAiaai><lico io , l'vao 
, i che niggiua mone per timor huiiuno , 
dito va'occhùu aquefta Palmidiui^ 
lu di Chrido in croce , tc in rpirito ve- 
de , che egli eia porta aperu per in- 
trodurre i tuoi feroi a i pafcoli della 
gratia , e della gloria, fiibito vedutolo 
lolo con gl’occhi della fede , difprezza 
la vita medefiina , e brama morire in- 
Cerne col Tuo Signore , perche la diui. 
na grada dice ; Per me fi introte^ 

rie fuluA^iiMr . Qwnto nuggiormen- 
te vn fedele , vn chiidiano chiamato da 
Clirido ad entrare oe'pafcoli della vir- 
tù I c delle hic gratic > fc mirerà eoa 
fedequeda poruaperu, ^uedo coda- 
io di Chrido . non dimerà più Citiche» 
non temerà piu horror! finti del mon- 
do, & della carne, per entrare col Tuo 
Signore a pafcolar leco > e godere de i 
frutti della virtù fuauidima.miralo con 
occhio fedele, che dirai certo ; jifeen'^ 
d*m Ad PAlmAm , ^AffrehendAm 
fruftus eius , 

IO Non ti froarrire dunque > h chr»- 
diano, abbraccia qucda[crocc,che quel- 
lo , che bora ci pare duridìmo , quando 
farai in atto pratti co con Chrido > il 
patire ti parerà vn gioire, c bramerai 
di patire con verità maggiormente co 
Chrido. Sentite bel concetto del Pa- 
S.Bernar- dre San Bernardo ii vn’ efcmplare di 
queda verità , che tu puoi contempla- 
xnini . Chrido fitto nodro prototipo . 

Raccordateui prima , che dice Sant’ A- 
S.AgoiU. godino» Omnit Cbrtfii aSìì» , nefirA 
no. ^fi iufiru8Ì9m Hora contemplate me- 
co, dice S.Bcrnardo,due attieni di Chri 
do molto contrapode . \'à ponderan- 
do il Padre quella parola i che didc 
Chrido poco itunzi moridefopra la 
croce : Dixit, Sitit, Strio . Lafclo tut- 
te le altre opinioni , dice San Bernar- 
do . Io tengo per certo » che il nodro 
S iluacore mdè queda parola meufb- 
ricjmcnte della fetc corporale, ma per 
figuificarci il grà deiiderio, con il qua- 
le moriua della nodra redentione » e 
della fece» che haucua di patire gu ooj 


fe lode podìbile maggiori tormenti ; 
& acciò non credede alcuno , cheque, 
do fude vn mio penderò , come con- 
teroplaciuo.dice il Padre; Io mi dichia- 
ro , che lo tengo per efpofitionc litte- 
ralc E fi» tfued mtueAt nor, dice egli, 
parlo con fondamento nel facro Tedov 
State meco, dice egli, andiamo colà nel- 
l’horto , douc podo il Signore in an. 
pniapregaua il Padre j PA/erfifoJJim 
ìtle efi ttrAnfcAt À me caIìx ijìe . Plora 
fonfcrifeo indeme quedi due pafli } 
T TAnfeAt CaIìx , con U Strie : alHiora 
voleua,fe fbdc podìbile , che fi lenaf. 
fc da lui quedo calice, acciò egli folo 
beuede, dice il Padre i PerCAheem 
^mem btHrmrmi erAt.preemldnbte fAfi> 
fienem fignificAmt t nmxe Attrem eem 
dem CÀiice iAm eiUtre , dixit { Sìrie « 
Hora. che haucua bcuuco tutto U cali- 
ce, cheio faceuaagonizare prima die 
lo beuede, hora che l'hà beuuio, dice , 
che hà fctc.qiiafi lamentandofi.chc non 
vi hidc più che bere, che patircj Dun- 
que ballerebbe voluto, che fi fude ri- 
^cno (li nuouo per potere paure di 
vantaggio per la nodra falute > quali 
dicendo ) Et CaIìx metts ixeiriAxs , 
jjAAm grAclArxt efi . Doueoderuatc , 
che prima entradc nella padìone , co- 
me huomo , tutto atterrito refuggiua 
la natura il calice , che gli pareua ama- 
ridimo troppo . Ma però, quando fù 
entrato attualmente nella padìone, e 
icdcntionc sù la croce , unto gli fi re* 
fe amabile , che bramaua di prolonga- 
re la vita , & di accrefccre i tormenti 
per patire di vanuggio per nodro a- 
morciC diccua , Sirte> Strìe . Ah, chri- 
Aiani , imparate chridiani quello vifà 
vedere Chrido medefimo, come vero 
huomo io fe Aedo hauendo voluto 
prouarc quanto potede patire la natu- 
ra faumana, prima die l’abbracdU 
croce, la penitenza, la virtù. O quanto 
pare difficile , afpra , amara , tanto 
chela natura l'abhornTce, clafiigge? 
ma fe per obedire a Dio , e per clfc- 
quire la diuitu volontà , che dice à eia- 
IthcdunoiTif/rfr Crtretm/ìtAm,^ film 

^HAtHr 


Canui, 
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J Mittur me. Con l'aiuto di Dio fi prcn» 
c , & abbraccta.e fi (tnncc feco j oh , 
che all hora fi proua amabiliflìma tan. 
to , che fi defidcrafempre maggior, 
mente patire per Chrifio , come egli 
defiderb di maggiormente patire per 
noi , quando che ; CMtieem fdfjiemis 
$étm ehiUte , d$xit Sitto . 

PARTE SECONDA. 

Ii^ E gl’ huomini eredefiero, e ca> 
^ pi"erola veritìt che Labbia, 
mo prouata nella prima Parte, 
non ricalcicrariano più à l'cguire di 
tutto cuore la virtù,la penitenza chia. 
mandoli Chrifio ad entrare feco a* pa. 
dcoli del ciclo , au con valore iodiabi* 
Je t’clponerianoalle più ardue impre. 
Ce , confidandoli , che doue la ftrada 
.comparilce all'occhio terreno più fbr> 
midabilc,Dio noAro Signore gliela £i. 
rà in atto prattico canto più diletteuo. 
Je^u il malec.che r6 fi crcde,nd fi fi. 
da di Chrifio, che dice; Per me f ^uit 
intrtieritfdlMxhìtUT, ^ ingredietur , 
egredtctur, fxfcux inueniet. Et 
però fi viuc così irrcfoluti , tu indecer, 
minati , per non dire intimoriti, e fpa. 
iienuti dalle difficoltà > che 1' occnio 
terreno ( al quale troppo li crede ) c6- 
parifeono • Ne habbianio l' efcmplare 
nelli Hebrci , quando vfeirono dall' E- 
gitto . Dice Chrifio Signor nofiro nel- 
la Caotica : E^uitxtui me» in curri., 
hut phnrnenit afJimiUmt te umteu 
men . Douc cfponc vn Dottor facro , 
che vi comparando qui l' anima irre- 
foluta, e timoroTa alli Hcbrci , quan- 
do erano perfeguitati dalla Cauallcria , 
de efercito dJ Faraone, vfeiti dall'Egit- 
to. VdiceiJ cafo : Q^fii pigliano la 
llrada per ordine di Dio verfo il mare; 
hora bauendo qui alle Ripe pigliato 
pofio per fare la pofata j ecco, che Fa- 
raone con tutto il Tuo popolo armato 
gli tenne dietro per tagliarlo à pezzi , 
pentito d’hauerlo lafciato partire . Ve- 
^to gli Hebrci da rna parte il mare 
> di dietro Faraone armato con 


mte innumerabile fpafiinorMf è t 
llimauano morti , e rpediti , dice il Fa. 
croTcfio; Ltunntet filici frueleem^ 
Ut %iJtrumt Aegjptij f»fi /è, tù 
muerUHt Vnlde , clnmnueruntum» ud 
Deminum , Ah t miraiiauo folo con 
l'occhio terreno il pericolo . Poueri 
noi.vnidi due, 6 che ci habbiaroo d'af. 
fiagare nel mare ■ b efiere cagliaci i 
pezzi dadi Egittij . £ fi doleuano eoa 
Mote , rorfi maucaua terra da fepel. 
Urei in Egitto, fcDza condurci a morire 
in quefiaangufiial Ah huomini di po. 
ca tede in Dio : non hauece veduto fin* 
hora quanti prodigi) hà fatto Dio per 
voi, per Icuarui dall' Egitcoi confi<Lite 
in Quel omnipotente Signore , che vi 
giiiaa, non temete puoto, die yederete 
boggi le file marauiglie grandi : rv#//'- 
re temere .finte , dt ridete mngmnlid 
Demtm . qui fnlìutut efi hodie . Mi, 
che auuenne , quando gli Hebrei tene, 
nano il cafo più difperato che mai } 
perche non poteuano negare il fenfo 
dell’occhio , ecco > che Dio fece diui. 
dere il mare con la verga di Mose , c 
commandò . che gli Hebrei paflàfiero 
per mezzo coni piedi aiciuti. Ogran 
Dio . Vi pare, che fi poffi fidare di lui, 
& obedirlo , quando chiama , & com« 
manda? perche non v’c difficolti alcu. 
na, per grande che fìa, che egli non 
faccia ficilc . Ma che ancora doppo 
tanti cali pratcici, ancora non fi fida, 
no gl' huomini, dice l'Auttore dell' hi- 
fioria Scolafiica , che hauendoMosd 
ordinate tutte le dodeci Tribù > fù il 
primo egli ad entrare nel mare diuifo , 
& ordinò , che per ordine lo feguitaf. 
fero, le tre prime Tribù ancor a,tem£^- 
do non volfcro fcguitarlo . che furono 
Simeon , Ruben, & Leui . Ma la quar- 
ta I ch'era quella di Giuda intrepida- 
mente entrò la prima , perilche fi ac. 
quifiò all'hora il Principato» il Regno . 
Ècco le parole del Padre j Cumque 
timuijfent iutrare Simeen • Huben , 
^ Leni. ludns frimut negrejfus efi 
iter ftfi Mejfen, ^nde , ibt meruit 

Regntupe Dice il medefimo fuo fraiel. 
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lo Pietro Lombardo Vefcouo di Parigi 
gl aggiungendo , che fà diuifo il ma- 
re in dodcci diuiiioni cjuat’ cran le Tri- 
bù; Dìuffum t0 ntMreÌH dutdetim di» 
MtfiontiS 4tt nuli* Trihttt e fi Muf* in» 
trare frint , nifi Triknt lud* > V nde 
nierutt inter niiut friniUgium , ♦e/ 
Printhatum tktintre . Oh con tjtian- 
U difficolti fi fidano gl’ huomini , & 
obcdifcono a Dio. Qh Signori , ecco 
cefiàco il pericolo • ecco il diuino Toc- 
corfo con tanto miracolo, ecco la Ara- 
da aperta da Dio > che pareua impof. 
fibiie fatta facile , c pure ancora te- 
mono ? nc pure c fatta facile , ma dice 
la Scrittura anco diletteuole i Ctin» 
grtjfi funt filij Ifrttel fer medium fie» 
fi muris } & aggiunge vna verdone 
Verdone Greca j Et camput ^indem herhum 
Cicca • frùferent j che ne anco lafciò Dio quel 
leaao, che poteua eflere nel fondo aell' 
acque . Ma germinò la terra l'herha , 
come vn prato diletteuole , e Io dice 
Sapienzi, chiaro la Sapienza; Snmex u^uu,^ua 
nnteerxt, terrn ngguruit nridu , ó* 
in mitri rubro ^in jine imfedimento , 
cumfus germinnns de frofundo 
nimio,fer^uem omnit natio tranfinit» 
t]ua regebaturfun Notate que- 
Ae vitime parole , che marauiglia , fe 
pafrò quel popolo a piedi afeiuti, per 
vn prato fiorito, dotte prima era il ma- 
re d'acque immenfe , & imponibile a 
palTare. Ah Signori, era retto, e con- 
dotto dalla roano di Dio ; regebn» 

turfun mnnu. Ah chriAiani dotte pre- 
Aa Dio la mano, non fi deue temere 
d'intraprendere qualfiuoglia cofa per 
difiicile» per impoffibile , che compa- 
rifea a gl'occhi hiimani , non può ne- 
mico alcuno preualere contro quell' 
anima ; regitnr nutnm Det ; lo 
Saluiano chiaro, dice Saluiano qui; Phn- 

lib. i.dc rno ndfugientes pernenit,C 4 tfirii iun» 
Trouid£- gitur,ficentur felngus , ifrnel grndt- 
tnr off fio fu indnrum tatìentin li~ 
beratur . Oh , bene quello, che pare- 
iia d'impedimento > che fiiceua il tran- 
lito imponìbile a quell’acque immen- 
Icrecirace , quafifiitte muraglie di di- 
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fefa con vna officiofa pattenza fecero 
Arada alla libcrationc di quel popolo i 
Offeiofit ^ndnrum fntientin libera» 
tur, mercd> che Regebatur manu Dei 
fopulut . Ah Signori , ah Signori , che 
mano di Dio eraqucAa,diccS. Am- S-Eabtti 
brofio : Mnnui Det Chrifiut efi; quel- • 
la era vna figura, dice S. Paolo , noi 
habbiamo il figurato , quel popolo 
Reggeua Dio é vero , per mano del 
conduttiero Mose ; Tjput erat Chri» 
fii , dice S. Bafilio, S. Gregorio NifTc- 
no , Tertulliano , & altri . Mose figu- 
raua CbriAo ; Mosd reggeua il popo- Mifi^eno . 

10 Hebreo j ChriAo c conduttiero del TettuUis- 

popolo chtiAiano alla terra di Pro- ST/j. 
miflìone del Ciclo . Ah chriAiani fimi- ^ 

11 , 1 quelli Hcbrci . quelli temeuano 
anco doppo cellàto il pericolo d’en- 
trare la via aperta per il mare , e pure 
la mano di Dio in Mose li conduceua 
ficuri i ma quella era mano figurale . 

Noi habbiamo ChriAo, manoelTen- 
tiale di Dio , che ci apre il mare di tut- 
te le dillìcoltl.e come conduttiero egli 
ci precede , & apre la porta , fpiana la 
Arada , la £i facile, e diletteuole , e 
c’inuita a camminare per la A rada fio- 
rita della virtù dicendo; Ego fum ofiiii» 

Per me fi (juit introierie fialuabitur , 

^ pafeua inueniet , Et voi fate peg- 
gio di quelli Hebrei , che finalmente 
entrarono , e pafiarono felicemente if* 
mare rollò : ancora Aaremo rttrofi , 
aè vorremo accettare l’inuito di Dio , 

e feguirar ChriAo Signor noAro per la 
via del Cielo ? Ah chriAiani, fappiate , 
che chi hi feco Dio , e ChriAo , duce 
nella vtadclla virtù anco fra i flutti del 
mare di difficoltà infinite palTerà tran- 
quillo , e ficuro . Cosi cantò SeduUo 
Poeta filerò . 

C ui Dux Chrifimt erat tUnoat, "am s-^nUnnJ 
Uaio multar l"in pfc 

Vox Domini fuperextat ajuat, fox fchal e,» 
denijue ^erbmm i ®P*» 

V erbum Chrifimt adefi gemina <j"i 
eonjona legit 

Tefiamenta _gtrent ^terem patefe» 
(itabifimm, 
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<yt Do^rinttm fequertt fUnh t/tce- 
deret étruit . 


12 Ah chriftiani. fi«latcui di Dio , di Chrx- 
fto , che sa Iciurc ogni difiìculci , Se. 
ogni pericolo , come fece vedere con 
' «jucfti Hcbrci , che fù aperto il mrre , 
èi viddero finalmente li Egitij , che li 
perfeouitauano tu ti morti {‘opra il Li- 
Ezod.14. do.dicc lafcrittura ; Et ^iderùt yiegy-. 

ptios mortutt fuper lelìus rruiris . Do- 
ue Olcallro dice , che fece Dio , come 
quella madre» che al figliuoletto mo- 
- ^ flra vna l.irua dipinta per farli paura , 
veduro (ìfpauiTca.ftraccia li carta.e gli 
fa vedere , ch’era vna carta , che non 
teme piu cofa alcuna j così fuol fare 


Òleaftxo 

kte • 


Agr Efc- 
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Dio » dice il Padre ; Sic Dct*s mulA 
irpeélu terribili^ offerta fed foftyttam 

^tderit timore f>ercuJfos , mortu»* ejft 
ofiendit t tteyne effe , fed eorufn 
ffeitrtts . Adunque uon vi fmarrite 
CnrilHani » entrate con Chrifto nella 
via del Ciclo, e della virtù, che vi fac- 
eia conofeere in pratcica clTcre larue , 
& figure apparenti quelle , che vi cau- 
fano tanto timore , & il diflicile , & ar* 
duo, ve lo facci prouare facile,c foaue . 

1 3 Frollate vna volta almeno per 
obedirc a Chriftoichc vi chiama. L’A* 
portolo San Paolo feriuendo alli EfFcfi 
per far forti i fcil;:li contro i fpirituali 
nemici infernali , lor dice che s’armi' 
no deirarmc di Dio ; t ndtéite ^as*tr- 


S.'Athan« Dei , legge S. Atanafio .* To- 

q. t>tm iirmétturà Dei . Come c portìbi- 

le>AportoloSaco,vertirfi vn'huomo di* 
tutte l'arme di Dio ? non fapcic quanto 
inferiori fono le forre fiumane alle di- 
urne? come potrà l’hiiomo fortcuere,c 
maneggiare quell *ar mi, có le quali Dio 
vinfe il prencipe delle tenebre ? come 
la fua pouertà , obedienza » carità, pa- 
^ cicnza,mortificatÌQne . Ma>dico ioiof- 
' , ■ fcruatc chriftiani, che S- Paolo non di- 

ce,chevfiatcd*cfre, machclcvcftia- 
^: >> te j / nduite . Mi dichiaro.con vn limi- 
le della Scrittura; quadoSaul volfc da- 
re le fuearmi a Dauid per combattere 
«pi Gigatc Golia ; non le rifiutò il buon 
giouinctto , nd fi feusò di non poterle 


fbftcnerc , & adoperare , ma fc le ve* 
ftl prontameme , 6c prouò, fe con clFc 
egli potcua caminare.* Etcefit tentare 
fi armatus pojfet incedere", per non ri- 
fiutare la buona volontà del Ré Saul , 
quando poi vidde, c fece vedere in atto 
pratcico » che non poteua cosi arnuto 
maneggiarli» lo dilTe al Re, & le depo- 
(c ; Uixttque Dauid ad Saul » non 
foffum fic incedere , quia ^fum non 
babeo • Roberto Abbate , qui dimanda, 
Ulnare fié frufira tentautt ? Non fa- 
pcua egli , che non haueua l’vfo, & che 
Saul c grande affai più dell’ordi natio di 
ftatura , & egli giouinctto ? §l»ure fic 
frufira tentauit ì dice Roberto , c 
rifponde ; Videlicet fic pulebriut fa» 
ilo fuum fpem Re£Ì oflenderet, ^uam 
fi ùbUt.* armn mo.x , ^oce aut <èerbo 
j,roiCÌpitij,quafi contemptu depelleret» 
Ne volfc fare cfpcricnza per non pare- 
re di rinunciare prccipitofamciicc l’a- 
iuto del Re , & fargli maggiormente 
la fua fpcranza . Così volcua dire San 
Paolo: I nduite Vos totam armaturam 
/?e/.Vcfticcui delle armi,chc vi dà Dio, 
prouate vn poco, non le ricufate prima 
di vcftiric» che finalmente non fono ar- 
mi di Saul » ma di Dio , il quale rtà 
con voi in erte , e quello , che le vo- 
Are forze non polTono > fiipplifcc lui ; 
Indté’mmi Dominum lefum Chri» 
fittm ; omne opus difficile ^tdetur 
antequam tentes » dice Vegciio . 
Non bifogna Imarrirfi , chi vuole 
la corona di vittoria : Audeamus » 
quod credi non poffe nos aufuros , ^ 
quod difficillimum ^idetur facili i- 
mum ertt dteendum £ noi non ardire- 
mo con Finnico di Chrifto» entrare per 
ia porta , die egli in fc medefimo ci hà 
aperta alle virtù per pafcolarc feco ne’ 
beni deJlÀ fua graiia di quà , c ne’ beni 
della fua gloria in ParacUfo?ah chriftia- 
ni fanciulli , che d*' n’ombra, d’vn’ima- 
ginc falfa vi fpauentatc , l’opinione fo- 
le con l’apprcnfionc del fatto vi tor- 
menta > non vdicc Chrifto » che vi dice» 
Ego fum 9tia,Vertfas,^ "vita: ego / um 
e^inm « Per me, fi quis introierit fai» 
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UAhìtur^^ inffredìetur,^ e^reii/tur, 
fafcuA inuenlet • E vcniic a Chri- 
fto,conucrlatcfcco venite alla prona, c 
vcdefcce,clic (Mpcrarcte ogn» dt/ficultà« 
14 Diciamo anco <]ucflc concetto, c 
foifco. Racconu S.Giouani>chc dòppo 
U refurrettione del Salufatore, S. Pietro 
con altri ApoAoli andoino a pcfcarc 
nella Tua barca;Chrifto comparifee fo- 
pra la fpiaggia , b là figli , dice , hauc- 
tc \ oi prclò cjualchc cola di buono?dif- 
fc S. Gioiunni, ch’era cd efiì ancor lui; 
DominHS'eji . Pietro , cjucAo c noftro 
Signore;lcua gl’occhi S 1 ictro.c fubito 
prefe la tunica , perche era nudo » e li 
gettò io mare per aiìdare a Chrifto, r.ó 
volendo afpcttar » che la barca fo con- 
^oaaiZl* . Tunica fnccirixit fe( erat 

cairn nudus)^ mijìt fe in mare. Gran 
fatto , confèflo Signori , che quefta at- 
tionedi S. Pietro rnifà trafecolare, per- 
che S. Pietro in altra occafione>chc pur 
andana Piefl-o pefcando.fecc vn'attione 
molto contrapofta a quefta > c fii > dice 
5 . Luca > Potrò in barca Chriflo eoo S. 
Pietro » c pefeato voa tratta , prcla vna 
moltitudine granale di peCcc ; Pie ro fi 
getta a piedi di Chrifto fupplicandolo , 
che fi partilTè,& andafiefuoti della Tua 
barcii perche era peccatorc»& diceua; 
Lucf 5.8* ^ Domine, tjuia homo peccator 

fum . Dico iotgran contrapofti. perche 
prima volcua lepararfi da Chrifto per 
timore > perche era peccatore ; T xi À 
me ' . Et bora con unta prefcia , c po- 
tenza, e co tanto pericolo, potendo por- 
tarli al lido eoo la barca, lì getta io ma- 
re per andare a lui? chi mi darà ra- 
gione di cjucftt eontrapoftiprifponde S* 
Ambrofio » te la darò io : c]ucl a prima 
volta non luucua conucrfaco eoo Chri- 
fto,per qucAo tanto icmcua,elo vele- 
ua fuggire ; ma tjucfta volta lo haucua 
pratticato , e fcruito longo tempo ; oh 
per qucAo. ha tanu prcfcia.che nò può 
afpcttarc , che la barca lo coiìduca, c fi 
getta in mare, non Aimando colà al cu- 
na, pur che vada a ChriAo Aio Signore; 
oh Signori, s’eradifingannato S.Pictro, 
& haueua cooofeiuto , che quello gli 


parcua ragiortuole di fugare da Chri- 
Ao, era molto più podcrofa per farlo 
correre a lui , c cosi non fi contentò di 
vcdcrlo,e goderlo con gl'altri ApoAo- 
li, clic pur veniuan remando a lui.nc c5 
haucrlo veduto con li ^o. quando lor 
compame , c poi quando tornò a com- 
parire a S. Tomafo » che per grandi/Ti- 
mo fcrucre,c dcfidcrto d’clfcre fcco,fi 
getta nei macp a nuotoipcrche non po- 
teua viuerc fenza la prefenza del fuo 
Sigporc,che altre volte ingannato fug- 
giua , per timore df Ila fua prefenza » 
gli parcua troppo gran negligenza * fc 
egli luucfic tardato a venire con gli al- 
tri, e però impaticntc per dcfideriola- 
feiata la pcfca,dimcnticatoil pericolo; 

Mifìt Je in mare , cosi S. Ambrofio » 

Son vtdiJ^econtentHS ( Dice il Padre ) ^ Arobro 
Impattens dejtderi^ negUgens captici in Lue. c. 
»/r, immemor periculi , ^bi Dominum 
^id$t in littore > feruum exijhmat Ji 
cum cateris nauigto peruentret, Chri- 
Aiani,qucAo,che s. Ambrofio auerte in 
S. Pietro , lifpctto a ChriAo, notano! 

San i Padri in noi altri.rifpetto alla vir- 
tù 5 la quale in tanto non la leguinimo , 

Ile l’amiamo, inquanto non lacono- 
fciairo, cprouiamo , che fc l’haueft!- 
mo pratiicata , c guAata , faria impof- 
libilc il poterli da efià fcpararcper 
l’jfFctto.chc li portare ftìmo . Così non 
so > chefeufa potrà haucrc l’huomo di 
fcanfarc fc Aeftb da cfl'a, fenza nc anco 
haticr dato il primo pafio , farà forfè 
feufa il dire, eh c faticofi, c trauaglio- 
là , anguAiofa , dolorofa ? Ah fanciullt 
inefpcrti > inctic fon qucAc, dice bene 

Seneca ; Adtantasineptias per» Seneca t 
uentum ejì , ^t nen dolore 
tantum , ftd doloris 

opinione ^xe» > * _» 

mur . In- ' 


g^o- 

iiaii mortali, qucAa c vn’opi» 
nionc fatta licura. Epi- 
loga ; £/ fac 
>• Jinem • 
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DOPPO LA PENTECOSTE, 

Qual’ è della Santils. T rinità . 

^4/4 efl tnihì omnìs potejìas in Calo » in terra . Euntes ergo docctc 
cmnes gentes , hapth^antes eos , In nomine Tatrìs, ^ pilij , 

^ Spiritus Sanali * S. Matteo 28. 


Drrci, b Signori, ch*hog- 
gi v’intcrnaftc meco pro- 
fondamente nella ponde- 
ratione di quefte parole 
dell* Euangelo facro.con- 
lidcrando non folo la perfona di Chri- 
flo»ch* c diuina,che le dice.ma il tem- 
po, & il quando le dice . Vditelo ; à me 
c data la plenipotenza così nel ciclo • 
come in terra. Adonque andate>b miei 
difccpoli , ad amacArarc i popoli tutti 
nella mia fede > c conferite per mia 
parte à tutti i doni , e le gratic ccleAi 
battezzandoli nel nome del Padre, del 
Figlio , e dello Spirito Santo. O bene- 
ficio Infinito ! Ofseruate Signori, che 
qucAo egli diAc doppo elTere Aato 
crocefilVo , e morto per noi» e refu'ci- 
tato . Et il P. S. Girolamo qui ponde- 
ra, dicendo ; II// d*t a ejl potejìas 
faulo •tnte crucsjtxus ejl , cfui fepuU 
tus in tumulo j ^u$ pojtea refurrexit . 
Come ? Che non hauca prima la fom- 
ma potè Al & in ciclo & in terra ? Ccr- 
toc» chesì,perche come figlio di Dio 
kanc potejìatem accepit per aternam 
i^uerat/onem f dice il docto Baradas • 



E quinto ad huomo parimente la ri- 
ceuc airiiora In ipfo conceptìonis ptt- 
lì 9 ipropter (tdm'trah ’tlem natura hu* 

/nana cumdiuina ^ntonem . E così 
attcAa anco ChriAo mcdtfimo in San 
Matteo: Omnia mìhi tradita funt k 
Vatre meo , come figlio . Et in S. Gio- | 
uanni ; Sciens Iefus,quia omnia dedie 
ei pater in manus , anco come Imo* 
mo - Ma Hoggi fi gloria ChriAo d'Iia- 
ucrla riccuuta doppo haucrtinro pa- 
tito per noi» e ne fa vedere li effetti 
maggiori verfo tutte le genti > e popo- 
li, cma che non fece prinia»e dice : Da* 
ta ejl mihi omnis potejìas in calo , 

; foggionge Baradas : Propter 
meriti pajjtonis, ^ crucis» Ergoeun* 
tes docete omnes gente / . Eaptisc^antes 
eos. Quali vogli dir ChriAo . Hoggi 
fiora folamcntc voglio» c debbo mant- 
fcAarc à tutto il mondo la fomma po- 
tè Aà,c regimine di tutto il mondo, 
perche hb oAcruato la conditione di 
chi ha da reggere, c gouernare i popo. 
li ; ecco già hb pofpoAo la propria vi- 
ta al ben commune di tutti loro, con il 
patire > c morire, fiora comincio à ve* ^ 

lamcntc ! 
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ramente regnare > eper^ lU nunifèflo 
à tutto il mondo quella virtù con la 
voAra predicationc : Euntct er^o 
tttg omnes geniet\ e communicatc per 
mia parte a tutti quel fommo bene 
della loro falute , che gl* hò acquillato 
con h mia morte • c comprato con il 
preaao di tutto il mio fangue : Bafti- 
^MKtes tot n$ nomine Putrii » ($• Fi^ 
Sfiri/uf Snudi . 

Hor Hate meco Signori , perche 
quello farà l'vnico AlT'onto della mia 
Predica. Chrillo nollro Signore lì fc* 
ee vedere vero clTemplare da ell’ere 
imitato da l’rencìpi , da Prelati» e da 
lutti quelli, che deuono reggere ipo- 
poli, che airhora attingono il vero 
fine della poterti , e regimine, quando 
pofponcndo ogni proprio commodo , 
h. vtiliti priuata, attendono folo al be- 
ne , & alla falute de* fuddtti , perche c 
verillimo . Dice il gran Padre San 
Gregorio Nazianzeno, che Oa»»// »«- 
fer 'u finti efi ^ique ^iuntn ^fili/nre 
nefledn , etmmodit /mbditerum con^ 
fiulere . Alle proue , 
i Và ponderando il Padre Sant* A ta- 
oalio con fuo llupore quelle parole di 
Chriftohoggi ; Dntn efi mtbi omnit 
fotejìns tu Cria , in terrn j c alFcr- 
ma , che parla del potere , e dominio, 
ch'egli s'acquillò conia palIione,c cro- 
ce ; §ln/tfi ante refurrefiionem ilLtm 
no» hnbtterit . E da quell* Ergo : £»»• 
tei ergo doeete bnpu^nntet , douc co- 
mincia palcfemftc ad imparare à reg.‘ 
gerc , lì cauano , dice vn gran Dottore 
due cofe . La prima quanto gli corti 
quello impero, e dominio , che gli co- 
rti) H fangue , e la vita . L'altra c il no- 
Uro rimedio, poiché ci rcHituì nella 
gratta di Dio , c ci afltcurò nella llrada 
del ciclo , aprendoci la porta di erto ù 
noi chiofa lino dal ptrncipio del mon- 
do. Omeo Signorc,Redentorc dell' a- 
nima mia fiate ctcmaracntc benedet- 
to , poiché à corto della vortra vita , c 
del \ortro fangue megliorarti tanto 
quella noilra natura r la quale crtendo 
(Uiiaua dcldcmonit^, e rt)ggctuall' c- 


terna morte , l'hauete con tanto vo- 
ftro difpcndio folleuaca alla libenà 
perfetta de* figli dr Dio , & aperto- 
gli il paradifo , e ricondotta nella lira- 
da dell* eterni vita, applicandogli nel 
Battefimo il merito infinito del vortro 
Santi flìmo Sangue . Diuino crtemplare 
di chi domina, c regge i fedeli ,d'c- 
fporre fe medefimi ad ogni fatica, & ad 
ogni difpcndio ( cjiiando folfc bifognt» 
anco ) della propria vita per falute de’ 
fudiliti da voi à loro racconundati.per- 
chc quello pone veramente la corona 
in capo, la falute de* fuddici - A quello 
propolìio in prona Signori » 

3 Habbiamonc*Cantici,chcIoSpo- 
fo diuino dcll*animc,ccn la fua Spola la 
Chiefa difcorrcndo,lc fue gotte, ma- 
fccllc al pomo granato , ma aperto pa- 
ragona : Sirnf frnftnen mnìi punici » 
ita gena tua. Notate , che Fragmen 
dicitur a fradura , Per le gottc,i ma- 
fcellc della Chiefa incende Origene i 
Sacerdoti , i Prelati, & Prcncipi : 
eminent in faeie Etelefi a,^t praficiàtm 
Hora quelli fono come vn Pomo gra- 
nato j perche rifpoode Soro maggio- 
re : Solum matmm punit nm ex omni- 
bus frudtbui.fen pomis cotona cuiuf- 
eìjnt fpectem habet . Oh quanti , che 
tengono li loco di Chtirto iii terra , fo- 
no come anco chtirto rtcfl'o, detti po- 
mi graniti ; così la Chiefa Spofa dille 
di Chtirto ancora: ^luafi matum pu- 
nicum inter filuat , fic dilednt meut 
inter filiat , Ah, SignorK mirate que» 
rto Pomo diuiuo,& fiumano crtcmpla- 
re dcg'i altri , che vederete cjiianto de- 
gnamenre poni la corona j perche per 
iifuoi«raiii, chcfonogl’huomini s’è 
aperto da tante parti, e (quarciaro.Mi- 
ratc j è vero , h non c vero f anco rifu- 
feirato ritiene le fquarciature delle pi* 
ghe nc'fc mani , ne* piedi , e nel corta- 
to, per falute noflra, e pcrqueflo liog- 
gi fi vanta d'Iuuerc degnamente il do- 
minio , per dar ertempio * tiene il 
fuo luoco » che così deuono erter verfo 
i popoli : Sicut fragmen mali punici* 
ita gena tua . £ vuoi dire, che cos» 

porte- 
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porteranno degaamence la corona , fc 
haueraraio quelle qualitl Hcl Pomo 
granato , (ìiuarci in.Io, per cosi dire , fc 
ncifi per fallite de’ fud.Iiti , che porta» 
no per charità nelle lor vifccrc ad cf- 
fempio di Chrillo S.N’. E quello cor- 
re ancora non foto nclli Prencipi , c 
Prelati Ecclefiallici , ma ne’ Prencipi 
fecolari ancora , onde hebbe à dire an- 
co Seneca Filofofo Gentile : Nullitm 
trMmenti Prine 'tf is f.tJhgio digniui, 
fHlchrimf^ue efl , (juAm ili* ctrem* 
cb cines feruAtss , Onde quel fauio 
Prcucipe, e Re di Portogallo prefe per 
fua irnprefa il Pelicano . che s’apre il 
petto per dare la vita a' figli con il mo- 
to , che dieea ; Ptr 1* lej . j fer l* 
grej . Per la legge, e per il gregge . 

4 11 Padre Sant' Agoftino autentica 
diuinamcntc qucAa imprefa del vero 
Rd Don Giouanni di Portogallo, poi- 
ché imiti) quello il vero Re de' Reggi , 
e noAro Dio . Vditc : Porta , e ponde- 
raqucfto fanto Padre quel verfeto del 
D.*AuXì. ^7* Dio. dice Da- 

r.deCiù. '‘“l' ffter , Deut f.tcieu~ 

lVi-c.a8« tlt , Ó* Oammi Domini exit ut morti t . 

Parla qui , dice il Padre , di ChriAo Si- 
gnor noAro , e lo celebra Dio Salua to- 
te, e Signore , che tiene alfoluto domi- 
nio fopra di noi • c notate, che non (i 
cótenta di chiamarlo Signore vna vol- 
ta , ma lo chiama due volte Signore : 
Domini, Domini. E fc ne volete la ra- 
gione, ne foggiSge fubito il pcrche,di - 
ccalo ; Zt Domini , Domini exitut 
mortit, £ vuol dire, che non folo è 
noAro Patrone, c Signore, perche è 
Dio , ma lingolarmcnte fi fece vedere 
Signor noAro, percJic per noi egli vol- 
fc morire , così interpreta S. AgoAino: 
Zxituf mortit. Qnan vo_:;li dire Dauid 
f'c fatto conofeerc, Chrilìo vero Dio . 
e perb^nore , perche c Dio Salua- 
torc , eficndo proprietà cITcntialc di 
Dio fomma bontà voler faluarc tutti , 
Ad TU come dice San Paolo , che Dent yult 
■Mtk, omnes homi net fnluot fieri . E però 
Dent nojìer , Deut fnluot f.utendi i 
ma anco come huomo $' e fatto vedete 


vero noAro Signore , e però due volte 

vero Signore , perche fé bene era Dio 

fitto huomo , però volfe morire per la 

iiollra falute; Et Dom ni,Domint exU 

tnt mortit . Volendo egli dire, che ef- 

feudo egli Dio . e Saluatore, & huomo 

infieme, eperrvno,eperraltro no- 

fi ro Prenci pe, c Signore, non poteaha- 

uer altro elico per acquìAare il vero 

Tuo fine, che ciò . richiedendo la falute 

di noi altri fuoi fiiddui t datela propria 

vita , e morire per noi . E conclude il 

Padre fopracitato : ^j* enim Deut , j 

erAtftluot fneiendi , non goluit aliot 

exitut huiere , ^unm mortit . Eque- 

n o gli pofe la corona in capo, c così fi 
fece vedere vero Prtrcipe,elIendo qua- 
li Pomo graiuto tutto fquarciato per 
l’accrcfci mento . c falute de i granelli, 
che tiene nelle vifeere . Oh bene : per 
queAo dice la Spofa. la Chiefa di Chri- 
Aof §ì^.tjì mnlum fnnieummter (il- 
UAt, fi( d tic fin t me ut in ter ffliot. Hor 
ecco l' efsemplare <la imitarli da i Pif- 
cipi , da i Prelati > da ciucili , che hanno 
da Dio il dominio , e la cura dell’ ani- 
me : dcuono inogni cofa pofporrc fc 
Ac Ai, &: ogni lor comodo,& intcrelTc, 

( anco bifoguando ) dclli propria vita, 
c quali fquarciati come ilPomogra- 
nato, coronato per i f dell fuoi fudditi. - ' 
Tanto vuol dire lo Spinto Santo : si- 
cut frngmen m*h guniti , it* gen* ^***"4- 
tu* ; perche , come dice San Gregorio i>, Gree, 
Nazianreno ; Omnit Imgerij finte efl Naeianti 
^bi^ne fnuAt* <htiht*te , commodit 
fithditorum confulere . 

S Vorrei ,ò Signori, che oAcmane 
con il Padre Greco Origene quello di- 
ce San Mirteo , che pofero fopra il ca- Matih.!/^ 
podi ChriAo croccfilTo la fua caufa , 
cioè della morte: Pofuerunt finger c*~ 
gut eiut CAufiitm igfiut ficrigtum . Oh 

Dio, c che caufa potrà hauer Chrilìo 
d’elTcr fatto morire? già eh’ era del 
tutto impcccibilc per natura » c figliQ 
di Dio humaiuto , c l’ilaromtdcliino 
più volte dilfe : £^e non tnuenio in e% 
cAufiAm . Dùnque , che caufa era qiie^ 

Aa I che pure dice , eh' era fua caula^ 


f 
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eAuftm ifpus ?Oh Signori, quella» 

^ che (iiceua Dauid di fopra ; Deus no» 

Jitr» Deus faluof f attendi - Q^cft’c la 
ciufa . E perche cgré Dio • e Signore , 
& huomo parimcDce nodro Prencipe , 
e Signore . Quella era la caufa.nd po- 
ecua haucr elico altro , che la morte : 
£/ Domini , Domini exitus mortis • 
Leggete l’infcritiionc douedà la cau« 
fa Icritta ( per milfione dello Spirito 
Santo ) da Pilato> che dice ; Hic ejì le» 
Jus N a^trenut Rex Ittdaorum, Egl’c 
Dio Saluacore vuol dire : così vuol di- 
re, lefuSt Saluatore, N a^renxs , vo- 
to , coofagrato con Tontione della Di- 
uinit ì > & come huomo Rè » che ha ri- 
ceuutodal Padre il dominio fopra gli 
huomini j donque quell c la caufa pcr- 
che egli muore , con che lìdimollra 

hom^?5. Origene fopra quello 

ineap 37 luocoj Et cum nulla inueniatur cau- 

Mauh- Jli mortis etusi^ nec enim erat ) hoc ha» 
heturfola : Kex,fuit ludaorum . £f- 
clama SanGiouanni Chrilbllomo . O 
prxclara mors fra fubditis fuis , 
immortalttatè parit. O gloriofa mor- 
te fopporcaca dal Prencipe > dal Prela- 
to , per i ftioi fud.liti > poichc quella 
partorifee la corona dell' immortalità. 
Imparino da Chrifto i Pr. ncipi, e Pre- 
lati , il quale eflendo morto per i Tuoi 
fuiiditi là faper' à tutto il mondo la Tua 
coronatione , e perfetto dominio hog- 
gi dicendo ; Data ejl mi hi omnts potè» 
Jtas in CcclOf in terra . Euntes er» 
go dot et e omnes gentes 

ifai. o ’ ^ Diceua Ifaia , alludendo z quello 
propolìto di Chrifto; £t faétus eji 
princtpatus faper humerum eiut* Co- 
me porta U Iccttro del dominio fopra 
le fue fpallc ? fi fuole porurc il fccttro 
in mano, sì da Reggi terreni , perche 
non hanno fpalle per foftentarlo , non 
tfgoQo l'Impero in piedi fopra le pro- 
prie forze , ma fopra i fudditi, quelli 
'hanno dependenza da fuddi i, che li fo- 
ftcntano, cosi dice Niccta; Owffc/ 

per Naz. jaumt ^ Regnum habetconflttutum, 

uxat.}7. puta tn miliuhuSì fateUitibut , pH» 


gnxtoribut.ìAz folo Chrifto; Chrifius 
antem folut prindpatum fu per hu» 
merum hahet . Solo donque il re^no di 
Chrifto da elTo folo dipende , eg?i Iblo 
veramente domina con alToluto potè— 
rc,egli lì vé’dica de nemici del luo Re- 
gno, egli folo fi arrichifce.egli folo ac- 
quifta fama , & honorc, e gloria , celi 
c '““ 0 '1 < 

pelo del buoi>goucrno<icll-imme no- 

lire luoi fudditi , fenza dipartirlo co- 
me altri ; & egli fiBaImcnte.come dhcc 
San Matteo con gli altri Euangelilìi . 
nacque, fu orconcifo, fiiogi in Egitto , 
lu tentato, digiunh, patì fame.fù perfe- 
guicato, ingiuriato, battuto , flagella- 
IO , coronato di fpinc , pollo io croce , 
e rnorto , per folleuarc tutti noi altri 
fuoi fudditi dal pefo dell'eterna danna- 
rione , c ricondurci al fuo eterno Re- 
gno di falutc; Et DormnitDomini exi» 
tus mortis ; perche Deus falu os facie» 
di ; c cosi l a£lus ejl Prtncipatut fu» 
per humerum eius • 

fi Ilii. 9 » 

lo u ilau aliudi mirabilmente à due al- 
tri partì del nuouo Tcftamcnto,c> que- ■ - 
Ili hanno rifpctto a quello . OlTeruatc 
Signori . Se ne ftaiia il nollro Saluaco- 
re orando nell horco, dice San Luca , e 
rapprcfencatofcgli inanti il grauirtimo 
pefo di tutta la lua palTìonc , facendo 
violenza alla natura repugnantc, & ac- 
cettandolo volonticri per fodislarc per . - 
noi, dice il facro Tello , chcfudh il vi- 
uo faoguc,chc correa fino in terra ; Et 
faùus eJì fudoreius f cut gatta fan» 
gatnis deearret.tis in terram . Hora 
in quello ftato, dice S.Mactco ; Tane, ^.Mat aff- 
ali* hora per apuiito , in quell* iftancc ; 

Tane ^enit ad difeipulos fuos ^ ^di» 
xlr eis , dormite iam , nequìefcite, 
ecce Appropin<iu.tt hora ^ (jp filsus ho* 
minis tradetur in manus peccatorant» 

Dico io Signori , vi pare buona confc- 
queuza ? O mici difccpoli , ceco s’ ap- 
prollìrru , che farb tradito , e dato in 
mano de* mei nemici , e però hormai 
voi potete dormire , e ripofare ficuri - 
Parmi| chela confcqucioa doueua ef- 
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fere , su dunque non dormite , ftte la 
fcncinella vigilanti , preparaceui ad ac« 
compagiu mi ne' traua^i.c fe farà nc« 
ceflario aneo 1 morir meco. E no dor- 
mite , ér reqitiefcite , Piano di gra- 
da » c'ic quefto palTo c miftcrioliir/- 
rao . Il dotto Padre Salmcrone, cfpofi- 
tore dclli Euangelij . dice , che quefte 
parole di Chrillo tmprratiue, s'hanno 
da inccndere( come altri Interpreti an- 
co dicono ) del tempo futuro, confor- 
me allo (file delti Hebrei, di lorte, che 
hanno quello fentiraento : Dormietìt 
fofi hec, requiefeetis me cuft* , 
fr* ^obts Pntri futUf adenti. Di forte 
volea dunque dire Chrillo , Oifcepoli 
miei cari, dormite hormaii e ripolatc; 
ma intendete il midero di quello fon- 
ilo, e tipofo. Q^ndo i minili ri de* 
Giudei mi cercano per prcodermi , e 
ciociEgermi . Voglio dire, che la mia 
palTione. e morte hà da elTere caufa del 
volito ripofo , c quiete , perche quella 
fari la vodra Redentione . Il penderò 
é del Padre Sant'Hilario, il quale fopra 
quello Uioco dice; Metnm demitfeeu» 
ntatem reddit, in re<juiem adhortn- 
tur , 4jHÌa Dei Raffio efl herum redem- 
ftie . £ per quedo Chrido prima fu- 
dò faogue , poi venne i dir quelle pa- 
role à 1 Difcepoli , perche hormai ha- 
uea pigliato il pefo del fuo principato, 
dice tuia fopra le proprie fpalle : £e 
faifut efi frimdfatus fufer bnmerm 
gius , che unto gli pech quedo foto 
principio , che FaSnt efi fmder eint 
Jicnt gntttt ftngninii deenrrentit in 
ttrrnm . Oh, oh, fedeli dunque potete 
bora dorrnire.c ripoCire licuri. già che 
tutto il pefo del dominio, e della falute 
de'fudditi Chrido foto hà fpalle per 
fodenerlo . 

S All'altro palTo . OfTernate in com- 
probatione del primo. Quandoquei 
minidrid:!! inferno vennrt'o à pren- 
dere chrido Signor nodrn , nota San 
Giouanni , il diletto . che Chrido lor 
commandb. che lafciaflero andar in li- 
bertà ifuoi difcepoli, & egli libera. 
tBcnte d diede nelle mani loro. Eccole 


parole di Chrido ; Si autem me fitte 
rttii, finite hot abira. Notate.dice Sao 
Leone Papa; ^fi^ufi de Chrtfii com» 
frebenfi one dtlcifulorum penderei li* 
berta*. EcosI era in verità • che dalla 
prefa, palFione, « morte di Chrido no. 
dro Saluatore dependea la nodra alTo. 
lutione, e libertà ; ^^a libertate , di. 
ce Sao Paolo ; Chrtfius noi liberauit» 
idefirnapajfienei poiché con elTa ci 
liberò dalla uranica fchiauitù del pec- 
cato , e del demonio infernale , c cos) 
li verilìchildettod'lfaia i Et faflnt 
efi PrindpatMt fnper bumernm eins , 
Unde liebbe ad efclamare il P. Drogo, 
ne j Vade ii/ecur a enti tefepb» Cbri* 
firn te portai fuper bntnernm fuum t 
fòrti* efi bumernt eiu* noli timere • 
Ma fe alcuno dicede , Padre mio , quei 
medefimi Difcepoli. Pictro,Giacomo , 
c Giouanni furono pur prelì.e martiri- 
iati , & due fatti morire da i Tiranni , 
cioè San Pietro . e S. Giacomo ; c pre. 
difse anco Chrido la morte all' vno , e 
l'altro ; come donque lì verifica la lo. 
ro quiete, ripofo, e libertà ì Signori.la 
rifpoda àqueda difficoltà c facile, e 
propria , & c portau lino da vn tale 
Politico difereto . e fauio Corteggia, 
no, il quale in vn libro , che £a di Poli, 
tica nota fopra quelle parole, che qua- 
do dilTc Chrido ; Sinite ho* abire, co- 
me anco quando dilTc ; Dormite iam . 
^ rejuie/cite , che parlaua all' bora i 
quei Difcepoli , che non erano ancora 
Prelati . ma fudditi , e però così à loro 
come ad altri fudditi dilTe ; Dormite , 
^niefdtefi nite ho* abire . E non altri- 
menti nello dato de Prelati, e Prcncipi 
della Cbiefa . i quali rapprefennno lo 
defl'o Chrido , perche come cali deb- 
bono piegatele proprie fpalle all’ ef. 
Tempio di chrido, e nonfolo vigilare, 
c non ripofar mai , ma fopportar ogni 
fatica, trauaglio, etiam col proprio sa- 

f tue, e con darla propria viu per la fa- 
ute de’ fudditi . £ però quel Signore, 
che hà patito per loro Apodoli . come 
fudditi, quando furono Prelati, c Pren- 
dpi li f ofe oellc ouni de Tiranni , e 
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doppo grauinìme fatiche lor fece fini- 
re la vita ne' tormenti . E cosi rap- 
prfentomo il Dominio della perfona di 
Chrifto noftro Signore , à cui F^élus 
tfi princip.ttHf/'Hber humettém eius» 
SX 0 (l.r^è P DilTc Dio cola nell' antico Telia* 
i» mento al Tuo popolo nel deferto dop- 
po, che fu liberato dalla tirannia di Fa- 
raone : V QS ipjì » quAfecerim 

> ^>*om9do portduerim ^ot 
fttper aids aqmlarum . Legge il Cal- 
deo; Vortaui^os quafifuferalasa» 
quild . Et ajfamp/erim mibi , ad* 
duxi^osadme. Legge I HcbrCO . Il 
Pagnino dice come fa l’Aquila t fuoi 
polli • Notabile limilitudine c que- 
lla di Dio . Dico io , perche di gratta 
prende più collo quelle dell’Aquila , 
che d’altro vcccllo ? in quello palTb ri- 
AgelUus sponde Agcilio predetto dell’antico 
àie. Rabbino Salomone 5 Orane s celi t a a* 
B.abbi Sa nes fullos J 'mos fonunt inter pedes » eo 
lomoo^ quod timeant fibi ab auibus , qua fa* 
per fe Volitanti Veram aquila nort 
timet fibi ^ nifi ab hominet ne petat ea 
iaculis t cum enim nulla auis altiut 
ipfa Politeti propterea collocar pullas 
fuos in alis finis : co^itans tutius efie, 
f'i- ' quod in me penetret iaculum t qnam 
in pullos meos . Oh bene veramente 
ben degna regina degli vccelli, poiché 
pota Sii le proprie Ipalle i fuoi polli , 
& in tanto ha cura della loro falute » 
ch’cfponc il proprio petto alle faettc , 
e la vita propria per faluar quella de i 
fuoi polli . Prima ch’efponiamo il fen- 
fo litterale di quello palTo, efponiamo 
4 ‘ l’anagogico , e fpiritualc . Parla qui il 
^ Saluator del modo Dio» huomo Chri 

Ho nollro Signore , c dice con verità i 
noi tutti ; f^os yiJifiis, qua fecerim, 
quomodo portaui ^ìs quafi fiuper aids 
aquila» Io non voglio altro tellimo- 
nio > che voi altri fedeli» dice Chrillo ^ 

. ^ ^ , che cola hò fatto per voi ^ come y? W> 
tratti dall* Egitto di perditionc , dalla 
,:ir fcbiauitùdiSacanalTo , c dalla tirannia 

. del peccato, evi hò podi nella vera li- 

— ■ • berta de* figli di Dio , c v’hb portato 
tuori comcU aputo l'Aquila ifuoipoU 


li fopra le mie fpalle, & ali, efponendo 
il mio proprio petto , corpo , mani > e 
piedi aliefaette, & a i colpi» che la Di- 
urna giuditia vibraua contro a voi»pcr 
le mani degli huomini , eccomi il petto 
aperto » eccomi le mani, & i piedi foa. 
rati; mirate s’c veroquedo 
do portaut ^os fiuper alas jiqt^la ? O 
mio verilfimo Saluatore» ben troppo é 
vero» ben lo vediamo con gl'occhi del- 
la fede, con migliaia di cedimoni) ocu- 
lati di rana verità . Oh , che in quedx 
forma brn vi facedc conofeere per ve- 
ro nodro Prcncipe , Re , e Signore > o 
Saluatore» e dominatore, & io ciclo, Se 
in terra» poiché così volcdc,noncflcn- 
do obligato acquìdare » e dichiarare la 
potedà vniucffale,comc dicede hoggti 
quando comparendo a gl' huomini de 
grhuomini re!'ufcitaco , ma con le pia- 
ghe ancora aperte » Data efi mihi om* 
nis potefias in C celo, (y in terra • Nc 
di quedo cótento comindade, che fof- 
fc portata » & inlcgnata queda gra ve- 
rità à tutte le genti , dicendo \ Euntet- 
ergo docete omnes gentes . Anzi ag- .. r - 
gioogede l’efFctto acquidato da quelle 
vodrc piaghe , eh’ c la participationc 
con noidelvodro Regno eterno, U 
quale ci donadc nel Battclirao, c dicc- 
dc 5 Saptixa^ntes eos in nomine Va* 
trisf ^ Filijt év Spiritus 
doé il fenfo fpiritualc anagogico d^a ' ^ . 
Scrittura fopradetta • 

Ma vdite il litterale , conforme all4 
lettera efpongono Origene , il P. S* 

Ambrolìo » & il Lirano con altri Padri 
fopra la Volgata $ §luomodo portane-* 
rim ^os fiuper alas jiquilarum • Per 
Aquile fi dcuono intendere Mose » Se 
Aaron Frencipi ,c Prelati del popolo* 
de’ quali l*amore,e la cura,che hc^c« 
ro del bene del fuo popolo, fa limile A 
quella dclPAquilc , perche furono tali 
apunto , che quando oltre la cura dili- 
gente, che haueuauo » e gli fopraueni- 
uano i cadighi » quedi opponeuano fc 
medefimi per difender i fud diti • Cosi 
Mosd fui monte con Dio» diceua,hau€^- 
do peccato il popolo ; Aut dimitte ei$ 
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h-tvc nox*»!< aut dele mede Ittr* tu». 
Così Aaron s'oppofc al fuocoi che có- 
fumaui il popolo, e csccianiofì nel 
mezzo» douc iocruAeliuj imggiormC- 
te la ft.iittz col tiirribolo ftinunte» c co 
Je orznoni fececelTar il cafti^o^ Cosi 
tlimoftriuilofivcriPrcucipi , e Prelati 
«li cjuel popolo , poiché non rifparmia- 
rono te tneilenmi per ialute loro , de 
<osl acc]ui(larono il vero frac «lei Do» 
idìdìo i ch'é quello » che dice il P. Na« 
tianzeno 5 Vbt^ue priuute ^tilitatt 
tteeUHu cemmodiJJubditojrMJu (tujit- 
Icre» 

Parte seconda. 

?o y f Abbùmo à baftanza prouato 
PAflboto.c veduto l'cH'em- 
phr Ai Chrifto , «lato i voi 
preocipi’e Prelati; ma fe volellimo ve- 
nire alla pratcici «Thoggidl, temo, che 
s’ofF^ctial orecchie, e gli animi di 
qualcheduno , e però parlerò /blo de' 
tempi antichi, e de gli Hebrei in parti- 
^fe.7.ie, colare - Diceua Dio per Ofea Profeta ; 

Tdlius eji Efhrxim tjuufi columha/i'm 
duU-t non habent eor. C^Ao Eftraim 
vuol dire Iddio. "San Girolamoi frugi^ 
fer croceus , foggiongc Girolamo Ab- 
bate Cui zolenfe , che vuol dire Forti- 
tud» xof itis , ^ fignifiedt preluto* 
fruRijicuntei , AgniHca i Prencipi , e 
Prelati» chedouerianoaccrefcerc fem» 
pre , e pratticare i l bene de' fuddiii ; c 
dice ,^cqueAi fono come colombe 
fedotte, che non han cuore j Efbrutno 
*juup Colunobus fedn8u non hubtns 
eor . -Il P. S. Girolamo vi ricercando, 
perche Dio fi afibmiglia alla colomba. 
E rifponde j soU eolnmbu oblutos 
lìof non dolor, monretjnirit i ér ^den 
reBe t omfurutur Ephruim, rjnod ^u- 
fiutttm fer purres popnlu non fentiut, 
fed neglìgent pt fulmtts fuu . Si vede 
chiara per cfperienza qucAa quatid 
della colomba , perche fpefTo fe gli le- 
dano i polli, &. cfla non le ne aggraua . 
ocrifente, nemutanido, ncfuggela 
*»la doue fc gli leiuno,anzi lòfaito 


pone , e coua altre oua, & alleua nuout 
polli , accioche fe gli leuino . Ah , dice 
Dioj Efhruim f.iilut efl,juup coturni 
bu feduQu non hubem cor. Tali fooo i 
Prencipi, i Prelati» e grandi del mio 
popolo. Viuono cosi ingannati fedotti» v • : 
c ciechi, che de A ruggendoli queAo re- 
gno à poco d poco non fe ne curano, nè 
fc ne doloono, ne fanno alcuna diligen- 
za » accioche uon fi perda il mio po- 
polo. Ahimè. Et in altro liioco dice 
Dio de i] mede fimi Ephruim j pufiit * 
'tentum » ^ fe^uitur ufium ì tote 
die tnenduiimim.f^ ^.tpttutem multi- 
plicut . Leggono i Scttanu . Ephruim 
untem pr/Jtmut fpiritut ferfe^uutut 
ejì ufium totu die j fnuniu, (jo ^riu 
multiphcuuit » ó» tojlumeutum cum 
utjfirij! pepigit , & oleum in jtegjgrA 
meri ubutur- £ cosi perche i capi fi 
portano publicamente in ta! maniera , 
anco i fudditi vanno dietro in tal for- 
ma , 8c infegnano i capi à mal viuere z 
i fudditi con parole molto pid cAìcaci, 
che fono l'opre , che non fariano fc lo 
infegnaAcro con parole , perche è vc- 
TO,chc Mugit mouent exemplUf^HUtn 
*berbu. Et cccoui i frutti, dice Dio,per 
il raedefimo l’rofcu Ofea; Lo^uente 'Oft'Jj.l 
Ephruim horror inuufit lfruel,ie de- 
liifuit in Buul,if mortuut efi .Etnie 
uddideruntud peccundum. Et ecco la 
rouioa del popolo. E qucAi non fi doU 
gono, non rimediano, non fi oppongo- 
no. O Dio, perche non hanno l'occhio 
fe non i loro intcreflfi , perche fooo si- 
CHt columbu^feduButUom huhétes cor. 

Il Apponiofopra^uclleparole del- ApponTo 
la Cantica i Oculi tui Columburu,quu Cant.s 
refident iuxtu fiuentu pleniffimu, di- *** 
ce ; Mlufio efi hie udeon/uetudinem 
Columburum , ^uu idcirco iuxtu fiuèm 
tu refi.dcnt, Xtexinàeuecipiertt'Vm- 
hrum ùtonge repruftututum in u^uu 
efflueHit tiuf fugiunt ^nguet rupu- 
ciJfimoi,dice Rabino; Columbu cnim ^*J*“ *" 
fecus fiuentu hubitut ,tt ^ifi uncipi- reaD.Th. 
tre emerguttét euudut . Ah dice Dio» incap. 3. 
uli erano in quel tfpo i Prelati, c Prcn- Matti», 
cipid'lifaclc caminauaoo, rifiedeuaoo) 

folo 
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folo dietro a proITi di (jucfte cofe 
temporali > Ac fluifeono. pallàno • e 
Tempre corrooo al bado . v^l cullili 
lor occhi erano inienii » pc* fcoprir 
gualche dannoi che lor potclTc auuenù 
re , haucan l'occhio fole a’ lor propri) 
interclli , & occhi petfpicacifl.im m 
nitcdo; celmmkMf^ittìepdet 

g 0 xtdt flttenttt flenifpMM » E fe feopri- 
aanodi lontano, cola, che potclTe of- 
fendere gl’interclli loro, oh, che Tubi- 
lo via fuggiuano,e li nafcoudeuanojma 
fe lor fudditi patinano , a lor danno j 
•li miei interedi > I honor mio , la tuia 
auttorità , U mia robba.nou comporta 
ipieflo danno • Ah , dice I^io, 

coluffih^ pèdtiild X9H hdkens 
cor . A Efraimi dice Dio, cosi fi poru- 
no ì miei Prenci pi, i miei Prelati verfo 
de fudditi , che fono pure mio popolo, 
che amo «joauto la pupilla dell'occhio 
mio, per il tjuale tanto hh operatoiper 
liberarlo da'l’ Egitto, luxt* 

-- ^ fxx xdimfUlifmnt,é‘f>tHr4tiJu„t, 

®*'**-^ ^ lemxueruxt cor fuum , ér 

(mnt mcì . S’hanno dimenticato, che 

rapptelentano me ftedb,c che io db io 
edi , per quel grado , che podedono • 
Non me la padcrb, dice Dio, come tu 
credijma vdiie.the fara,& hi fatto con 
quei Prencipi Hebrci.Ef # ero ti$ ^ux- 
fi L txnx,jicut Pxrdus in <iix jlJJirie- 
rum , occxrxm tis ^uxfi Vrfx rxftts 
cxtnht , dnumfxm mferiarx ieco- 
ris eofum i ctnjxmmxm eot tìbi 
^uxfi leotbeJhM x£ri/rindet eoi . Oh 
orrore , h terrore , c Dio, che par la, c 
non burla. Andate a vedere come hi 
trattati li capi , che fono dati la ruuiiu 
de fudditi, & eccoi Si i capi, c la coda, 
e Prencipi, e fnddici tutti deuorati , 
ederminati, c Regno, c Tempio, e Sa- 
cerdotio, e aliare, e legge, c corpi , & 
anime , £c ogni cola in pcrditionc - 
Ahime.dicc SJSixHoiqyxcùqiie/crifta 
pmt xd mofiri doiìrixx fcnptx funt. 

12 Vorrei faper vna coIa,e rtlpóde- 
temi voi altri enriofi . Vorrei, che mi 
fcioglicAc vn dubbio , e mi dteede, (e 
lo fapcte; perche caufa, Dio nedro Si- 


gnore , la fpada , Io fectro , il eouerno 
> temporale , che pofe nella cala di Da- 
uid , per didcfa della fua chiefa , e de» 
dtntiionc de’ Tuoi nemici, Io Iciiò dal 
popcAo Hebreo > c Io fidò nel popolo 
Romano ; fe lo fece per i peccati squali 
furono mjggiori quanto quelli dellt 
Romani Imperatori far.guinolenti Tir- 
rani. Si tffufori dtl fangue chrifti.ino , ^ 

chetante volte hauti ucidato Chtido, ■’ d 

3 nanti fono i Martiri da loro fitti cru- ^ 

efmcntc morire . Dunque, perclie fida 
in quedo la dilFrfa della chiefa, e la le- 
na a'Ciudci ? bel dubbio 5 ignori } Non , 

lo voglio rifolucrc di capo, ma rifpon- 
daTAbbatc Bcrcngolìo, & a propofito 
nodro ; Herodei/a/uti Jhx mxJèeox- ^bb.li. )• 
fxlutt , mxl'c ^idie , duno per ecciw de inuea, 
pontm ywm putrì, multos putoos cf ctucisca. 
fiditiCcupxniìuui ^r'o multo mtliMS 
proai Jebat , dum plunmorum (aiuti 
fxlutem ‘Vaiai prxferre ^olebxt . Vi 
raccordate, dice il Padre, che 1* vlcimo 
Re de i Giudei, fìl della gencratione 
di Hcrodc, & inclfofi finìilIoroRe» 
gno } & il primo Imperatore cLridii- 
no fù il gran Condancino . Od'er- 
uatc hora le qualità oppode di quedi 
due Prencipi , che cola f. cero ? He» 
rode per la còfcruationc della Ina per- 
fona nella dignità Reggia , per far mo- 
rire vn fantiulo . che vdì nato Re de t 
Giudei , fece morir, emandbafildi 
fpada tutti i bambini di Bcttelcmc. e 
delle terre circonuiciiie . Codaiuino , 
per il comrario, elTendo configliatoda 
Medici per ridànare dalla Icpra , di far 
feannare notti bambini , c farli vn ba- 
gno nel loro lingue , non lo volfc fare , 
e prepofela loro vita alla propria falu» 
tee volle più rodo patire detrimento 
nella dia vita, accioche queipoueri In- 
nocenti confercalTetota foat cb'c quel- 
lo apunto, che configliauaClaodiano 

aJHonorio ; Tu Ciuco*’ l'o freni 

perat , tu coufulecunSit 

N on tihi , aee tua te moutxnt , 
puihcx dxmnx , 

Hor quella c la raggione . dice Beton» 
collo } perche Uubla fpada , c lo fece- 
*’ O a «0 
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tro , & il gouerno da i Giudei « 
io He rode couauano i foli propri) intc» 
lefG priuaci, precipitando il bene pu- 
blico,& opprimendo i popolti & ioio- 
centi ; Ma Conftantioo. che bjueua in 

fc il vero modo dell’ Imperio pofpoic 

fc medclimo alla falute de’ fudditi in- 
nocenti-Hor quello c degno.dice ^^bri- 
flodi regnare > d’imperare > ® 

veri flimo, che Omnn eft 

^bia-y friuMt* negUS^i etm- 

meii* Mltorum ttnfuUrt , dice Na- 


slanreno . 

Concludiamo donque > c facciamo 
parlare la Diuina Sapienza • che dice ; 
jtd yos ergo Reges funt hi ftrmonts 
■mei ^tdifc*t$s f*pitnti*m , rt txd^ 
tUtit , E vuol dire a voi , che rapprc- 
fenrate Dio , c Chrifìo in terra parlo a 
Prcncipi temporali , à Prelati . à Cura- 

*• , a Sacerdoti i nello Spirmulc tutti 

«juefti s*intcndono folto qiicito; 

à quelli parla perfuadendogli.chc deb- 
biò immitar la Sapienza Dm.« locar- 
nata , ciod Giefu Chrillo S. N. Kè de 
Reooi . e Signore de' Signori, il quale a 
tutti loro pa^*' Riteruftum emm ded* 
^ohis » ^ tf"ff»xdmod»>n ego feci 9«* 
hittif* ^ yi*f/4/w.Eccodicc Chri- 
ilodoue>c come hi> fatto palefe al mo- 
do la vera poteHà , c dominio , che hb 
Ibpra il Cielo, c la terra per la vera c6- 
ditione d’impero . Prima fon venuto a 
patire , a tollerare fopra di me infinite 
fatiche, ogni cofa hb operato per il bc- 
ne de miei fudditi fino a paure,fpargcr 
il fangue,e morire in croce, e poi dop- 
po morto,rifufcitato» hb fitto predicar 
la vera poteAà del mio Impero; Dmt* 
tf mihi omftìt foiejlxt in cielo , 
terrXyeuntn ergo decere omnei gentet. 
£ non hb cefl'ato di far bene à tutti ,di 
attendere alla falute vniuerfale,e parti- 
eipar le ricchezze , e tefori acquiftati 
colla mia paflioDe,c morte i eccoli co- 


municati : Bnfti^nrei eoi in nomi»* 

Pntris , ^ , Ò* SfiritH! Snnffi, 

Morate per fine il zelo , che hebbe 
CbfiAo di fare laperea tutto il mon. 
do , che per altro non regna , che per 
far benc,c per faluare tutti> che nel bel 
principio dcirEuangelo di S. Matteo , 
che volfe Chrifio tl predicafie per il 
mondo fece porre per titolo; Ltber oe» 
nerntion:s lefu Chrijii . Prima fi fece 
porre il nome di Gierù , che vuol dir 
Saluatorc , e poi Chrillo , che vuol dir 
Rè vnto . Aggiunge l’AbuIcnfe , che il 
primo nomeGicsù fù di trauaglio, per- 
che nella Orconcifione gli fù impo- 
Ao, e fi verificb nella fua palTionc,pcr- 
che all’hora operò attualmente la falu- 
te;dóque era nome per lui di traiuglio, 
e qucAo non lo communicb a noi> cioè 
non volfe , che fi chiamaflìmo Gefuiti, 
fc bene fuoi fudditi,e foggetti, ma l’al- 
tro nome , ch’cChriAo, cioè nome di 
dignità , e di gloria , quello lo commu- 
nicb a noi , e volfe, che fi chiamallimo 
chriAiani. Ydite^pondera ildottillìmo 
Abulcnfe.* Ponnnturhic daonominn *' * ** 
eiufdem ferfonx.Primum ejl !efui,(^ 
eji ferfonnleddefl Snluator, ^uin ipft 
fnlnum fjtcter fofnlum fuumiipecm 
Cdrit eernm-y C bri fluì non e fl ferfondm 
le ,fed diguitdtis, ^uid pfnififdt Re-, 
gem , eo ^ued interpretdtur^n/lMS. 

Per far fapere a tutto il mondo , che 
non trattb mai di ripofo, d’intercfle 
fuo particolare, ma fi ben del profitto, 
e làlutc noAra , olTeruando pun- 
tualmente quel Canone di 
Aato,del P.S.Gregorio 
Nazianzeno, che 
Ontmt Im. 
ferii 

fnis efl rhi^ue frmdts fu. 
htdte neglelìd eommo. 
dii dliorum con» 
fultre , 
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Apientìdimamentc , h 
Siguori . il gran Padre 
San Gregorio Naiian- 
zeno, perAntonoma- 
fìa chiamato il Theo» 
logO) in vna fua Orationc prona «jne- 
fii fua propofitionc t 
rerttm Puter, ^ frétjìdium e fi . Ne vi 
marauigliate . perche qnedo c parto 
dell’ Eterno Vcrbo.crcatore, c facito- 
re di tutte le cofe create , il quale apù- 
to con queft'ordine le potè tutte in ef- 
ferc diflinto fra elTc , collocando cgn’ 
■voo nel Tuo pofto. e ncHa fua fontionei 
Dice il Padre ; Ordimé emnid etnàn- 
ndtd, fnnt , ^ qmiitm 

€$ncinmtttre Verbo , eh' c la Diui- 
na Sapienza medclìnia . E per qucfto 
egli chiama quefto Padre prclìJio , 
c nunteoimento di tutte le cofe. E 
foggionge quefìo gran Padre ; Orde 
ittujuo omnia conjfitmit.ò' eellifanir, 
£ và pronando con inductione Aidin- 
ta , e ocl ciclo > c nella terra , che que- 
fto ordioe conticDC tutte le cofe.ll tra- 
lafcio per breuitàr foto concludo con 
quello Padre , che Orde , caleftia » 
terre firia eontinet, at^uè ordine qui- 
dem fiorente > ac dominaure mmndmt 
eji , ér & fiabtlit , 


Hora per oppofito, fc leuiamo quello . 
ordine nel mondo » che ne potiamo o» 
perarc? CcrtOidice il medelìmo Padre 
Haudquicquam alind ejie exifiime- 
vtut , quam prefu fam quandam , (J* 
reduudantem omnium rerum confum 
fionem , ^tenim orde tonflfinfit > tt* 
ftrturbatiafoluit,ac diffip-it. Chedi- 
iCi o Signori ? certo non li pub contra- 
dire à tanta verità , perche c troppo 
patente. Che nel gran palaggio di Dio, 
dice Chrifoftomo, del moitdo ogni co- 
fa è ordinata > c per quefto ogni cola vi 
bene , c fi conferua . Hora per paflàrc. 
daU’ vniuerfalc al particolare, perche 
corre beniflìmo l’argomento , ne cauo 
quella condulìonc . Adunque quella 
lomma Sapienza formatrice , e regi- 
ftratricc nella cafa , e nella Rcpublica 
di Dio , ch’c la chrillianità , c nelle fa- 
miglie fingolan hi llabilito quell’ or- 
dine, come padrcià mantenimento del- 
la cafa particolare, che il marito fiail 
patrone , il Signore , la moglie le fia 
(iiddita»& obcdicnte.chc cosi ogni co- 
là anderà bene • E quello fari la prima 
parte di quello ragionamento. Per con- 
trario perucrtito quell ordine Diuino$ 
fé la moglie domina •& d la patrona ,8C 

il marito gite fuddito» fi* » 
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che fi può fpcrare perucrdto rordioc i 
fe come dice Nìu^uizcdo i mI/uJ » 
^U 4 nt frofujAtn (Ji* reiuH^ 

ÀAnttm omnium rtrumeonfufiontm . 
Certo uon altro» che vna coDni£oDC 
totale di tutte le cofe, nd poeti cjucUi 
cafàTc Doo precipitare in ogni male. 
Quefta lóri la feconda colà che ve- 
deremo . 

& Nc vi ourauigliate Signori, che 
hoggi vi proponghi quella materia ; 
persie Chrillo Signor noftro hoggi 
nell’ Eiungelo ne porge 1 ’ occalione , 
polche ci porta inanti vna moglie xlo. 
minante il marito < la quale pcruertito 
l'ordine del dominio net matrimonio, 
£i peruertire al marito l'ordine dell’ o» 
bodienza , ch'eglidcue i Dio . O gran 
aule , ecco il cafo chiaro . Quel gran 
Padre di fimiglia Dio Noftro signore 
chiamò molti à fe per godere vai gran 
cena . eh' egli fece . che i Padri cfpon- 
gouo alcuni per il Saotillìmo Sacrami» 
todcll' Alare } altri per la grata di 
Oto» altri per la gloria del paradifo . 
Alnini fi feuforno con buon termine > 
che haueuano certi negotij temporali , 
cdiflcro^ Rogo tehxU me exeufttum. 
Ma vuo rifiutò aiiòlucamentc>cd dire , 
che non potea venire . Et perclie non 
porca f Se l’ ordine debito verfo Dio 
vuole , che fi lafcino tutte le cole per 
obcilire i Dio, che fioalmciue altro nó 
ricerca da noi , fc non ogni noflro be> 
nc? come può dire alcuno} ifon fof. 
J'um venire ? chi lo rende impocenie 
s'cgliè libero , fc Dio lo chiama ? Ah 
Signori , ecco il primo difordine , che 
cauli quella confiifione , che priua 
l'huomo della fui libertà, che Io fi di- 
lobcdire à Dio , c priuarfi di vn unto 
bene , che Dio gli vuol comniumcare . 
Verdi» chiaro} yxoremdnxi,& fde» 

”*»poJfum <ìenire . La verdone Siriaca 
legi<c ; Pef mnlierem . Qiufi dica, mia 
moglie mi Icua la liberti »m' impedi. 
fee, ch'io non obedifea olla Maellà Vo* 
* lira, non mi vuol d ir licenza ; V xorem 

duxi. Per mu/ierem non foffum ^eni- 

■ Oh quanto s'odirò Dio per quello 


dilòrdine > che confonde ogdrbeia'; 
TancPxter/xmiline, colici^} JL 
e»xntem 9 itbit , metmò fiirorÀ» 
illorum gufinhit tumÀm £4 

intendete } Con grant_ ragione s'adira 
Dio contro di quelli tèli, perche pcr- 
UCrtifeono l'ordine pollo da lui nella 
fiu R.cpublica , che il marito commaiH 
di, c 1;^ mogKe obedifea, ch'cgh pa- 
trone, e domini iUmog'iclij^ibggcti» 
u olla volontà del manco • Andiamolo 
proiundo - - / ■ ; 

^ 3 Auueriice però Signori, che io non 
intendo, che la moglie debba efière 
fcnia , ò fchiaua , che quello Dio non 
lo vuole, ma foggetta ,& obedicnceal 
marito . Vanno ponderando i Padri la 
fiarmacionc d’Eua moglie di Adamo . e 
danno.Ia ragione, perche Dio non Ix 
traile dal capo dell’ huomo > nc meno 
dalli piedi j c rifpoodc per tutti Vg9ae 
di S. Vittore; Nenut domina (ì de c.i- 
fife, Auf AncillA y? de fedtbut future^ * * , 

tur. Mi la cauòdalle colle , dice il Sa- 

Tnlit vnum decofits eius, . 

{j* A.hftcAuit im /„ muìseré, che dal 
mezzo del corpo , dice il Padre mede- 
lìmo ideo Dee {(emedio,ideJi,de cojlu 
fumi decuit , focÌA intelligeretur . 

Ma però non compagna nel dominio, 
ma compagna aiutarne , che cosi dilfe 

Dio ; FActAmut et Adiufirtum fi mi le 
(ibi. Deue però Tempre riconofccre 
la fuperioriti dell’ huomo fuo princi- 
pio , dal quolcd cauzta • & il marito la 
deue amare come parte di fc ftefib . 

Come dille Adamo : Hoc nune ot de 
^thus meii.éptueo de CArne meA . E 
noute, dice San Tomafo l’Angelico , D.Th. Fn 
che volle far vedere Dio in quella for» i*q.9z.ar. 
mationc d'Elia dalla colla di Adamo, la * ‘»corp. 
dignità del primo huomoa Ih hot ^ua^ 
du digm/AS frtmi himinit feruAtur ^ 
fi cut Deus fnnctpium e fi totiut 
niu rf , itA è* iffe frincifium e fi t\f 
tius f 'peciei . £c il gran Cardinale pure 
Tomafo Georgio Inglefe aggiongc, ‘Thom; 
che formau dilla colla dell’ huomo; 

Hoc f 'Ailum fMtt,ne ipfe vir eum con- gcu. ^ 
te/nueret • Quello c per b parte dell’» 

huoróo 
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Buomo , ma per la pane della donna . 
Ocinde nec ìUm prof ter koc tamé pre» 
Jumeret, yuie ^uic^nid ffnhttitf ^ lo^ 
€um,^ dignitatentf^ materiem tue* 
dtante ^’iro hahuit . Adunque quell* d 
rordinc» che fi dcoc feruarcnc’ mairi- 
moni) conforme la infiittuioue , & or- 
dine pollo da Dio : che il nharico rico* 
xiofca la moglie per compagna parte di 
fc medefimo , ma che la moglie rico- 
oofea il marito per Tuo capo , e princi. 
pio» dal quale hebbe origine, e fia me- 
ra depcodenic da lui » conformc-all*or* 
dine dell’cflcr luo : che però dice l'An- 
gelico Dottore » che non c dau da Dio 
la moglie all'huomo Telo per neceflìtl 
. di gencraiione , come à gl’altri animi- 
• ' \\\x , Sed lÈi* propter domejìì^ 

cam ^it.im , in ju.i funt ttliqu* opera 
^irii ^ feemìn * . E dichiarandoli qual 
, , , c l’opera propria deU’huomo.foggion- 
S *" ge ; £/ rw qua ^ir eji caput mulieris • 

Dunque fc l’opera del marito c opera 
di capo, ch'd il domirure , & comman- 
dare > l’opera della donna propriamen- 
te è lo Ilare foggctu»& obedire al ma- 
rito ; però come compagna, aiutante d 
parte di lui ftclTo . Et quello ordine di 
Dio feruato» e qucllo>chc fa la vita do- 
menica, felice, c profpera in ogni cofa. 
Efiendo l* ordine olTeruaio , c padre , 

. prc fidio, c mantenimento di tutte le 
N^vll come diflc il Padre Nazianzcno ; 

fupea* Ordo omntum rerum Pater, ^ 

d’tum ejl « Cosi fi gode ne* matrimoni) 
vna perfetta pace fentadilTcnlIonc * h 
confulione alcuna fcruando l’ ordine , 
che ha pollo Diò medefimo, perche 
S. Greg- dice il medefimo Padre: 

Naz.or.9 fenjiontsyi^ confujionis DeuSìfed pa<~ 
ch,^ ordinis . 

Euripide 4 Dific vna volta Euripide : §lttam 
maxima exifUtfalus, cum "Vxor cum 
^iro non diffidet r, c maflìma falutc del- 
la cafa , quindo la moglie con il marito 
non dificntc, e dUtcórdain quello ordi- 
^ :\xj- ^ MaSignori,nonsbchcdirc: fe Qf- 

^ * fcriio la natura, c proprietà, T/ plurim 

,j» della donna , perche come dille 

Coi,Tac. Tacito ; T a minarvm Je,XHS eft ambi* 


tiofus, potejlatijqtte auidus • Quello 
feflb per ordinario c ambiriofo,-&: auU 
do di dominare. E però Signori quel- 
rhuomOfChe su le prime lafcia pigliar 
piedi alla moglie , Se fi lafcia domiiure 
vn tantino > guarda 1 guarda , 1’ ordine 
debito rellarà pcruertito, come in co- 
ll ui dell* Euangclio , ch'era neccllìtato 
obedire alla moglie. Et ideo non pof- 
fum Venire , Perdonatemi donne , bi- 
fogna in quello luoco portare chiara la 
verità . Ma la fcula c quella Siguori » c 
fia per vollra cautela ; fonoqucftc fi- 
•glic di Tuo. Perche credete voi Signo- 
ri, eh* Eua prcc/pitaflTc in tanto ecce fio 
•di difobedire aDio ? Oficrua il Beato 
Amadco , che prima , che fofic tentata 
dal ferpentedi mangiiTC il pomo ; Eua ^ 
lam er.it elata» Oh vedendoli cosi - 
bella , c tanto amata dal marito , s’ era 
già follcuata in alto feotmicnto di fc 
ficlfa; è vero, che quella crailligatio- 
1JC interna del demonio per farli fi rada 
all’inganno. Oh vide il diauolo,chc fa- 
cilmente haurebbe confentito a peg- 
P5*" l’arobirione , -che in efià hauca 
già piedi, E però battè faldo il tenta- 
tore fopra quello punto, douc già era 
inclinata Eua all' ambinone, al domi- 
nio» egli promife ; Eritis jficut dìj^ E 
non falò il colpo nò , perche folq que- 
lla mala ambinone dcU’honorc prò- 
mefib» fu potente di fcdurla , & ingan- 
narla , c così fubito corte a maialare 
il pomo. Lo dice Sant’Ambrofio ; So^ ìnLuCi 
la promi/i honoris ambitìo rlìecebrofa 
decepit* Di force che fù più l'ambi tio - 
ne-, che la fece precipitare , che il dia- 
uolo • Dunque non vi marauigliateiche 
come dice Tarito ; T oeminarum fexus 
Jìt aptbittofut. Perche 1 hanno per na- 
tura dalla lor madre Eua - 
q Ma piano, che quello và più inao- 
ti a propofico nollro, perche da quella 
ambinone ne fegue,chc fia quello fef- 
ÌQ'fPoteffatifq\ auiduSfiiice Tacito « £ 
auido di dominare in cafa anco il mat 
rito . Profeguiamo la proua in*Eua-jo^ 
ro madre , che lo vedrete chiaro>.' T)l- 
temi di gratta » fc Eua fù perfuafa ia 
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■fe, che il mangi.trc di quel pomo U do- 
uca hr diuentor come Dei , non era il 
doiicre.conforme al debito ordine, che 
lei cliiamafTe il marito, acciochclui 
raangialTc il primo j fuppofto» che vo» 
lea pur. ancora lui maagia(re,come 
glielo diede doppo haucr ella mangia^ 
lo la prima ? Dedit<jue ^iro fu» . Cer- 
to Signori , che coti conueniua . Dun- 
que I perche coromile vn‘ errore cosi 
nianifcdo , mancando alla corcefia do- 
unta al Tuo caro compagno, 1 chiesa 
unto obligata, per clTcre formata del- 
le Tue olla,della Tua carne f è gran pun- 
to. Notate Signori qui Tambitinne 
di dominare della donna# Non voglio 
parlare di capo . Apre quella veriti 
» ramico Vcfcouo di Siria Moté Bar- 
Baiceia. cefa, c ne di la ragione, dicendo ; 

tf im/unr tràtnsfcrrt iff» eufìthut , 
^ dÌH$HÌtjte fr/tcis»t pcHt iffehu~ 
m/tnitate frsceferat, 9/ imferium 
titineret . Non oITcruh il debito ordi- 
ne,nc complimento di cortelìa col ma- 
rito, perche lei pretcfe eflcr Dea pri- 
ma che lui fuire Dio,c perh prima ma- 
.> giò lei del pomo , e poi lo diede al ma- 
rito . Ed ecco il colpo fecreto , accio- 
che così come nella humanità egli pre- 
cedeua , e conumiaua come capo , così 
nella diuinità lei lo prcccdcBè , c fodè 
lei capo, e lo tenifTc foggetto i fe . O 
ambitiooe , c appetito di dominare di 
donna quanto Tei auido , & inconlìdera- 
p conloue qucfto entra non lì guarda pià 
ad ordine, à debito, à termine , i crea- 
tura ; d manchi al marito , (t manchi ì 
Dio i tutto > ogni cola n pofponc , e li 
calpedra. Se le donne tutte dunque fi- 

J 'lie di Eoa , che merauiglia fe quello 
cUb» dice Tacito ; Ef smbit$»fi»s,f»m 
tejlattfjue uuidut . 

6 Ma olTcruate meco Signori, che fe 
l'ambitiqnefece cader Eua in ulc pre- 
cipirio. Chi fù caufa.che cadelTe Ada- 
mo M'ambirione . Eh nò Signori , che 
non era cosi llolto,che credcde.che va 
boccone di pomo lo fàcede Dio . Oh , 
oh,chefu dunque ? Eiu direte ? Sì be- 
ne . Ma perche io iuoco di riprenderla. 


come douea reprimere la fua ambitto^ 
ne fpropolitau , c come capo cor- 
regger vn tanto difordine . Perche elTa 
dominaua tutto il fuo afTetto , fi lafci^ 
indurre anco ad obedirla in taou ofFe- 
fa di Dio ; e quell' obedienza del mari- 
to alla moglie «apportò l'ellerminto i 
tutta la famiglia dell' humana genera- 
tione . Ah Signori.che ben è vero quel- 
lo, che dice vn fapicote ne' fuoi lambi- 
ci ; CmlfM tf m*riti , fi ^xor excedit ****•-•* 
modum ^ La maggior colpa dunque fil 
di Adamo , perche s' egli non obediua 
ad Eua, non lì perdeua il genere huma- 
no , ma egli la volfe obedire , perche 
lei dominaua il fuo cuore . e dandogli 
eda il pomo , mangiò ancor edb, dice 
Sant'Agoftino; JH»c»HtriJi^retd«U- ' 
fÌAj fuut . Et ecco tutto il male de gU 
huomini peruenuto daquefto difordi- 
ne d'haiier obedito il marito aliamo- ^ 
glie, LodidcDionelca(ligo,chedie- ®*®*i** 
de ad Adamo ; itmdijti ^ocem Q- 
xorit tud . Dice Dio nella Volgata . 

L' Hebreoda Pagnino ; furuìRi 
foci ^xorit tu*. Il Caldeo ; §ì^i*»be~ 
dipi ^erb» ^xeris tu * . Notate Signo- 
ri, quando R tratu di difobedire i Dio, 
non folo s'hà da obedire , ma non acc 6 - 
fcDtire , ma ne anco afcoltare la voce 'a 
della moglie E perche Adamo l'afcol- 
tò, le acconfentì , l'obed) : MslediRtc 
ttrr* in oftre fuo\ in l*b»ribus eornem 
det ex e*i In fudtre 9tultus tui 9>efee» . 

ns fané tuo , dtnec reuertarìt in ter^ 
rane, de qu* fumftut et . Ecco di do- 
ue prouenne la mina , la morte , le mi- 
ferie tutte del genere humano , d'haue- 
re peruenito l'ordine dato da Dio, e di 
haucr obedito Adamo ad Eua fua mo- 
glie ambitiofa. Ne valfe ad Adamo e- 
Icufarfì Ibpr.i fua moglici Mulier,qui 
dedtfli m. hi fttt * . Perche fe glicl'ha- 
uea data per compagna aiuuntc, 8 c an- 
co dominante fopra tutte l’altrc crea- 
ture , non lì douea lafciar egli domiiu- 
re,nc obedire piti ad cira,chc à Dio.La 
intendete Signori, dice San Giouanni hom. 17 . 
Grifollorao ; G^ui nudiant ^iri au~ in Qea, 
diunt mnlieret t Kamf hicculfni» 
nuliere/n 


IMfoft. 
hic hoin* 
I7.in 

rji. 


Ccifoft. 

vbifup. 


lutipide 
in Ut- 
detta» 


<e*« 17. 


Oicat. 
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mttlìertm reìe^* nnll*m rf- 

fttutus tfl i ^»*Um fmis hubtret W- 
mi*m dicent t Prefter irxtrem ktc , <5» 
ite feccMmi i (y h*e ($• h$e feci. E* .n» 
de cnuft, foggionge il Padre ,fnb fu* 
fateftnte fnan dtmiumt ei»t 

frennnti/ttnt efi,^t illn ph* fnrent . 

n Ma oflenute Signon.il giufto giu< 
dido di Dio > contro la moglie Bua : 
Che doue cercò peruertir ['ordine per 
rambicione di dominare il marito, ol- 
tre li altri cadigbi della donna » fi^o. 
lar (iì ouefto , che Dio rtoouò l'ordioe 
ftreuinìmo, e coftitul l'huomo, il ma- 
rito non foto capo» ma padrone aflblu- 
to di clTa, e le dilTe dnppo li altri alli- 
ghi: 9u\t 9)iri pttefinte erh,d> iffe d». 
minnbitnr tm , B vuol dire . dice Gri- 
foftomo ; Ego nt miti» henore fnrem» 
te firmami , pemt Ada , ita <$• tHi 

tmnimm frintifatmm ctntredtdi , ca» 
terum ^mia aiufa ti hmtrit dignità» 
fa, fuHjci» te yir» , ^ ipf» dtminabi» 
tnr tmi . IltunrnDominmm tmmm aJSe. 
r» > illims feilicet deminimm agna» 

fcas ; ^ fuia ntfeimifii imperare, di- 
fet bene refi . Hor quello è Tordine 
duiìque della afa di Dio . che il marito 
fia il capo, il patrone , che comanda , e 
la moglie fuddita Ila quella, che obe^- 
fee fenza dilTencìre mai, che coti anda- 
ranno bene le cofe . Perche c verillìmo 
il detto di Euripide , che Tane maxi, 
ma exifiit falmt . cnm Vxer cum ^ir» 
m«n J$(Jidet , 

t Notabile fù, ò Signori , quella mu- 
(adone di nome , che fece Dio i Sara 
moglie di Abraamo , dice il facro Te- 
fto nel Geneli : Dixit ^mefite Demt ad 
Abraham, Sarai ^xaremtmam n» y»- 
tabit sarai, fed Saram , Notabile co- 
mando . Prima la moglie d’Abraamo 
egli la chiamaua Sarai, ilcha conforme 
la letuone di Oleallro dall* Hebreo ia- 
to è come ; Domata mea , prime ept 
mea , Nò Abraamo , non voglio , che 
chiami con queflo nome tua moglie. 
Signora mia, mia principellà . Q^fto 
i troppo graue inconucnicnte , ouedo 
4X>me perucrte l*9r4ioe mio , rae bb 


dato fra marito , e moglie ; la ckiaraol 
raidaquìinantiSara, die vuol dirc| 
Demina,9)tl Prìnetpt . Signora, Pren« 
cipefla. £ voleua direi Mi contento 
bene , che lei Ila Signora , e patrona di 
quello, ch'd in cafa , 6c cheturto corra 
perle Tue mani; perahe finalmente è 
.tua m^lie, e non Ter uà . Ma che tu la 
chiami luaSignora , tiu PreacipelTa , e 
patrona ) quello ooq lo voglio alTolli- 
camente , e però i Som ^caberit eam 
Sarai, fed Saram , Ecd colà notabile. 
Signori, che Àbramo prima fi eh Luna, 
ua coal i Abram : nome di due fole Gl- 
Ube , de Sara fut niogUe fi chiaouua 
Sarai t nome di tre fll^e , che Ggnifi- 
aua dominio anco foura il marito . E 
Dto,che non vuole nella Tua Republioa 

J uefto difordine oc anco ac' nomi,che 
;ce . Ad Àbramo aggionfe vua Gllaba; 
bài c lo chiatuò Abraham i Egt fmm _ 
Demt ».tntp4tent , dice Dio , ambula 
eeram me, eft perfeBnt, Sec yU 
tra i»cabamr ntmem tmmm Abram • 
ftd apptllabtrit Abraham, Patrem^ i 
mmltarmm gemtimm etmjìitmi te . £ti 
Sara di tre ulIabedcIGio nome, gliene 
letta vna, c refla in due Gllabe fole > Sa- 
ra,oon pth Sarai. Per farci fapcredice 
Anfelmo famoi Che la donna volfe do- 
minare coll il primo mirito , c preci- 
pitò tutta la afa, e b famiglia di Ada- 
mo,e per quella colpa la donna lu fog« 
gecua toulmcnte all'huomo . Vdite il 
Padre in quello propolito fopraquel- 
le parole di S. rievroiSimtliter mmlie» 
rttfmbdàa pnt ririt/mtt .Soggionge •• 
il VxiteiPrepter cmlpam prima tranf. ^ 
grtffiomit , mmlitr fmbtedla efl ^ir» . *’ 
Imparate > ò donne , ò minile dunque 
non da Eua, ma da Sara , la qual olTer- 
uaua elTatamentc quefto ordine dato 
da Dio,dt obediua ad Abramo Gio ma- 
rìto,e lo chiamaua Signore,dice l'Apo- 
Aolot Siemt Sara thedtebat Abraha , ^ 
Deminmm emm Vteamt ; e foggiot^e ; *' 
Cmimi tfiit filia bemefactenttt.tjr met» 
pertìmrfcemtet Wam perturbatiemi , 
Fatte, vuol dire, che fiate figlie fmiu- 
trici di Sara , obedieote al marito , co» 

P me 
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me voftro Signore > che femf re fjrete 
bene per tutu U voftra cafi , nè h ac. 
retcnui «la tcmcic li alcuna lurbaiio* 
oe,ò confusone ; perche gucAo c Tor. 
dine di Dio mila iua Rcpublica per 
conTeruatiofle della pace • c della (juic> 
te , e ficliciràdeHc famiglie. Raccor- 
datetiidun<]ue<]aena virtù >diceSant*> 
AgoAino «che Sara chiamatu Àbramo 
Aio marito Aio Signore ; Dominum ei 
S. Agofi. i c .come tale l'obediua ; Ntt 

tttihìt*ri ftteji, dice il Padre, Wrea /#• 
tiMi ^ifìs fr$m- 

cifdri , Q^Ao dunque è Ilordine pò- 
A a da Oioi conofeiuto Ano daL lume 
Manial. luturale { Che però Maruale cantò ; 

Inferitr matrend , fu» fit frifitmdm 
r$t0., 

9 Quaou debba eAère ^cAa obe« 
dienva della moglie al manto pondera 
' .»■ l'Angelico San T omafo«che San Pietro 
ApoAolo lo infegna chiaramente nel 
luoco AapradetCQ : Che hà da elTere 
come quella de i ferui a i Aioi patroni . 
i.Tct.2* Parla rApoAoHj^dcll’obcdienTaiC A>g- 
**• geteiene, chchannoda portar i ferui 
a i fuoi patroniie dice coti: Serm fu\t~ 
_ „ diti eflote in omni titntre domini. Ag» 
•Tno* giógc s.Tomafo: tnteriari,et extenorh 
Hi da c Aex qucAa foggcttione,& obc. 
dienza" con ogni umorc> non A>lo«Ae> 
riorc, ma interiore ancora di volenti , 
c di cuore. Hora detto queAo de i fer- 
_ ui foggiòge San Pietro , parlando delle 

Cep.}. 1. mogi, j wuheret/uydi- 

td fini ^irisfuit M Notate quella paro- 
^ / Ia< Similiter, Vuol dire ne più, ne me- 
no hanno da fare le mogli verfo iloro 
mariti. Come c.ucAo# fono forfè le 
lòculi férue, ò fciiiauc ? Oh qucAo nò : 
Sono , come habbiamo detto • compa- 
gne, adiutria'smt l^ròin qiicAo parti- 
colare di obedire al marito.dice S.To- 
mafo.lntfde.e vuole l’ApoAoIo.chc Aa 
la loro obcdifza tato efaita.c perfètta, 
come fe foAcro feruc , ò fchijuc , per- 
che nella cafa , c nella famiglia non hà 
^a cA'ere conofeiuto più d’vn Signore ,• 
«he comanda, milTme nella nicglic . 

<o Rigorofimcntc in qucAa inate^ 


ria parlo , . fcriAc anco 1 ' ApoAolo San n 

Paolo à Timoteo Aiodifcepolo > acciò 
fapeAe egli inAruire come le donne , e 
le mogi i lì douelTcro porur verfo i lo- 
ro mariti. Dice dunque l’ApoAolo nel- 
la prima EpiAola: OacereAvCeM/»». 
lini no» fermitto , nec dtmimdri im 
yirnm . Sopra le quali parole vanno i 
Sacri Dottori ricercando • fe in qucAe 
parole dell' ApoAolo fono due precet- 
ti > ò pure vnfolol Aldini vogliono, 
che Aano due ; vno > che lor prohibifee 
di fare le dottore ; e l’altro > che lor 
vicu il dominio foprai lor mariti. Ma 
il Padre Greco Oecurocnio tiene , che 
rindiiudooo vn fole precetto • c credo * ^ 
così ancor io : cdice qucAo Padit, che 
quelle (ceonde parole: J^Tenne domi- 
Mdri$ inyimm , fono clpoutione del. 
ie prime » Mnlteri dutem decere non ' ^ 

ftrmittt* Nelle quali dichiara l'Apo. 

Oolo la rigionc, per la quale egli co- 
mandò* che le donne non infcgnairero . 
ne facclTero le dottore . Vditele pa- cit.àtoV» 
rolc del Padre : Mnlieri non pormttt» mai. in 
docere,^uid effictum, fin mnnnt tflud lo- 
docendi jutddmmodo tfi dem$ndri , 
ftn d»mÌMdtnm hdbere , yfnrfdtt, 
txtrtere in Stirnm rtntrd legem In» 
tdm : Snh ^irifteftdteerù > (jy iff» 
dtmindkhnr fui . 

Il Qi^Ao dunque è l’ordine , ò Si- 
gnsriichc Dio hi poAo nella fiu Chic- 
fa * così nella cafa di Dio A drue oAèr. > 

uarc; che il marito Aail capo.ilSigno. ' 

re « qinltio , che domiru j perche Joiie 
domina la fnoetie,e la donna ogni cofa 
anderà di male . QueAo non leruc la 
cafa di Dio, ma di SatanaAb , >uol dire 
cafa di perditione . Imparino dunque 
gl'huomini da quanto s’è detto , come 
A debbano gourrnarc , c A fpecchino * 
dice S. Girt^mo , li Hcbrct , chcdice ifai. |.is 
Ifaia , anzi Dìo per bocca del ProAu ; 

Poptflum meum exsSoret ffoliaud- 
runt . Eccone la caufa : Et mmlieret 
dominttd funi ttt. Ecco il fconcerio 
di tutto l'ordine della cafa ; come le 
donne dominano, non può fe non inda. Coneao. 
re di male > diceua Cotreno : Vii mu, 

ikr 
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S.HIer« tier ng 'tt , ^el confulit , cat^e rutudm • 

E S. Girolamo fopra le parole acccna» 
te d’ifaia dice 3 Guard.ucui,i> Signori, 
" • che come diccua Porfirio » che le don» 
lie , voftre moglie non fiano il voftro 
Senato .* ìJemxt* pirphirìum , m *• 
trtnx , mulierfs JintnoJier Smx- 
txt . Perche doue quelle gouern.ino^ 
oh,che ogni cofa anderi in prccipitio . 

I L'hauece. veduto in Eua » dcadellò lo 
prouiamo in tante mil'cric tutti noi » 

PARTE SECONDA. 


s,Reg.si 


Il y- ^ Abbiamo quali , che fodis- 
1“^ fatto alPvn', c l’altro Al- 
fonto . Tuttauia qualche 
cofa del fecondo» che doue domina la 
donna il Marito , egli fcnz’al ero preci* 
pita'in ogni male , & e la rouina di tut- 
ta la cafa.MilIe cali per proua io vi po- 
trei addurrc,ù Signori^ ma per breuid 
vn folo clfcmplarc di Achab vogho 
porcarui. Dice il fiero Tcito , di que- 
fto Rèdlfraele : Igitumon fuit 
- ter (aUì Jtcut f "Venund*^ 

IHS ejh > 4/ fxceret m-tlum in confpe» 
Un Domini . Gran parole fono quefte. 

• Che vuol dire di gratia » che egli s'era 
venduto per far ogni nule alla prefen- 
aa di Dio ? Signori quefta è vna meta- 

fora molto propria, Qi^llo, che -fi ven- 
de ad vn* altro > s'obliga per fcruo » c 
fchiauo del fuo Patrone » che lo hà c5- 
pratd ; non è vero ? ce r to fi . Hor che 
vuol dire ; che Achab t’era venduto 
per far del male ? tanto è dire , che per 
quello folo c'era venduto: perche quel- 
lo , a chi s'era dato per feruo , c fchia* 
, • uo , & obediua in tutto» c per tutto, fe 

• ne feruiua di lui folo per fare del male» 

Ofeall.ìn * *^*'^^° vuol*dire quella fcrittura » dice 
annot.an Olcallro : V enundntm efi fneeret 

pritfe. m*ÌA , tjMxm ejprnlicui.nddtflum nd 
fHAlu ftetendn, Hora dice il facro Te- 
ftojchc non vi fu il più fcelefato di A- 
chab,perche egli s’era venduto, e fatto 
feruo» c fchiauo, folo per- farmalc. Ma 
a chi di gratta pcnfate.cfie fi folle ven. 
duco ì di chi era fcruo^ c fchiauo per 


te 

coro, lit, 
V. 


far del male? R.ifpondeOleafìro; rare. 

feruits addiélut eli .Nonio dice 
di capo quello Padre/nu la Scrittura 
Albico A'ggtonge ; Cencifauif e»im 
eurn IcK^'tbel or fi * a , Qocfta era la 

patrona a chi s’hauca venduto , come 
feruo, c fchiauo, c t^icfta con dominio 
allbluco (opra di clfolo concicaua ad 
ogni male . E cori fù fatto abomioc- 
uolc pcccatoj^e fopra tutti gl'aUri Ré , 
benché iniqui r ErJbtmimnbilis faclns 
eji (^^icc il rcAo ) infAnfum , fe* 
.^ueretur Iddn . E quello c contro 
Dio, contro il proiTtmo.Poi leggete nel 
•mede lìmo capitolo z i.*fc Icaabcl era 
la patrona » che dominaua il tutto, & il 
RcTlciro. Siaua il Re aicrillator per- 
che Naboth , non gli h uica voluto dar 
b fua vigna , né volta mangiare ; viene 
a lui la tua moglie Iczabclc , c li dice » 
c che haucte, che così trifto , c mclan- 
cr>nico vi veggo ? gli racconta il cafo • 
Oh huonio buouo da niente , dice lei » 
veramente.* Crundis nnlioritntis et , 
^he/;e regts Regnum ifrael • Dice,sù 
prello Icujceui , & andate a mangiare , 
c fiate allegro » Io vi darb la vigna di 
^al>oih , lafciaccfàre a mcr Eccola 
patrona » Albico obcd'i -Oh , clfa pi- 
gliò il figli lo del Ré, fcrificvna lette- 
ra » Icuò vna vanta al poucro Naboih.c 
Io fircc IapidarC 5 c poi tornò a.1 Achab» 
e dille hor andate al poficllò della vU 
gna , che Naboth è morto » Obediua 
Achab > & andaua al pofl'cll'o della vi- 
gna, Ah poucro infelice Icruo» fchia- 
uo d’vna donna : Vxori AddiSus 
fneeret mnlum . Oh 3 c Dio gli man- 
da il profeta Elia,a proteftarglt l’cftcr- 
mioio coule della fua cafa ; Bgo\ dice 
Dio , inter f cium de Ach^b mingen* 
tem ad pnrietem , cunes comeJent 

ie\abel in.^gro fe^rdel j fi morfttttt 
fuerit Adjxb'in ciuitnte* comedent 
eum cune s ; fi in* tem mortune fnerit 
in ‘^grOf co'medent eum ^olucres ceett • 
Ah Signori t non c folo que fi o cafo » ve 
ne fono mille nella Scrittura . 

1 5 Andate vedere vn Salomone , Il 
più làpientc huomo del mondo » A la- 
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fciò dominare finalmd’tc dalle fue mo- 
gli , & eccolo vcQii'.o per far ogni ma- 
'l•B.cc.|l Ic,diceilfacroTefto; Cttm^ue ejptt 
•! Um fenex , defrMUMtum e fi sor eius 

fsr mul'$eres\ 9 t fequeretur Deos ulie* 
mas . Et edifici tempi] a tutti quei fal- 
li Dei > quei Demoni] , che adorauano 
le fue mogli • Ah , ah ; che Vennn» 
dxtusefit fxccret mmlum , Anda- 
te a vedere vn Sanfonc Capitano del 
popolo di Dio > il più forte huomo , 
che haueffe il mondo > venduto ad vna 
Dalida fua moglie , che tanto lo domi- 
luua , che fe bene lo haueua più volte 
• tradito» ad ogni modo gli fidh il fecre- 
to della fua fortezza • e finalmente da 
•ITa tradito , e dato nelle mani de*Fili- 
ileijcauatigli gl'occhi » lo fecero girare 
la moie come vna beftia ; frutto del 
dominare la moglie il cuore » e l’anir 
ma del marito. Andate a vedere quel 
S^her.e. gran Frencàpe Aman, che tornato a ca- 
>• fa mcIancoRco » & afflitto » perche 

Mardocheo » non gli cauaua il capello » 
uon fe gl* inge nocchiaua mentre egli 
paflàua f e però fi iliroaua infclioe : la 
moglie fubito prorompe al dominio 
fatte così» fatte prepar<tre qui nel cor- 
tile vna gran croce » ò forca » c dimat- 
cina fate appicare Mardocheo » c così 
confolaceui j mi mcrauiglio di voi » 
che quello fia badante d'attridarui . 
Obedì Aman » fece piantare la forca 
» per Mardocheo » & il fine fù » che vi 

xcdò egli il giorno f’eguente appicato a 
wclla forca » che la moglie gl’ hauea 
urto piantare per altri . ^er fise di 
queda induttiooe ^ Raccordateui delia 
ùduta di Adamo » e della rouina di 
tutu la famiglia del genere huraano » 
per hauer ordito il marito alla mo- 
glie » come haucte vdito di fopra » che 
^ - quedo vale per cento mille ; 

* xudijli, ju$M ohedijii ^ci <òxoris Sua » 

OleaUro £ però conclude Oleadro ; Difcxnf 
» ^rì hinc non effe fatminis in hit , 

Sffetnnt ohtempernndnm i fed fo» 
1 ÌM$ fnniinÀ^iris oktemperent . Per- 
che quedo c Tordinc dato da Dio , il 
sMc pcrumicQ » vàogoi cola in con- 


confufione» e rouina. Pcrck’c vcrilli* 
mo quello dilTc » c conobbe anco Cor« 

Belio Tacito ; Plerumquc muliernm TaciLUbÀ 
conJilÌMntdeteriut • t.M Ùtt f 

14 Per chiufa dunque repUchiamo l'- 
ordine dato da Dio alla donna : Smh 
Stiri fotejlntt tris » < 9 * dominnhi* 
tur fui. Perdonatemi donne » quello 
è t’obligo vodro di obedire » di dare 
foggettc» e non di dominare j così vuol 
Dio » così commanda : quedo c l’or- 
dine eh’ hi podo nella fua Chiefa per 
vodro bene, per bene del marito» del- 
la cafa, delia Chiefa.dcl mondo tutto.E 
S-Paolo» oltre S; Pictro.dctto di fopra* 
rinoua ancor elTo quedo ordine » que- 
llo precetto ^Dio dicendo t MuUe^ 
res Snrit fuit Juhditét fint ficnt Do» 
rnino.z «e foggiongc la ra^ioBC i §J«e- 
minv* yir ejl caput muìieris » fìcut 
Chrijlus ejl caput Bcclefi a • Gràndif- 
llmo inconueoicnte» e difordine molto 
brutto farebbe io qual fi voglia cofa.fc 
fi riuoltadc alla riuerfeia , c che quello 
che vi fopra lì ponefie di fotto » & il 
capo fi ponelTc abalTo « & il corpo in 
alto. Oh » oh » dice Chrifodorao fan- 
io ; Magna enim feeditas » Ji fuperio- chiilott. 
ra fint tnferiora , ^ caput deor/um f fcrm* 96^ 
é* corpus furfunt . Oh , quedo è il 
difordine quando vuol commandarcla 
donna . Oh direte » non è vn corpo fo- 
lo co’l marito ? così lo dice DioiErunt ' 
duo in * farne Stna ? E vero dice Chri- 
fodomo j ma però il marito c il capo » 
fe la donna e il corpo ; Hora , porre il 
corpo di fopra» & il capo a bafib i oh » 
che fpropofico brutto farebbe quedo ? 

Adunque dice S. Clemente Papa nelle 
Codiiuiioni Apodolichc : Sicut caput 
muìieris ejì Sùr^nò ejl aquureliquum ji’j.con- 
corpus capiti imperare • Donne fap- ftit, Kpo~s 
piate»'dicc il Padre» che fi come l’huo- dol. c»p. 
mo c il capo della donna » così non c 
di doucrc » che gl’altri membri » ^c ^ ^ 
fono la donna » prctcndino » cerchino 
commaodare al capo » che c Phnomo . 

X y Sant' Agodino dichiarando quelle 
parole di San Giouanni j non ex iMmi- 
fanguinUttH , nec tM ^giuntate car» 
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mìs ; dice , checjuì r^w^xCMrofxHÙtur 
fr» re ^nemxdmoium > cj* 
tilt alì^H4KA« promArit». ^xre i 
GÌhìa ilU upit, hxc regnur -, lite im^ 
ferure debet ,ijix ffruirem 
bene coti U limilitudinc , c le vuoi fj 
la pratiica . eflagerando ; ebe chi» 
dominato dalla carne precipita in ogni 
imte .• Et finalmeme conclude il gr*a • 
I^rc Sant’ Igoatio Manirc ^cqucfto 
fia U chiufa di tutta la Predica j Mulle- 
res henerext ^trot > “ft cMfM( Jui^m^ 
nemue de momixe eetAudeAnt dfpel- 
Urt } f$t»imChriftutD$m$n»fyÌTÌ 


(Afut tjì , mulieri* dxtem ytr , Tgl. 
tur ^-ir efi Dominés yxtrh . exe rircit 
dixit etiam PAxlm-dd T-fhehes : /»*• 
lierei ’iiris fnit fubdite fiitt tfi- 
tut Demin» . Dichiara be« 
se . Qi^do dunque c 
Tordinc , che ha 
poAo Dio 
nella 

jlepubUca fanti delia 
Chiefa . £• 

, . piloga , 

&c. 
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txant appropinquantes ad lefum Tublicani > & peccatores j iPt 
audirentillum; & tnurmHrabamVhaxìfait & Scriba» ' 
dicentes : quia hic peccatores recipit > 
manducat cum tll is. S.Luc. 1 5 • 



ri gran confolatione • b Si- 
gnori , Hcue eflcrc PEuan* 
gclio, che hoggi 5^* 
ta madre Chicla nella Mcf 
fa, perche come dice Sin Pietro Chri- 
fologo ì Dominus nojler hoiie ffem 
feccatorum promoait atlyeni*tm » ^ 
fuperborstm ntHTmHT pijfpma coprej- 
fit txemplo . Dice 1* Euangelifta Si. Lu- 
ca» Erxnt appro^in^uantès Md lefum 
puhlitdniy ér peccutores» Ctt Audirent 
illum. Concorreuano à Chrifto Signor 
nodro molti publicani.c peccatori, fer 
vdire le fue parole diuine, c falutiri : c 
Chrifto con fomma benigniti , c'famì- 
gUarid gliriccueua,c maiigiaua con ef- 
fi; e COSI con (juefta maniera tanto af- 
Ch^*n^ Eibilc, dice Chrifologo»follcuaiu le lo- 
fcxlid^* fpcranze al perdono delle loro col- 
pe > ma quelli fuperbi Farifci , c Scri- 
bi andauano morraorado, perche Chri- 
lloli riceueua » c pracricaua così ami- 
cheuolmente con elfi ; dice San Luca .* 

Et murmurabunt ph^rifti » ^ Scrt^ 
dicentes j tjuiA hic pece Stores reci» 
pif»éf* manducar cum illit» O Scribi» 
e Farifei fuperbi, c cicchi , voi profef- 
làtc edere i dottori della legge » mor- 
morate , che riceue i peccatori , dice 
Chrifoiogo , c non fapcte * che fé Dio 
riceue gl^uomini peccatori , che à lui 
ricorrono , non li lafcia partire pecca- 
tori , haucndoli già riceuuti ? Recipit 


ChtifoL 

ihi. 


Deut peccatores %fed Deus peeeateree 
e/Te non fnit], efues recipit. Imparate 
ignoranti qticfta verità , che Peccator 
Deum non Criolat appropin^uans ; ma 
fi bene» Deus peccatorem fan^hficat 
cum appropintjuat , dice Chrifoiogo l 
co«ì^anc(;^Chri(lo, dice il Padre ,h Fa- 
rifci ; Ph^'fea » Chrìjlus peccata non 
recipit ^um recip. t peccatorem ^ /juia 
non crimi»(s,fed hominis ejì receptor. 
Onde dice il ph.tr iftus no <jua* 

les^enerant,fed qualesredibant 0 /- 
dere debuìt'peicatores • La cofa non 
va bene/ vuol dire il Padre , non doue- 
nano quelli Farifei mirare i peccatori , 
c pubi icani, come andauano à Chrifto 5 
ma come tornauano da lui »^ perche fe 
ad eftb corrcuano pcccatori.ritornana- 
no da clTo contriti » & emendati ; e fe 
le colpe della vita pa fiata li offendeua- 
no, lo fiato della lor vita prcfentc li o- 
bligauano à giudicar bene di efiì» c lau- 
darli dcll'emendatione • 

Ma gran cofa, Signori.ofieruate, che 
quella fii fempre la conditione degli 
huomini in qucfto generc.haucr la mi- 
ra ,,e la filma di quello , che c fiato al- 
tre volte quel tale, e non ftimarla,corac 
fi doueria per quello, eh c di prcfentc ; 
così fi Eiceuano vedere quelli Farifei , 
dicendo j Hic peccatores recipit ; con- 
fidcrando folo quello , che erano fiati , 
c non quello che erano di prefente td* 

ucrdti, 
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l’huorao 
foto ilpre 
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feoeda d* 
ogni pec 
caro paf. 
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aertiti, & emendati . Coodiiionc total- 
mente contraria ì (jvclla di Dio, c 

J ueflo farà 1* AfTontodclla mia pre< 
ica. 

Dio, cChrido Signor godro fermi 
gl'occhi Tuoi diuini , c mira foIo<]ueU 
lo , che fei di prcfenie , le tu ricorri ì 
lui, ne C ricorda piò ( per cosi dire ì 
noAn intelligenza ) di quello , che Tei 
Alto per il pidito , fé beue haucAi 
commriTo tutto drtule del mondo. 
Q^Ao dico dunque fari il mio Adbn* 
co , perche qucAod t'olfentiole di que. 
Ao huiiigclot perche come i peccato, 
ri hoggi ricosreua.no à ChriAo; Emat 
affrtfintiUMmtts ad lefum fuUica- 
feccatores. Egli fcordico ditut. 
te le lor colpe bcnignimciue li riceue- 
ua , e mingioiu con eilì > mirando folo 
il prefente, & operando la loro faluce. 
Hor andiamo prouondo l' Adonto, e 
^ueAa qualità di Dio. che quodo l'huo. 
tuo anco peccatore c ritornalo 1 Dio : 
mira folo Dio al prcfcnce,e fi feorda di 
tutta la viu mala padau . 

a Notabile fcrictura habbiomo nel 
terzo de' Regi . Parla in queAo luogo 
il fiero TeAo del Re Abia , bifoepote 
del Rè Dauid, e condanna griucmence 
il fuo procedere con Dio , & il Tuo go. 
Uerno con qucAe parole comparitiue > 
Kcm«ratc 0 r eius ferfeUi cuai D«* 
miao Dto fuo, fi CHI cor Daatd fatrit 
eiat . i,Nonc di gran lunga da com- 
parare ( dice lo Spirito Santo ) il Rd 
Abia al filo Auo Dauid , il cuore , c l’o- 
nima del quale fu molto pcrretudina. 
t! à Dio . Piano di gratia . Vanno ri- 
cercando i padri clpoCtori, come fi' 
può dirc,che il cuore , & anima del Rè 
Dauid fù tanto pura « e pei fetta à gli 
occhi di Dio, eftendo che tutti (àppia» 
rao i peccati publid, e notori) , e fean- 
dolofi • che egli commife, e la fcri|^ra 
medefima li narra , così l'odulteriodi 
Berfjbea, così l'homicidio di Vria con 
molti altri, che fcco furono morti ,co- 
si la vanagloria di numerare il popolo, 
che Dio poi ca Aigò có la peAe , e moU 
te oltre impctftctiouia c Recati oonef. • 


fi à Ai . Dunque Signori , lo dire 
che fu perfetto il fuo cuore dinantil 
Dio , pacìde vna gran difficoltà , c pu. 
re lo Spirito Santo c quello , die pirla 
quì.'nè può mentire . La vera rifpoAa, 
ò Signori, che danno i Padri à queda 
difficoltà, e à propofito no Aro è ,’che 
fe bene è vero , che Dauid peccò gra- 
ueraeiitc in quelli eccedi commedi , e« 
^gli pccpò come huomo fragile , fpinto 
dal fomite,e piffione ; ma però egli nò 
fò perfidente in peccato j ma ricono, 
feiuto il, fuo errore ne fece penitenza , 
ne dimandò, e riceuc il perdono j e pe. 
rò Dio noAro Signore , che è di quefia 
qualità, fi feordò ogni fuo errore,quafi 
non haued'e mai peccato , e pofefolo 
l'occhio nel prefente, che fù fempre 
nel suore di Oiuid,chelo fecexlice l'A» 
btilenfc, perfetto , ydite il Padre j Cor 
tjft ferfeOam alieuias cam De$ ia- 
telhiitar da flutter , yao modo fHod 
folte ttat fit àrea caltum Dei,vtaiat 
^aaatamfotaerit , ^uod Deus femfer 
tolatar. Secando qaod nanijaam re 
tedat ad Idola • Hori in Dauid furono 
Tempre que Ae due cofe , dice il Padre i 
In Daatd f aerane ijl a da 0 , namerat 

aitati diltgens, ^ .tffiaaofat ad am. 
fltandam caltam Dei , e lo proua il 
Padre , Secundam fateti ^aia Daatd 
naajnam declmaai/ a l Idola . Nè 
anco altri inlfracle hebbe ardimento 
di tenere appredb di fc Idolo alcuno. 
Hoc ecco quello , che fu Tempre pre- 
fciKe nel cuore di Dauid , e Dio no Aro 
Signore, che fempre mira folo quello , 
che liamo di prefente , c il feorda de i 
padàti , non hauendo alcuna mira i 
quelli di Dauid , ouali non fodero mai 
fiati, e folo hauendo mira al prefente; 
dice . che il cuore di Dauid era perfec- 
to eoo Dio > cola che non era il Rè A. 
bio, che pofipoAo il vero culto di Dio 
di prefente odonuaancogl'idoJiie pe. 
lò così d deue inttodere quefia ferir, 
tura } Non era/ cor eiat ferfeSam ci 
Domino Dea fao , ficat cor Daatd fa. 
tr tifai. Dal che cauùmo U verità del. 
l'AAonto^ che Dauid non era cooofeiu. 

lo per 
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to per quel che fu inanti . cioè pecca- 
tore i ma qucllo>che era di prcfcntc di 
cuor perfetto eoo Dio • O che buoo 
Dio e quefto • Vi pare , che dica bene 
Chrifologo» che cosi ; Sf>em peccato* 

tum pramouit ad ycttiaTn» 

3 Ó/rcniaic meco di^ratia Abramo, 
dimorò nella caia di fuo 
Padre j Tm Vr Chaldtorum> li chiama- 
lu Abram: quando Dio Io chiamò fuo- 
ri della Tua cafa, e patria , egli le mutò 
il nome >e lo chiamò Abraham , e co- 
mandò efprenamcnce > che quel primo 
folFe abolito» e podo in obliuione , n^ 
mai più folTe chiamato con elfo , e di- 
oc 5 Sec ^Itra ^ocakeris nomen tuum 
Ahram, fed appellaheris jibraham . 
Vanno cercando i Padri , perche cosi 
quel primo nome volcde Dio abolito, 

■ e dinicnticato del tutto, Vditc quando 
^ . egli Aaua col padre nella Patria , dico- 

ioluc Gcncbtardo.c Filone, erano in qucl- 
la Regione tutti Idolatri 3 e vogliono , 
che anco Àbramo fblTetale; e ii fonda- 
no fopra quel palTo del Hbro di lofue , 
fhil. A- che dice ; Trans fluuium habitane- 
runt Watres Zefiri ab ini fio Thare Va 
Abraba* ^sbram^fjy^ Nacheri (^feruierunt 
p^s alienit . Hora chiatxuto Abramo 
da Dio » Exide terra tna y ^ de eo^ 
enatione tua • £t egli obediemi/Hmo, 
lafciato ogni cofa» lì parti dalla patria. 
Tempre Tu fedele a Dio ; per quefto 
Dio hauendo poAo in obliuione tutta 
la ftuviupaAata qua A Àbramo fulTe 
rinato, le cangiò anco il nome » perche 
efreodo mutato egli in meglio, non To»' 
lo li doueua abolire la memoria del 
paflàto.nu anco il nome 3 e per quefto 
comandò Dioj N ee^ua^uam yltra 
tabe ris librane , fed Abraham e fi ne- 
men tuum» Così Tempre Dio lo chia- 
mò, ne mai più fu chiamato col primo 
Oletft.fa nome. Oh Signori, dice Olcaftro,cosl 
^ec itla A douerta Tir anco fra ad imitatio- 

Ycrbitvo ne di Dio » Tcordarfi alFatto del male 
Sw P*®""?' friguir^refoloilbeticpre. 
neatuQ lente de gli huomini, perche dice il Pa- 
C«lum, ^xt 'yKet in meliuteemmutata t indi- 
gnafunt^i^ua prioribnt neminibut ap- 


pellen/ur-, hac de caufa Abram in A* 
braham mutatns efi, <pue deeemnr, Vt 
fi ijuemex peccatore iu fiumi ex malt 
benum , aut in melimi commutatum 

yiderimut^neminit priori s odio fi oblU ' * 

<//7?4»»«r.CoTa,chc non faceuano que^ 

Ai FariTci d'hoggi con quelli poueti 
peccatori» riceuuct , c conuertiri al be- 
ne da diri Ao, hauendo gli occhi Telo à ’‘ 

quello , che erano Aati per il paAato /, 

non al prcTcnte » li chiamauano ancora « . » 
peccatori 5 £t murmurabant y diccn- » 

do» tfuia peccateres recipit » Cosi fatt- 
Bo ^'huomini,ò Signori. Ma non fi ^ 
così Dio,che fi dimentica, e vuole, che 
lìTcordi il male paAato, e Tolo fi confi- 
derà il bene prcTcnte • 

4 Va bel concetto io cauo.ò Signori»' 
dalGenefiin qucAo propofito Ruben 
primogenito di Gùcob còmiTe vn pec- 
cato grandiAìmo d’inccAo coAtro il 
proprio padre . La coTa pafia , e viene- 
il tempo che Giacob moribondo, fi 
diumare i Tuoi figliuoli tucti.per dare, 
loio la bencdittionc ; era prclcntc an- 
co Rubf come primogenito, c da quc- 
Ao cominciò Giacob , ma di che Torte 
di bcnedittiooc gli diede il padre? Ru^ 
ben primegenitut meut prier in denis, 
maierin imperio effufut et fi cut aquay 
non crefiasi quia afeendifii cubile pm- 
trit tuiy^ maculafii firatum eius . E 
volcua dir Ruben : figlio de i mici do- 
lori, à te fi doueua la prìmogenitura, e 
come taledoueui elTer il primo net do- 
ni , il maggior nell' imperio ; ma per- 
che Tei Aaco così prono al nule» & alla 
Hbidine , che hai macchiato il Ietto di ; 

tuo padre, c però ti Tei difFuTo„ e pcrTo 
come fi fa l'acqucTopra la terra 5 per 
qucAo io ti prìuo d'ogni ragione di 
primogenitura, e ti fò Tapere, che non 
crcTcerai più,nc ti moltiplicherò più la 
tua Tchlara , Per amor di Dio,che Torto 
di bcnedittiooc c qucAa, \ me pare vna 
maledictionr, che ne dite ? certo sì, co- 
me c veramench ; fù qucAa vna maledi- 
tiene data da Giacob \ Ruben , il quale 
mai non fi dimenticò del peccato palfìi- 
Co> c miraodf ù i meriti ^ quello, pri« 

uòKq. 
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ub Ruben di potrr accrefccr » t molii- 
cipticare la fua gcncraiiooc come gli 
altri Prcncipid’Ilracle. Ah, Signori^ 
che fece Giicob da huomo» non vi dif- 
fi io , che allerta era la qualità degl* 
huomini , clic fcmprc mirano il pafTa* 
to non il prcfcDte ? ma vdkc , che fece 
Dio? fece che Mose leuaflc dilla Tri- 
bù di Ruben querta malcditioBc; c pe» 
' rb dando Mose moribondo de prodi* 

rao la bencdinionc alle dodcciTribu, 
cominciò da Ruben > c Icuandp la ma- 
Dc t t IcdittioQc di Giacob, dirte ; V Ru* 
^ • 3 J* moriatur . Cosi ordinò Dio , 

che Ruben viua > che vini querta Tri* 
* bu, c non mora, c non s’anichili* come 
diflTc Giacob, Ifon crefcds. Vanno fot* 
dlmcnte inucrtigando i Padri , quale fu 
la cagione , perlaquale volfe Dio, & 
ordinò » che il caftigo dt Ruben fi cpiu 
uertilfc in tanto fauore, e la malcdi* 
tiene in bencdicionc , e portano molte 
rifpofte I ma per noi T antico Padre 

Died’t ia molto à nort ro prò* 

caihe’at polito, dicendo ; Dchuit Mojfescri- 
Gixea • mtnts ìllum culpa liberare, <jui frac ri 
Juo femper pepercerat • Oh dchc j no- 
tate, vuol dire, quel peccito, che com- 
mife, pafsò, fc ne pentì, e s’emendò. Fu 
caduta sì fatta c vero ? e ne fu oartiga- 
to rrgorofamente da Giacob, anco paC 
fau la colpa . Ma Dio , che mira fem- 
. prc il prefente , c che vidde, che quella 
carità fraterna di liberare il fratello 
Giofcppc fcmprc li fu à cuore per que- 
àio bene, che gli fà fcmprc prefente, lo 
volfc li bcrarc da tal caftigo , acciò non 
fi raccordallcro ne anco più gl’hiiorai- 
tii delPcccelTo partato , quali dicendo *, 
Non fi facci mai più mcntionc di Ru- 
ben inccrtuofo i ma fi bene di Ruben 
. ftiritatiuo. 

S Notabile interrogationc , ò S/gno- 
1 fù quella di Chrifto Signor noftro 
prima , che falilfc al Ciclo doppo rc- 
loan. a • fiifdtato Chrifto .* Simon loannts di^ 
hgis me plus hts ? Dimmi m poco, ò 
Siraonc , mi ami tu più di tutti qucfti 
altri r gran dimanda . San Pietro , che 
haucua imparato à fuo corto à temere 


di le, non rifpofe à quel plus,ì quel pi^ 
de gli altri, ma Io rimciTc al fa per tf«r- 
ni/cie ,di Chrifto, c dille ; Tu fis De. . 
mine,^uia amo te • Kcl che c’ ingegnò 
San Pietro à fenrirc humilmcnrc di fc 
ftefib. Chrifto foggionfc , quali con- 
cludendo , che cosi era in futi , clic lo 
amatja più di rutti , gli raccomander la 
fuachiefa, i fedeli tutti: Pafceeuec 
mejs , c replicò per terza volta la mc- 
defima dimanda Chrifto , c finalmente 
gli difle 5 Pafee ouet ,douc Io dr- 
chiarò capo di tutti i fedeli , nc folo de' 
fudditi lignificati nclli Agnelli, che dif- 
fe due Tolte , Pafee Agnet meos . A'ia 
anco capo de partorì niedefimi, diccn- 
dogli; Pafee ouet meas,c\ìC fono li mi- 
ntrtri . Nla dico io, Signori,non vi rac- 
cordate, che poco fa egli vi negò tre 
volte r come bora adcliò più torto, ch*e ' 

ad altri raccomandate la dHefa,e lo di- 
chiarate Faftorc vniueiTalc ? oh Signo- 
ri , rifponde San Giouanni Chrifofto- 
mo. None- vero Dio Chrifto f certo 
sì. Hor ecco la qualità diuifu chiara- 
menic.m.inifcfta . Chrifto non mirò al 
peccato paflTato, alla negatione , & allo 
rtato di Pietro quando lo negò, perche 
era palTato, c pianfc amaramente il Tuo 
peccato, ma hebbe folo la mira, c l 'oc- 
chio allo flato di San Pietro di prclcru 
tc,che Ioamaua più de gli altri, e però 
nota» come dice in prelcnte , Diligie 
mele replica tre volte , c poi feordato 
del tutto della negatione , lo conftituf- 
fee egli capo , e partore della chiefa t 
per qucll'aftctto, che icneua di prefen- 
tc à Chrifto; vdicc le parole del Padre; 
Tan^uam negattonif ùbliuifceretur » 
fratr,um curam ilU cemmittit, ncque 
' negationis meminit,neque exprebrat, 
tantié dicitff amat me f Ecco il prc» 
fente .* Si amas me , fratrum curane 
fuj\:ipiat • 

6 Notabile, e miracolofo c il fiiocef- 
fo delia conuerllonc di San Paolo , e le ^£^0 
circoftanze di cllà , come fù il drcon-^ 
darlo di luce ; il parlarli dal Oelo con 
voce tuonante di forte, che non fi puo- 
(é fortenere Paulo , che non cadelTe io 

tcriA» 
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ferra . c tu la luce intcriore della grafia 
in qucirinftantc, che gii a^ì gli occhi 
' dclraninu , per ralfcgoarc tutta la Tua 
^volontà nelle mani 4 vl S-gnorc* che gli 
yariaua» dicendo j Domine ^uid me ^is 
pcefe ì La luce cfteriorc pero, che lo 
Circondò .'le acciccò gli occhi del cor* 
po, e lo infiochì di maniera, che poten- 
do l’aniivia in cjucll’inflate falirc in cic- 
lo ( come vogliono fuCelTc alcuni i'anti 
Padri)il corpo rcftò cosi debile difor- 
2c,chc per fo/lencrfi , e'camicirc vcr- 
fo Damafco.gli fi' ncceiTario foftener- 
lo à braccio . .Gran mutationc ! Ben ti 
può dire: \diu mutiUio dexterjt '•ar- 
/e/yJ* • Hora notate. In. rodorto Paolo 
in Damafeo . nel raedetimo tempo par- 
la Chritio ad vn luo difccpolo chiama* 
Aft. g» jo Anania, c li dice^ Surgej,éf‘ in 
* ** S)icHm,gui ^oca/ftr reàns,^ gnnre in 
domo Inde. Sjtn/nm , nomine Tmrfen-^ 
fem 5 e ce enim ornt^ Và nel tal luoco* 
io caia di »n tal Giuda, c troua Saulo j 
ceco che tià orando , Fa che gli, redi* 
tuifea livida .porporald, bauMalo . 
Fà vna replica Anania al Signore . Co- 
fne ò Signore, hò cercare, c iroiiarc vo* 
huomo'talc ? vodro crudeli flìmo ne* 
umico , c di tucc^ uoi chridiani , che hi 
fatto taci mali in Gicru'^.Ucmme, & ho* 
xa per qui do vieoe in Damafeo per tir 
prigioni » c condurre via legaci tu. ti 
jqunli • che inuocano il vodro o»mc 3 
Vernine nndtui à multis ée %ro hoc > 
^nantJ rmtln fecerit fnnfiit fuis in 
Jeruf 4 em. Notate cpiì Signori di »ri« 
tia , come Anania parla , c fi fì vedere 
liuomo , che ti ricoida foto del rafTaio 
I ’ in Salilo > c vero, che hiucua facto nel 
'* nule à i Santi di Chri do 5 è vero, che 
haueua pcrfcguiraco la Tua CHiefa , & i 
^deli, maeraquedo patiaco, ii era pf* 
cito> era tucio mutato di prefenre^qua. 
do (ibrido comandaua «d Anaoia , che 
•ondafTo 1 Hu di prcfentc tutto contrito» 
^ * e compunto, c le ne daua fac' ndo ora. 
^ tioneà oodro Signore Icfu Chrido . c 
*prròfoIpal prelcofc, mirando Chri- 
’ do , manda Anania ad illu-minarlo i K / 

recifiaf, à ba.tczarIo,cdice3no* 


ute il prclcme : Vnde AnnnU\ feti 
,e»i morata Jc.t Anania miraua fole il 
padaco { ^nd/nt jHuntM mnla fece* 
rit fendi s tms ini erttfilem^ E però 
Chrido ben fà conolccrc queda fui 
qualità da Dioiche folo mira di prefeo* 
ce quello eh c rhuomo , e non quello , 
che c dato 3 Surge Anania , ^ 9 >nde 
quAre SAutnm'f ecce enèm orAf* E 
vuol dire » cfponc Vgonc Ordinale : 

Mette eum fect,ÌAm nulli timendujn 3 
fed nmpledeudus ejl^^t frater » qutn 
mala, quAfin/l:,s intubtipurutut efi * ^ 

fuflinete cumftncHs . Vi pure Ana- ^ 

nia,non contidcrare piu quello c dato » 
ma quclJo.cli'c bora tutto juucaio. no c * 
più datcmer.c di lui,nu lodcuiabbrac* 
xia re come fratello, pcrclu; tiuai quei 
mali. ch'egli fece concroi i miei Sancii 
Jfono cofe patiate , & egli di apparcc* *” 
xhiaco ,à l’od onere il mede timo con I 
S.inti per mio amore. Vi dunque.c con* 
tidcra folo quello» ch’c di prcfentc non 
più yafo di perditionc , ma vafo di c* 

Icuf onc liitto miotper portare il mio 
nome alle genti, a’ Keggi.alli Hcbrci, .li 
.de i tutto ii mondo in l ai lite ; V nde 
^onium <ìfAi eled ionie e fi mtht ifie,^ 
f or tee nome n meum cor am gentibus • 

AegSbus, éf>fi l ijf tfr.tgl. 

7 Vanno quedìoaando i facri Dotto* 
ri, e ricercando in qual luoco il bimbi* 
no Ortiino Giesù, receoccraetiie nato, 
folle adorato da' Magi venuti d'Oricn* 
ce • Alnini di 11 ero, che aò non fù nel 
prtfepiodi Beihelcme altrinicnte ; ma 
in voararfa particolare, clouc ti raccoi* 
fc la Saniiflìm.i Vergine , c Madre, col 
fuo fpofo Gioftppc : e < 1 . qu.fto p«c. ^ _ 

re e anco il Padre Sant Epifanio » c ijj, ,, ^5, 
quelli chefeguonofi fondano (opra le tra bar. 
parole di San Matteo , il quale raccon- S.Matto* 
tando il calb.dicc de' Magi; Et in tran» 
tes domum, , do mum": inuene* 

runt ^fterum cum Maria matretius , 

Dun^pie dice il Padre, c dicono quedi » 
fdon smflius in ^rafefinon ampliut 
in fpelunca^Qomc fecero i Padori.che 
lo crouorno , & adororno n Ha capane 
oa podo ocl prefepio» lo irouorno da* 

que. 
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^e.^ice l'EiungcIiftj.in voa cafa . Se- 
gue il Santo l*o|<iuiooc di quelli , che 
meono 1' adoratioue de*' Magi edere 
feguiu foloduc anni doppo iute Ckriv 
fio Signor nodro t e così refi a veri fi- 
milc , che non trouairero nella fiala , 
ma in vna cafa > l^rì> Signori d piti ve., 
ra . pili probabile la contraria opinio- 
oc > che tengono San Girolamo » San 
Gregorio Nifiéno. Sair Giouanni Chri- 
fofiomo.. Sant' Epifmio. Theodoreto r 
Euthimio , 8c altri, i quali dicono, che 
i Magi venncca ad adorar ChriUo no- 
ftro- ignote, tredici giorni doppo il 
fuo natale , che c il giorno apunto , nel 
quale celebra fanu Chicra qu'. fia ado^ 
rationc de Magi , autenticando coti 
quella opinione , e peri) che folle ado- 
rato odia mededma capanna di Kethe- 
Icrae.nel mededmoprelcpio,dout nac- 
que Chrifio 

Horaquì s'ofFerifce alfe nofire md’.' 
ti vn dubbio curiofó , VJitc , quando li 
Euangriifii raccontano il nalcimento 
di Chnfio.dice San Luca . £/ re<li>$M- 
mfeujfHH pr*(e^Ì 0 co»ì anco l'An- 
gelo a' Pafiori ; hiuenietii mf/tnitm 
fMMÌt iMttolttrum fofìtHmin pre- 
fefii ) . San Matteo poi dice de’ Magi : 
httHtrAtites dtmum tnutneruHt fue- 
rum» froadentet *doruuerit eum. 
Se quel luoco douc nacque cravoTir- 
gurio , vna Capannela d'animali , che 
peri» v'crail Prcfcjno v perche coli San 
Matteo (o chiama calai Intrumes do- 
mum- Quando tratta dell'adoratione 
de' Magi > perche ambcdiii non lo chia- 
marono vn Tugurio , b vn Prefepio , 6 
torà dodi Euangelifii vna cafa.già che 
nel mcdclimo luoco nacque Chrifio , c 
(u anco adorato da' Miot f Vdi;c la ri- 
fpofia , che none mia, ma d d'Eiubi- 
mio.jdicc il Padre -yTuntriHm hit di- 
mMmrnpfell*t t Kiuttbt»f , efuod l-U- 
c*t dmerferium dixtt ; Domum emim 
trst , ifttod ^CMa^uo ìnhMbitaretHr- 
E vuol ilire quefio padre . Non vi me- 
rauigliatc , che San 1 uca chiami Tugu- 
rio, fialla. Prclcpio tf animali quel tuo- 
co douc nacque Chrifio, pctchccg|i 


locoiifidcrò, cdcfiriflc qnal era pri- 
ma che eh- irto Sigiioi nofiro lo hali- 
uflc , pcr-he tale era in vero quan (t 
iiV elio nacque Chrifio Ma Sau Matteo 
lo conlKlcrbicdcrc;ific, quando Chri- f 

fio Signor nofiro', giànitolo habitò ^ 

uedeci giorni , perche habkato da tali 
prrfonaogi , come era Chrifio Signor 
nofiro, e Maria fua fanmlìma Nladre 
refiò nobilitato in modo , che di fialla 
6 cangib m cafa , c la più degiu , che 
hiitelTc il mondo, perche la nobiltà 
della calala caufa li habitJcorr..O«)vi«/ 
enfm eritt , jitod ^rtum^me hakuxt e- 
tur . DocUmea a. Signori, qui ci dà lo 
Spirito Santo,chenoudobbiamo Ltuer 
la miraal palTito : fe t.il volta il cuore 
la vita d'vn'huoino fù propfrainciKC 
vna fialla d'animali tutu lorda , fporca 
habiutioned'clFcttr terreni » bruitali , 
c piena di peccati , quando lo vediamo 
emendatcr, e aito Chrifio in ella, & 
habitame per la gratia habituale, dob- 
biamo di prefen efolo mirarlo, come 
caCi, & habiratione di Dio, e non mor- 
morare come quelli Par ifei , che mi- 
ramto foto af pafilàcar , ancora ditaitu» 
uano peccitorrquclli. che cOonerlauj* 
no , e mangiauano c."»!! Chrifio ; £a 
nmrmurxbttnr,iitO* hte feeeotores rt^ 
tipi/, ^ mxnducjt cu étllis, 

8 F a le motte riueladoni , rh’hcbbe 
l'amato difeepolo di Chrifio S.u Gio- 
uanni , viu fù quella • che vide fette 
carklclicri d'oro , e nel ineiaodi elG 
■Vna perforu , che era fimilcal figlio 
dcil'huomo.così dice:£r tn medio e.*n. Apec.r» 
delétbrorum fìmilem filio homiun .'SJi- **’ 
cardo de fan Vitrorc , per quello limi- 
le al figlio deH'huomo, dice, die era 
vn’ Angelo , il quale rapprcfiotiua la • 
perfona di Chrifio, per dare mtggior 
auiconià al Sacrameoro , che li figura- 
ua , e rapprefentaua m quella vilione » 

Qui to amfiliut I m'^uiI uufbonfstit , 

^uoj ufpuru f iufìmtiuudine Arc.'fi^- 

toris . Er in quello femimemo fi Jc- 
uono intendere li interpreti di quefta 
viConcajuaixlodicooo, chcfoiTeChri- ' 

Ao, che apparuc ne* lette caodclutri a 

.San 


jOOgIc 
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Sin GioiuMÙ > noD che il Signore follè 
in propria perfona , ma & bene perche 
l'Angelo nella figura, che apparuc lo 
rapprcfcnuiu . Hora in quello palTe 
!n vn graue Dotcore» e Commcnutorc.il 
Apec» Viega, muouc vnaqucAione curiofa» 
in g Cur fi Chrìfinmhic 

pire. r^ffrefientithut ,non homo , fili 

fimtlis Fili» hiininit dppellaiur f E 
t-Bcda; fi rifponderca Padri , BeJa , San Pri- 
S.rtiratG mallo, & Vgone Cardinale , e quefto 
▼goCa- per tutti parla molcoa propolìto oo< 
ftro , v«ltte la ragione j C bri fin t 

refiurrexit itumort/tlis ne iutmfim^li- 
citerhomo', aui natur,tm iiatpjf^^ 
bilem f fied fimilis fi Ha haminit itti» 
tur. La ragione > dice, perche non lo 
chiama huomo fcmplicemenie , ma li- 
mile ali’ huomo > perche qiicAo dir 
huomo » fignifica paffibilità , fiacchea- 
Ka , mortmtà , palfioni > che fc bene 
furono in Chrifto, mentre viueua fra 
noi, eran già paflàte ; hora eflendo egli 
"loriofo, cperò impalTibile , &rm- 
mortalc , però non chiamò qucH’An- 
«elo huomo per non diferediure quel- 
lo , che al prcfeiitecra Chrifto Signor 
noftro ; c però non dille : Hamtntm » 
fiei fi mi lem filia homi ni t , per rifpct- 
toalla gloria, che ppllcdcua di prcien- 
tc , e noa all'infermità , e pafllbilitidi 
satura , clic già tenne in terra, & era 
pafTàra, per darci Tempre ad intcn.lcrc» 
che non dobbiamo iiiuoo confidcra- 
re al palfaco in alcuno, ma ben si al 
prcfcnic . 

PARTE SECONDA. 

y H Signori .refta dunque pro- 

uato . che mira Dio nel pcc- 
catorc il prefente, nó il paf- 
fato » e per queAo: Hie fectatares re» 
*if it . E li offende grauemencc quando 
gii buomini mirano in dii lolo il pailà- 
to , c però ne vanno mormorando. 
Raccordatcui Signori , quando feiitì 
Chrifto Signor noftro il mormorare 
di quel Fanfeo contro Maria Mnlalc- 
, il quale miraua folo la lua viu paf- 


fan non la prefente ; quella venne cotp 
rendo alla cafa del Farifeo, doue Teppe, 
che ftaua Chrifto , e fubito gctauli a 
Tuoi piedi, dimenticata di tutto il raoo- 
do , c di tutte le lue vanità, folo fi rac> 
cordaui con gran cootritione, & affet- 
to di piangere , di bacciarc , d’aflìu- 
garc non capelli , ed’vmger i piedidi s.I.hc, 7. 
Chrifto : Lxcrimis enpìt rtgxre fedes jf, 
ejut , tapillii cufitìs fini tergehdr j 

Ó» cficxldhatiir fedes eint , 5»- 

fuenta ^ngebnt' , Mormoraui jincer- 
namcntc il Farifeo , mirandola come 
peccatrice. E Chtifto non potè folfri- 
rc , nè anco vn penfiero interno con- 
tro la Tua virtù prefente, che nó pjgliaf- , 

fc la fua difFefà , facendo ben conofcc- 
re , che miraua foio il prefente , ic. lìn- 
goiarmcntc dell’interna, erifpoleal ’ 

pcniicro fecrcto del Farifeo , che dicc- 
u.\ ; Quid feccdtrix efl . Egiudicaiu 
temerariamente l'opra il palfato in 
Madalcna , c dimoftrò chiaramente , 
il prefente di Madalcna, non folo cfte- 
riorc , ma intcriore ancora dl'cr buo- 
c pagarli meltoMi qudl’opcracftc- 
riorc . che egli prcllaua , e prouemua 
dall’affcito interno . E però doppo ha» 
ucriidato vn' efempiodi chi piu amaf- 
fc, e confdfatodal medcllmo Farifeo, 
che quello , die prcftaua più oircqui) » 
quello più amata. Si riuoltò a Midale- 
lu.cdiircal YxùhQ'.V ides hàe muiiern 
rejN/’ Vedi tù quella donna? Dice Vgo- 
nc Cardinale, che non parla qui della 
vilioDC corporale; vifianecar. 
f ardii ifUdrst ,fied tdlis efi\ de fi di~ 

Cd/ , deies ^siere , idefi canfiderdre 
aferd mulierìs j conlidcra vn poco in 
quella donna il prefente , c non iJ paf» 
fato; fc fù altre volte peccatrice; Erxt 
in cinstate feeentrix lei però non è 
tale di prefente come tù te rinugini i 
Qusd feccdtrix ey/.OfTorua bene quel» 
io,che hora fi, e non ti raccordar quel- 
lo, che in altro tempo ha fatto ; fappi, 
che lei mi ama molto più di tc , & pei 
lò, c più giufta di tc : .^^udm fedihstt 
mess non dedifii h*c nutem Idcnmis 
rijrdui/ fedtt mets . Conlidcra quelli 
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«cebi I che enn canco Tanni , curiod » 
UTciuii horafani viue fonti di lacrime 
per comriciooe de peccaci comme/fij 
cóiidcra quelli capcUi altre volte inire^ 
circi,ÌDancilati con tante inuentioni.per 
rendere più vaga , e più bella la faccia { 
bora fciolii . c fparfi fopra il volto , 
per nafcondcrc quel volto lafciuo , che 
allettauaal peccato gli huoimni , c fat* 
ti afdugacori de miei piedi.' O/'culum 
ntihi non dedijli > tu non mi prcdaiir* 
Dell’ entrata il Mcio della pace i c que« 
Ha, da che entrb> non ceda di bacciar» 
mi i piedi confacrandomi quella bocca 
già fetida , così per le brutte parole , 
come d’atti lafciui r Oleum cufut me» 
fteu ^nxijlù Iute autem <tnguenle T«- 
xir fedet meas • Confiderà quelli vn« 
guenti pretiofì de’ quali fi retiiiua a’de> 
liti allutToj eccoli tutti confegrati al 
mio od'cquio , cofa che non hai fatto 
tù ; adunque mira di prefentc , caua 
dall’ cfteriore ofl'equio anco l’affetto 
interno , il quale miro io , fc tù non lo 
puoi vedere ; quella mi ama alTai, c tù 
pocorO peiib a chi ama affli di prefeo- 
rc fc eli rimette i molti peccatipafTa» 
ci ) c chi pocojpocofc gli rimette; Cui 
ftu/em minus dimi/titur mir.ut dili-* 
giti qucAo è il prefentc fuo fiato» Ma, 
yides htt»c mulierem » fecondo il fia» 
to prefentc tanto amante ; Remittutf 
tur et feeeut* multa ; tjuoniam d‘lt' 
xit multum . O Farifeo , volcuadire 
Chrifio : V/det baite mulierem,c par- 
la , a ciafeuno di voi . Non voler elFcr 
del numero di quelli , che giudicano , c 
condannano k perfonc, per quello, che 
fono fiate per il pafTato , e non le mi- 
noo» oc meritano apprefib di loro per 
quello • che fono al prefente , contrite, 
emendate, fintificace . Impara huomo 
da £)io > da Chrifio, che non può er< 
rare nc' funi giuthei j ■ c mira fempre il 
bene prcfeoiC , dimenticati ogni male 
paffato , corno fi lui^ v eh- verità ! 

IO Parlando l’£ccl«fi.« fi ico della po- 
ca vcnciira, che hebbed’lfraelc coni 
fuoi Reggi, afferma , che furono ellì 
uli, che iolamc^e (te di loro non iur» 


no peccatori . Ecco le parole formali ; 
Vrater Dautd, %x^ehiam<^ lopam, 
amnet feeeatu eammiferunt. (Suentu- 
rato Regno dclli Hebrefeon tanti ma- 
li capi , e Regi ) Signori quefte parole 
Come fuouano , patifeono graue diffi- 
coltà i perche fuppongono , per certa 
vna cofa la quale c maiiifcfiamcncc £il- 
Ci i dice il Sauio , che folo quelli tre 
Reggi non peccarono, Dabid, £2cchia* 
e Giofia ; ma fe bene poi tutti li altri ; 
come fi può dir quello con verità f fc 
fappiamo tutti notoriamente lì pecca- 
ti dt Dauid < e di Ezechia ; lo dice chia- 
ro la Scrittura , che fe infupcibì per k 
vittoria ottenuta contro liAl1ìri|,£r 
altre volto mofirandoi fuoìTIvelori j 
per il che anco nc fù cafiigno da Dio , 
come racconta Ifaix Di Giofia poi non 
ne parlo » perche di lui può correr la 
propofitionc* Dunque fuppofio , che 
il liticralc porti fcco sì grane concra- 
ditionc, fegue per neccfiìcàiche lo Spi- 
rito Santo inqttefic parole babbi qual- 
che altro fentimento. Lirano , & al- 
tri , che lo fcgiiono , dice , che qucfio 
fi dette cfplicare del peccato dell' Ido- 
latria , nel quale cadcrono rutti li altri 
Re , eccetto quelli tre , Dauid , Eze^ 
chia , c Giofia : Commtfernnt feeca-. 
tu-my tdefl , idolatria aliena mede i 
dice quello Padre ; tut:i gli altri in 
qualclic modo.ò in vna maniera, ò nel- 
l'altra idolatrarono , cioè, ò adoraro- 
no , ò diifimulando , ò^facrificando gli 
Idoli » ò permettendo , che altri , ido- 
latrafero , ò noolileuanJo,òdisiun- 
cndo del tutto . acciochc altri non ca- 
cficro nell'Idolatria .• Si cófcrma que- 
fta opinione,con quello oficrua il Car- 
dinal Vgonc in quello pafib , che altri 
Reggi « fe bene in altro furono alfai 
buoni , fono però tafiàti dalla Scritto- 
la che non cftinfcro, nè diradicarono 
affitto l’Idolatria , comedi Gioas nel 
quarto de' Reggi : yeruutame» exceU 
fa non ahflulit j Di AzJria nel mede- 
fimo libro,; Veruntamen excelfa ttoa 
demalitujì c così di lutti li altri.di for- 
te a clic jè Alcuni <b luto iipu^doiaro- 
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no gl* Idoli p almeno acconcotirooo 
uciumcntc , cqucfto bilia con rcri. 
d dire di dii I che cimi incorlcro nel 
peccato dcU'ldoLicria.Signori non dif.- 
fento da quella cfpofiiiooe aliai bene 
fondata » ma però hojK* ^ propofito 
noflro m*appiglio all'e^ofitione dell'' 
ArciiteTcooo di Magontia , Rabbano 
Moro i if qualc)dice ccjl : Pr^tfer Onr 
vili , ^ K.fjtcht<tm t ^ (tfiamtrtt 
djcuntmr mom fecemjfi fim^liciter^ fed 
*ltorum tomfarstnMe ; qui* qnod 
feemuerunt, tondignM fwnittnti* dt'^ 
lueruHt , ^ dentfi«»isr4e fietutis 
fitti Dimmi ptAcuermm , Se fumo de» 
iinqucDti , (iirno anco cosi penitenti ; e 
perche de i peccati emendati > Dio non 
fi ricorda più ,*non li pone i peccati 
paflàii in nManoria ; quali > che non 
follerò flati - Vi raccorda di DauiJ ► 
che diceui t Lacrimu m«it flr*tum 
meum rigtth»-, & Ifaia di Ezechia; fie-^ 
•mtt E^rcBmt fìeQu magmi » E perche 
mutarono vita , rrteritorno, che io Spi» 
rito Santo , il quale tiene apunto fermi 
Il fui qualità di Dio reco , di fcordarli 
affittodcl peccato pallàto, dici.llc,che 
fo!o quefli tre Rd ira gl'altri oonpcc. 
corono» li aUri tutiiipcrchc non li imi» 
lorono^^e fecero penitcnoa delle loro 
colpe r furono nominati per peccatori , 
quali dicelTc Io Spirito Santo » Reflino 
•Binque quelli tre canonàatr per quel» 
Io , che fono di ptelcme, c non redi, 
oo condiiuci per quelIo,cbc furono per 
t{ paliàto. 

n QucfloèloffifeSignorltchener» 
la cala di Dio lì olTcraò Tempre > bea 
differente di quello» che buggidi E via 
nel mondo . che c quello a punto » che 
tutto fpalinuto parlando conDio > di» 
ceui il SontoGiub : S^umpttd k«»mm 
fibt ^detmr > ficalmmmieriimerÓ'^ 
afprimat me t mumquid oeult tmrmei 
tibt funi rÓ^fitttt ^dtt himt 
xidebit . Come fc dieelfe j Signore fc 
io rhaucllè con buomini . Ò loro me» 
co » noi» mi Ipauentereì » perchequerti 
fi rtcordano,e notOMO folò il (mie, ben» 
«he pollato» « non nùraooal-i>eoc»bca» 


che prcfenie ^ perche quella è la qoaI|» 
tò dcgl’occhi di carne dnl* fauoinini ) 
nu voi Signore» che Tete dir tal qualità» 
che Tempre mirate il bene» e roallimc 
prelènte» e vi portate» come fc non ve» 
defti il mole , malTime polTato > che mi 
chorichiate tanto lo mano adolfo.e che 
m'opprimctc così grauemente , quello 
mi ili molto, che ckimcrizare , & fe lo 
fede non mi gitiftalTe ,io crederci , che 
li vollnocchLdiuini mira/Icrofbpradi 
me quali al modo huraano ; e che mi 
cjil galle adellb di pre&nce , per qual» 
che mio diffetto commelTo nel tempo 
palTàto . Pcròfonccrto lòmioDio , 
che fete do oòparireper|oienrc con gl’ 
huominf in quello ; perche fc concili 
perde' qualche perfoar .per quello, che 
fu gii perii piflàtorCOtfvoi.Ò mioDio 
meriu liperlona fólo per quello, che 
c al prefente ; coti cfprtct quelle paro* 
le di Giob il Padre Policronio r Ner 
entm tffe tmpr»bit tem homrni imi- 
t*eis , Vf egrmm qua peceaaermmf me- 
nti merts., ^ eetamt qmt peecauerunt 
feueram tutiimS efpéfc.tt ; ptari.i emim 
exigttmt hmmtnes ; tu ^r\ Oeut qua 
tmaefi bemtfHttas de mulnt pauta re- 

qutrit . Adunque, per cwludcrepec» 
catork fratelli . Ecco la diuioa benigni» 
la , e bontà > die non dimanda voi ; Ad 
ptt iamtalio,;it jil caftigo, che meri» 
tano i nodri peccatrnò.de tTrM/r//- pam- 
t* reqmirit . Per molti peccatrjimcno 
ooicdimaoda, che poche lacrime di ve» 
ro pentrmcnto» che Tubito A fcordi di 
quanto contro di lui hauefsc comucT» 
lo, quanto non hiucfse mai peccartr » 
Su dunque » fete fin bora flati lontani 
da Dio.horo tornate a lui ; ccconc 1’ cf« 
Templare » f.ramt .ippropimqmMiites ad 
lefmm publicani , ó» peecateret , ye 
audirenf ilìmm- Altrcvolce ho» ■ 
acre otturate le orecchie al- 
la Tua diiiini voce, olio * 

Tua parola, hoggi 
aprite. 

le allo Tua voto» 
lione» 



Follcroa» 
in Cate- 
na Greco 
hic» 
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j)ixk lefuséad Simonem i J)uc in altMm, & laxate retìa tv/2t4 in 
capturam : Et refpòndens Simon dixit lUn ’Prxceptor per 
tot Am notdsm lahorantesmhtle4pimus;m verbo 
^utem tuo Uxabo rete* ^S. Luc^j* 


Enza^utbio th Sig- pe» 
fcano al bui'o nella noc- 
cc dell «20«raed) nel ma. 
re della nlfiti «anelli, che 
credono cd la foro prò. 
pria induflria»« £icica a«auiAjrfì qual, 
che ornamento dì virtù « o accumulare 
per fc merito alcuno, Teoza l'aiuto fìn. 
golarc di Dio>dal quale folodice S.Cia 
xomo dipfdcognidono.ogni bene» poi 
che } Offinf déttum optimum^ ^ om»e 
donum ptrfeéìum de furfum *Ji de- 
fiendens d Patre lumsmtm- tt al fine 
s’accorgeranno vacui d’ognibene » che 
h.uino prefo il niente , e meglio porto» 
*o dire con verità quello dice hoggi Si 
Pietro à Chrifto; Pr^ceptor per 
noilem l^her^intes nthÙ eepimui , Per 
qucfto dice SValcriano: No reilefen-. 

ijm pHtunt Sdfét ornamenfA pro- 
prio Lthore c^mpom ì Jtne étdiuto- 
rio Dri ^rtutum pejte meritA compA- 
rAfi, Hor hoggiChrirto N.S. allu- 
deixlo mirticamcnte à quefta verità 
per diCngannareogn* vuo > ùpendo )a 
inutile fatica di San Pietro* che pefcaco 
tutta notte pigliò il QientOn gli dirtè ; 
Due. in Altnm , ^ InxAfe reti a ^firn 
in cAptmr.tm \ Uche capito da San Pie- 
tro, e riconorcìutoychedai Ciclo, c da 
Dio fi deue afpcuare, c riconoÉeere 
ogm bene * rii pofe fìcuro nella parola 
di Cimilo , (c bcoe ouca notte peTcao. 


do,nonliò prefo cofa alcuha» Hora che 
voi mi comandate in alcogccco la rete » 
rcrto {xaxTO di gran prefa ; fn verto 
autom tmo UxAho rete* Nè fù deE-au. 
dau la fiducia di San Pietro, perche di* 
ce San Luca ; Bt cnm hoc fe^ijìcnttcom* 
elu/èrn^t pifiinm mnltttudinem rv- 
piofmm . O Signori,da quell ora aicria* 
le vuole Dio hoggi » clic ne cauiamo il 
nairtico *.elpiriiuale *e pretende, che 
ne intcndi^fno il.f creto mirtero, che. 
sjochiudc. Et c quello che dicci antico 
P- Ennodio:N/hj/ Ampliut cfìejìij di- 

fpenfAfor Are. fui nbhnmAais pofiit 
sn^enijs , nifi 9 / intellipAnt , tjna Ve- 
ne -nt "Aufloìe* Quello da noi {ricer- 
ca Dio > ò Signori > che nitro quello « 
cli’abbiamolo riconorciamo da lui* co- 
me auttorc di ogni vero bene ,.c fonte 
ruprcmv.«di rurrc Icgratic, c virtù • Et 
quello fial’Ailònto.o Signori.di quella 
Predica , Se querta è la qualità vera 5 de 
giulli. che pefeano alla luce del giorno 
della verità attribuire loloà Dio tue» 
to il bene , che hanno * c nona i prò* 
pri) meri ti »c fatiche* Hoc homtmin* 
fii haben/t^t nihil fiht* nmt fmii rnerim 
tis triintAht* Da.voì Colo * ò Signore ^ 
dunque tutti confclUamb riccucrequal 
fi voglia colà * che habbiamo , e poi la 
querta parola voftra di verità />ac i 0 
Altnm , gettarò hoggt la rete di que» 
Ha predica per raccogliere tutte que- 
lle ani* 



Eanod. 

Fanegyi* 


AlTonro* 
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ftc anirnc nella cogniaonc di cjucfla 
verità : In ^erho aùte.ntno . 

s Notabile fcrictura.b Signpri.io of- 
feruo nel Salmo 5<?» velitela» che fi mi- 
rabilmente à uoftro propo(Ito , ice 
Dauid: Domìnum gréjfns hotnt^ 

WS dirìgentur , ^ <^ìam f/rfx 

E vuol dire , che quando Dio guida i 
p illì dell huomo , e le fuc atnoni , all* 
bora folamcnte , e non prima 1 huomo 
vuole , e cerca di caminàrc per la via di 
Dio ; COSI cfponc il Padre Sant’ Agofti» 
$JLueaH«- quello palTo : Cum À-Oorntnogrefm 
tic , Jhs dirtélt fuerfnt>func, notate la for- 
za del concetto in quello fn»c> all 'bo- 
ra. e non prima j vinm eius ^Uf 5C«- 

Jfìetenlntf à Dea dsr/g/fur Ghrim 
Jium » é'dcj ^dtrabit termésnere fem» 
per in Chrijio • Ecco dunque , che pri- 
ma da Dio con la ftia dircctione delle 
nollrc attioni, c poi all'hora, enó pri- 
ma lì muoue l* huomo à dciidcr^c, c 
volere caminare conforme al diuiu vo- 
lere, c brama feraprc di' perfeuerare a- 
dhcreute i Chrillo nollro Signore ; 
dunque fenza che prima riccua da Dio 
quella dircttione, non pu^ caminare 
i’huonio ad alcun bene, nd meno porre 
vn pietic nella via di Dio » ilchc raira- 
.1 bilmcoic hoggi vediamo figurato in 
♦ - L» San Pietro • Pelea Pietro tutu la notte, 
c che prende ? niente ; perche ? perche 
aon c diretta da chi pub folo indrizza- 
re ( c gvidare la pefea « Ecco viene 
Chrillo 5 Et ^rejjns f$*os dtrexlt , di- 
cendo CPU la lua diuina parola; Dnc in 
altum. Ecco la volontà Cubito di Pic- 
tro, che acconfcnec > « vuole obedire à 
quello comanda Chrilloi £t eius 
itult, dicendo » in ^erba sutem tuo 
4T4^ rete. Et così piglia tanto pefee . 

3 Sapete quale fia la qualità dell', 
anima nollra circa il poter oprar be- 
oe? è cale dice SanCiroiamo i quale la 
qualità deir occhio nollro circa il po- 
ter vedere . Oh Padrc»dice vno» piano 
di gratta, perche quello è contro di 
voi: la pocentia vifiua c pura natu- 
rale , c perb l'occhio per fé llclTo pub 
vedere. Dunque fc così d, ancorani- 


maper fe medclìou pu^ operare be- 
ne . Piano ; pur cu, che p irli , che noti 
fai quello, che tu dici . p vero , che U 
poteuza è naturale nclf* occhio del ve- 
dere ; hor fa così* io ti Icuarb via la lu- 
ce del cièlofSc ogni luce ( che pure tut- 
ta prouicoc di la siO e va poi vedere fc 
puoi . Dimmi; puoi tu vedere feuza Ut, 
ce ì Oli cerco, Padre nt> . Hora dunque 
la luce c quella, che dà jdPocclifo il po- 
ter vedere in atto , & cifercicarc quel- 
la poteocia vifiua» che rcllauaciccasé’- 
za la luce. Horat^uclla è la qualità »che ' 
ci diceuo dell* anmu » con la potenza, 
vifiua* Evero^che l'anitna baie po- 
tenze , intelletto , c volontà > che fono 
gl'occhi dell'anima» con i quali,c vale, 

& opera ; ma che ? duxKjue puÀ oj^rar 
bene alcuno lenza Dio, fenza Chrillo • ^ 

che dice ; £go fum lux mundi ? cerco 
c » che nb ; perche fe con la luce delle 
fua grada non illumina, indrizza le no- 
llrc potenze al vero oggetto» non pub 
ramoLine vedere, uè intendere, nc vo- 
lere alcuna buona attionc meritoria. 

Ma quando precede quella luce diuina, 
oh all’hora Tunc^ può opcrarc,& ope- 
ra; tanto vuol dire Dauid ; Apud Do^ . 
minum gftjfus heminis dirigentur , ^ * 

fuu Ime , ideji , grutUt vuol dire poi; 

Tunc ^iam eius ^olet» Ma vdicc il Pa- 
dre San Girolamo, dice quello gran Pa- 
dre ; Sicut enìm eculus corporis non - 
udsuuntur À luce t uh endem luce xonl^b^z* 

eluufus nuerfufiìs dt/cedxt:^t autem de meri! 
Sfideut ndiuuntur ab ea , netjue hoc ^ re- 
omnino, nifi illa adtuuari potè fi - Ita *"‘fitone 

Deus , qut lux ejt homtnts tntertorts , lagianos 
adiuuar no fi re mentis obtutumSot no * 

fecundum mifericordiam , fed fecun^ 
dum eius iufiittam boni aliquid epe» 
remur . E così rclla dunque prouato » 
dice il Padre ; tufi* agerct yelàujiittx 
preceptum omni ex parte implere non 
pojfumus, nifi adiuttemur d (ìeo. Sci 
dunque chrilliano fermo in quella ve- 
rità , che fino à quella buona volontà , 
che hai di far benc»tu l’hai da Dio;così 
conclude San Girolamo ; Bonam ergo 
(f firn eif^Veo hjketwus y c con- 
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dude con U noftra prinu Scrittura ; 
Vndefcriftmmejtt A Dtmin» grijint 
htminh dirignttttr , & Twa» eimi 
^iUf» 

4 Anco Gieremia Profeta, conteluii- 
do queftavcriti.dice : Démine, 

mUfM ttPtt tjì WRT , IfCf ^Z— 

ri eft MmbuUt , & dirigot greff'ui 

fmot . Douc San Girolamo foggiungc j 
Eruhtftétnt nomi frmdieotores.^mtdt- 
tmnt <inmp]miffue rmoMrbttrio regi, 
emm frofhetm dicati mtn ejiko. 
mini via eimt , él-Damidi» Lyrico 
eanat carmino : A Domino grojfnt 
hominit dirigentmr , é* Viam eimt <ij. 
Ut . Quefta, b Signori, c Thcologia di 
fede, eiarcbbchcreticoPelagiano chi 
tenellc il contrario . 

Sopra la qual verici fondati , e così 
(einpre tutti noi ogni cofa, ogni noftra 
opera buona dobbiamo atti ibuirla fb> 

10 à Dio.c riconofccrlada lui, che quc. 
fio c il debito noli ro, per vcriti ineffa- 
bile conofeiuto da Santi. Portiamone 
qualche concetto. 

J Notabile , c degna di ponderatio- 
nc , b Signori, fù la rifpofla, che diede 

11 buon Giofeppe antico à Faraone, qu£- 
do lo chiamh per interpreure i fuoi 
fogni ( Capete tutta la Scrittura ) dice 
Faraone , noi ti habbiamo chiama- 
to qui alla prefenaa noftra , perche 
habbiamo intefo tu efrcrc fapientif- 
lirao , e defiieriamo l’intetpretatione 
di certi fogni , e gli racconti i fogni , 
rifpofe Gwfèppc t Akfjme noe Deut 
re/fondebit proff tra Faraoni. Notate 
di gratia . che Dio le haueua data la in- 
terpreiatione, accib la manifefìaire, & 
egli rifponde » fenza di me Dio fari 
quefto.fenza che io interuenga io que- 
llo negocio, Dio flcfFo rifpoaderi a Fa 
raone la profperiti, che indicano que- 
lli fogni: cosi fuona la lettera > e cosi 
vogliono dire quelle parole ; ma come 
può dire quello Giofeppe con vcriià,lè 
egli medelimo.ciKin Dio l'interpretò? 
rifponde qui il Cardinal Gaetano > che 
quello abfyueme, fenza di me lìgni- 
hea pi ù alTai di quéilo,cbe fuoiU U let- 


tera I c non dinota foto la perfona di 
Giofeppe femplicemente conlìderataa ^ 
ma anco i fuoi propri) meriti , t però 
coti l 'efponc, ai/y*ze me, cioè , prater 
mea merita . E faiorifce quella efpli- 
cationeanco il Caldeo , che legge co TerfiCal 
ti t Komex/apientia mea. ftd a facie de*- 
Donimi refpondebitur pax pharaoniì 
e volea dire : auerti bene , ò Faraone * 
che quefta fapienzanoo ernia, ma è 
di Dio , da mdio viene , e fe bene par- 
lerò io, però è quello , che rifponderl, 
e d dichiarerà quella profpericà, die ti 
lignificano quelli fogni . Oh bene, ve- 
dete Signori > come egli lì dichiaraua 
fcnvplicc ftromenio delia Capienza di 
Dio , attribuendo a Dio quanto Farao- 
ne llimaua da lui , & indueendolo an- 
cor ellb a conofcerd i Dio nò Colo que- 
fta i iiterpreutione • ma anco la fua 
profpcriti , e del fuo Regno , che oc 
douca feguire . 

6 Non vi è dubbio, ò Signori . die la 
gloria maggiore , che acqui flalTc il pa- 
ìlorcllo Dauid nella bactaulia con il Gì- •'^*®**^ 

5 ante Golia fu nella perfetta vittoria 
i elfo, e quella fò per mezzo di quel- 
la fpida.con che gli troncò il capo, e fe 
bene, dice il facro Telia, che qu dia 
era del raedelimo Golia, tanto s'accre- 
fee l'hoiiore di Dauid , qu into che là 
guadagnò quella fpada a buona guer- 
ra, c con quella raedefum gli troncò il 
capo , e la fece fua propria . Ottenuto 
dunque vna tanu vittoria Dauid con 
quella fpada : Ecco che ritorna in Gie- 
rufalcmme con quefta in mano, e tu U 
punta di clTa infilzò il capo del Filiftco 
nemico ; concorfe tutto il popolo a ri- 
ceuerlo con grande applaufo , efr^gU 
alcri le donne , e donzelle della città» 
danzando , e canundo certe canzoni ki 
lode di Dauid,& ogni danza conclude- 
uano con quelle riprefe ; Saml poremf. 

fit mtlle,^ Oamid dccem nnihai^MX* 

le nc vccife mille , e Dauid dieci railla. 

Piano di grana , vcdfc fol o Golia , che 
era vua perfont fola,e purediceua. che 
o'haueua veciiì dieci milla , come può 
Ilare quello con verità? lafdol'aiue 
R. cfpo- 
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ìefpodcionldc P.iJri » fi tilpofdo coni! 
Kieetas ) e Niccu.il quale <lic s Pfit'* 

*pif. He- ÌHf pfi^ dalis t éf fr^ttHdiìfHi 

** multipltx erme , ^vite W» 

deretHf, (ed decies millenus » Oh*glc» 
ria grande dunque , • che cgti icquiftà 

• '.ti con^qgdlA ' Ditemi di gratia.chc 
;farÌA bene , egli facelTc dunque di cflà ? 
i.Reg. 17 xcfto dice i Ttiht Dauid c*t9 

ph'ilijlmt in (erufmlem, arnut Ve* 
ro tf/Mf poftettin tmbernxciàlo fno * AU 
,cvni iocerprcii dicono > chc«s'intendé 
in Txfrernxcitlo Domini » San Giro* 
lamo dice ; Son efi ìnteLligendittquod 
in fuo pofuerunt Txbernmculot fed in 
CT mbernmculo Domini, come vcramcn-» 
.ce egli fece.e iì ciuadal cap.ai che A* 
biraeiech Sacerdote lo diede a Dauid < 
qu;^ndo fuggì Icnz'arroe dalla perfccu» 
^onc di Saul, c gli di/Te ; Ecce hicflm» 
Mt*S\Colimth Phlifimì, ^nem tnperm 
* cujji^i in Vii\leTei‘ehi»thi,efi fnuolu» 
tus pallio pojl Zphod . Dunque la ripe* 
fc Dauid nel Tabcrhacolo di Oio.e pub 
"5 ‘ ? > clFcre , che le altre armi fc le portaflc 

a cala per memoria del fauorc di Dio 
in quella pugna > c che così vogUdire ; 
f ^rmaverb repofuit in T^bernacHlo 
fitOf idefitprmter glndium, f repom 

Jmit in Tabernmeuto; Domini • Hora 
qui ricerca l*Abulenfc » ch^ intcntionc 
hebbe Dauid nel riporre quella fpada , 
con la quale hebbe perfetta vittoria , c 
«’acquirth tanta ‘gloria perhaucr ta^ 
gHata’cootllà il capo al Gigante ? Pa* 
re, che più cotto la douefle tener foco 
per fuadiftefa , già che tagliaua 'così 
bene , che d’rn colpo troncò la tetta di 
vn Gigante '; ad ogni modo non la cco- 
aeper fc, ma la dedicò a Dio . Ecco il 
. . f perche, dice l'Abulcnfc ; Indienns per 
* koc r i^nod ipfe n<rn intendébmt hmbuif» 
Je ’^iilorimm hétrtc à fe,fed n Deo\ idem 
iiabmt hoc ili) in munertm Ch bene ; 
voleua dire Dauid , forfè come huomo 
fcnté'dolì attalire dalla vana gloria, per 
li applauG , che fc gli fi faceuano della 
littoria ? Nò, nò non m’ingannerò io , 
diceua il valorofo giouanc,conofco be- 
ne il poco, che fono, c che vagliq ( feo« 


:2a làr acci di humilcà ) non fon io 
ttante, ò forte per recider Giganti, aU 
rro braccio più potente del mio fece 
quetta proua, chec quello di Dio . Fi 
ieruico Dio di prendere vn sì fiacco , c r - 
si vile inArUineuco.come c vo'humile, 
c pouero paftorello, per la liberta , Ss 
honorc del fuo popolo; c però o6 c bc- 
pe,chca me fi caci la vittoria, ma ben fi 
deuc render gratie a quel gran Dio pcf 
così gran mercede , c gracia ? & in tc- 
ilimonio di tanta verità retti la fpada 
nel fuo Tabernacolo in mano propria 
di quel Signore , che con efia vinfc i) 
gran nemico del fuo popolo; 
per hoc , cjuodip/e non intendebat hur 
bnijfe ^iàorinm hnne k (t ,fed k Deo , 

O Signori, così fi deue fare^ ogn'vno> 
ogni bcnc,Ogu» gratia,ogni vitcoria ri-, 
conofccria totalmente da Dio • ^ 

7 liiuitaua colà nella facra Cantica x. 

. Taniroa fanta il fuo diuino Spofo ari- 
pofarc fopra il letto del fuo cuore , che 
giù era tutto adorno di fiori , e tutto 
Rorido , & odorofo di virtù fante , e di 
buone bperatìooi , c diceua per allct- 
tarlo; Leilmlus nofler floridni • Gli ri- 
fponde lo Spofo : Ego fio s campi % ^ 
idium conttallinm . Che rifpofta c ' ” 
quetta di gracia, parmi,chc non rifpódi 
a propoflco , doueuadire.chc verria.ò 
non vcrria a ripofarc, che era quetto 
a che lei lo inuicaua. e non rifpondere ; 
lo fono il fiore del campo , & il giglio 
conuallio »Oh, dice San Bernardo. Noo S. Bern. 
potcua meglio rifpondere a propofitc io 
io Spofo' diuino. Sapc'te douc baite 
quetta rirpoftaKÌicc il Santo ? Demon* 
firme, cui nitorem , ó* funneolentiam 
ledi debemt. deputare , Voleua dire dur 
que r.iccordati anima , che quei fiori di 
virtù, e di grada , che odorano nel fuo 
ctiore,de‘ (pulì retti così abellita.e fio- 
rita. e per 1 quali hora tu m'inuiii a rU 
pofare in te » tutti fono del mio Orco.» 
da me li hai rioeuuti , mio c quel buon 
odore, quella fragrantia, quella bellez- 
za , e tutto quello , che hai di buono.* c 
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4i Dio, ebe fece al Tuo popolo , parlaO't 
do (iella (jualici della cerra (U pr -roiA 
£onc, che gli haucua da dare.dice Dio: 
J"trr* tfi* fìeut tefrtt Aegj» 

flit tuli» fe mine iuemntùr 

inijMd, f^e. Sed txftfl-tnt iluttinsde 
C*U . O mio Signore, è polTibile, che 
qualiiìcàce unto u terra promeifa al 
yoAro popolo eoo quello mancameo* 
to d* ac(]ue , che la irrighino, come hà 
l'Egicto i dunque quello c £iuorc > dar 
loro viu terra arida feoia acqua, che 
bifogiu , s'hà da fruiure , che afpetti 
Vacqua dal Cielo }Si bene , dice qui U« 
leallro, quefto fù vno de* ma^iori 
fauori , che lor potelle prellar Dio . 
Q^llo bene dell'acqua! che lor nrgh , 
c lo fece Dio ■ perche era il Aio popolo 
amato > c caro , e friiorito , e potcua 
auueuire,che fé haiielfcro hauuto l'ac* 
que opportune per irrigare le lor tcr< 
re, li follerò iacilmf te (cordati di Dio^ 
c ricorrer a lui • come Aio benclatio* 
te ! ina così afpettando l’acqua dal cie- 
lo erano necelTtati ricorrere od cA'o a 
fupplicarlo > e riccuuta poi rcAare 
periuaii di qucAa verità > che da lui ri- 
ceucuano il tutto ; e per confequenza 
A fariano trattenuti d’ oAcnderlo . Vn 
bel documento per noi necauail Pa- 
dre OleaAro ; in re fulchi 'e do. 
eemurt tanto nobn nteliut eJfe,cfuanto 
fnertmus ad oculet Domini fnf pen JI. 
Terra enim , <jua imkremde t eeloex- 
feSat t majii timer Denm offendere > 
ne fluuiam frohUeat terra ofportu- 
nam. Ma il proprio fentimento di que- 
fta fcrittura è.chcOio volcua fare co- 
nofeere al Aio popolo ( & a noi anco» 
ra ) clic tutti i loro beni non folo fpi* 
rituali, ma anco temporali , la fertilità 
della terra» i loro raccolti , yendemie , 
tc quanto haueu mo^igni cola doueua- 
no riconofccrc da Dio , come quello > 
che cd le pinggie del cielo faceua Aut- 
tiAcJrcia terra > e come nel materiarc 
ogni benc,ogni abbondanu>e ricchezw 
za loro da eflo proueniiia , cosi anco 
nello fpirituale (leH anima ogni gra- 
tia, ogni virtSi ogni merito , ognrbcne 


d'altri, ncD ci viene, chedalta ditMoai») 
giada > e c^muoicauone ^che fà eoa 
noi qudfommo.e ditiiiio bene Dio oo» 
Aro Signore. 

p Così dunque dobbiamo tucit fermi 
in queAa yerità An^re in ncoacfci<< 
mento benedire, c riograiiate Dio , eoa 
tale datore d'ogni bene in tutte le cole 
noAre . Nou a queAo propofito il 
medelìmo Dottore Oleallro la bcnedi- 
tiene , che diede Noè a Sem Aio 
uolo I sditela , che è noubile » dilTe 
Noej ttenediSni Dominut Oeut Sem) 
OA'etuate.che aoaAice.Beredieat Dod 
minnt Dent Sem . Benedica il SronoP 
Dio Sem : ma beuedetto lia il Signore' 
Dio di Sem. Quclla,diieic,c vna ouo-' 
ui forte di bcncditione: poiché Dio; 
qui» e non Sem è il benedetto da Noe »• 
Non vi iturauigliatc . & è , dice Olea- 
Aro, perche non benedice il figliuolo , 
ma il Dio del figliuolo » per inl'cgnare 
non folo al figlinolo ; ma ancora a noi 
tutti > che le buone opere no A re fono 

E lùdi Dio che no A re j perche egli ci' 
ì dato» c la volontà , c le forze per o-. 
peraric; ecco le parole del Padre.- Non- 
henedtxit filiumtfed filif Denm,^t dt- 
jeamas hona opera nojira fo'im Dei 
effe <}"i ad ea factenda, tip animum 
t^ <òiret ledtt . E volcua propriameo-i 
te dire Noe a fuo figlio in qucAc pa- 
role . Figlio mio Sem , Dio ti ficcia 
vn gran leruo Aio, però arricordad 
fempre , che il bene , la virtù, che ha*' 
uerai in qual fi v^lia tempo , tu babbi' 
fempre cura di rifenrlo a Dio ; perche 
da cITb folo o prouicnc tutto A capita- 
le , c tutto l’aiuto per ben feruirlo , e 
per operare opere fante , ScvirtuoTc- 
O che gran verità conofeiuta lino da 
Seneca col lume folo uaiarale , il quale 
hebbe a dire ; Bonnt 9/> , nemo fina 
Dee efl. Che potcua dir meglio va 
Thcologo , vn’A poAob . . ' I 

lO Ponderate meco . Signori, di gra«< 
tia la nfpoAa.che diede CnriAo Signor; 
noAroaquel giouane honoraco ricco,,, 
c tanto da bene , che hautoa olFeruaio 
Ix Iccpc di Dio fino da primi anni > di 
R. a forte 
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fòrte, che fi meritò <!• ChriRo di tSc- 
te mirato con occhio amoro/o; fii for* 
te , che dice San Marco : Itfns MtUm 
'tnUéitms tttm diltxh tmm . Mora «jue« 
fio dimandò a Chrifio , che cofa doue* 
na lare per polTedcre la vica eterna. 
£cco le Tue parole; k$ne fmid 

f*cieHd0 yttttm Attrn*m fe[JiJeh» ì 
Rirpoode Chrifto ; §lMÌd me dlc$t k$- 
Mum f nemeionmj nip ftlut Deus * 
Che vi pare Signori di qucRa ri/poAai 
panni Padrc,chc non rifpondi ad inter* 
^gara > perche gli dimanda , che cofa 
hà da fare per faluarfi , e Cenilo gli 
riTpoDde.perchcroi chiami buonorniu* 
no d buono,fuor che foio Dio. Dunque, 
non fù airintenco della dimanda . O Si* 
gnoti, fà diuina queAa rifpoAa , e bat« 
te il ponto mirabilmente , ma bifogna 
intenderla } di gratia lafciatela qui > e 
venire meco ad vn altro paAb di Scrit- 
tura , che ce la fari capire . Farla Da. 
uid con Dio nel Salmo 70.edicc;g5»- 
u/em neu eo^meuì liiterMturum , in- 
treike in fettntÌM Domini t Domine 
memorukor iufiitie. tu* folius > Deus 
dofuifii me a tuuentute men . Parla 
prima con noi , e dice , io non imparai 

lettere , nè altre fcieniicliumanc; ma 

piglio ogni cofa dalle mani omuipo* 
acmi di Dio , & così farò Tempre , c 
poi riuoltoa Dio, dice: Domine me- 
inornhor iuliitto tue folius . Signore 
Tempre ponerò nella mia memoru at. 
tualc le folegiuAicie voArctla voAra 
bontà, la voAra fintici . Qm entra il 
Padre fant’AgoAino, ponderando quel- 
la parolina j Selius , 8 i efclama ; Ofo- 
itus J ^usd nddit fahus rogo 9 i»S / fuf- 
fictret memornior iu fitti* tu*. O Si- 
gnoriidicc il Padre .qucAo Soltus,Ccuo- 
prc l'interno di D.;uid » vditc ; Sol/us 
frerfus ; vuol dire Dauid ( aggiunge il 
Padre )Vbt menm non rogito . Non ap- 
plico mai la mente , òil pcn/icro alle 
mie virtù , ò giuAitic , ò buone opere , 
perche veramente fe anco le haucAc 
non fono mie , ma voAre, riccuute da 
voi; così volcuadir DauidiC tanto por-. 
Uquel , Solius, dice il Padre, NnlUm 


n.tum •'gnof o, folius tu* in fitti» mè» 
moroker a k to imkeo juidyuid boni 
hukeo , ^uid utttom m-ali hnkeo , » no» 
tukoo . O Signori , fc hò in me qual, 
che nule , qucAol hòda/nemedefi. 
mo • qucAo è ipìo veramente , ma le 
hò qualche bene è tutto voAro , e II1Ò 
da voi Iqlo . Hora ritorniamo alla ri- 
fpoAa di ChriAo a quel buon giouane, 
che diceua hauer oAeruatolalrggedi 
Dio Ao da f.inciullo; Hneemnìn ohftr. 
iMMui 0 imuemtuto men , e dimandaua a 
ChriAo t che cofa doueua fare per ac« 
quiAare la vita cceriu .e lo interroga : 
M*gifier bone fnid fneiendo f Cnri- 
Ao gli rifponde;^/./ mo dteit bonumì 
nemo bonus nifi folus Deut . Vdite » 
due gran colpi molto a prqpoAio del. 
la dinunda j pretendeua Tire queAa 
rifpoAa di ChriAo , per dire ad inteo. 
dcrc > che cola principalmente vi vuo. 
le per faluarfi , c per caminare ficuri 
alla vita eterna . Notate, qucAo gioua. 
nc,conlidcraua ChriAo come folamcn- 
tc huomo, ma Dottore, c MaeAro, ma 
buono , c ripieno di virtù > e però lo 
chiama , Mugifierbone . ChriAo re. 
prime queAa (ua crrdcnaa.che fia buo. 
no,ò poAì cfl'cr buono come folo huo- 
mo quali l'kabbia da fc , c però gli là 
fipcrc , che folo f! può dir buono Dio , 
perche tale c vcramcnte.e fonte d'ogni 
bene , che però niuna bontà , nc vitiA 
fi può appropriare airhuomo;ma ogni 
bene , che hà l'huomo , e del folo Dio; 
però dice Dauid ; Iufiitie tu* folmt , 
c ChriAo , Soltat Deus efi bonus . Qi^- 
Ao è vn colpo . L’altro volcua inferire, 
che quel bene, che egli hauciia fatto ab 
infamia nrlFolIcruare la diuina legge , 
non eoa Tuo , ma di Dio , gratia fua, do- 
no fuo : jt Deo hebet quid^uid boni 
hebes , ^uidtjuid nutem meli hebet, * 
te hnbet ; e però queAo è il principal 
fondamento fc ci vuoi faluare, & acqui- 
Aarcla vita eterna, Aà faldo in queAa 
cogniciooc , in queAa vera credenva , 
che tutto il bene , che hai , ò che puoi 
liauerc in te, tutto c di Dio, il quale 
iblo, c buono, c fonte, e daicorc d'ogni 

ber- 
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tonti» e d'ogDÌ bene ; ÌJ emo bonus t 
nifi folus Deus . Oh vedete dunque, m 
t propofìto , e fc fcriiugiufto il punto 
ideila dimanda; Mueifier bonetquiJ fn* 
eìendo eterna ^ojjideboi coti dcuc 
fere ogni huomo,come dice Dauid: la- 
trare in potentias Dosnint, é dire, pa- 
rstne memorabor ìuftitiatua f ltus \ 

cosi m*haì infegnaco fino dalla mia 
giouentù 3 Deus docuijii me a iuuen^ 
tute mea . In tutti i doni , & in ogni 
iopera , che io hò » che io facio ricono» 
fcola feniprc da voi » iufene» 

élkm,^ feniii ve dereltn^uas me . Si- 
gnore oó m’abbandonate de’voft ri doni 
fino alla morte , c datemi fempre co- 
gnicione , c memoria s’in ch'io vino 5 
perche quella dia Arada vera della fa- 
llite , cdel profitto della virtù, ricono- 
feere fempre tutto da Dio ogni noftro 
bene. 

• PARTE SECONDA. 

1 1 On gran ragione , b Signori , 

, C Chrifto Signor noftro riprefe 
quel giouane fopradetto , che 
Io chiamò buono 5 Magtfler hone\ per- 
che lo confideraiia come puro huomo , 
a che , non lì delie mai attribuire alcu- 
na bontà , ma fi bene a quel folo Dio , 
che folamente c buono , perche c fom- 
mo , & infinito bene , dal quale lolo 
onco deriua > quanto di bene fi trow in 
coi altri , che c buono fuo communica- 
to a noi. Ma noi altri chriftiani , che 
crediamo , coofe/fiamo 1 & adoriamo 
Chrifto Signor noftro, oltre rclTcré 
vero huomor , refler egli anco vero 
Dio, non faremo riprefi fe Io chiama- 
remo ; Magijler bone *, c buono , Per 
ef^ent/am , per caufum » ^ ter effe- 
éÌHs • Perche per tutto qiiefto cglit’c 
V •• fitto vedere, è ftato de fado T’aiit- 
tore d’ogui noftro bene . Sù folo , ciré 
noi non fi partiamo mai da quefta ve- 
rità , e che come noftro c Dio » e Mae- 
flro obediamo alla fua parola, cpe- 
fchi:! mo nel mare , magna della fna vo- 
lontà . con la rete di tutte le potcoac 


dell'anima , & fentimento del corpo » 
c diciamo con fenfo miftico, quello 
dtfic San Pietro} Domine femperht 
Sterbo tuo laxabo rete. Ciò fiicendo 
ftiamo ficuridi prendere, e raccoglie* 
re abbondanti ftima pefea di virtù »« 
di gratie,come fecero gl'Apoftoli , che 
Concluferunt'pifàummultitudinem 
cepioftm . ' 

Hor vdiceS* Paolo fcriiienJo a*Co* 
rimhi , e rallegrandoli della pefea ab- 
bondante d’ogni vinà , c ricchezii ce- 
lefte , che haueuanoacqntftato, nerìi> 
grada il Signore , e dice ; Gratias ago 
Deo meo femper prò ^.btt t in gratta 
Dei qua data efi ^obis in Chrifio lefUf 
quod in omnibus diuites felli eflis in 
tUo in Omni ^erbo , ^ tn omni feietè» 
ti a , ita Qr nthil ^obis dejit inaila 
grafia, Hora detto quefto, va in tut- 
to il capitolo primo.radicandocd moU 
te proue nella mente de’ fedeli che tut- 
te le graiic riceuute, fono da Dio com- 
rounicaie loro per Giefu Chrifto Si- 
gnor noftro , e conchkideil capitolo 3 . 

Ex ipf» autem ^os e flit in chrijìo ^e- 
fu , qui falÌHs ejl nob's faptentia a 
Deo , ^ iu fitta , ^ fanti f catto » 
redemptto 5 c vuol dire , come cfponc 
fuit’Ambrofio ; Siue quod redempti ||ic. 
Jumns , fine quod fantifeeti t fue 
quod fnptentet , totumioc benefitium 
Dei eji per Chrifium , Dite doiiquc le 
fpirituali ricchezxe , e nobiltà ; perche 
polTcdete.ò Corinthi(vuol dire l'Apo- f.chtil* 
ftolo,cfpone anco Chrifoftomo ) non è hic» 
l’auttorc nc quefto, ne qurllo, non fi 
deue attribuire ad alcuni cofa 3 mai! 
folo autcorc d’ogni noftro bene è Chii 
fto noftro Dio , noftro Signore , che ci 
fa. c fipiemì, e giufti, c lanu • fJuius 
autem nobilitutis , dice il Pidrc , non 
btc , ìllet fed Cbrifus nobit author 
ef,qui not fapienteti^ iuJÌottér'f*n- 
Hot reddidit, ^ fc de caterit . Tanto 
vuol dire San Paolo in quelle parole , 
dice Chrifoftomo : Hocenim nobit per : . • 

ee ^erba (ifntfcatur , E pero concia» 
dcl’Apoftolo.diccil Padre -. Vequem- 
adsnodum fcriptnm ef , qui gUriatue 
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i» d»mim 0 glorietmr j doè femprc j'hi 
n/erìrc , e Harc la gloria d’ogni noftro 
bene , c d’ogni attione buona al Stgno» 
re.folo operado io noi ogni benciAT* »» 
k9c,-9el »n$ll9,feiin D»min» i Chrifio 
jitt/nnÌM, dico Chrifodomo. 
la II Padre S.Agoilinoncirerpofitio> 
lAag.ia nedel Salmo ii j.chcccftnioda}/a»«/- 
lblt|. t 0 IfrAel de /iegjpu dtmus léuti dt 
fefmlo ImrlfMr» , Va ponderando i be« 
DcAcij riccuuci da Dioda (]ucl popolo 
d'ifraele, come reflère liberati daii'E» 
gitto có l’apertura del mare>pcr il qual 
pafeb có piedi afduti. Io fcacurir l'aquc 
dalla pietra nel deferto , il ritornare a 
dietro del Giordano > la ìntroduttionc 
del popolo nella terra di promillìone , 
& altri fauori di Oio.Et olTertiàdo quel 
popolo d'ifracle reprobato>chiama noi 
altri Sane' Agoftino fìguratt apunro in 
ellì t e dice : ^ttendétmut erg» ^uid 
àtdtm3ne*m»r,<iMÌtt ^ ili* f*8* fig»» 
r* mtjlr* f»er»nt,^ héu dtSa Vt n»t 
iffot rec»gn»fc*mut,h»rtitur. Si enim 
jr*fi* Dei I ju* d*f* eft ntbis , firme 
ter de retimemus , no/ fumitt l/rael : 
m/tlltts i/n^ue Chrifiinnari fe à nomi, 
_ »e l/rsel nrbitretnr extrnneS . E por. 

^Qor«i^ tal'Apoftolo, che dice chiaro; H*c 
M/otem »mni* in figmr* comtimgeb*nt 
illi/ m Script* fnmt nuté propter no/ *d 
t»rre3/onem nefiram . E comincia il 
Padre dalla vfeitadi Egitto; Aegjptt/t 
inttrpret*t//r *fflt8io , ^el *ffiigeni 
- temprimene, E lignifica» dice il Padre. 

. queftofecolo iniquo, di cut c Prenctpe 
il Demonio infèrnale : laterra di prò. 
mifiìone libera la Chiefa* Hor ditemi , 
dice il Padre, chi liberò quel popolo d* 
Ifraele dall’Egitto ? certo , Dio ; adun^ 
que dice i Siiut ilU me* inde di/eej^t, 
nifi din!»» lHer*tM/ mnxtlie : fit ne- 
/me terdenf tenie *nert/t//r, nifi dinim 
mt mifericer li* munere *dintn/. Che 
vnole figurate quel mare aperto, quel, 
la nube , che li conduceua a Cahumen. 
t.CVftie to ì dice il liadre , rifponda San Paolo ; 
I* Otmne/ in Mejfe itpti^tti /it in nu- 

be, in nttr/ .Non era quello figura 
del noftro batte fimo { poiché come 


paflati quei p opoli quel niare , fiiroM 
iepoltii & eliermioati li Egitti) » che If 
perfeguitauano a raor- e j coti nel bat> 
tefimo.dice il Padre, tu ti li Egitti) de^ 
peccaci , che ci perfeguiuno all’eterna 
morte fono repolci. & efterminati nel* 
i’acque ; H eft et neftret, dice il Padre , 
tjmi no/ 9/tit/teri/n*rentfequei*ntmr , 
tdeft , delio* neftr*,ficnt Aegjptief 
inmtn ebrute/, h* in btpttjm» de» 
mt'p*, ir extinS* fnnt . Che voleu^ 
dire quel featurire l'acque dalla dura 
pietra, per abcuerarc il popolo , quan. 
do il popolo era più ingrato che mai ? 

Rifponde San Paolo t Bt ebtnt *utem l'CoLia* 
defpirittli eenfe^ueute ee/ pttr*, pe- ^ 
tr* *ntem er*t Ckriftn/, Oh figliuoli, 
dice Agoftino , qucAa era la gratta v. 
feita da ChriAo fopra di noi , quando 
noi attualmente erauamo Tuoi nemici t 
Crtti* ^'"ippe ernmpenti/ *<fx* de 
petr*, petr* tutem ertt Chriftu/, non 
^n*fi ex eperibut prtcedentibnt dt- 
t* eft , fed mifertnte ilio , ^ui iuftifi- 
c*t tmp/um : ( hriflu/ entm prò impij/ Hom 
mertuu/ eft, dice l'ApoAolo,»e ^lltm 
fu*m homme/ , fed nomiut/ Dei qut- 
rerent glori*. La intendi chriAianoldi. 
ce il Padre.queAi die fono i fondami, 
tali infiniti benefici) , Dio noAro Sign. 
per ChriAocu'ti ti ha fatto, da quali 
dipendono , c lì confeguono tutti i do. 
ni . tutte legratic , tutte le virtù, tutte 
le forze , tutte le buone attioni , che ci 
camducono al paradifo,chc c la terra di 
promi rGonc , acciochfr tu non cerchi in 
qual fi voglia cofa la tua gloria; ma fo. 
lo la gloria di Dio : Se ^ll*m futne 
homine/.fed nomini t Dei , ^utrerent 
glori*m, come dice Dauid nel medefi. 
moSalmo,che così cooclude; Sonno- 
bi/ Domine,non noki/,fed nomini tuo 
dnglori*m. La ragione oggionge il 
Salmo. Den/ tutem nofter tn mio om- TlàLTtj» 
j»»,* tjutcunijue S/aluit feeit. Sic tntei- 
hgttar, dice Sant’ AgoAino, in etr* 
h* , Ó* intere* omniauteun^^yo'- 
luit feeit , *el in fuperioribut, ^el in 
inferiortbnt pfpuli fitti ‘folunttri^m 
grttmmfitttm tonftitttit t ne fui/ de 

e/trum 
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tftrmm mtrìih ilorietur , 

1 5 Ah chriftianitAùmo fetnpre TaMi, 
e fermi io quefta veriti . che quanto 
Itibbiamo io ooi.cuno c di Dioi il tutto 
ci è compartito* per Chtifto Sigoor 
nodro > e da Chrido t né attribuimo a 
coi ftefli cofa alcuna di buono , non (i 
iafeiamo cogliere dal rcntimenio di noi 
i.Cat^. iiclh t b della vanagloria . E facciamo 
raroomentó di San Paolo. Dice i'Apo» 
Aolo; §l^id h.i hes , <jMod M»m 
Mctefipi f fi MHtétKcefifii ^MÌdgt«- 
rÌMrif t ^n^fi non tete^trit } Eipcnc 
<]uì r.hrìfoflomo fanto ; Igitur, ^ned 
¥Occtfìfii héobts t ne<]mt hoc fnntum 
illmd, ftd quicijMid hnhet . N oh entm 
■mtritn tu* hac fn nt , ftd Dei irnttA. 
^i^Hntnis fidtm nddnctU > <ì ^ocntiont 
enno ucctfifii ; ^ummuit fteentOruno 
addolcili, £rHtÌAi,<jnÌ- 

un doéirind ftrmontm , ^uamun Tir- 
tutes,ò> omntn inde tiUfroueneninr, 
^luid igitur hshet, ó/utfe ^uod no uc- 
ce ftum hmhoMC f Kmm fer thffum o- 
ferutui et i Von fune ^fed uccefifii j 
idcirco te magno Pe facis l Profte- 
reu cthtiearit ep. rtet ; no enim tumm 
od munus efifed lurgiétit, num fi ac- 
ce fifiiù Deo accefijit j fi ab ilio , non 
ruum accefìfi j fi non tuum, ^uid in- 
folefiit,ac fi tuu habeas f §lm-re fi»b- 
didit jtpojlolut : si autem accepifii , 
juidglonnrti , ^unfi noto oc it petti t 
Sti dunque huomo fempre nel tuo nif- 
tr, perche quando pelcbfdate , pelthi 
afbuio nella notte dcll’ignoraoza.c nel 
mare del niente , eben puoi dite con 
verità a Chrifto ; prfceptor per totam 
noUem laborantet nihil tapimut . Ma 
poi riuoltato ad elTo a' (ùoi comandi > 
alla ftia legge > alla fua parola opera > e 
pefea allegrameotcì dando tutti la glo* 
ria a lui, c riconofcendo ogni cofa dal* 
le Tue mani , dicendo > In ^rbo anttm 
tuo laxabo rete > che acquifìerai abon* 
danza di gratia , di vinù i e di buone 
opere, nelle quali però Tempre gli hai 
da riferire la gloria, diccodoi Som mo- 
bit Domine, moM mobitfti motmini Imo 
da glorj^mo 


14 £digrand’importana,òchriftùi. 

DÌ , all'huomo t^efìo ricooofeimeo» 
to , c per quello Dio nodro Signore 
fece raroemorare al Rè di Tiro . che 
fi gloriaua quali fblTe Dio, dal Profeta gseosf* 
Ezechiele ( ò parlaflc , come credo , 
del primo Angelo , coite anco vuole 
Franconio Abbate ) Omnh lapis pre- FrineM. 
tiofnt operimentum tnumicìi và cnu- ^b «e*« 
roerando , cpoifegae: ^ummopou 
dteorit tui , (y fioramima tua , in die 
^ma comditus et preparata fmmt . Vi , 
enumerando li adornamenti di gioie 
pretiofe , per metafora, volendo licui. 
ficare la moltitudine delle virtij , tulle 
prerogatiue , Ac eccelenze della Tua na. 
tura , e per l'oro , che tutto lo cuopre, 
la gratia , nella quale creato da Dio 
( fecondo San Tomafo ) nu olferuate 
quello fegue : £t fior amina tua in dee 

Ì ua condirmi et preparata fmmt j che 
x^ami che vacui fon quelli prepara- « 
n l prima quelli fono i vacttt,doue da- 
alano incadrate le gioie: dunque pri- 
ma > che lode creato , furono prepara- 
ci al bene, e doue r e da chi } ah Sigoo* 
ri certo non da fé , che non haucuaT'cf* 
fere ; ma nella diuina mente del crea- 
tore , doue poi nella creatione furono 
incadrate le gioie delle gratie, delle 
virtù , delle preregatiue , & eccclen- 
ze, che lo làceua rifplendece fopra tut. 
ti gb altri : H mimi ergo foramiaaim 
die condìtionit , non à fie ipfo,fed ma» 

Kh comdittfit fiunt praparata,per^a 
dimiuitut infimfa fiapientia Tjtmm 
Principem ermdiret , diuina fibi gra» 
tta collatùmtfie , jmodad fimilitu- 
dinem Dtifulgeret . Et era amonirlot, 
coinè fc dicede il Profeta . Tutto quel- 
lo , che io te hai di buono , di graode , 
di rirplendente, di eccellente, di glo- 
riofo , a Dio lodeui , non è tuo , ne lo 
lauoradi 1 nè lo meritadi , ne lo acqui- 
dadi: ma lo riccuedi dalla roano libe- 
ralidinu della Tua inlìniu bontà 3 d* 
quello rhai da riconofeere , come auN 
tore , e dattore d’ogoi tuo bene ; per 
te Aedo, niuna cofa vagli > nè fei buo- 
no per oicate ; le tue grandezze , fono 
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le fuc n.icricordie compartuc luic ; 

S eri) fciobhgatoruonofccrogoi coU 
1 Dio, c fcruirlo con molta grautuni- 
Qc per unti bcoefiùl : Ma perche cosi 
l-Anoelo . come il Ré Tiro non ri- 
con^bcro da Dio le grane , i doni , le 
trandeize , & «ccdezc riceuute daini, 
ujj attribi'endo ogni cofa a fe fieno , 
quaC le haueflc da se , come le hi Colo 
|[>io;quc(la fi la loro ruina.e'l loro pre. 
eipiiio * e temporale, &ettrooj ice 
Dio ; proftert* bète dèdt 
Deus { t» fMod tltustupt eji c»r tMumt 
^»mft c»r Dei ; idtirce , ecce ege ed- 
dmcem peffr te mliemoc retu/l0mec 
gentium , CP "oddhinH gf^dies tmec 
frfer fulcbrimdinem f*fit»tìe tne , 
fedment decerem femm > interfi~ 
eicHt , eJ» decrtehent m»r$ertt tir 

tmrentm tcciforumcm eerde m^rtt . 'E 
foggiange p«à proprio per Laicifcro fi- 
gni^to in quello Ré di Tyco ; Tee 
eberetk extentut , & fretegeiu , ^ 
fejui te in mente fenS» Det, in medie 
Ugidnmignitermm emknUfii , per/s- 

Bnt in^ijt tnit Àdietenditienh tu A 


dtncc inuent* efi imi^MÌtat inte^ iti 
mnltitndìme negetuitiemit tee reflete 
femt CHteriere te* ieijei/ete , ^ feC‘ 
t*fii , Ab Signori , cbeil peccato di 
Lucifero fi il mirare io fe mcdcfimo.de 
attribuire a fe flelTo la eccellenza dclU 
fua natura i le prerogatiue , e grade , 
ch^ofTedeua • pretendendo per quelle 
1‘ellcre quad Oio,fuperior a tutti; que» 
ilo lo fece foUeuar contro la diuina to» 
tonti t e negotiare con gl ‘ altri Angeli 
la liu ambitione , dice Dio : Et eieci te 
de mente Dei,^ ferdidi te , « Chereb 
de medie lefiderum igHittrem.^^^ Si> 
gnori.fe q jcflo nó riconofeere da Dio, 
ma da fe le gratic , e prcrogauue con» 
ccflegli, per natura hi per.luto , e pre> 
cipitato il pili nobil Angelo . 6 Cheru* 
|>ino,che hauclTc in ctelo; chi du» 
bica , c^ quello non perdi, 
c non precipiti qual 
il voglia buo» 
mo vir- 

Cuofo • che haueC, 
fe il Mon« 
do, ■ 


DO- 


» - 


domenica 


QVINTA 

COPPO. LA PENTECOSTE. 

i 

'Nifi abundauerit iuftitia vcflra plufquam Scribarum , ^ Tbari^ 
Jaorum > non intrabitis in Bjsgrmm Ccdorum* 

S. Match. 5» ^ 


aswv^sOn mi vergogno <|tie(la ma- 
lina >ò Signori, <i‘incrodtir- 
mi nella Predica con vna fa* 
uola, perche (imbolcggia 
mirabilmente la pazzia di certi > ^e 
decantando , e propalando ogni poco 
bene > che fanno lo perdono > c s’elUn* 
gue in eliì ogni luce di merito • DìiTe 
£foppo, che vna lucerna accefa > e pie. 
ha d’oglio, s'andaua gloriando delia faa.' 
bella luce » nd li vergognauadi compa*' 
rarli al Sole , & altri pianeti celcfti . 
Q^ndo che mentre ella decantaua le 
htc lodi, c le glorie della Tua bella lu- 
ce t ecco venne vn fpiroglio di vento , 
che in vn momento la eltinfc. All’hora 
vn tale» che olferub bene il colpo, tor- 
nò a riaccender la lucerna , e gli dille 
quelle parole .* Luce lucerna tace x 
jijlrerum lux nuntjuam deficit. 
ne i luci lucema,e uci : raccordati,chc 
la luce degU Allri mai s’eftingue , nd 
manca. Belltllìmo documento di veri- 
tà» ò Signori . Colui,che riluce di qual- 
che buona operatione , mediante l'o- 
glio della diuina grada , s’egli lì vi de- 
cantando per iattanza » e propalando; 
ecco il vento della vanagloria , che gli 
cfìinguc ogni luce, e perde, c Topera , 
& il merito » nd altro gli rcAa , che U 
puzza dSna lucerna eAinu * Adunque 
diri Alano, fe £ii qualche bene,mediaa- 
te la graiia di Dio» riluci,e taci . Cuo* 
pri, c nafeondi la luce conThumilcà , fe 
la vuoi cooferuare dal vento della va- 

^ ik * 


nagloria» die ti cAingue ogni bene . E 
Tappi » che per queAo i Santi mai per- 
dono la lucc.Sappi per certo, che il ne- 
mico d’ogni virtù » c la iattanza , come 
dilTe quel Sauio ne i fuoi MonoAici I** Kò. 
Trochaici i Omnium ^irtutum hoflts , 
turfts ejl iailanna . Perche quella d 
quella, che cAiogue ogni giaAitia,ele- 
ua ogni merito . Ecco ChriAo Signor 
noAro hoggi nell’ Euaiigelio ciouuer- k \ 
ctfee j N $fi akundaucrit iuftitia 
jlra plu/cfuam Scribarum , ^ phari* 
fikorum\ HO intrabitis in Regnum Cir- 
Itrum . Sapete » che giuAitia era quel- 
la de* FanTci ? vna giuAitta cAinta dal 
vento della iaitantia,e vanagloria; per- 
che fe faccuano qualdie buona opera , ? « e 

la Aiceuano per far A credere giuAi» e 
Santi, dice ChriAo » Omnia opera fa.» 
ciunt , ^idean/ur ab homixibut . E 
cosi perdeuaiio il merlto,e l'opera j C-* 
rano lucerne eAioie . Ricerca dunque 
Dio da noi vna giuAitia abondaote^ 
peimanente» vna lucerna Tempre arde- 
te . llchc A fi con porre la mano inan- 
ti, e nafcoodcre a gl’occhi deet'huonu- 
ni quanto c (>oAìbtle le opere buone » e 
fante» le virtù» e le gratie» che qucAo le 
difFcnde dalla gloria vana : alcrimeote 
fe le vuoi fir vedere, fc le decanti pro^ 
palandole , accioebe fiano vedute» c fa- 
pute , fubito rcAa cAiota la lucerna , c 
perduta la luce della giuAicU appretfo 
Dio. 

E quìfntQO la ottterta Signori, che AfloBoi;^ 

S per 
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per aboodarc di giuftiiu. di vinCv, c di 
graticjc neccOaiio n.ifcoodcjlc agli 
oc^i dcgVlu/otnini più che fia pofl’6- 
le,pcrriccucrne la mercede; c 1 premio 
da Dio in aradifo.pcr cootrapdfto dc*^ 
Farifei.chf le proplauano per ricc- 
ucrne il premio ^ gi'huomini d’vn po- 
co di credito per vanagloria*. Jtt ecco 
quella loro giuftirìa mancati» elliiiia ; 
folo in apparenza, non in vcriti . Tan» 
to vuol dire hoggi ChriAo Signor no- 
flro; ìiiijt abund^ueritTuJìitia 
Scrihdrunt ^ ^ 

rt*m i non infraliti f in Re^num Cm- 
lorum» 

t Impariamo dunque»ù Signori » non 
da i FarjCei, nu da i Saii> ì lufconder le 
noAre virtù»& buone opere, accic^of- 
fa nluccrc l'anima noAra con cAe di 
luce permanente di vera , Se abondame 
giuAitia^ Voglio Signori cominciare 
con PcAemplare di San Paolo , così gra 
lume della Chiefa Tanca • Vd ponderao- 
f. Ambe, do il P.S.Ambrofio fopra l'EpiAola a* 
a.ad Co- Corinthi il racconto, che fa l’ApoAo- 
fin. c.ia* lo di quella vifionc , h ratto, quando 
egli fù crafportatoin ciclo » Se olle tua 
il modo di parlare . Noratc, dice , co- 
me parla l'ApoAoIo in terza perfona 
quali altri , non lui baucAe riceuuto 
queAa gratia sì grande , qucAo ratto: 
Ì*adCer, pi ce S.PaoIo ; Scio homsntm rmftum 

calnm, /ine in cor» 
farct extra corpus nefeio , Deut 
feit . Ponderate di gratta il termine » 
che vfa l'ApoAolo; parla in terza per- 
fona del ratto; Scio hominem raptum, 
Q^A foflc vn'aitro , e non lui quello , 
che da GiriAo fù trafporiato in cielo , 
E poi quando foggiongc di quello > che 
non sa Te foAc nel corpo , À Aibri del 
corpo » qitcAo non Tapcre lo aitribuU 
fcc a fc AcAb , c dice j Nef.io , Nota » 
coAitLifee, dice Sanc'Ambrofìo»vno io 
ChriAo, & vn'aUroin fc>cbe dice, che 
nonsà: Conjìituit ynumin Chrijìt, 
fé ulterumy^ut ait^nefiio • QikIIo , 
che sa lo attribuìTcC ad vn*aItro:quello, 
che non sa Io actnbuifcc a fc ; aliena 
da fc il bene i il non bene > eh* t Tigno- 


rama la atcribuifee a fct.cosìi inalct 
Talicno , gc il Tuo Thumilia , dice il Pa- 
dre : §Jt>^od alienum efftttoUit , 
fuum ej( humtlUt . Et ^ggionge Am- 
brolìo Tanto . Verecund'e igitur tejlem 
femnlutt figutpeure^ c^uumVutemm 
Adunque con Tua vergogna , c roAbre 
cIcAc più toAo cAer Aimaeo iguora%' 
te tcAimonio , che profierìre clfer Ai^ 
to ratto in ciclo . Di modo che con va 
nuouo , c Angolar-Ai^c naTcpTe >c cuo- 
pri le Tue gTorie, c manifcAb le Tue fìa» 
chezze, c cón vn termine raccolto » Se 
humile ; heroico però , e Tanto » volTe 
dire più toAo, ch’egli conoTccua vn’« 
huomo, che Tapcua molto pcrriuela- 
doni diuine, che dire, ch'egli era quel- 
lo» che canto Tapcua . Oal^c»b Sieoo- 
ri,cauiaaio per noAra i A ruttionc il do- 
cunocnco ApoAoIico » che dobbiamo 
cuoprirc ,c naTcoodcrc le proprie glo- 
rie , le ooArc virtù » e gratie riceuute 
da Dio a gTocchi degThuomini» c pro- 
curare Colo di dare guAo a gTocchi di 
Dio , Se cAcrc veramente buoni , più 
toAo eh’ c Acre creduti , c Aimati cali 
da gli altri . Onde il P.S Gregorio Na- 
zianzeno ci dà qucAo documento» di- jnCtim- 
cendo 5 fxm<im,nec nonient nec ntmis 
quxras Sseltm , prokum effe prxfut » 
yuam Sideri * 

3 Filone AlcAondrino nel libro, eh ’e- piio Ale* 
fa d’Àbramo , douc egli va raccon- xid.lt.4e 
taodoiC ponderando la Tua vita nel luo- Abiahl • 
co doue narra quclTattiooc sì grande , 
c cotanto meritoria apprcAb di Dio 
dclTandarc ad immolare il proprio Tuo 
vnigenito, oAcrua , che partito di ca- 
Ta , lenza che alcuno TapcAe douc egli 
aodau.i ( Te bene conduAc Tcco due Tcr- 
uitori ) quando egli fù vicino al monte 
montatogli da Dio , dou'cra chiamato 
aJTacriAcio, riuolto alThora Abramo 
aiTcruitori lordi Ac: Fermateui qui 
voi altri con T aAno , fino ch’io eoo 
mio Aglio ritornaremo a voi, adorato , 
che haucremo Iddio Topra qucAo mo- 
te • Sono parole qucAc regiArace nella Gcoef.aa 
Scrittura ; ExpeBute hic cum xjitso ; 5- 
SfOté^ptttr iilttc properuntes ^ 




i.t 


Digitizsd by 


Domenica Quinta doppo la Pent. 


AdofÀUtrimns renertemur 
AÀ ras • Perche credete voi , ò Sono- 
ri , che il Tanto Patriarca non conduirc 
feco anco i feruitorii per vedere vn’o» 
pcra sì grande , vo’obcdicnza tan o cf- 
quilìta d'vn padre al conun«Io dr Dio ? 
Non vi pare » che faria ftaco con gran- 
de crtcmpioqucfto per erti di quanto (t 
deue cfatamcntc in cune le cole , ben- 
ché arduidìme obedirc a Dio? cerro si» 
ad ogni modo gli lafcia aiiccro Abra* 
mo, acciò non vedino qi»elIo,ciTcgfi hi 
da fare • Ne volete il perche ? ecco Fi- 
lonc,che fapieotcmcntc lo dice co que- 
lle parole: DAta opere tonge Àtego 
reli3is etiam dttohu4 fAmultt , nefe 
eomm tefiibAt oJlentAre ^iderefur» 
Non fu a cafo > dice Filone , quello la- 
feiar a dietro i feniitori. ma fù Fittoda 
Abramo con molta confìdtrationc , c 
pmdenza.e la principale intentione del 
lànto Patriarca fu li nafcondergli la lua 
determinatione , & il line di quel viag- 
gio,che erail facrificio, c la morte d‘l« 
ìaac » acdoche non parelTc ad alcuno » 
che ilcondur feco i fcruicori folfc vn 
cercar cediraonio dell'opera , de vn’ r» 
ftentatiooedi quello , ch’egli peramo- 
re » & obedientia di Dio egli fa cena ; 
perche egli ncn altro maggiormente 
dclìdcraiia , quanto occultarlo a gl'oc- 
chi del mondo , di forte » che io alcun 
tempo non folfc ma» (apuco . Ah Si- 
gnori , che il finto Patriarca bramaua 
folo coniencare illuoDio, & haucrc 
per tcllintonio fola li Tuoi occhi diui- 
DÌ> da cui folo fperaua riccuere la ri c6- 
penfa . E Tappiate certo , dice Sant’lfi- 
doro Pcluliota » che quello c il model- 
lo , e norma della vera picti , e giiilK- 
tia , in quello confìde, che andiamo 
femprc occultando le virtù , & opere 
buone a gl’occhi del mondo : PtetAtisr 
«pili. i6i, Ae infitti A n<rr}nA in eo fitA ejty vt ca 
^H tdemy jUA reHèt Aut ex <otrtnte 
rimmyyecultemHs , Quella vuol dire d 
la vera gtuditia abondantc , che dice 
Chrido j che lempre crefee all* oppo- 
fico della giuditb Farifaica » che lì va 
propalaodo, e perde ogni colà , oè può 


Ilìd.fe- 
luf.lib. }• 


mciuirc reterni vcrici > che ci amnio- 
nilcc hoggijiV fj$ AbAffdAuerif infiiti* 
^eJirA, 

4 Mi gli , che Filone ci hi portato 
quedo concetta , ò clfemplarcdi veri- 
tà in Àbramo, diamo ancora con Filo- 
ne mede fimo, e con Àbramo- Allcgo- 
riza il medefimo quella dimati.la . che 
fece Dio ad Abram » quando comparfo 
in forma di quei tre Angeli , gli addi- 
maalò \ Vbi eji Saka tuA f 

Che nonio fapein» Dio » che il tutto 
vcde,douc Iblfc all'hora Sara ? certo d 
che si; dunque perche loinccrroga.do- 
nc ella c ? Oh , rifpooilc Filone ; S^on 
ignArus rogxt-fed 9rr re/pòfumeif 
cixt^per eftéod die Aufer.tt cù l tude tem 
JiimonÌAm , E vuol dirr.chc nonio di- 
mandò Dio » perche non Io fapclTc . ma 
per caiiarc dall i nfpoda d'Àbramo co- 
fa , che gli acquifìialfc vn t ‘dimenio di 
lode « S:à bene; ma che rifpoda diede 
Abramo a Dio ? Eccola j Ecce in m- 
bernxcHlo ejt • Ecco, che dà raccolta t 
c n.ifcoda in cafa . clic non fi lafcia ve- 
dere Era tanto raodeda Sara » che nd 
con gli Angioli, nd con Dio rche quelle 
rapprcfcntaiiano » ardi comparire alla 
loro prcfcn7a ; c tanto piacque a Dio 
^eda modcdia , c ritiratezza - che U 
re feconda, c matlrc, di dcrile, eh’ ella 
era» & Abramo padre, cllendo già vec- 
chio . Che fia vero »fubiro foggiongc 
il faci o Tt'doi che gli dilfe Dio ; Hum 
bebit jtlium SxTA'vxor tux^tAx piano 
Signori, che nò c finito il concetto. Ag- 
gion^e Filone hebreo , allegorizando 
quedo palTo , c dice , che la n^defima 
dimanda fa E)io a ciafchediino di noi ; 
Vbi efi Satx <óxor tttA j» Ma prima che 
porti l’allegoria di Filone, fapcte , che 
lignifica quedaSara moglie di Àbra- 
mo in ci.ilcuno di noi ? i Padri , S Cle- 
Tnente Alclfandrino,Origenc,Sant’Am- 
brolìo. San Girolamo. Beda,c Rupcrlo 
Abbate dicono > che queda c la fapien- 
2i, la vinù j S ACM typnm gerir fÀpien- 
fi A, ^ ^irtutis m Dice la Glofi ordina- 
ria 5 Tjpus efi grAtix noui Tefiamen- 
firn Hora dice Filone, che fi Dio? a noi 
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la dinunda } VUeJl Sayt ^ter tu* ì 
tjiStJt hitbei ^.rlmiem { ^bi 
/>4bet fu fienili ì che tan o anco vuol 
dire ; yhi hitbei irntumfSe noi poiia. 
ino rifpondcre con Abramo ; Ecce im 
f^bernaculeefi . Ecco,chc Aà.òSigno» 
re dentro di noi nafcodai occulta > che 
non ardifce comparire à gl’occhi dal- 
cuno. Beati noi . Dice Filone : Rifpon- 
de> ma con verità l'huomo a Dio.- Ecce 
*f>»i "leiffum virtMtem hubeo refe- 
fit*m,feit rem freùofif^m.tm . Se po. 
riamo con verità rifpondcrc cosi . me- 
rlcarcmo da Dio lamedefima grada » 
che fece Dio a Sara , e ci promenerà j 
H Mbebit filmm S^rn ^x»r tm* . Quc- 
fta Sara partorirà Ifaac , dice Filone, 
che vuol dire ? G*udìum j perche la 
buona volontà , cheta leneic così fc- 
crete la gratta , c le virtù , lari da Dio 
fecondata di molte virtù , che apporta- 
no gaudio, e confolatione airanima. 
Così Filone : Snrs fariem l/kxc , hoc 


dit' da Dcmonij mf.nuli. Che altra 
può vfcireda tc , fe non opere Fante , c 
meritorie di vita eterna ì 11 Padre San 
Beriurdo ponderaivlo , & efplicando 
«juefte parole , dichiara , perche dice 
ChriAo, e chiama l'anima horto chiù- s. Bern, 
fo.edice: C»nclnfmi enimhéruiifAH- in Cant* 
3it enima ej^e dieìtur.dnm nmore Tt. ^ 
I* eterne , s flref UH feculdri /> 
ftrehit , T/ dum 'nifm hi minii fngit , 
dumboneuiuea^ilfrepier Imudei he- 
minnm eb/condu . Notate , di pe fre-^ 
ftet Deum, ne eb htminibut ‘videntnr 
includiti dumhumenet laudei cen- 
temnii , ne ed interiore ref tende At. 
fit enti^uui erumfere fofftt. Q^fto 
c rhorto chiufo , e '1 fonte (ìgilla.o , a 
qucAo poi aflicuraj Emiptnri tue Pe- 
rediju! . mtelligent , dice Riccardo , Rieeaid. 
eferefruilifrr-t,^ meritorie ^rte e- S*Vie. 
terne, de hoc horte emittitnr ed 
hortum eonclu/um/uferne ciuitetit 
lerufe 'em , euini eft ommt exclufe 


Bhile>s. 

AUegor. « J- n / V , •> - • - * em, rumi ejf omnii excluL 

a/ r*"^*'* ’ m, ferie , omni/t,ue imlufe feliciti, . 

ebUtiihumenii tuf,d.te„bu, fecu. Ah Signori. q.ieUa dunque e fabondan- 
deturfobole -eirtutum .^uegeudmm tc giurtitia . ehe in noi Chrifto hoggi 

Mi A • i"'°r dimanda . fccreta . nafeofta a groccHi 

Abbate Gtunolcnfc . citalo Filone ; c humani, patente fole a gnocchi di Dio, 

queftafarà lagmftmaabondame. • • •* • ^ . 

f Notabile Icrittura hibbiaroo 


Ahbitin 

«ilu. 


8>Aroft 

&Greg. 

V.Bilij 

Abb. 


ne 

lacri Cantici , doue Chrifto Signor no- 
flro Spofo diuino , dichiara vai qualità 
dell'anima , fua vera fpofa , c come tale 
feconda d'oeni genere di virtò.e buone 
opere , perche qucfti fono i parti del- 
l’aninu, vera fpofa di Chrifto j Cosi S. 
Agoft ino dice; f//^' funi efere. Et 
aggiongc San Gregorio ; Opere ^irtu. 

fiora ofTeruate le qualità di que- 
lla feconda di virtù , SiDuone opere . 
Dice Chrifto di ella , Hartui cohcIu~ 

futferor mteffonfe , hortat conclui. 

fifuetut.emilfonei tue Pe- 
eredi/u! , O anima, dice Chrifto.forel- 
la mia, e fpofa mia . Tu fei vn Giardino 
tutto chiufo , c ferrato, i fiori , c frutti 
«el quale non poftbno efTcre rubati , e 


la quale lì perde con il pro|>alarc, c de- 
cantare le virtù » c le gratie riccuute , 
per portarli inali nella ftima degl'huo- 
mini , comefaccuanoqucfttFanfci . E 
però i Ni f ebundeuerit iufiitie Te- 
Jlre.^e. 

6 Cosi c6 quello feotimento il Pro- 
feta Regio diccua, c protcftaua a Dio, 
che non cercaua lode, ne gloria ap- 
prcftb gl'huomini, ma gli baliaua d'iu- 
ucrla apprelTo Dio.c colà sù nel Cielo. 
Ecco le lue parole ; Afud te leu, mre 
iu Ecclefemeine.Xìo\xe il Padre Sant’ 
Agoft ino efponc j ATei. leudem meem 
fuerot^u.e tu mihiei leus,qui in té- 
de hebiiet . E volcua dire. Signore, io 
non voglio , nè cerco lode alcuna deU 
l'operc mic( fc perb fon buonej voi fo- 
le, b mio Dio , fere la mia vera lode , e 


S.Ang.In 
i.pat. ha 
ius rial. 


tolti Tu r.,.» r II omioi.no, lercia mia vera lode, e 

dito I eSrb r P" ^ 

«on Dol? P*" Iimpidiftimc I voi folo aggradire, c dar eufto ; pcr- 

•«npolTonQ eOcre deturpate, b terbi- che da voi iSlo fpcrod'elTcf apprL- 

to,ooo 
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to>non dal n:o>>di>> le cui lodi non fi. no 
premio di vir: ù , ma fi bì ne yn niggi* 
oc > che deuoia ogni opera buoiu > & 
egni merito . Oh chnAiano cjitcfto c il 
. vero , e deuro modo nafccndcr ogni 
virtù a gl’ccchi humani & anto prò» 
. prij , c prel« ourlc così folo a gl'occhi 
<li Dio da approbare. Altri dpongouo 
' quede parole di Dauid lìano intrfc di 

. . C hriHo medcfimo.chc parli con l’cter. 

^geiliilt Padre. Così Agcllio: fi diutnA 

yiMturA hdc t* ibuere ^létcet,pcf~ 
Jhnt ettam fitte A^HMlitatìf diuittA 
detrimen o di fì a ceriferi : U am ijuod 
ipfe cum Patte fecit > ad Patrem re- 
fert , tatuiuam ad fua diutn/tatis ori» 
£tnem i.'f^ueprinctptum > ^uo non 
• mod* hac poffer , fed V efjet acce» 

pit . O Diuiro .cfsemplarcdi qiicfia 
. vera gin(ìicia abondanic > poiché alli 
occhi (olo dell* eterno Padre rapp re - 
fentaua l' iftcflb figlio di Dio tutto il 
bcnCp che anco quanto Dio aguale al 
Padre.e confoAaniiale poflTcdca • Dun- 
que non è da marauigliarfi > fe tanto d 
nccerTuio a iSan i>& a tutti li chridia- 
ni« che nafeondendoa gl’occhi di tutto 
il mondo le loro virtù , folo le rapprc- 
fentino a gl’occhi di Dio 1 dal quale ri- 
conofeono ogni bene, conofccndo la 
• * loro fiacchezza, e pouerià. 

7 Quelli > b Signori fono i veri giu- 
fli , che nafeondono , c ferrano le buo- 
ne opere loro, nelle loroconfcienzc 
da Dio ioloconofciute, perche faran* 

. DO poi a gl’ occhi di tutto il mondo da 
^ Dio in quel gran giorno del Giudicio 

vniuerlale per far fapcre , che ciafeuno 
bauerà da lui il premio fecondo i me* 
riti. Diflc vna volta il Profeta Danie- 
le > che vide in fpirico il gran Giudicio 
vmucrfàlc , c dice : ludittum fedir, 
libri aperti funt. Dunque quefti libri 
. fin'all’hora eran fiati chiufi , c ferrati ? 
Certo c , che sì . Hora per quelli libri 
I interpretano i Padri , San Girolamo , c 

San Gregorio le confcicnzc , c li cuori 
de* giu fi 1 i San Pietro Damùno, peri 
snedefimi huomini giufii , e Santi . Di- 
. CC il Padre ; ^l^orum nane meritam 


fer tfijiodiam kumilitatts abfcendi» 
tur , ^ tamrfaamfìolume t codictt ne 
legata tr uolultur , Ecco I ’inuoglio , 

& il figlilo di quelli libri de Santi 5. La 
humiltà , lotto la qual virtù quali in vn 
codice bei) cuficdiio » accio che non 
li) letto . fianno chiufi • e riferrati i lo- 
ro menti > acciò non fi ino veduti , h 
ammiraci da gl'huomini , e c> n l’aura 
della vaiugloria non fi fmarrifchino i 
caratteri delle lor buone opere ; ma in 
qudPvliimo giorno farannoapcrti quei 
libri de Ile vite de 1 Santi > i quali paten- 
ti condanneranno quelli , che operando 
alla Farilaica, troucranno fcanccllaie 
le opere loro anco buone dalla laitao- 
za di voler comparir .1 gl'occhi de gl* 
hiiomcni ; perdi ’c verillìrao » dice vn 
Sapiente in vn iambico : Vtrtuiibus ho» 
fin omnibus efi taRantia . Bilogna 
donque 1 b chrifiiani , ftar femprc su 
Taituifo > cfuggir , & abhorrircfcm- 
prel’applaufo, e gloria hununa. e rac- 
cordarli di quel bel documento , che 
Teppe dire fino Catone ; Nun^uam - 
reffè fecerìsf fecifie ^idearts . Bilo- Vollefuf 
na feruirc a Dio,& humiliarfi ; oprar apud iufti 
eoe I c nafcondcrlo ; meritare , c cu- I-ypI. lib* 
ftodirc in fecrcto j forco pena di per- *• 
dcr tutto l'oprato, perche l’oftentatio- 
nc , c gloria Humana ( come già difit ) 
c la ruggine , che confuma , c diftrug- * 

gc ogni buona opera, c fi perder il va- 
lore , c meriti di quelle • 

8 Ben fondato in quello cenofeimento 
fe ne fiauaMosc , quando defec ndendo 
dal Monte dou’ era fiato a parlar con 
Dio , c dal Diuino confortio riportan* 
do al baffo la Tua facci 1 tutu rifplcrJ 
dente 1 comparue al popolo così u to 
gloriofo . Quando i principali Io io- 
controrno , e videro quel fpicndorc di- 
uino nella fua faccia 1 dice il l'acro Te- 
llo : T imuerunt prope accedere . Non Exod«|4» 
ardiuano d'approlTmarfi a lui. Si ftu- 
pitia Mosèmon fapcndo egli '1 perche; 
m.i quando lo intefe , dice il Tello, che 
Pofuìt yd-tmen fuperfaaem pt.tm . 

Subito per aioprirc quella gloria del 
fito volto , fi pofe vna coperta fopra U 
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Cucii, tcoKiklo» che quei popolilo fti- 
nulTcro troppo , e Io Ainullèro cucio 
gloriofo per hauer parlato con Dio . 
O gran documento. Oleadro morali» 
xa quello £icto di Motd mirabilmente, 
c oou qui fa différenra , eh’ è tra i veri 
giudi , e li finti , che non hanno fé non 
vna fola apparata di virtù, perche Ter» 
renttale per la loro iattanza c gii per- 
duto , come eran qaedi Farifei di giu. 
Aida mancinte i vacua, foloederiore, 
« dice, che quedi finti, fé tengono in 
fe cofa alcuna , che paia degna di lode , 
fubito la fanno vedere à tutti , la pre- 
cantano , li propalano , e coramunica- 
oo da per tutto i doni , e £iuorì, che di- 
cono riceuere da Dio , acciò li Aimino 
per buoni , e per Santi, eniuna cofa più 
lor preme , che non clTer reputati per 
tali, dice Olcaflro cosi per apnnto: /w- 
®le*®tO frtdicjnt don» , h»~ 

* ient, »mt fotint f« hA^cre fntAnt ; dv- 

lemt, fi non ^iderintfr Adiedri. Que- 
fta è lagiudiiia finca, vacua, mancante 
de' Farilci,de i quali dice Chrifto; Re- 
teferunt mercedem fuum . Ma i veri 
giudi, dice il Padre, i veri ferui di Dio, 
lono tanto lontani dal palefarc , epre- 
" dicare le loro virtù , doni, e gratie ve- 

ramente rtceuute da Dio, che come fé- 
ce il gran Terno di Dio Motd , che fi 
cuopri la Eicctx per naTconderela luce, 
eia gloria acquidata per il cnnibrtio di 
Dio I vanno cosi ancor elfi cuopremio 
con rhumiltd, e co'l difprezzo di se , e 
con la cognitione , e coofillionc del 
proprio mence, tutti li doni , gratie . ia 
virtù rìceuuce dal confortio» e fedel 
fcruitù di Tua Diuina Maedl . Impara- 
Kchridiani,àfuggire faiatunza , la 
propalatione delle opere buone, e del- 
le gratie riceuute, fuggendo queda fàl- 
fa giuditu firilàica omnid fd- 
tit , ^idedtur »y homutihtr , dice il 
VidTt.Sdnfl»! Tere M»jfesj:iimdliot 
sdmtrdrf Ttdedf , ^eldmine fdcienr 
•ferir • Ma co’l finto Moté cuoprite 
fempre » e nafeondeteà gl’occhi de gl' 
' Iwomini i doni riceunci da Dio,ciie 

coti farà U voAra giuAitù aboodante 


fopra quella de t Farifet , e pcròdeMjh 
del Regno de i c>eli;poichcdice Chrf- 
do ; ifi/i diundMmerit iufiitid ye» 

firn , 

p Bclhdìmo concetto, io cauo da Pa- 
dri in quedo propolìto.Oireruano que- 
Ai colà nella facra Genefi , che quando 
Dio creò il cielo, egli le diede due no- 
mi : vno quando lo fece , c lo creò ; e 
l’altro quando egli fù fatto . Prima Io 
chiamò firaumcnco.quando-diire.*f’> 4 / 
firmdmentum . E poi Io chiamò cielo, 
dice il TcAo fiero ; Voeduit Demi fir. ^ 

mdmentitm cmlnm . ^'anno nccrcan- * 

do i Padri . il perche non fi concenta 
del primo nome : F irm.tmentnm , che 
gii dà il fecondo ; C«r/MM . Ne volete 
la'raggìone , c lictera'e , e midica , tc 
allegorica , dice vn Padre i cuiiamola 
da 1 nomi - Che vuol dire. Firmameli-. 
rum ì dice Olcadro ; Extenjìo ; cosi 
chiamò il ciclo prima edenfione , dice 
il PliÌTCi Vocduil exren;ienrm crlum. * 
Perche Dio dilatò,c didefe quella mat- 
teria , c formò vn’orbc , voi sfera cosi 
dilauu , che circonda cu.co il mondo 
fublunarc . nella quale pole poi tanti 
bei luminari; Et fo/Mii eat mjìi-md-. 
mento (trii. Aggiongc Girolamo Ab- 
bace GuizolenTc , che Firmameninm , 
vuol iive.Sidiilitdi.Petche co*) apun- 
to fece il aclo dabilc , incorruttibile > 
permaneute di dabdità Icmpiccrna . 

Hora creato, che l'hcbbe Dio , dilTe ; 
opra cosi bella , e degna , dou'io hò da 
fare la mia habiucione. non vo»lto,che 
ricenghi quedo nome di edenfìone ,di 
dabiliià, di firmamento, perche hi del 
vano,c fol’pertoTo, porta fcco vn’odcn- 
ta ione di quedo tuo circuire tutto il 
mondo . e de bei luminar dclli quali ti 
hò da ornare; None buon nomc.fc be- 
ne Tei tale in efFctto. Voglio, cheti 
chiimi.C«r/<v/n,ciclo: Et 9 toednit Denr 
firmdmentum riefnm ; dice lo dello - 
Che vuol i\tr àdo ì Cieliim dicitnr 0 
eetdudo . Dice il veucrabilc ScefGuio S**ph» 
Cantuarienfe ; e vuol dire,cuoprire,na- C»ntu*% 
fcoflderc , c celare . Oh . quedo i 00- 
inc d'huiuilcà, che lufconde le lii-' glo- 

rt*. 
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• rie , aeaochc dod fi vcdino i che coti ctuu>e »uou d <^ni bene, perche; 0*r. 
d il ciclo I con I Tuoi beai > che licnc . ni* f/tcsey^nt, ^iHerentur *t hornim 

*■■ ■• Perche fc bene vediamo in parte JafiU mUms. Eperb Chrillo la dichiara inha. 
grande cftcnfionc,che circonda il mon- bile per il ciclo, e procrea a noi : Sifi 
do , & alcuni de i fuoi lumi , npn mo. nhtmdAMer.tinJtttin^firn 
Ara peri) quello , che tiene in sd , per- j o Prattica qui contra quelli , che de- 
che , Ctl*t , iiaiconde , c la grandecaa» cantano le fuc opere buone , & argo* 
e la quantità de i lumi > eie parliamo menta con San Giouanoi CfarifoAomo; 
dejrcmpireo > tiene in si cofe di gloria si jà e* , qm» ^erè bon* funttgUridri 
fti/i'Uia , che fcdcremmo le piacerà a ^militi* ffiì C*riim*git obtdtqud 
Dio i>cir.iUra vita. Hor ecco Tallego- nullinsfrstii fnnt . Prattica qui fopra 
ria mirabile , che fignilìca qucAo eie» quelli , che le fanno qualche opera per 
lo, eh 'in fatti c di gratidillìnu cAenCo- chiefe , per Altari > ò Paramenti » h al^ 
ne, Aabile , c (icuio, che contiene in se tro ; vi pongono Epiufij , Arme , no. 
Otigeoe. cofe sì mcrauigliofc . Dice Origene , e mi &c. E cosi perdono il merito ap. 
Abb™^ l'eco il P. S. A^rofio; prclloDtodiquciropcra. 

alili», m* infii, ^u.\kdhet dtnints e rcttitnf, 

‘rirtntum Jfltmdtrts fnigtd PARTE SECONDA. 

Jletlii fimtlnn»* . Hora qucAo non 

vuole Dio , che lì chiami firmamento , ii- y ~y Abbiamo vedut-a la vera , & 
eli cn (ione, Aabilità ; quali oAcutando | g bondantc giiiAitia>che na. 
i doni , i fluori , c le Virtù Aabilite in Icondc le virtù « le grati c» 

oAb con le buone opere { quali come a & le opere buone, degna di far entrar 
dire ne ficci pala , le decanti . Nò • nò, l’huomo nel Cielo . Hora vediamo il 
dice ; chiamili ciclo: t wln» dceUn. conirai'oHo; la giufliua Fanlàica, che 
dd . Perche ule cl'aniiqa del giuAo, và propalando t litoi beni , come rouiv 
che fc bene c firmamento diljtato per tu, e perde ogni cofa, e folto il pefo 
la gratta , c Aabilito nelle virtù , e ri- dcllbpcre , clic per fe AcAe fon buone 
fpleodcnce, mfeonde pciò, c cela quio- icAa ì'huomo opprclfo, e perduto. Il 
to gl’c portìbilc la gloru della lua con. Padre $• Gregorio mi porta I hiAoria, 
ss h * Coti conclude il venerabile che fi legge nel primo dcìMachabei. 

Cantuu! Sic ffioo Cantuarienfe ; V scdu/t Deut Narra qui la Scrittura vn fatto molto 
frmdmentum Cmlnm , fuid mdtts iu~ egregiod'vn Capitano hcb(po,chiama. 
Jii, jud frr bdHd tftrd pri^mtntHm to Elcaxaro. Vdiie . Anuoco Eupatore 
efi, Cmlnm diatnr , ^uinrji fculft* formò vn gran corpo d’cflcrcito gran. 
fl«ribns,Ó‘ eanffientid Mndmeetdt, di ihino per debellate li Hebici,. Vfcl 
Q^Aacla giuAitia, cheda noi Chri. Giuda ancora lui dalla Aia parte eól'cf. 
Ao ricerca celata > e cuAodiu dill'hu. lercito Aio molto minore per oppor. 
railtà , perche com' è propalau , ò de- fcgli . Hor vn giorno attaccata la bae> 
cantata dalla iattanza, rcAaencruata > taglia, vide Eleazaro fra li Elefanti del 
e roninau • perche come dUTc quel la- nemico, vno più eminente di tutti, che 
piemo nei iuoi Umbidr Virimtibiu Aauanel mrzo conia fui 'orrc fopra 
hefiii omatbnt «fi idSdmtid . E però , il dorfo tutta adobata d’armi , & orna, 
dice qucAo fapicntc,comc fi vede in va menti Regi) , c s’imagioò . «he fopra 
vafo, che quanto è più vacuo, unto più quella Aailc il Re nemico ; e gli venne 
Ibidca. Tìfuotui \ ì^dynidmdg* «fi in**«,b«« voglia di vccidcrc quella gran bc Aia, 
<idf 0 dimt foudt. Covi chi più dccanu le c prcdpitarc il Rè i e coti dice il facro 
fuegiuAitie, iMtocpiù vacuo, e vo- TeAo, liberare il Aio popolo, & ac. 
to.Talc eralagiuAiuafarilaicatCua. qjwAatlìvoaoiBe, & vaa^UBaitiunor. 
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tale ; Et .iedit /r.»/ likirMret , 

acijn$reret ifli nomen ^terrum , 
Et in fitti p^rtl eoo valore ine(ftrrubi> 
le con Urpadi in mano, meoaniio le 
mani , & Tendendo quanti erano alla 
delira . U alla liniftra . dflue pilTaua , 
dice il Tefto : ! nterfìcient ìt dextris , 
^spnififit, E trapanato in quella 
forma fino nel mc7o dell’ elT'ereitb ne- 
mieo , fi caecU) fotte il ventre di quel- 
l’Elcfinte, e trapanandolo conia fpoda 
l’tccife . O ehc gran prona fu quella, 
ì> che grand'opra . Si bene ; Ma rdite 
il fine } Vecifo l'Elefante , quello gli 
cade fopra , e reftò opprelTo , c morto 
Eleazaro : Otcìdtt emm , ^ cecidtt im 
tervAm fitftriffum , ^ mortuut efl 
illic . Fcrtnateui di grada Signori. Di» 
co io i c polTìbile, eìie non hàuclTc ta- 
to giodieio Eleazaro di vedere, CbcVe- 
gli u eaceiaua fiotto a quella gran bc- 
ilia> c la veddeua > gli l'aria caduta fio- 
pra.&: haurebbe perla la vita ? Ad ogni 
modo d vero , che non hebbe tale con- 
fìderatione , perche dice il facro Te- 
fto, che.' Dunque con 
l’opra fina degna oppreflc fc fielFoiMa 
chi lo rpinfie con tanca inconfideratio- 
ne , e gli Icub il giuditio retto , a non 
confiderare , che gli pocca cader adofi- 
fo quel grand' Eleftnte f Ah Signori , 
quella fo l'ambidone di gloria, di fa. 
ma , di nome, ch'egli pretendeuaiquel- 
Io,chenotbdi fiopra la Scrittura, che Io 
molTe . Oh Padre dice : Kr ttker^et 
ftfulum . si. Ila bene, quella fo incen. 
rione heroica , ma quello non fù l’vlti- 
mo fine . La principale fiua intentione 
ft quello,che fiegue ; Et mc^MÌrcret fi- 
hi ttemen Mtermum . Per acqui llarfi ap- 
prelTo il mondo vn nome eterno, vn'e- 
tema fama di gloria . O pouer'huomo» 
che quello racciecb, e fece, che quell’, 
attione fatu con cautela, che potcua efi- 
fere per lui eloriofia , e fialutifcra per il 
popolo i foSc la fiua opprefiìone , e la 
; fua morte . Oh Signori, applicate , che 
all' applicatione breuemeute ci chiama 
Sdlrcg, Papa. Notate bene il cafo,dice 




il Padre : EU-*K,^ir namjut in ffdlìt 
EUfhnntem fer^ fimnir , ftdfnk 
tfp» ^uemtxttuxit ocenbnit , Che fi- 
gnifica quello Eleazaro opprelTb nella 
fila vittoria f er^ ìfte pgnifient, 
‘jxem finn tggrtjfit f nifi etr » 

yW fnftr*re , fed fui iff*t qu* 
ftiqctuMt fuj^rbitnd» fuccumiumt , 
^tnfi enim fui htftet quem frofiertùt 
mtritur , qut dt eulfu, qunmj'uferut 
eleuAtur . Quanti Eleazari credete voi 
1? trouano , che fortemente impugnan- 
do i viti j, li fuperano, aiutati dalla gra- 
da di Dio ? Ma che f per la iattanza , e 
vanagloria, che lor entra nel capo ca-- •' 
dono , e re limo finalmente opprclfi da 
quel fine di laude , di fama , di gloria 
vana , che cercano ì V t uequir*nt fiU 
m*men utermum.Qwfti fi Fa perdiclo- 
ne di Eleazaro , perche quella gli leu!» 
il giudicio , e gli fece perdere la viu . 
Cosi perde parimente ogni heroica ‘ 
virtfi & ogni opera buona colui , fc 
con la virtù dcH’humileà non la cullo, 
difice , naficondendoU piò che fia polli» > 
bile; così conclude il Padre; Perit.Ai— 
Ptrit omne qutd ugitur, fi uou fil- 
lieitè tu humiUtmte eufloditur . 
la Mifiero, Stinfèltced colui, che fi 
gode delle virtù , & opere buone , de. 
cantate, e propaliate, perche rclla nel- 
l'intcriorc.donc Uà il merito tutto va- 
cuo, ff»olpato, e priuod'ogni giullitia . 

Ne volere yn lìmbolo, e geroglifico 
fingolare . Mirate vn’ arbore bello , 
grande, tutto verdeggiante, e fruttife- 
ro, diciamo vna Vite; Se vn’ hedera fci 
gli auttichia da piedi, c li iaficia crefcc- 
rc , che fi ? Oh Padre , adorna tutto 
quel tronco ruuido di vcrdura,llàfcm-. 
pre verde nel tempo anco del vcrno.Sl, 
ma Tale tanto quella fiua verdura, che 
pare, che adorni , che ^i fiucchia il fiuc- 
coiintorno l'auiticcitia, la lcgi,Ia Uria- 
ge , c finalmente dillrugge in clTa ogni 
filo friitto. E vero.h non d vero ? Si ve- 
de alla giornata refperienza . Oh chri» 
ftiani, cficlams il Padre Ifaia Abbate ; 
^UgumndmtÀutn Htitr* yitem um-,. 
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flexM Jruffxt Hlimt defiruìt > fic ìxx- 
nit^lon's flamini/ lutare/, fji> fèirt/itét 
euertif. Li intendete. 

ij ImpAfitc almeno «LiIIi naturi . 
Mirate quello i che hi operato di più 
bello , di più riccot e di mag^or rato, 
re , come l'argento » l’oro le perle , le 
l^toie pretiofe, doue le tiene la natura; 
forfè le produce al publico?ne fi oftf- 
ratione a gl'occhi de grbuomenL» Cer- 
to nò? l'oro, e l'argemo lo rinchiude 
nafeofto nelle fue viuere , e così lo cu- 
ftcnli Ice quanto può > chefe lo portalTe 
in vift.i fiibito gli fani rapito . Oh, oh: 
le perle le nasconde nel profondo del 
mare , le riferra nella condiiglia . Le 
gioie > -ò die le rìferra nelle vifeere ,ò 
almeno lemicondefotco vna viliiTima 
eorteccia , che bilògna elfcr perirò per 
conoscerle . Oh Signori , che vuoi dir 
quello f'Qjwfta natura c così creata da 
Dio , e quello mondo è va libro doue 
vuole Dio , che impariamo dalla altu- 
ra medefìma , quello > die dobbiamo 
fare , per coofcruarc le virtù nell'ani- 
1711 nodra : tt^nere tfrrm , ^ rtffm- 
Aetit ntii dille Giobbe. Sappila- 
qitc ,chc fc tu oftcnti. e propalli irooi 
beni , uidimollri a’ tuoi nemici, che 
feniprc Hanno inlìdiaiidoti quello,, che 
ti hanno da rapire , e fpogliare . Coti 
S.Greg. dice San Gregorio mcdelimo,chcda 
lui più non parto, perche parla troppo 
bene in qucHo propolito . Sentilo , di- 
ce il Padre / In et en/m qntd ttnn fun 
fntefjcinnt , ofiendnnt mnl/gni/ ffi» 
ritiku/ , /njidiantibu/ htjhbn/ , 
fredentnr . 

14 E mi prcHa qui il Padre, vn con- 
cetto fcritturalc mirabile in proua > di- 
S.Greg» rendo ; frafedaV/tnm illn 

tuttlli/ netiljimn Ez^ehin culfn fign-i 
rnu/t . OHcruate l'hiAoria nel quarto 
de I Reggi . Quello Ré Ezechia,dop- 
po cHcrc accumulato da Dio di molti 
fauori-, c con vna foijuprcghicra fece 
Dio da vn’Ai^clo'tafiliàrù pezzi eco. 
to c ortanucinque mula AHirij, c libc. 
rò la Citrùi ch’eradaioro alTcdiaiaj 


riddottoalla morte,qucfto Re fi nuof. 
n ì Dio, & ad vna fua lachrima » gji rt. 
dona quindeci anni di vita , c per feguo 
di quello fiuorc fà ritornare a dietro H 
Sole dieci linee nell 'orologgio, e per 
confeguenza tante horc del giorno , flc 
altri tauori lìugolari d’ haucrgli Dio ^ 

cuHodico , c prima dato molli tefori . 

Doppo tutto quello , il Re di Babilo- 
nia Gentile gl» manda Ambafeiadori a 
rallegrarli fcco delia ricuperata fluiti. 

Li riceue il Rè con gran corteiia , c poi 
prima, che pattino gli cooduce a vede- 
re li Tuoi tefori > c d'aronuti prctiod , 
c di ballami, c d'vngucnu.c di vali prc- 
tioli,ed‘oro,e d'argento , c dice il Te- 
fto; Omn/n jne liniere ptternt in rAe- 
ft/nn/ fui/ I non ftit , ijutd nan laian^ '* 
firnrtt et/ Ef/^chin/ . Che vi pareiOK 
Padre, volfc (ai vedere la fua ricchezza, 
e magnificenza, fece da Prenci pc. Sì all* 
bora oc ; Vi pare facelTc cofa degna, 
palla de iiiioi tefori con Hraoicri geo- 
tili,e nemici di Dio? Oh Signori iqucflt 
fù la fiu ruuiiujlof fece vedere quclloi 
che gli doucuano rapire . Che da vero, 
fubtio paniti , manda Dio ad Evechia 
vn Profcta,c li dice; Vi prcllo.làtu dm 
di propria bocca , che cofa kà fino , e 
rooHrato x‘ Babilont Ezechia . Yl il 
Profetai dimmi,ò Rè : Qxid niderunt. 
ifii in dama tnn f Rifpoiidc Ezechia : 

Omnin ft/ncnm^ue fnnt in dama me* 
Videmn/fniiil eftt tfuti man /a/anftrn» 
tterim ti/ in thef/t/ari/ mai/ . Soggion- 
gc Ifaia; jtudifermenam Dtmtni:E<^ lù^tgA 
te die/ S^n/eii/, nufere/ttur amnin. 

/jM€ fm/tt in dama tun idp^i/ét tanti/- 
derunt fune/ nv/ »» d»i>v 
in Snijlanem t non remmnebittjuid- 
yunm ,nit Deminu/ . Ecco ilnollro 
dmbolo , e figura ; QueAo è il no. 

Uro afo , dice il Padre Sau Grego- 
rio» 5 /enimirmm Hjpaerùn , faft- S.Ofe§ 42 l 
fun/n npagm// ^irtut/iu/ axerefenut » Morali 

^nin rnttere mnlipnar/t/n fpir/t»nm 
in fi din/ nept/gu/tf , (J* eelnri ine//- 
itm ^értm//ku/ //al/tnt > itnn fx*n 
afitndenda htfi/uin fneiu/tt • &prtm 
T dtHU* 
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devtts /ubitit MmittuHt ^uic^uìddiu* 
ti MS JìudfMtet ePerMuSMt m £ di<jue» 
fH fi verifica , dice il Padre il <lctto di 
ffal. 77. Dauid .• Tr^didit sn £*fÙMÌtAtem 
Ttirtutes ttrMJM » ^ fMichritstdiftes 
to^um in mMMHS SMftniti • £fpQi>c 
S..Gceg, San Gregorio » fopciiJ perche P 
vbifiip. cmrttbonumt quod per concupifcjcn^ 
tism Inndis oJUndstur » otcultind^ 
uerptrij if*ri snMncipjsntur • E bcn'd 
!VCro • ibggiunge il Padre t Hojiet 
rfdnt^ne nd rapinam prouecat ? ^ui 
Jmms eórum notiti ét dinitias denndnt • 
Ecco .dunque il cafo fimite c fimbo^ 
Icggtato in Ezechia , perche &c. 

1/ O miferi , & infelici, dice il Pa- 
Orega dre San Gregorio ; O ndferi 9 qui 
vH fup* Affe&*ntes 'l-sudes honsinu/fip in fe» 
ntetipfs dtjppnnt fruffus Ubormm : 
Cnmque fe ofienderg ^lienis genite 
Appetuntt dnmngnt quod ngunt , 
feruate di gratia , fotto che bella met* 
tiferà dclcrhic il Profeta lode ( & c 
Dib > che parla ) quefta forte di gcn- 
Xoel.7>7* te • Dice dunque s pofuit rinenm 
nse^m in defertnm » Ó* ficMm mtAm 
deeortiennìtt ntednms expolUnit entr^ 
Ahi funi funi rnmieius . <^uefta vi- 
gna deferuta da quefta gente ii'anw 
Sia , la quale per Ja cupidtggia di lo- 
de hufnaha da i Ipiriti ouligni c dello- 
lata , jC priua d'ognifuo frutto : f»- 
JtdÌMntibus qnippè fpiritihut , Dei 
^ÌKgg in defertnm ponitttr 1 enm fle* 
nd fruRtbnt nnimn , hstmnng Undti 
Ifc <jtÀi cnpiditate dtjjtp^nr , Mi 1 fenm 

ibi , megjn decortiegnit , nndgns gxpeJ tn - 

nit egm^nlbi fnlli fnntmmi eint m 
Che vi pare , come fi /cortica la ficaia 
di qudla fui corteccia ruuida,fi vede il 
bianco del jramofcordcaro , cherefta 
demtdato , non c vero? Oh dirà alcuno 
flocco * i abelliio il fico , eh* era con 
ijuèlla biutta corteccia - Sìj sì, ftàà 

•Uio : tederc, che corot c denudato ^ egli fi 

*' ^ fctca,nd fruttifica piià «anzi perde ogni 

frutto Sapete quando qiicfla gente 
^nagh riofa' fconica il fico di Dio , 
ddPanmu 1 Quando per fare oftenu- 


tiene dciropere Tue buone leui na U 
epperu^ e la corteccia ruuida iell’bu- 
miltà » che le conferua , e oafeonde • 
c così il fpoglia nuda della Tua velie » 
^quando la noAra niente defidera, che 
lun vedute da gl’altril 'opere nollre , 
le nodi e virtù , alPhora fi caua via la 
corteccia . Così dice Sao Gregorio; s. 
Cnm ver» mene » hoc , qnod eperit ibi 
.deri nb nlijs concupi/cit , qnnjì ex» 
polintn fcMS , enm qui te tettrrnt cer» 
tic e gmtfit . Che perb feguita ; 
fglli funt rami eius . Oh .bene dice 
San Gregorio i SJW** oftenfahumanis 
genlit eius opera candefeunt • Per- 
xhe .dimoArate a gl* huomini Je loro 
opere .comparifeooo a'/ciocchi bian- 
che , e belle ^ De fan&itat» nomern 

fnmitur enm reBn affio dinulgMm 
tur . AcquiAano nome di fantità «men- 
tre fi diuutga l'opera buona • Ma che 
.auuiene all'arbore di fico fcorticato « 
c però bianco ? Oh fi fccca , qucAo c 
reiFccto .di quella bianchezza , che 
xomparifee bella ^ Sed qnoniam fub» 
eUtélo'eorticg rami fei huius arefeunt ^ 
Jolej^er nttendendumefl . Attendi be- 
ne *dice il Padre 

ptntiamhumAnis oceulis ojienfa , W- 
de placare appetunt , tnde fecan* 
tur ^ Per Canto xoiKitidcj Mensita» 
^ne , qua per ialiantiam perdtutr 
decorticata fette reBe ^ocatur', ^ta, 
caniidaef per htc quod cernitnr , 

^ fìccitati proseimaper hoc quodseg^ 
mine e or fide nudatur^ 

Ed ecco finalraenie la chiufa del 
medefuno Padre ; (ntne ergo {uni 
feruanda , qua agimms , f ab intera 
sto arbitro ^teem recipere n^frt ope» 
ris expeBamus • Adunque chiifiù- 
bì , dice il Padre ; bifogoa diligente* 
mente feruare « chiudere , e n.ifcon- 
derc. io noi mcrfefinii, quel bene , che 
facciamo , fe vogliamo da quel arbi- 
tro interno » eh* c il noAro Dio » che 
il tutto vede, mira, e confiderà , fe 
vogliamo , dico, da luiriccucrc il frut- 
to , C la mercede delle opere no A re 

buo- 
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buone • l’fcrch? quefta e l« giurtilù 
, & abbondante, chcDioriccf- 
Ja ooi > Xe voglumo4a nicrccdein 
Paradifo , perche , fc quefto non ha» 
urenio > ma per la iatranza le porte» 
remo al publico propalando &c. Qw, 
Aa fari lolo giuAitia ftlfa , Hipocri. 
u , Farifaia, Ticuad' ogni merito, 
che aio» pub fperare il Regno dcT Cie» 


li , & quello d quello , eh* hoggi yj 
proceAa Ch^iAo Signor noAro* 
Mbit»àdHerit imjikht 

StrU^rrnm , 

^ , é- . 

fhdnfàtrum mtn imtré» 

Mi éy, Ep4o» 

^ . i 
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C/<w turba multa ejjèt cum lefu > nec haberent s quod manduca’» 
rent, conuocatis Difcipulisfuis « ait illis : Tdifcreor fuper 
Turbami quia ecceiam triduo fuflincru me > nec ha^ 
benti quodmanducent , S. Marco 8. 



[Otabile ofTcnuiioDC circa 
gli Allri del Cielo, h Si< 
gnori , mi prefta quel gran 
Cardinale Inglefe Tomafo 
Gior^ivditclo, che parla nel fuo Co- 
xncntario fopra iSalrnit Dìcunt Àjlfo- 
togh omnes fUnetétì fì*nt in 
fuis EficicUs{ idefi f.truulii circulit ) 
in fufertore furte eoruM mouentur 
cantra motum Cedi $ frater Lun**m ; 
quando ^ro funi in inferiori parte > 
mouentur fecidnm motum Ceelt . Ho- 
ra applicando quefta dottrina,& oflcr» 
uationc Aftrononaica allo (lato > c for- 
tuna degl’ liuomini in quello mondo, 
dice , Ac cosi vi per ordinario fra lo- 
ro . Voi fapecc , che lo ftaio loro fi 
fuole chiamare apunto fortuna *, Et fi 
dipinge vn picciol circolo . che Tempre 
gira.c l’huomo che fii fopra Rota ver- 
latilc , bora Ai di fopra io grandezza , 
« ricchezza, bora di fotto in baficz- 
aa, c pouerti . Qucfto c TEpicicloidi- 
cc il Padre , di clafcuno picciolo circo- 
perche poco dura; Vereparuus cir- 
culut propter durationis eius parili» 
tatéfeu ^re«/M/e«/.Hor applica il Pa- 
dre aU’ordinariodeophuomini, qiiaoilo 
quelli nell'Epiciclo fono nella parte fu- 
periorc, cioè in dignità, c potefta , co- 
munemente fi muoiiono come i Piane- 
li contro il Ciclo , cioè contro a' pre- 
fetti di pio ; §}^an(te i^itur homincs 


funt in fuperiore parte, idejl , in di» 
gnitate » Ve/ poteftttte> *vrcommu»ìter 
mouentur centra e edam, cantra diui» 
num praceptum . Eccettua però alcu- 
ni , come ccccttuaua la Luna fra Pia- 
neti , C dice ; Nifi forte ali^tiis fpiri» 
tuali lamine gratt a illujh ,itut a So» 
le iujhtia, ficut Ldna . Per oppofito, 
quando gl’huomini Hanno nella par- 
te mferiorc dell'Epiciclo; cioè in bada 
fortuna, oh alPhora facilmente fi miio- 
uono . fecondo il moto del cielo > e fc- 
guono il voler diuino , c li fuoi precet- 
ti, come fanno i Pianeti , clic Quando 
funt tn inferiori parte mouentur fé» 
cundum motumCcdi ~ Hora vediamo 
la prattica di quella Theorica hoggi 
manifcllamcnte . Caminaiu quclmi- 
ftico , il miftico I c diuino Ciclo Chri- 
fto Signor nollro, che cosi lo chiama 
San Gregorio . OlTcruatc chi lo fegui- 
taua > chi era fcco ? Forfè i Prcncipi de 
gli Hcbrci ? Forfè i Scribi , c Farifci , 
coftituiti in potcftà, c dignità ? Forfè i 
grandi, i magiuti , che llauano all bora 
nella parte fuperiore dell' Epiciclo ? 
Certo nò, Signori • perche qucfti cora- 
niuncmcnic non gli credeuano , anzi lo 
pcrfcguitauano.fcmprc gli furono con. 
irarij, c diccuano, vantamlofi ; J^um- 
(juidex Principibui aliijuis credidit 
in eum ,autex Pharifait ì Eccoli in 
fuperiore parte , fc mouentes cantra 
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C mli . mirate la parte infc- 
, j u * riorc dell’ Epiciclo , c vcdcrcte . che i 
i popoli t la plebe , le turbe Ibno quelle, 
** che fi^uicauano Cbrìfto Signor no- 
ftro ; fftnt in inferiori purte,mo- 
, uentur fecundum motum Cmlt. Lo 
tal/f 'àS l'EuangcIifta San Marco hoggi : 
Cum turba multa ejfet cum lefu , & 

. lo regutuono ancora fenza mangiare : 
ììec haberent ^uod manducarent : 

. Con canto afFecco, che di già erano tre 
giorni, che non hauetuno mangiato 
cola alcuna , che perb moflcro à coni- 
pallìonc Chrillo»c dilFc ; Mtfereor /u~ 
per turbam f quia ecce iam triduo fu • 
Jlinent n>e , 

a Qi|ì mi fermo Signori, ed icoiinfc- 
AiroBto* flato, c regno degli Hcbrci, douc i 
.popoli /■cguitaiuno Chnfto , & igrau* 
di lo fuggiuauo » c pcrlcguitaiuno . 
•i>s r. ’ Ma più infelice io flimo quel flato, c 
1 j>.^ quel regno » quella città , quella patria 
* .de Chrifliani , che , pure qiufi Luna rc- 
fla illuminata dal lume d Jla fede , dtj- 
la gratia co/nmunicacaci ,dal Sole di 
giufliiia Clirifto Signor ooftro j c pc- 
,rb tutti douerian icguitar il moto »c 
Lobedienza rii queflo cielo della Tua di* 
’uina legge . Infclicc.di co, flato di quel- 
la patria • doue fi vede i piccioli, i po- 
1 p oli , la turba , la plebe tranfccndcrc i 
^Qobdi> e grandi nel fcruitio di Dio ncl- 
rofleruanza della diuina legge, mi più 
infLlice poi , fc lì vede la plebe fola fc- 
guicar Chrifto, obedire a Chrifto 5 C li 
^grandi , e poucri , e nobili voltargli le 
.fpalle e non folo non obcdirlo nc fc- 
guitarlo , ma con la loro mala vita a 
'pcrfeguitarlo, & queflo farà il mio Af- 
ibnto . 

< 5 ^ vcroj Signori, che la Sfe- 

.rapiù vicjiUjal primo mobile > come 
tutte te altee c più adhc- 
' ’■ lente a quel primo ciclo gipa, e fegue il 
.t'< * : fuo moto eon maggior vchemenza , c 

•2' . * preflezza di tutte le altre sfere infc- 

■ riori a fc . Q^ftac dimoftrationc cui- 
dcixiffima, &i fc quefta feconda Sfera fi 
fqpmafl'c. c uonkguiuflc l'crapito , c'I 
jnoto del primo fattile , fi feoueerqu 


rebbe anco il moto » c fi fermarebbe U 
moto di tutti i cicli inferiori, Hora 
così ancora potiamo cont^plare i Pr6- 
• ^Pi» i grandijchc fono in dignità >c po» 
teflà « Q^fti cerco fono rapprefenran- 
li Dio noHro Signore» c però più pro- 
pinqui al primo mobile , che è la diui- 
na volontà, clic gira, c porca fece tutta 
la sfera della diuina legge . Adunque fc 
le sfere inferiori de’ popoli dcuono 
portarli in giro nell’ obedienza di quel- 
la fuprema Sfera , c nccefiario ,.cnc la 
sfera piu proflima, che fonoi grandi » i 
. potenti, i dominami, caminim? , copri- 
no con maggior vchemeoza nei! olTcr- 
uanza della legge , & obedienza della 
diuina volontà, & fc quefli fi fermano > 
ò girano alla riuctfeia , certo che non 
. può durare , nc.anco girare le Sfere in- 
.fcxioridc popoH ; ma- ficuramcntcfc- ' ^ 

- guirannod’cfl empio de miggiori , c de 
grandi 5 perche dice Quintiliano ; /« ‘Quintili. 
.exempli^m ( maxime maiorum ) in dedat. }* 
exemplum facillime vitia profeiunt. 

; 4 M*i cagiamo metafora . Mi fouienc 
, vn bell* Adagio Greco, che dice cosi j yi adagio 
capite prtmn putrefeere ^//< r.Oh,chc 
bel documento , fa pece, che vuol dire > 

.quale c il capo , dal quale fi comincia 
-I utrcfarc il pefee ; dice San Gregorio ; 

Caput fubteiitn umfunt ht , qut pra- 
fuHt . Il capo de popoli fono i gr ndi, 
quelli che dominano , che gouemano , 

.i Prcncipi lò i principali nel popolo ; 

.come quefli fono corrotci,e giiaftì nel- 
la via di Dio , oh c fpedico pian piano 
, tutto il reflo . Oh che gran verità ftà 
fotto queflo Adagio:.^ capite primum 
putrefece pìfeem^ l'cfponc Celio Ro- 
digino 3 ^lup fìgnifeatur obfcurms C*lJB.od. 
prtneipem^irum infigmier tur pene, 1* *a»c, 30 « 
mox dare labem in pLures ; e San flcr- 
nardo ;■ Antijìitit error multòs .tnuo~ J 

luit t tanti t obejì quanti praef • 

^Dunque c verp, che Infelice c quel Sta- 
to , quella Patria , quella città douc 
i gh indi coiuincuDoa vincrc alla riuer- 
feu ,a concrafarc alla diuina legge >1 
viiicrc contro la cofcicnza . 

I ì Siguofi • chi vuol conlcruare^U pa- 
tria 

• • » * # 
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tru fclice>c ncccflario, chei granchi • i 
,pot6à,quclli che Homiiuooidic reggo- 
no^ caminino i primi (cmpreocl fcruitio 
^ Dio. CoDlìdcrumo vn poco il regno, 
lo ftato degli Hebrei , quando fioriua- 
no al tempo di Dauid . Dctcriuc il Pro- 
feta vna procrflìonc, ò proceflìoni, che 
fecero in Gicrufalcmmc, portando l’ar- 
ca di Dio • nella quale flaua dentro il li- 
bro della legge data da Dio a quel po- 
. polo , la manna , e la verga di Mosè ; e 
dietro ad cfla v'andaua tutto il popolo» 
. & VI choro efquilìtodi cantori , e nel 
mezzo vn’altro choro di catatrici»fuo- 
nando , e can andò foauenicnte laudi a 
Dio 5 ma nota fopra tutto , che in que- 
fea procc filone tanto dinota prccedc- 
uaoo tutti gli altri , & i cantori ancora» 
i Prencipi,' cioè i principali di quel po- 
faIfflo57 polo cantando ancor cfTì. Vditc; rr^- 
uenerunt prìnafes conìum&i ^falen» 
tikus irt ftudio iuuencttlarMm ; doue 
AgetKo Agcllio efpone » Er/tHtTribnum Prì- 
|n quefto cantu pftUntibus 

Ah Signori > che quelli principali in 
quello feruitio diDio prcccdeuano tut- 
ti gli altri , perche conofceuano quella 
verità» che come quelli precedeuano 
in dignicà,e goucrno tutti gli altri, era- 
no anco obligati precedere tutti i po- 
’^oli nella fcqucla , e nel fcruitio di 
>io , e rendendo la ragione Dauid » 
:rche a quello modo fi mofiero, dice 
Uerunt ingreJSus tu»s Deusygn^re/^ 
r Dei mei Reth mei , y#/ eji im ptn» 
. Perche viddero con gli occhi deU 
fede in quell’ Arca Pcntrata diDio 
, efii , & con effi » c per quello per 
' r cfTcmpioa i popoli , c portarli tilt- 
‘ ti aU'honore » c fcruitio di Dio» prcuc- 

, niuano tutti gli altri» come i primi del 
S* Agofti. popolo I Pr^enermnt Princfes . Ma 
••• il Padre Sant’ Ago II ino porta que- 
llo pafib , e qiicfl’attionc così memo- 
rabile fra noi nel ntiouoTeflamcnco , 
de’ quali con maggior verità fi può di- 
re » yiderunt imgrejfus tuos Deus , /#*- 
geeffns Dei mei , Refif mei » f/? i/t 

Jmnflo ; che a qucfto appunto hebbe 
l’occhio profetico Dauid a Chrifioj 


perche io cifo enti ò , c caminò Dio fra 
noi»chc però è fcritto da Baruch . poji Bamc %• 
h*c in terris efij dèhomìnihut 
eonuerfìitMi e fi • Così Sant* Agoflino ; 
yij^ sitgrejl'us fui Deustgre^us ^/ti^ 
but ^entfii fermttndnm peragrnttt^ 
rus,c poi foggiungc io quel Regie mei, r - 
Higrejfui tn$ Vt(i funt^idefi, mnnìfem 
finti /unti reuelntn genti n noni tefinm 
mentì ^<jH$efi in fnnéiti in <jh 9 fnnRe% 
nifi in temflo ì Nella Chiefa io vedia- 
mo caminare co gl» occhi della fede ;0C 
però ecco il debito de* grandi.c dc’pri- 
mi,cdc’ Précipi del popolo; Prnuene- 
runt Principes » dice S- Agoflino , ipfi S. Agofli- 
prnuenerunti^t populi fe<juerètttr., n® • 

Perche così in verità è l'obligo dc’ma^ , ^ 

glori , c de* grandi precedere rutti i 
popoli noi fcruitio di Dio , e nella fc- 
queUdiChriflo» a punto figurato hi 
quell'Arca, dicono i Padri San Grego. 
rio,c San Cirillo; che però inuiu tutti i 
Prencipi della Tribù a benedire Dio 
nel fante fuo Tempio come lo dice; f» 

Ecclesijs benedicite Deo de fontihus 
Ifrnel j qucflo //r 4 c/,vuol dire ^ìdens 
Dei ; c ngoifica propriamente il chri. 
filano , c però notate quel defontibus ^ 
ch'c notabile per noi ;^perchc ciafeuno 
di noi habbiau'oquefli cognitione im- 
prelTa nell' anima » perche Cbrifionel 
racro fonte del Battefimo. Hora per 
chiufa, fc quello precedere nclfanco 
fcruitio di Dio, cori dal Rè Oanid» co- 
me da tutti i principali del popolo Hc- 
breo era caufa della felicità di tutta 
quella Rcptiblici . Così dunque cfTeo» 
do quella figura, e noi il figurato, quan- 
do precedono i Prencipi , i Prelati , i 
principali del popolo diri fi iano, come 
fono obligati , feoza dubbio apportano 
la felicità di quella Patria ; poiché co- 
me ben diceil Padre San Cirillo , feri- s. Cirillo 
uendo a Tcodofìo Imperatore 5 G/o- fcriueodo 
r/Vrf in Deum pietnt Refit hontribnt \ T*®do- 
Retpublicnefi fulctmentnm, ^ 

6 Nota la diuiua Scrittura nel libro di in Chd> 
Giofuc, che entrato il popolo Hebreo Aunu 
nella terra di promi filone, poferodi 
commun confenfo il Tabernacolo dà- 

PiS» 
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•loflit Db in Silo • Vdite il Tefto » Congre- 
II* g4ttique futit omnes filiftfrael in Si» 

^ ^ lit ibi^j p xer$i»t Tabernaculmm tefii» 

. p%ùn^ti^fuiteisterrn/nbieSn.Dovit 

notaxc» eoe mcacrc furono in via non (i 
fermò mai il Tabernacolo in fuoco aU 
cimo permanente , fé non bora, che pi- 
gliato il poHciTo della terra di Canaan 
b pofero d’accordo in Silo 1 e conclu- 
de» che quella terra cosi fenile loro fu 
foggetta; Ea fmittis terra fubieOai 
quali accenni » ebe quello ilabilirc il 
Tabernacolo di Dio ni la loro ftabili- 
cà » c felicità in quella terra, (là bene » 
ma quello , eh c degno di ponderatio- 
DC.e che vanno cercando i Padri c> per- 
che cosi pofero » c ftabilirono quel di- 
uin Tabernacolo piu.tofto in Silo» che 
in altro luocOf c tanto più quanto che 
Silo era nella parte» che toccò alla Tri- 
bù d^EfFraim inferiore di numero , e di 
forze a tutte le altre: npn era meglio 
di collocarlo io Tribù di magjiior ner- 
uo di gente da guerra* acciò ftad'e più 
ficuro ? Piano Signori, che quello non . 
fù per folo mottuo hiunaoo > ma diui* 
Gaietano ^ » perche rifponde il dottillìnio Gar- 
in qìiclto dùuleGacuno ; par fuit , T/ in ferie 
Juoco* princ$fis tidefiì in forte Tribns £- 
fbraim , de crai f ofue » diniaus 

cultus locaretur • Con molta ragione 
volfe Dio, che il fuo Tabernacolo fi 
ftabilifce in Silo, terra della Tribù d' 
Eflraini , perche Giofup capo , e Pren- 
cipe all bora del popolo era di quella 
Tribù 5 dunque nella fua parte fi doue- 
ua collocare, il culto diurno, correndo 
ad eflb come capo , e reggeme. princi- 
palmente aitendcre al culto diuino, c 
precedere tutti gli altri in quello efs£- 
pio di religione, c fcruitio di Dio » fc fi 
doueua 11 Ailire , c profpcrart quel re- 
gno 5 dal che fi caua chiaramente To- 
hligo de' Prcncipi, c de* grandi iche co- 
lliiuiti fopragli altri» fono obligatii 
primi a precedere ogn’ altro nel Icrui- 
tio di Dio : par fatti 9 >t in forte prtn» 
cifis dininns cuitus locaretur , 

Ah Signori, che fete i grandi,! mag* 
giorì , i Signori aobili • i più degni • 0 


I- 




più emiuenti fopra il popolo ; voi,a ehi 
cocca il gouerno.il regimineia voi coc- 
ca clTcrc i primi , i più zelanti dell’ ho« 
norc • c del culto di Dio , a caminarc 
inaoci a i popoli ocll* obedienza della 
diuina legge, non vi lafciicc porre il 
piede inan i in tanto grauc debito , che 
tenete con Dio più degli altri, c vergo» 
gnatcui di voi medefimi , quando vede* 
te; che i poueri, i vili, la plebe, vi pre- 
ceda alla fequela di Chrìllo, perche 
Prauenerunt Princif^i % dice Dauid; 
quello è l'obligo vollro * Se fe c anco 
de popoli, c molto maggiore di voi al- 
tri Siguori • 

7 Dimandaua coll nel Salmo 1 xj.Da* 
uid Profeta, & inccrrogaua il mare, Ac 
il Giordano , perche cosi ricomarooo L 
dietro nel pallàggto del ^polo per 
mezo diclH, con l’Arca di Dioinne- 
me : iì^id eft ttbi mare,^u§dfugipi / 
^ ta iotfr danti »qniacoMterfnt et re» 
trorfnm. i E rifponde Dauid , quali che 
parfinp quell'acque del mare, e dclGior 
dano, c dica ; A fati)e Domini meta eÉ 
terra à fatte Dei taeob , Sapete , <u 6 
voglion dire f cfponc va Dottore , Oh 
Dauid, fc la terra c elemento cosi groT- 
folauQ f c vile , c fermo , e fodo ; tre • 
mò tutta , e fi fquafsò nel monte Sinai * 
con la prefenza del Signore , 6c tutta d 
commolTc in fogno di riuerenza . lo 
che fono elemento più puro, più nobi* 
le» più agile, c rutto mobile, non vuoi, 
che facci altrctanto ? ò che b^la,c gcn* 
til efpolìcioix Signori; vorrct^hc tut- 
ti 1 nobili , i magnati , i Prcncipi faccf- 
fero feco quello conto, quando vedono 
i ludditi.i popoli.la plebe a darli à'Dio»' 
adobcdire, & oireruare U diuina leg- 
ge a feguitare le pedate di Chrifio, co- 
me fixc quella Turba d'boggi • Dun- 
que noi ci lalcicrcmo farAarc da’ po- 
poli , da plebe , da gente balTà » c vilc^ 
quelli tutti fi commouooo al coman- 
do di Dio , alla fiu obedienza, alla fc- 
quela di C hriAo ; c noi» che fiamo no-' 
bili, egrandi , c dominanti» non fi rot^ 
ucremo ? non obediremo ? non fegm- 
rcmoCbriAo? A f^tie Domini moM 
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terra . Mji non tì fà pur hoggìHl 
<jQcfti conti nò, q^> } raa fi bene al con- 
trario ; perche i granHi vedono folo 
gente balfa attendere a Dio , frequeo»i 
farei 6acraroeoti i offeruare iadiirini. 
legge » utendere all’Oratorio , fi rer- 
oognano come di cofa vile , c bada , c 
chiamano cjuefti fcarponi , bi»ozzi, 
chiettini , èc altri nomi indegni , c di. 
fcrcdirjndo il rcruitio di Dio , fono poi 
canfa^cltc anco i più baiti, de i plebei lo 
lardano , ccofi o grandi »c piccoli poi 
attendono ad o^'altra cofa, al mondo , 
alla carne, aMenfo» alf ecciro , all'ini- 
quità. Infelice (lato della chriftianiti 
d’hòggidì , infelice N.non fi pub afpct- 
tarc fenoli vn' cfterminio. E voi gran- 
di , potenti , dominanti , ne fere caufa 
•M-col voftro itial’efcmpio» c mali Vita , 

■t Venite nieco . vilitc , ponderate 
vn ^oco èortic parlala diuina ^cvittura 
' ■ nella ddftrutùonc del mondo, per il di- 
luuio tmpeffalc,e della caufa j c crouc- 
‘.rc^eduaro , che Dio’ fi tifolfe A’clVcr- 
tmxìifk il mondo , perche quelli , ch'e- 
wn maggiori >jc 'che reggeuano, & era- 
no ì prioci paniche crao obligad clTcrc 
l’cfcmdUVe di tutù glialtri nel bene , 

C culto di Dio, erano piggioù di tlutri , 

C più peccatori, c di coftunii corrotti , 
^n.J.aV dipeli facroTcfto ; Vide ntes Dei 
Jtlt.u h iminum , q -*oÌ ejfcnt pttlchra ■* 
Acceperuitt fthì Vxores ex omnibus 
mutis elegesréint \ chi fortero qucfti fii 
VcÉfiene di Dio,'f . Il Caldto.die s^- 
Ófidca. prc ne’ parti diificiUdi S. Girolamo di- 
luii il fcn(b'4clli frittura, legge co- ‘ 
sì ; ^iÀijfext flìj Prìtuìpum Jì~> 

Sitnmaco Has borninum., anco Simmaco^; 
Aquda pittexteu Et l'Aquila, filij Deorti; 

aSSSo* c Crteaftro porta rpfplicationc di 
^ * alcuni fanti Padri, che d\cono,chc'quc- 

iU erano i magniti i i grandi ,.i princU ' 
pali ; Sunti qui' per fi 1$ OS Detf m4gna-> 
tes injrelligjéntt quorum featentia non‘ 

Yfucso » Hora qiicfti, dice il TclVo,con 
fpiritodifenfo . adoedhiorno lelìglie' 
degl'huomini . Parla qui della razza di 
Caio» che cran tutte vane ,1afciue , pe- 
tulanti, tutte carne, Cc fenfo ; y identet 


JìIÌas hominmm , dice Sant’A-mbrofio 1 
fili A bommum dieuntur unimA hi» S.AmhfS ■> 
bentes earnalia opera, e a, quA per fio lib, dl^ 

fenfum hAbentur » Perche quelle fo* Hoev. 
dicfaceuano a gl'occhi della loro con. 
cupifcenza>alU loro carne, c fenfo:que. 

(le lì pigliorno per moglie, c Dio, che ' 
dific ? Oh Signori , fubito preuilla U 
rouina t che da quelli cali doueua elTc. 
re caufaca , dilTc fubico ; Non perma* 

‘ nehit fptritus meus in h imène , quia ■ * 

■ caro eji . E fpedito lo fpirito mio , non * 
potrà più habicare in efiì,nd gl'hiiomi. 
ni,perchefoo fitti tutti carne. Ed ecco- 
gli effetti , che generalmente fecero • 
quelli figli di Dio con le figlie degli • 
huomini, dice il Tello ; Ipfèqìgenue^ ' 
runtf che forte d 'huomini , Cigantes , ^ 
diccil Tello. Giganti , ahi huemini, ■ 

' potenti, grandi, indomiti, cmpij, fenzz 
fcdC,fenza legge , cut i della terra, del ^ 
mondo, dcVfcnfo, che però foggiungej i 
Cigantes erant fuperterrii, non gran* ' 
di a Dio I ma al mondo , alla carne • £d ^ 

' ccco,-che quelli primi, c principali ma- ^ 

' gn*ù. grandi, potenti, iuondorno Pini- ‘ 
qiri’ti nel móndo, di force, che dice il là- * . .141^11:3 
ero Tello j ’ Omnis qutppe euro corru» c i ' 
perat^ixm/uam 9 EtDioper que^ • * 
cfterminb il mondo : Delebo , inqutr » . 

.'hominem quem formo ut afacie terra» • 

Chi fu caufa di tanta niina vniuerfalc » 

& che fi corruppero i- buoni coftumi., 
c le loro vite ? quei primi , c priori pa- . 
li , quei grandi , quei magnati , che dc- 
prauati loro 'dallo fptrito carnale , per 
fódisfarc à’ loro fenfi , s* accoppiorno 
con qucUc^pclfimé fighe diCain repro-* 
be, tutte carne , tutte fenfo ,generoriio 
Giganti ; Cigantet , che vuol dire G/- 
g.tntes létpfos , diccGaictano » & poi 
Ibggìtmge:,^/ Gìgantes omnia proferì 
nebantf'vntuerft ceculcabant, ( 9 * 
rapiebant 9 come lì poflono chiamare 
lapfos , -caduti . Oh, dice Gaetano, ca- 
duti ben veramente , perche cran gr^iq 
peccatori, c precipitati nc'- maggiori 
peccati , c fcclcraggioi , c pero h chia- 
ma bene la Scrittura j Gigantis» idejl, 
lapJoSf cauaodo il nome dalla loro fc«- 
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teriggine > «lice Gieuno : Alttpfuin 
fctler* n.minantMt » Eccodunquci di* 
cc il Lippomano , la caufa dell’vniuer* 
Tale corructionc di quei primi huomini 
di tutto il mondo» che Omnìs c^r. cor-, 
rtfperat fnam • La volete più 
cliiara ? Eccola pdice queffo Padre > la 
corruttionc de i Prencipi, de i primati» 
de i magnati, di principali del popolo ; 
perche dice : Corrnptis principiitus , 
ftidle relitjui depr.tuati funi tniquos 
principum impuritat derin^thAtur • 

Et il Padre S. Baiìlio Vefeouo diSeleii- 
cia aggiunge , perche tutti vanno imi- 
tando i maggiori , e quelli caminaua- 
no alla peggio ,quc Aode ft rude negl' 
huomini ogni veAigiodi bontà^ c pro- 
bità: Et detirhrum rerum tmitAtto 
deleuer-tt om»e ^ejitgium prtbitatis » 
p App-itue vn giorno Dio a Mesd > 
e le incaricò la libertà del popolo d‘- 
Ifracl dall’Egitto; perciò lo mandò a 
Faraone prima come Ambafeiator di 
Dio , e gli diede la poteAà di. far mera- 
viglie grandi » così nella terra » come 
nell’ aria » e nell’acqua . Sifeusò Mo* 
sd > & fra le altre fcufediAc: Eccefilij 
Jfrjcl jttn audiunt me , tpuomodo ah* 
dìet me pkarao ? Et voleua dire » fe la 
©ente volgare , e bada , come il popo- 
fo d’ifraele nell’Egitto , non mi dà cre- 
dito a quello le dico > per parte della 
MaeAà voAra, come me lo darà Fa- 
raone così grande , e potente ? Notate» 
dice OleaAro, che Aringe la ragione 
molto bene , perche c cofa còmune, & 
vAtata » che la parola di Dio Aa vdira 
più volentieri»e fruttilfìchi molto mag- 
giormente apprcAb a i popiilari» che 
appredb a grandi, e potenti ; Com'mu~ 
ne 'efl ( dice il Padre ) Vt ^erbum Dei 
Apud populnres magisfrMilificettqua 
apud Reges, ^ magnAtes , ^ Auid-us 
Aftds.ttur • Mora diceua Moisd > e con 
raggione,fe doue per ordinario s*afcoI- 
la più volentieri , e s’obedifce dal po- 
polo volgare alli voAri commandi ; da 
queAi io non fono afeoleato » ne obe- 
dito t come mi vorrà vdire » & obedi- 
rè Faraone » ch*ù sì grande > io Aimp 


certo di nò , perche queAo è della for- 
te di quelli, che per ordiiurio» fe bene 
fono più obligati degl'altri, adogai 
modo» non vogliono» nè vdire» nè obe- 
«lire . Oh Dio voleAe » che queAo no* 
fuATe vero» che i grandi » e potenti Aa- 
oo così riuerii» &c« 

X o Vdite il cafo, nella miferabile eie- 
tà di Cerufalerame » che proua queAa 
verità» regi A rato nel capitolo quinto 
di Geremia Profeta.Manda Dio il l^o- 
frea per la dità a cercare vn’huomo » 
che foAc da bene , e che lì sfbrzaAe d* 
offeruare la fua legge, & obedire a fuoi 
commandi ; và » dice Dio , e troualo le 
puoi , c fe lo troui » digli da parte mia » 
che io li farò fempre ^ropitio: Et pro^ 
fitìus ero et . Và il Profcta,e comiucù 
a difeorrere per le Arade della cittì 
Ai^olarmentc doue erano le arti» & 
oAici| mccanici > entrò nelle botteghe » 
falì su nelle cafe, e per molto, che cer« 
caAe, non Io trouò » pafsò nellapiazzau 
nel mercato » cerca » ricerca irà quel 
popolo » à propofìto» non trouaalcuno 
di quel taglio » che cercaua . Oh » dice 
fràsè > hò fatto male cominciar à cer- 
care frà il volgo » perche egli è Aoito » 
ignorante » e però, non sà più» che tan- 
to , la legge c la via <ii Dio ; Ibo igrtnr 
Ad optimAtetì lotfUAr eisdpji en:m 
cognouerunt ^iam Domini » tndirium 
Dei fui «E và il Profeta » entra nelle 
cafe loro , cerca per le fale»per le cam- 
mare » & da per tutto » entra in palar* 
zo » doue Aanno i Dottori » i Giudici » 
& altri magnati ; paAa nef Tempio» 
cerca nc’ clauAri de i MiniAri &c, Bc* 
ne » ò Profeu Thai trouato qucA’huo-* 
mo da bene, che fa quanto è in sd per 
oAcruare la legge di Dio ? fc il popolo» 
il volgo non t’c nulcito, perche c igno- 
rantc»coroc ti fono rhifciii queAi mag- 
giori nobili » grandi » magnaci» Dotto» 
ri » &c. Ahimè , dice il Profeta .* Ecce 
mAgis hi anfregerunt ingttm , mpe* 
runt ^ìhcmIa. Dice S. Girolamo;^»/ 
mAgiJìres putabAmÀnuenti funt peto» 

ret Difeiputis • Quelli, cheiocrcdc- 
uo , che per cflcrc grandi , ricchi , po- , 
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temi » doni, c dctnininti, iuflero Mac- 
Ari nella vu di Dio , almeno con il lo- 
ro cfempio a g,l' ahri , lii) trouaio, che 
quanto maggiormente c la loro autto- 
tul , tanto è nvggiore anco l'infolcn. 
xa de’ loto peccati , fono parole di San 
Girolamo : £t matpr auUptu 

tAt , tanto mdior infilentÌA ftccatPm 

rum . Ma non c S. Girolamo , c il Pro- 
(cu medclimo ■ perche dice Geremia : 
£eee ma^it hi cpnfregeruMt iugmm^ 
QucAi molto maggiormente hanno 
rotto il giogo dell'obedienjiti, che deb- 
bono a Dio ; Rupcrnnt Ktimnla i han- 
no rotto, c Aracciato tutti i legami de i 
grccetii diuini della l^ggc di Dio , e 

r lli I che douerian ^cre migliori 
popoli , foBo tanto peggiori , che 
(quelli comparifeono buoni , a compa- 
ratione dell* infolcnza de i loro peccai 
ti • h vergogna , ò confunonegraodif- 
(Ima i ma dirò meglio • ò milcria , & 
ìnfcliciti di quella, patria . £d ecco la 
calila del fuo cAerminio,dicc Dio : Su^ 
ftr jn'o tthi freftttnt effe fPter» , O 
Gerufalemme : htij mi derelì^uerunt 
me . Ecco il popolo > ma perche d coti 
tale il popolo?notate nel medclimo ca? 
Mcirerfi pitolo ; ^lutamuenit funt im ftfnlt 
7- 16. a/, injidtantet , autmftt /u- 

^ntu fpnentts t Ò'feditat ai eaften- 
' dot ^tros , Ma chi fono qucAi i 1 ma- 

**' gnati fatti grafli , ricchi, potenti . Vdi- 
te ; S/CM/ deli futa fletta auH/Mt i ffe 
domiti ecrnm fica a doh't ideo ma^ni^ 
feti ti fumt f dilati, intr affati /nnh 

impinguati , tf^frateneruntfer- 
mone! meos ftfftm» . Etfc volete chia- 
ro, di chi parla Dio, leggete nel capo 
feguente, che lo dice a tanto diUiterc; 
Ict^ia ji miutrt fuiffe ^ff^ue ad maiorem 
auantia Jìmdent , Prom 
Staf. ** ad Jdeerdotem tnnlhfam 

eiunt iolum . £t acciochc Tappiate, 
* ' che parla oui de i principali , c magna- 

ti-, uufa della ruina del popolo tutto . 
Conclude Dio i Omnet ijh prineifet 
decltnantet , ambulante!, frauduleu» 
ter tu, ferrum, 9 miuerff terrufti 
fune . 


O infelice Giudice,douei taoigraiH 
di cran cosi deprauati , & iniqui , p^ 
gioti de i popoli ignoranti , uc* quali fe 
bene r'era la trafgrcAionc , yi era anco 
l’ignoranza, che refeufaua qualche co- -u 
fa , e v’era pur anco, qualche volon i di 
fapcre la via di Dio > che però hoggi 
fegiiitauano ChriAo in tanto numero , 
con grande anlictà di vdirc la parola 
di Dio ; ma non vi fi trouò fra efli vn 
Frencipc Hebreo , vn Dottor di legge , 
rn Scriba , vn Farifeo, vn Sacerdote, vo 
magnate , perche A vergognauano di 
fcguire ChriAo > c lo pcrlcguiuuano j 
perche erano del taglio de lopradetei . 
infelice Rcpublica, douc le turbe, i po- 
poli foprahinuoii nobily dotti, i gran- 
di ncll'vdire la parola di Dio,oel Icgui- 
tare il Saluatorc del mondo, «ci gran- 
di eccedono di gran lunga riniquitl 
de popoli , come caufa rcffctio , c fi- 
oalmcntc canto foprafanno , che attraf- 
fcro feco al precipitio , con il loro mal 
efempio , con le loro dottrine interef- 
fatc , con le loro bugie in hn tutto il^- > 
popolo a gridare contro ChriAoi Cru- 
ttfigge perche , Prineifet ferfuafe^ 
rnnt fofulum « Et ecco la perdiu di — ' 
tutu quella Rcpublica infelice , chela 
vediamo dinanti gl* occhi noAiiogni 
giorno.', Signori » <siuaemn^ue fenfta ^ 

Junt ( dice San Paolo) Ad ntjlram dt^ 

Brinai» fenfta Jmnt, Senfta funt 
autemftr eei étc, 

parte seconda. 

2 1 Eccò , come fapcte , il Rd Da- 

1'^ uid, e non fi rauuedeua; quan- 
^ do, ecco Dio noAro Signore , 
modo dalla fua infiniu mifcricordia, 

& obligato, per così dire, dalla fua im- 
menfa bontà ; gl’inuiò Natan Profeu , j 
acciochc lo riprcndefre dell’adulterio , g'j «.it. 
c dcll'homicidio, che haucua commef- 
fo , facendo vccidcre Vria , c Iciundo- 
gli la moglie . Ammantò Natan il calo 
con la niciaibra di quctl’huomo ricco , 
che eflendo vcnmo a trouarlo votale 
pellegrino > mandò a rapire la fola pc» 
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gorelli di vn poaerino , che haueua , a 
lui canilìma, per pal'ccre quel peilc{pi- 
«O ; Cmm/$utfm peregrittus <juid’*tn 
SfeniJ?et ad dÌMÌtem,^c,rulit euem 9/- 
rì pauperis i ^c. Molte cofc fono de* 
gp.e di ponderacioac in qucdo palio , 
ckepolTbao ferutrc ad altro propoli* 
to ; ma per hora è degna ia dimanda , 
S- Àmbr. che fa il Padre Sant* Ambrolìo, ponde. 
in Dof. rando il miniilro , che mandò Dio • & 

Dauid^c perauer. 

^^am • Dauiddcl fuo errore» &auifarlo 

della Tua colpa : M$fìt Dìmmus Na- 
than ad Dauid » dice il TeAo . Mora , 
dice il Padre , piano in gratta , non era 
Dauid R.è anco Profeti , al quale Dio 
parlaua fpelfo ? perche non gli appar- 
ue così Dio, nè gli parlò almeno in fo* 
gno , come fece altre volte, e lo ripre- 
tc lui ? ò , perche non lo mandò a ri. 
prendere per vn fuo Angelo ? c già , 
che Himò bene di mandare vn Profe- 
ta, perche non elelTc vno de' maggiori 
Profeti di clalfe pid eminente, e di do* 
no di profetia maggiore, e piò illudra. 
tonel conofeimento de' raifteri) diur* 
dì) ma gli m indo così vno della clalTc 
inferiore» e che in tutto gir era infe- 
riore ? Pare» che trattalTe Dio feco c»m 
poco rifpetto della perfona fua , malli. 
mc.circndo egli R.c eletto di lui» e feU 
ieuato al Reono . M iggiormente poi 
commandando Dio di honorare , c ve- 
nerarci Reggi.benchc catuui.folo per 
la digniti che tengono come Luococc- 
nenri di Dio in terra • Hor rifponde il 
S.Ambc* ^-idre Sant’AmbrofiO , che non a cafo , 
ibi. nè fenaagran mociuo commandò Dio 
a Naihan d'operare quefto ocgocio » e 
<li propolìco lo elelTe per quello mini- 
Rerio . Ecco le parole del Padre : Non 
’medtocrèt quod Nathan denuntiauit 
Dauidthoc ejt inferior propheta . Per. 
che ? Grauix emm ^frecundiaipaiorm 
deli Ai ab ìnfsr oro rtprehondi • E 
vuol dire il Padre , poteua clTcre , che 
" 5 non folle così efficace la re prenfionc, 
fieno fblTe Nacm il minifiro di eH'a.e 
però Io mandò Dio con motiuo fingo, 
lare » acciochc Dauid fi correggclTe , e 


vergog ulfe , vedendo, che vn vaUàllò 
era pili innocente, che il fuo Rè, & che 
vn Profeta di clalfe inferiore loargui. 
na di peccato » elTcndo egli fupcriorc 
Profeta. E veramente non potè Da. 
uidhaucre maggior puntura di quella» 
Come anco hoggi il fiero Vangelo pun. 

P e, & batte tutti i Prencipi, Sacerdoti ^ 
arifei, c Scribi , dofcriuendo , che non 
erti » ma la turba popolare , e volgare , 
era quella, che feguiuiia Chrillo Si* 
gnor nortro , Saluator del mondo , che 
itaiu fcco , che vdiua volentieri la fua 
dinina parola.e tanto che dimcnticaiu- 
no fino di mangiare j mentre, che i 
grandi » c Prencipi del popolo lo infi- 
diauanofolamente, e lo pcrfcgiiitaua. 
no fempre . Inditio (icuro della perdi, 
tione di quel Regno , perche non fece, 
ro come Dautd,che vcrgogiundofi ac^ 
cenò l'ammonitione , diife » Peccaui 
Dominole meritò PalfolutioDC. Mi 
quelli limili a' Farifei , non accettoruo 
mai rimmonicione» che & in panico, 
lare » & in commune gli faceuano i po^ 
polari , eh ‘erano molto migliori di ló- 
ro , come fecero col ciVeò nato, che tO 
cacciorno dalla Sinagoga» come feom-*' 
municato , c con tutte le turbe , che 13 
chiamauano maledette , perche feguU 
uanoChrillo > Scammirauanb le opere 
fuc, c diccuano j Turba hac , efua non 
noHtf legem maUdiAi funi . Et elfi fi 
gloriauano di non credere a Chriilo 
mede fimo » SnN<juid ex Prìneipibut 
allijuis credit in eum ? Infelice Sina- 
goga dunque, doue folcii volgo vdiua, 
.è feguicaua la verità Chriilo, & i gran- 
di, e primi , e maggiori la contrariaua. 
no, e pcri’cguitauano j quefto fi il pre- 
ambolo dell' eftcrmiuio totale di quel* 
b Rcpublica . 

ri Di qui auuiene.òSignori.che Drò 
noftro Signore , per communicare i 
fuoi doni, 1 fiioi fauori, elegge fempro 
gli humili» e balli» cquelli» cfiealia fttà 
ma del mondo tengono il più infimo 
luoco , Ponderiamo vn poco aqucfto 
propofitD le parole » ché dilTc Chriftè 
arti fuoi difccpoli , quando lor fece ap» 
V a parcc. 
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farecchure per Euc U ccoa Pafclule , 
doac poi inftitui ft SantiflimoSicri- 
meato^ifTeChrifto ; Iteintiuitdtem 
si qsemiam > iiciu ti i Msgifier 
iteti , sftti te fdtit Pdfchd cum Oi~ 
ftifuUt meit . Offeriate , che ne anco 
dice il nome. Signore , douean dirci e 
come Tappiamo doue c. chi c quefìo f 
Audace • dice Chrifto, che ncll'cn:rarc 
delta città t Oecurrtt ^tkit berne ^ui- 
idm,dmfherdm d^ttd fertddt, fe^tti^ 
midi eum in ientttm in ^udm intrdt • 
E cofa ff raiugaucci direte voi.c perche 
Doff ro Signore parlò io quefta forma f 
Eutimio in quello paffo, c di pcnficroi 
che non lo nominaffci temendo , che Te 
Giuda lo fapefle, haueria dati indrizzi a 
i Giudei I cqucffi anticipatamente ha- 
Qeiian tentato la capturadi Chriftoi & 
haucrian petanrbato la quiete di quel, 
la amore la fpeditionc , Se vitima cena , 
che egli Toleua fare con i Tuoi cari di- 
fccpoli. ASanGiouanni Chrifoftomo 
pare , che voleffc moftrarc Chrifto a i 
difcepoli l’efficacia del Tuo potere dU 
uino , poiché vn'huomo non conofeiu» 
to fi reodcua pronto ad vn Tolo inulto 
diChrifto con tanto Tuo litigo, che fa* 
peffero i Scribi , e Farifci , che egli lo 
Taccoglieua in cafa. c doppo luuerlo 
prefo cfl[b,ne douellc poi patire traua* 
glio non poco > ad ogni modo lo puotc 
iodorrc con vna fola parola mandatala 
adire, ariccuerio con tutti i Tuoi di» 
fcepoli . Dimoftrò, che poteua £ire. Se 
operare anco nella mence di quelli, che 
loperfeguitauano a morte , t’ egli non 
haueffe voluto effcrc crocififfb . Ecco 
le parole del Padre. Curdi ignetum 
kentinem eet tre tujjit f efieniere bine 
ftte^me ^lmit,folutJfe fe fdjjienii term 
mentd euitdre j tidni <jut mentem tU 
limi > ^rbit felmm tniuxilt 9>t iffum 
ei iifeifulit Pellet fmfdfertt^uii ff 
tijpet erueifigeniui, p pdti melmipet. 
Bclliffimo peoTiero . Ma lafciace dire il 
Tuo al Padre Sant'Ambroiio,che fa mi» 
labitnacnte a noftro propolito . dice il 
Cuco Dottore ì Digndtientm etut tn^ 
tmere , ^tttm fer/tmd man iiuitit t sul 


f utntiieligité.r,Je4 fdttftr dmbìruru 
&dngupmm ho/jtinmm fduperit, dm- 
flit nebtlimm ddtbmt dmtefermr. No« 
uce,dice il Padre,che per elegger Chri 
fto vn’ boTpicio,Del quale Eic^c quella 
vittma. e mirabil cena c 6 i tuoi cari di» 
fcepoli 1 non clcffe la cafa di alcun rie» 
co grandci e potente,, che ne eran tanti 
in Gierufalemme(b canto poteua muo* 
uere la volontà di vn grande, e potente 
comcdiquefto ) ad ogni modo volfe 
quella di vn huomo sì pouero, e baffo , 
che ne anche tcnciu nome per elferc 
conofeiuto, & ancepofe la Tua pouertà» 
c cala a quella di tutti i grandi , c pocf» 
ti-Sapete perche lo fece; hebbe riguar» 
do Chrifto non alla nobiltà i alla rie» 
chezza , alla grandezza , ma Tolo alla 
virtù. Erano 1 grandi erri del mondo, 
i ricchi, c potenti tutti peccatori ; per 
uéfto non li elcffc per accommodarlo 
hofpitio . Quell’ huomo biffb,e vile 
era di buona vita, era humilc,e vircuo- 
fo ; per quello l’elcff'c , eh e gli prcpa- 
taffe la Tua cafa , per darci anco ad in» 
tendere, quanto foffe mifcrabile, Se in» 
felice all’hora io ftato delti Hebrci, nel 
quale tutti i grandi er.in perTccutori di 
Chrifto , c lulo i popolari • e la plebe 
volentieri obedifeono al Saluacore , Se 
ad vna Tua parola lo riccuono in cafa 
con tanca carità . Gran confulìone de 
grandi i nc’ quali manca la carici , che 
Chrifto ritrouò ne' piccioli , e di ballà 
lega . 

1 3 Qwfta c vna taciu reprenlìone per 
tutti quelli , che ò per ragione di Éu>- 
guc , ò del luogo . ò deir officio fono 

f iiù obligati a Dio ; il vederci che quel» 
i,che meno fono debitori fono più pó» 
mali in fcniirlo. Congiungi’amo vn po- 
co due paffi di Scrittura, c ponderiamo 
col Padre S.Giouani Chrifollomo . Dif» 
fc Chrifto a* Nicodemo Prcncipc frai 
Giudci.che dimollraua adberirc a Chn 
fto I le diffe, dico il Saluacore , che per 
eflcrlc Tuo amico,c poterli faluare, era 
neceffario nafeere di nuouo per l’ac. 
qua, e vittù dello Spirito Santo, cioè 
per il Bactelimo • ecco le parole regi. 
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Ante in San Giouanoi -, N$fi qmn re- 
ftterit ex rufxxt^ Sfiritm Sxm- 
fitefi imtreire im Regxurx Dei. 
Rirpofe Nicodcixx) ; §jxam^o ffjjxnt 
kxc fieri f £ nota Sjd Giouannii ch‘er.i 
Maeftro ■ c Dottore «jucfto Preocipe ; 
c come pub flar qucAo ? pcrauuea:u< 
raeponìbiie , che va' huomo già vec« 
chio, e di uau età come fon io , ricor* 
oi nel ventre di mu madre, per rinafee- 
re vn'alcra volta b imbino ? localmente 
coAui non intcfc noAro Signore , nè 
diede io tjucllo, che ChriAoglidiccua. 
Fermate oucAo qui : andiamo nel capo 
feguente di San Giouanni . Và vai don- 
na di baAo fangue, 3 i ignorante a£itto 
( che la Sam intana) per pigliar acqua 
al pozzo di Giacob . Si croua ChriAo , 
chcglidice, che le darà vn'acqua, della 
qu,kle cbi ne berrà vna volta non haue- 
là in eterno piu fece ; luberit ex 
x^xx , jx.i'n ego dxbo et» non jitiet in 
xrernxm. Etincendeiia ChriAo la di- 
ulna gratta, c Cubito qucAadonna,fcn- 
za dimora , gli dimanda con grande af- 
fetto queA' acqua : Oiminc dx nnhi 
hxMc xmxxm , Oh gran punta, che die- 
de qucAa donna ignoràtcìc balla a quel 
Prencipc. e MaeAro della legge j quc- 
Aa A moArò piilCipieuce di Nicotle* 
mo , dice ChrifoAomo Canto > perche 
crede Cubito alla parola di ChriAo \ 
Credidit cantinMo mmlier Ungi N reo- 
demo (xgientior. lite ^nomodo gojfunt 
hxc fieri, in^nif > ner m tnifieftmm ffi- 
ritHs exemflnm A i.hrifio Adduilnm 
xecifu. Mnher Orerie mix n^nex^e- 
Unix confirmAtione xd Chrifti (ermy- 
xem 3 tXHfxxm enfinm xecif ierlixm 
froferxt - 

14 Sdpre a Dio li riuCci meglio ( par- 
lando al modo humano ) con la gente 
volgare, che con la illuArc. Il valente 
Teologo Soto m iggiore, trahe da quel 
luocoin quel palTo della Cantica : Vnl- 
xerxfii cor meum foror m-x ffin- 
fx io ^no ofnlorn n tuorum, ò^in T- 
mo crine colli ini , vna bella Icttio- 
ne in proua del propoAo . Notate, io 
qucAc paiole A raohia lo SpoCo diui- 


00 più fortcnKnte preA}, e legato alla 
cbieCa Cua SpoCa, perche Ce bene in 
molte forme la lauda, & accarezzane' 
Cantici , non perh fi dice mai ferito. Se 
Impiagato d'amore , come fa inqueAo 
palio, che dice ; y.ctnerxfiieor menno 
in ^Ho oeulornm tmornm , (J* in ^no 
tri,.e colli ini . Notate, che per occhi, 
parte più nobile nel capo s' intende i 
grandi, potenti, c Prcncipi. cosi fecola- 
ri come EcclefiaAici -, & perb dice San 
Girolamo , parlando della Sinagoga ; 
' cnl erxnt frincifei i (J» Prophetx . 
Et però volcua dir lo Ipofo di ChriAo, 
non li credere, ò mia cara Spofa, chtio 
diCpreggi i grandi , c po enti, che Cono 
in te } perche ti faccio Capere, che qua- 
do vn Calo di elTi fi porta in me come è 
Cuo debito, all bora mi Cen,o ad impia- 
gare il cuore per affetto , tanto vuol 
dire ; Fulnerxjli cor mcnm . Ma Cap- 
pi però, che non meno reAo Irrito , & 
impiagato da vn capello del tuo collo ; 
Et tu ^no erme colli /«/.dice l'Abbate 
Cuixoirnlè ; Cx filli Oont f >fnli . Hor 
va capello del collo, cheé la parte piò 
bafia del capo.fignifica rhuomopiù 
vile, e più abietto, il più minimo . che 
fia . O SpoCa mia , qucAo mi fciifce, & 
impiaga il cuore fingalarmente.Quan- 
do lo vedo tinto facilmente pnrurfi 
tutto a me. al paro di quello, che fa 
qual fi voglia grande , ii quale c mol- 
to più oUigato, perche più hà ricc- 
uuto da me j ma qucAi poueri vili, e 
minimi , che molto meotrhanno rice- 
uuto da me , e pure cosi fictlmcnte fi 
portano alla mia fcquela, alla mia obe- 
dienza.queAo loro affetto mi i ’impri’- 
roe nel cuore, e AabiliCce vna piaga d' 
amore indelebile ; fn'Ono erme colli 
tni . Che fia elfentiale queAa efplica- 
tione , ecco la lettionc Caldea , cnè mi 
poru Soto Maggiore , che chiaramen- 
te lo dice, parafraAicandoqueAe paro- 
le : Infixxefiin txlmfx cor Uè me> di- 
leéìio mimmi fìliornm ifr-iel , E non 
è contro il fenfo, che parla deU'amoie, 
che i piccioli , i più baffi portano a 
r-io di quella buona volontà , che nu- 
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trìTcono verfo fui diuiiu aucAà • che 
quefta entri nel cuore di Dio j DiltOu 
minimi injixn efi-, 

Ciat<4« Ma Douce* come erpoDc quello paf- 
lUpeno fo Riipcrto Abbate : VMlnernJH etr 
* meum m tinltrnm tntrum j idefi 
^niformitste . In ^tnitate acnlorum 
^ tMorm/n , dice San Gregorio ancora . 

À> £?•* tan o lignifica anco qucIPrao 

de' capelli del collo : K/ in ynt crine 
in ymfermitnte 1 ^nitn/ecrinium eti- 
li tn$ , Doiie ofTeruace, Signori , mira- 
bìl cofa per il nofiro Allonto ; quanti 
fono («rocchi delia SpoTa ì m ^no, dice» 
▼ia (fica in tutti vniformi fono due al 
piùie quelli lignificano i grandi, & po* 
chi fono . che li portino rutti in Dio 
voo,due al più de’ grandi. Oh che gran 
verità prattica , & quelli pure lono 
cari a Dio>e fei ifeono il Tuo cuore ; ma 
quanti fono i capelli , che danno fopra 
il collo della f|>ofa ? oh molti , e molti 
de' popoli piu balli , e (limali minimi 
dal mondo . Oh dice Dio , e quelli mi 
fono cariHimi.quelli mi lì pianuno Ha» 
bilmente nel cuore , e per quello loro 
afiètto,quella lor buoiu volontà , que» 
Aa dilciiionc lìa pure di qualliuoglia 
de’ minimi : Infìxn eli m tn'.uln ctr- 
ditmei. Perche queÀi più facilmente 
mi feguono , più auidamente mi afcoU 
tano, più fedelmente mi feruono, e più 
perfeuerantemente Aanno meco. & io 
maggior quantità di numero . Ecco la 
ventà d'hoggi ; Cnm/nrin muUn ef- 
feteum tc^m . Ma de* grandi , de* ric- 
chi • potenti f dominanti niuno , efe 
n'haoena qualcheduno amico, eran si 
pochi , come gl'occhi d'vn'huomo due 
al più , & quefii c S. Nicodemo d'buo- 
mioi I di donne Maria Madaicna, e 
Maou } oh quami pochi feguiuano ; & 
aimuano Chnllo de* grandi , de* badi , 
e plebei, le turbe intiere j ù vergogna > 
h vitnperiodrirHebreit che pure eran 
popolo di Dioi infelicità di quello Aa« 
to, mentre i piccioli ,*ebalTi feguiuano 
il Saluatore > & i granali e ricchi, e po- 
tenti , e dominanti tutti , h poco meno 
•entrari) , & perfccutori di Cbrifio> 6c 


qneAt hanno edemunato fé Aeffi» • > 

tutto quel Regno dcirHcbrei . 

I S Concludo, Sinorii con vna graue 
reprealionct che /a Chrido alti grandi 
del mondo , con portargli 1‘edcmplare 
de* piccioli , e minimi i leggete i facri 
Euaogelij , e trouarcte, che molte vol- 
te fiirooo gl’Apodoli combattuti da 
qualche ambitiofo penlìcro di gran- 
dezza ( perche finalmente erano Preo» 
dpi della Chiefa ) e perù Aà loro ao- 
dauano chimcrizzando chi fri loro do- 
uclTc edere il maggiore > il capo , od fi 
attCDrorno mai di addimandarlo a 
Chrtdo Signor nodro ; finalmente ve- 
duto vn certo fauore , che haueua del 
fingoLare fatto da Chrido a S. Pietro • 
Proruppero nella dimanda , penlando r 
clic il Regno di Chrido doueiTccirerc Matteo* 
in terra , e didero Maedro nodro 
§l^isfMtns mnior tft in Regnum Cm- 
lerum . Mà.che rif^fc Chrido Signor 
nodro? Rifpofe, c confitti, ctonie 
parole ; l’allàua vnfanciullectopopu. 
lare , e Chrido fe lo chiamò , e lo pofe 
nel mezzo di loro.e dille.- Amen.nmen 
dict-^obts , nifi ctnHcffi fnei itit , 
efficinmini (ient fnrmMli,ntn imtrAkt- 
tif in Regnum Cteltrnm ; G^icnm^m» 
erg» bmmilinuerit fe fiemt fnruulnt 
ijie , hic e fi mnier in Regnt Certtrnm. 

Oh, che gran colpo fù quedo. Signori , 
per fuergogoare,e mortificare grApo- . ^ 
doli, htiomini ranco inalzati, c che do- 
gati edere Maedri di tutto il mondo» 

Imenei pi della Chiefa , dar loro per ef« 
femplare vn fanciullo plebeo humiiidì- 
mo . & fcmplicidìmo > che per niente 
fi re^ciua , acciò, che imparalTcro chi 
eran i più gra^i , c dimaci nel Regno 
di Dio, a contrario de* Regni del mon- 
do , i più piccioli » i più badi, i più hu- 
mili > e più femplìci , perche quedi fe- 
guono più ficilmentc’ Chrido I l’obe- , 
difeono più cfattamente, lo frequenta- 
no più pcrfcueranti mente , per quedo 
pofe nel mezzo quel finciullo , dice 
rctudico Padre Mildonaco: Vtntnft- 
lum ^erbts,fed rebus etsum i^fii frt- Maldo. 
fentiìsns humilitntem, fi mflseitmem- ut* - 

f** 
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'^Uidoceref, Adunque, Signori, non 
minore con fiifionc t c vergogni hc^i 
d qu«lljr^' Scribi , e Farifci i e Pr«oa- 
pi d’ifraclc il vedere Chrifto feguitato, 
& amato d.i vna turba di gente popula» 
re poucra humile./cmplice, e foftene-^ 
re la fame tre giorni per non abbando- 
narlo; iamtridtto fu^ìment m*, 
nec tmbèfit ^u»d mArtducfof « e niuno 
de' grandi , de' nobili , de’ principali , 
de'inagnaù $C€. fd alla requcla di Ctiri> 
ilo, perche nòn gli credeuano, e fi Vah» 
cauano dr*<|ttb(lo, e malédiccuino qutU 
li , che cih facciuno.r 
nunjffid ex prtneifihus ali^uit cre^ 
dir in eum ? Ah , gente in felice, Regno 
mifcrabile, ben dai l'cguo d'eflère pcr- 
fo , del tutto cilcrmioito» poiché in te 
la gente ba(fa crede piu in Dio, efe- 
guitan Chrifto , & obedifeono al Sal- 
vatore , cola > che non &nno i grandi , 
iPrcncip^; chcgoucrnano il popolo. 


fi ioni , 6c haucte la cognitione del vero 
Dio , (Bc humanato per nofiro amore • 
•c Io confcfiace.e loadorate tnquefto 
Crocifilfo . Voi , dico , che fete pii 
grandi, nobili riguardeuoli , Tappiate « 
die fete piu debitori delli ficiTi po- 
poli di dcuotioiie , di fequcla , d'obe- 
dienza a Chrifioalla Tua lcMC,fc, volct 
ce faluarui , e faluaranco la vofira pa- 
tria ; douete quanto precedete gl’aitri 
in titolo anco precedere tutti i popo- 
li nella via di Dioalmcnohumi- 
'liateui a fcguitirc. Epilo- 
' > ga,c finirci: P/^f Dette 
libi dederìt-y^ti» 
che nij! ef» 

/ CtA^ 

. * ■ 

, nu- 

ftt Jtntt ^Aruulitnontn^ 

trAbitis in Re^nnm 
Ceelorum . 


Hò fini[o,Signori,voi che fete chri- 
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SETTIMA 

DOPPO LA PENTECOSTE. 

ìfonomnis quidtcìtmihi mmìntt Domine, intrató in 
Cetlorum: [ed qui facit voluntatem Tatris nKi,qM m 
ils (ft$ iffe intrabit in regnum Cedonim • 


ON poITo tratcnermi hoggi, 
ò Signori eh* io non porti 
alle voftre orecchie quel 
■ bell‘adagio C mordace peri) 
afIài)coI quale il Padre San 
Bernardo punge ouel mal buomo di 
Pietro Abaiardo , il quale cuoprendolì 
di zelo deuoco > era peri) nemico di 
Chrifto , e della Chiefa. Ecco 1‘ Ada- 
gio Signori Inrus Hertdes , forit !«• 
Mime , . Mà vditc il Padre come io di- 
chiara applicaiviolo alla qualità di co- 
flui.ycf trdinem tenet,vfc tenetur ai 
0rdt”e homo flit di[[imili$ i efi intmt 
Heroits,forit toannet , totutamii- 
gHus . 6 ben; hoggi dunque mi lìa 
kcito d’applicare qucAo Adagio modi- 
ficato però, perche non porto la fimi. 
liiodlnc con quel Hcretico Abbailardo. 
mi mi fcruo folo dell'adagio & l’appli- 
co ad vn’huomo chrilìiano, e cattoli- 
co, il quale parla bene di Dìo» fi molte 
opere di dcuotionc» mà Però manca nel 
principale che é ncll’olfcruanza della 
diuina legge , e dottrina di Chrifto 
die dcdl oileruarc il vero chriftia- 
oo , e dico che con verità qucfto 
j»cc ordwem tonet non tiene l'or- 
dine in fé fteffì) debito dal chri- 
ftiano , eh’ è prima offeruare quello 
che è obligato come tale , c poi 
Éir le opere di dcuotionc , che fono 
di fupererogationi , perche qucfto 
d l'otdine vero l’clTer prima chri- 


ftiano , e poi deuotò ) ttnt- 
tur ai ordii** » perche non fi la» 
feia legare . e tenere da i precetti 
di Dio che fono 1 legami della di- 
uina legge perche Ux dtcttur i 
doiicc S. Agoftino.Dunque ben il puòr 
dire di coftui che homo -pi* diIJimitit 
efi, perche bora coroparifee quali chri- 
Itiano per le opere clic fa di dcuotio- 
n;, bora comparifee non chriftiano per 
la trasgreftìonc del obligodel chriftia- 
nc; dunque è à fc fteftbtlilfimilc.c tutto 
ambiguo io fe ftelTb,& anco a gl altri . 
CAparendo al di fuori quali vn Giouannl 
chedimoftrò ilSaluatorc col detodi- 
cèdo Erce jigxut Dei, e poi dentro per 
le rrasgre /rioni, e peccati contro la di- 
iiina legge fi può dire , che egli vera- 
mente è vn Herode, il q’ule profeiTan- 
do con i Maggi di voler adorare Chri- 
fto oià nuo yt ero ^fxiens adorem en, 
in ^tti poi To 'perfeguitaua à morte 
dunque anco di coftui , 'fi può dire che 
{iilntus Herodesforn leannei,tstits 
amiiguMS . . 

a Horquìvoglio fermare il miodt- 
feorfo ò (ignori, e fia quella la propofi- 
tione da prouarfi » che fe l'huomo fi 
vuol^faluarc.bifogna che (la prima chri- 
ftianoi e poi deuoio , che faccia prima 
regnare Chrifto in se nel cuore, c nell 
anima , il che lì fà con l'oftcruare pri- 
ma l 'obli go del vero chri ft iano,con 1'- 
obedire alla diuina volontà patente nd» 
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lilegge, e fede di Chrifto Signor n.>. 
Aro.de poi ftccii anco giunte opere di 
deuotione,efipbrerogatione eglivoole» 
che comparirà Amile in fe , e Amile a 
ChriAo.nc fari ambiguo coAneH’eflere 
diri Alano, come anco dell' eAcr faluo . 
Q^Aa propoAtione Signori che pren- 
do a prouare che prima l’huomo deuc 
«Aere chriAiano , c poi diu ato fé li 
ruote faluire come rhò efpoAo difo. 
pra , ma l’Auchemica ChriAo Signor 
noAro nell'EuagcIo d’hoggi.doue dicei 
If 0 tmnit dicit mihi: Oomine, Da- 

mine,iiterulfitin Regni Cttlorum. Ec- 
co l'elicrediuoto che non buia afal- 
u.ir A ; & ecco poi foggi unge rclFerc di 
chriAiano; Sed tjui fneit 'àtluntAtem 
Ptttrh Mei, tjui in etili efl,ipfe intrA~ 
hit in Regnum ce/flrwwf.Sc perche così 
fece ChriAo , coli hi a fare il chriAii- 
nofe vuole veramente elFere chriAia- 
no . A noi dunque Signori é necelFario 
primi olFeruirc fob igo che ha il chri. 
Aiano, c poi farà buona la diuocioii e . 

3 Nel Salmo dj. promette Oauid d’- 
entrare nel Tempio di Dio , & offerir- 
gli qiic’ facriAdj, che egli era obligato 
per promclFi.Sc votO)Vditelo./«/r»/'é* 
in damttm tuum in hilactujhtt ecco il 
primo reddtm tiht yatM me*, ejHt di- 
fUnxernnt Itbit me a . Doue fono da 
ponderare cofe notabili . La prima che 
dice , che entrerà nella cafa di Dio nel 
Tempio per far qiie’ facriAci j. Dico io, 
non potcua Dauid farequcAi facriAci) 
di Tua diuotionc in qualche capclla , in 
palazzo , in qualche oratorio , h luoco 
decente per così faota attione { nh dice 
Dauid: r ntroiba in domum tUAm. Sape- 
te perche voleua Dauid prima edere 
obbediente alla leggei che queAo è cf- 
feiitiale della lege. Ad lacuna juena 
elegerit Daminut Deut Xefier ^enie- 
titffjg affèrettt in lata illa nalocAuflu > 
&c. l’haucr in cafà,capella>oratorio per 
fare oratione aDio Aa bene > ma , c di 
deuotione » quando A tratta poi d'obe- 
dirc alla legge , oh queAo bifogna of- 
feruarlo eflattamente, & però Intraiha 
in damum futmiiia lacuna juem tlegi- 


fi , Se fé mi diceAì,che Samuele ediAcò 
vn* Altare in Ramatba : diceilTeAo: 

EjificAuit etiAM Hi Altnre Damma Tria*4e 
per fare facriAcio al Signore Rifponde *'• 

a queAo l'Abulenfe . IdfAilumef di- 
ffenfAtiane dtuiuA,fuÌA ^irit fundit , luQcy , 

^ frafhetit autlit ertt Stmuel , 

M'tltA licueruntfjUA tltjt nam hcchit. 

Lo faceuano per diurna difpenfitione 
perche per all'hora elcggeua Dio quel 
luoco, coti faceua con i Sauti, e Profèti, 
non era però lecito ad al(ri«& porta i‘- 
Abulenfe in proua di dò il facriAcio d'- 
Elia fui monte Carmelo • che Dio ap- 
prouò con tanto miracolo di far de- 
fcendereil fuoco dal Cielo, chcconlu- 
lAÒ l'hoIocauAo, acciò che fod’e cono- 
fduta dal Popolo tutta l'integrità dei 
Profeta, e del SacriAcio. Cectdit tu- 
tam igmt Domini t^^arnuit halacAU- 
ftum canfnret pafula de eiut 

integntAte . e poi quel fè vn SacriAdo 
per far conofeere al Popolo che era ve- 
ro Dio quello d'Il'rael , &nou Baal, ma 
perche commandiua la legge,che A fa- 
cri Acalle nel Tempio, ò Tabernacolo» ' ^ 
nèDioriiielò > ncdifpentò à Dauid i a • 
oppolìto, per queAo Dauid prima fe- 
dele.e poi deuoto diire;/«»/rtf/t» m da- 
munt tuum in holacAuftit , doue fegue 
reddtm tihivatA met qO't difinxe- Titelma- 
runt lAbiA me.t , cioè dice Titelnuno no in_# 
perfaluemut (ibi ^ata ^uteun^ue fra queAo 
noflrA fAluAtiane ^el falinilAtianej a **1*1* 
certA ttbi canfecrAuimut. il CardiaA laino , ' 
Bellarmino ReddAm tibi Sh/a meA ^c, 
idefi ifiA ablAtia halacAufli debit a efi , 

? <uanÌAM id ^aui eum effem in tribù. 

Aliane fafitut > dunque prima bifogna 
adempir l'obligo , e poi la deuotione . 
ChriAiano» non cri tò nel pofFcftodel 
dianolo prima che fòAi battezzato» 
certo tl, fetàxe amnet nAfeimur 
ir A, dice & Paolo. Mora quando noAro 
Signor Giesù ChriAo col foo Santi fK- 
mo Sangue nel batte Amo ti liberò dal- 
la fcbiauiiudine di làtanafto , che gli 
promctteAi i ò altri in tua perfoiu < di 
renunciare à tutte l'opere di fatanafso 
dicendo tante volte; AtbreuStia fAttuAi 
X non 
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promcttefti d'obcdire aii* lc»e di 
>,& i tutto quello cóuui^ la^dc» 


non 
Dio, 

c li legge di ccrtofì j hora fo> 

pra quefte promelTe egli ti fece chri- 
fiiano figlio di Dio, & ti diede la 
fua grada che u ramific^;aduoque ali'- 
horaproinettcfti.c giuralii d’ offerire 
tutto te Aedo 1 Dio ed obedirlo, dun« 
que qucAoé l'cfTemialedichriAiaoo 
queAo tu deui prinu odcruare • ifi* 
0kUti» hoUcattJit AtkitM e^:oella ^a 
di Dio eh* è la Au Chiclà . Cenebrar* 
do fopra difiittxtrmMt IxHm mtx 
dice y»m h$tmfm»di •blifAxt 
fMculttue reM$CAmdi,yel omittemdi , c 
fé le promclTc de facrifici) antichi era* 
nodi tam’obligo >di quanto maggiore 
è il tuo di chriftiauo da che dipende 
rcnentialc i ahfcnon ofierui prima 
quello, che tù hai pronuc/Ib, e giurato 
a Dio nd ti vaierà alcuna deuotione , nc 
di attione fupercrogatiua, nc di buone 
parole, fc bene dirai. 0»miHe,OtmÌHe, 
fe farai orauoocfc farai clcemolìna, 
fc altre confedioni , che pure fono di 
Laude di Dio , mancando il principale, 
niente piacciono 3 Dio , aiui ridice 
Dio , quello dice Dauid. Vtcmttrmu'- 
tem dixit Deut : tjuxre tu enurrui tu.- 
fiitiut me*t, fjjè ùfiumit ttfixmeutum 
uteum fer et tuumì Tu ter» edtjit dt- 
ftifliuum, freunjh ftrmtnet meet 

retrarfmmjHiK Bcllarniinoi^arf /rj« 
fterit ttfeire Itiem euurrtt 

fruteft* meu,in ^utbut omuit tuJiitU 
ceuttMtiur . Cum ue^ue legem meum 
feruett tmm» tìt edtfii iifttflinitidtfi 
uduerfurit uiiimo erudttttue Ie£it. ah 
chriftiaoo > fe non fai quello, perii 
quale tà fei chriAiano , che c il fonda* 
mento , fabbrichi La tua deuotione nel 
Dirute , perche non tieni ordine, nc fei 
tenuto daHordine, fei femprc diilìmile 
a tc Aellb.e tutto ambiguo, come dice 
S.Bcrn. Ncc erdimem temei, uec temerti 
mi erdime hema ttbt diffimulit et , tatui 
mitibiguut. l Mtut He> edet ìfarit t aimet, 
4 Voi fapeic ò Signori coiik il gran 
'Patriarcha Abramo era molto inclina* 
lo alla deuotione, alla Carità d'allogia* 


tc i Pellegrini, che perdh merith alloà 
giare gl* Ai^ioU , anzi Di') mrde* 
fimo lu quella forma, Hora vn giorno 
li comaiida Dio , che fi vada ad immo* 
lare il proprio figlio vnico Ifaac: Ta//e 
fila iuum ^uem dilt^it Ijume , ér *f- 
fer ili urna mtht doue notate che 

nè gli preferiuc il cempo>nè il quando, 
dice però il fiero TcAo. I^itur 
hmmde madie rtm/uijeui mbift Óte.i 
pena glliebbe parlato Dio , ae habi* 
to come era di notte ft leuh &c. Pare 
quella ] refeia del Patriarcha troppo 
grande io tanta refolutione , non era 
meglio lafdar venire il giorno , tarda* 
re vu poco per vedere fc compariua al* 
cun Pellegrino, e fargli fare la carità, è 
poi partire per rc/Fctto, tanto più che 
bau rebbe aggiunto majjigior merito, 
dante che anco Dio non gli prefi de il 
tempo , pcrilchc Aaua infua clettionc 
£ir prinu voa cofa • e poi l’altra ; eh 
fignori rifponde il PidrcS-Bafiliochc 
qucAa fù vn’ atiioue degna di gran lo* 
de con la quale s’acquiAò il Parriarcha 
vua gran gloria, c per noi è vna grà Ict- 
lionc da impararc,& vn grand'eferapio 
daimmitarc ; jà^icum ^nièUm ^utm 
hubebmtfiliu fartiffima mtijme 
/ima mmima immaUrtt , e* im te me- 
gmifitum fibi/lenem jmmrebet, ^uad 
Dei tmUit mihil hebebmt mtiti^mimt . 
Ninna altra cofa , nc anione per buona 
per diuota , per meritoria che fofte gl* 
era nugg ormcnte à cuore quanto i 
precetti duDio, cori vuol dire il Padre 
5 . Bafilio, e pcrqueAos’acquiAaua io 
quello Tiugran gloria di patir fubito , 
con C05Ì farce, c coAantc ommo , per 
ficrificarc . c fcannarc I’vdìco figliolo , 
dimando piò ilcommandodi Dio, che 
tif te l’alire cofe , oc I hofpiialità nc I • 
anetto paterno, nè li natura ided'a , i> 
fapieotidkno buomo, dice il Burgcofci 
in ee effectt fuftentie , W quad 
d gmimt memfe Dtmm , mimmi digme , 
memfè creetmre frefeneret , !c come 
potcoa preporre rhofpitalicà di pere* 
grtni quello che podpofc La natura me* 
defima , e la viudcl proprio figbo^La 
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cocmnaodo di Dicf oh chi gràdc d'cm* 
piare è cpiefto k noi chriAiaoi, dice San 
Profpero ; in Ahraham» mon tuntum 
jìdet coUitté, virtits demojlrutur 
tum eti^m nebis imitAuda, f ratoni- 
tur . Et fcguc} Et yt frtcepi noui ex 
Euxngelto métneret étutlmrtttis > ^ut 
am.U JUium.JtHt filiiimfuper me^non 
efi me dtgnus . Impara dun<]ue chri« 
(liano t quanto Ila necclsario prima , e 
fopra tutte le cofe anco di deuoiionc , 
& ancod'afFctti naturali preporre stf- 
pre l'ofscruanza della legge de i pre- 
cetti di Dio . e di Chri Ao , perche non 
li può dire fedele chriAiano quello.chc 
prima non obcdifceaciò.che Dio com- 
manda , maqucAo fprezzato attende 
alloperc di pietà, e di deuotione . Im- 
para dice S. Balìlio da Àbramo che la- 
icia tutte le carità, e dcuotioni, e A di- 
mentica della natura AcAa ; Ea tjuod 
iufjis Dei nihil habebat antiquius . 
Et poi fegue doppo il principale ne- 
ceAario : etiam tubernéuuh fui 

fora étfjiduè tferte fenebet, W 

^ui affidue femper paratut ejfet ad 
J'ufcipiendos loofpttie tjuofcun^ue ad 
ipfttm ac e^/erew/.Ch,diceil Padre.ol- 
ircairobedicnzadi Dio, che lopramo- 
do haucua a cuore, ecco poi anco rene- 
uà le porte del fuo Tabernacolo fera- 
pre aperte , come quello » che femprc 
ilaua preparato per riccuere ad hol pi- 
llo qual fi voglia pellegrino . Và dun- 
que huomo u così ancora tu , fa che tu 
ti sforzi prinu elTere buon chriAiano , 
che vuol dire fopra tutte le cofe obe- 
rdìre a Dio» a ChriAo, c poi £a la carità 
a tutti , c £i quante dcuotioni tu vuoi i 
perche c ncccAario prima clfcrc chri« 
iliano, che dinoto. 

Nel Salmo 52 . inuitandoci il Profe- 
ta Dauid alle lodi del Signore, vsò que- 
Ao tcxmtDe di parole. In P/alteno de^ 
iemcordarumpfalite il li » cantate ei 
tanticum nauum . Lodate Dio ( dice 
egli) nel Sal.erio di dicci corde • c can- 
tategli nuoui cantici . Pondera qui Ru- 
pcrio Abbate, che cofa cra.c fignifica- 
aiano quelle dieci corde dei Salterio , c 


rifponde ad vnainAanza,che fi può fii.' 
re lopra Perdine di qucAc parole di 
Dauid \ perche pare a me , che prima 
doucua dire , che fi cantaAero le lodi a 
Dio cou nuoui cantici *, Cantate ei ci* 

Et poidircrioArumé’- v 'vC 
Co , nel quale fi doucuan cantare qucAe , 

oouc lodi.perche le cofe nuoue foglio. : 

no femprc circre piu g^ate delle vcc- 7 

chi? ,& pure pone prima il Salterio I e 
nota» di dicci corde , e poi il nuouo Ca- 
licò . Nò, dice Rupcrto.qucAo Salterio Rnp. Ab- 
c l'huomo , la Aia mcn c Panima ; dice j'' 
anco San Gregorio » ncloual Salterio cap ., * 
prima han dafuonarfi le (licci corde, * 
che fono» dice il Padre Ruberto. i dieci 
precetti del Decalogo della Ugge di 
Dio : Decacherdi pejltio Decalagi U» ■ i .è 
gii eji obferuantia , Perche chi vuol 
bene laudare Dio anco con nuoue de- 
uationi , ha prima da fuonarc il Salte- 
rio di diccc corde, cioè oAcruar i pre- 
cetti della legge di Dio » e poi canti , e 
Ciccia quate nuoue dcuotioni egli vuo». 
le . La intendiihuomo, e donna ì bifo« 
gna prima dunque cAcrc buon chri Aia- 
no.pcr l’oAeruanza di quello comatub^ 
la U ggc di Dio , c la fede di ChriAo , c 
poi ciicrc diuoto » e far quante deuo- 
tioni tu puoi 5 / » P f alteri 0 decem cor* • 

darum pfalite Hit , c poi » Cantate ei 
Canticum nouum . Dice qui il Padre _ 

San Gregorio, che il Salterio era trian. jjj, 
golarci c fi toccaua di fotto, e lì Tuona- prologo 
ua di fopra . Vditelo : sicut emm mu* de» Salmi 
Jicum tllud ivJirMmentum triangu* poeniten- 
lum decem cor dar um , iafenus quid è *** ** 
perenti tur , fuoenui ^er'o fonare 9 /- 
detur ‘ e poi applica ; Ita anima , ec- 
co il Salici io , 1 rinitatìi fide 

firmata decem legit>praceptis infiram 

(la . Ecco le dicci corde , che dcuono 
femprc Aarc nel Salrcrio dell* anima 
che lì dcuono femprc toccare , incmre 
fi Aà in qucAa parte fupcriorc che è ^ 

qucAa vita nel mondo » che cosi poi fi 
xifiionaToaucmrntc di fopra all orec- 
chie di Dio; Decem legis pfacrftis in* . ; 

frnda inferius percuttetur 1 &'fi*pe* 
riut auditur» QncAo è il primo, e ..'jj 
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principale , che deue £are Tamoia chri- 
iliand5 prima fonare il Salterio in fé 
ftefla con l’ofTcruanaa di quanto com- 
manda la fede , e la legge \ In rjnìte- 
ri» dtee cbordnrum ffillite illi. Doue 
Abbate cfponc 1 ‘Abbate Guinolcnfc : Vfallit 
Guiao- in pfnlterio decem chordarum > 
lenfc In nff„fc cum obferuantin decem prct<- 

€o cane- cefforum, fyjìdes ente^nt^te f/allst. 
JC« Come fa quefto prima il canti,poi Ca- 

lici nuoui a Dio d'ogoi diuotionc qua. 
co che vuole, chequeAo Salterio di 
fondamento ad ogn’alrra deuocione di 
fupcrerogatione .* Cantate ei Canti^ 
€um notium , che vuol dire > c neceflà- 
rio prima eiTcrc vero chriAiano , c poi 
de uoto . 

S.Agofti. ^ Pondera il Padre S.Agoftino quel* 
•o nelSal la gran rifolu rione» che ^ce il Prcncipe 
WOiaj* de' PablicaniZachco , quando Chrifto 
Signor noftro l’inuiti) , & cmrò in cafa 
fua, & dilTe 2 Uchco ; Lece dimtdittm 


henorum meorum Domine do pauperi- 
bus , Dico io» che cofa c qucfto.ò Za- 
«heo fei conucrtito bene a Dio ? Lì,di- 
I ce egli. Vuoi tu feguitar Chrifto come 

gli altri fuoi difcepoli ? Ceno si, dice, 
come dunque non fai quello , che han 
fattogli altri ? quelli hanno lafciato il 
llftit» 19» tutto ; Ecce nos relitjuimus omnia , 
E Chrifto a quel giouanc , che di- 
moftraua t.into defiderio delia Tua fa- 
lutCydiftc ; Vadctf^ vende omnia, ^u a 
habes , ^ da pauperibus , ^ yen$ fe^ 
•>. . ejuere me . Io non giudico bene di que- 
lla tua coniicrnone, perche nor» lafci 
Cgni cofa , c vuoi dare folo la metà de* 
cuoi beni a* poucri » dicendo Chrifto ; 
Omnia <jua h.tbes da paupersbus . Du- 
que vuoi ritenere la metà del tuo ha- 
ucrc ? non vuoi per confrguenaa fegui- 
tare Chrifto»& iramitarlo nella poucr- 
tì » & abilicationc di tutte le cofe tem- 
porali . Che ne dite Signori , pare vc. 
tamcntc, che cosi lìa , Fiano,dice Sant’ 
Agoftino,chc Ct cooucrtiperfèttamen- 
te Zacheo ; Et Jt audiat eum dicen* 

^^nel* me»’' 

Uuxo ci- pauperibus, ne credas non to~ 

tMO| tumdedijfe* Aliud cnim dimidium 


non Jtbi rejeru.^u$t,fed vt ìaleret Vir- 
de debita folue et , che fia vero difte i 
Et fi <jutd ali^uem defraudau$,redd 9 
^uadruplum . Oh Signori, fapcua Za- 
cheo all’hora illuminato dalucediui- 
na , che quell' opera di »ran deuocione 
era folo di cpnfeglio il lafciarc ogni 
cofa a poueri , & che non obligauadi 
precetto 5 c fapcua parimente, che era 
precetto della legge di Dio rcftitiiirc 
la robba d’altri » c peri rifolucndofi di 
feguitarc Chrifto, e d’cfTere buon chri- 
fìiano, volle rcftitiiirc il tutto prima a 
chi haueua defraudato , c poi il refta 
lafciarlo, c darlo a poucri; pcrclic cosi 
il chrift lano c obligato , fc vuol cfl'crc 
vero chriftiano.farc prima, & adempi- 
re la legge di Dio, i Tuoi precctti»c poi 
i configli > c le fue deuociom. Fa dun- 
que huorao co sì ancora tu» che così fei 
obiigaco,fa,che prima tu fi] buon chri- 
ftiano , c poi dcuoto . 

7 Vno de* maggiori precetti di Dio, 
c di Chrifto, c d’amare il proflìmo» di- 
ce Chrifto , oltre quel gran precetto 
della legge j Hoc efl prai eptu meum ^t 
dsltgatis inuicem, fi cut dtlext Vos . 
Hora per infcgnarc la piena ofl'cruan- 
za di qucfto precetto» dice Chrifto vnx 
gran cofa a noftro propofitoin San 
Matteo. Vditc : Si offers munus tuutn 
ad al sare, fjp ibi recordatus fuerts t 
^uia frater tuus habet ali^uid aduer^ 
fum te, relintjue ibi munus tuum nn» 
te altare , ^ yttde prius reconcìli tri 
fratri tuo,ettunc ^niens offeres mu» 
nus tuum . Notate bene quell 'offerire 
qucU'clcmoCna , quel dono all' altare è 
di deuocione 5 la carità , amore , & v- 
nione col proflìmo c di precetto . Non 
ti puoi faiuare fenra 1' ofleruanza di 
qucfto. Mira qui la bonià,c mifericor- 
diadiDio, dice il Padre San Giouanrn 
Chrifoftomo ; l'tde mìfericordià Dei, 
^uomodo hominum ^t litates ampltue 
ajpicit,quam fuos honores 3 plus ensm 
diligit concordtam ftdelium, quarte 
munera . E però mole, che ft adempi- 
fea »1 precetto della carità del proflì- 
iqo , perche fé nonfeirecoocilùcofe- 
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CO« egli oou accetta U tua dcuotione » 
il tuo dono, nc farà craudita la tua o> 
ratione, così Icguc il Padre cl'rifofto* 

• §ì»‘tff*dÌH »M.m Jìdeles hommes 
uum dtffcnfontm httbuertnt , mu» 
kcnaaia CQrum t.on fufeipitur ^ orano eo» 

Tomaio* •'**ff* ”on exA$idictur»'T3\ùit così vuol 
dire Chrillo ben iniclb.Và prima huo» 
ino ad clTcrc vero chriftiano, c poi de- 
noto . Va prima , odcrua i precetti di 
Dio * c poi fa le tue dcuotiont > che fa- 
ranno accette a Dio, altrimenti nò. 

8 Notabile punto dell’antica leg^c 
figurale io olTeruo a quello propolìcoj 

v.Utclo regillrat o nel Leuiuco; 

Ó* f ^ cauda .impumtts 

^olttr/t.trie offerì e pores j Votum au- 
^tem ex *js foluì non potè ji xwwq cer- 
cando i Padri efpolitori , perche così 
co quella difFv ronza acccttauaDio nc’ 
facrificij volontarij quelli animali con 
qualche mancamento » ma nc i voiiui > 

, , - nc meno nc i pacifici , aggiunge con 

inqucfto verità l’/'bulcnfc , Dio non li accctta- 
luoco ua* perche quelli erano d'obligo, quelli 
queft.21* di dcuotione . Non voleua Dio, dice l’ 
Abulcnfc, con il rigore dillorrcgl huo- 
mini dalla dcuotione fpontanca, c però 
non proli ibiua ncifpontanci gli ani- 
mali , fc bene mancaflcro di tutta Tin*. 
tegricà; r J/c homines rnultHm di- 
Jtraherentur à fpontaneis obUtioni- 
bus De . Ma lalciaiiaquello nella lo- 
ro deuotione,& per trattenerli in efer- 
citio di dcuotione fpontanca» non fi cu- 
raua di tanto rigore > perche dice l’A- 
bulcnCc ; Non debet er^oe£e tanta e- 
bli^atio quantum td mundittam fa- 
enfeiorun^ in fpontaneiStfìcut in yo- 

tiuist^ pacifds . Mora a noi Signori, 
portiamo quella figura al figurato: c 
per ciò fare non lo farò di capo. L’cru* 
dito Padre cómcniatorc di quello paf- 
Oleaftro cor.gmn;c l’vno,c Taltro.c (\\cc: per- 
iti quello ^^tttt bìc Dominus defdium abqttem 
palio. /■// fponte ohlatis , quem non pcrmittit 

in deuctis » vr nos doceat debita me- 
liusyquam <itolutartafoluere . Pcrmet- 
tcua Dio qualche difetto nclli animali 
offerii fjpgwtancamcnic pq fpla dcuo- 


S. Chri- 
foftomo 
nella Ca- 


rne 

altq 

nut 


lionc non per obligo.cofa che non per» 
mecicua nc i facrificij votiui, e di obli, 
ganone 5 Per inlegnarci,chc le et fc de- 
bite a Dio, c cummandace da lui, le 
dobbiamo oficruart. inticramemc,(cn- 
za mancare in parte alcuna3ptrche poi 
fc nella dcuotione t c nelle opci c fatte 
di fupererogatione » non follerò tanto 
perfette , e mancalTcro in qualche po- 
ca parte le tollera Dio » non le riget- 
ta. né reproba. L’intcndctc Siguori • 
Etfogna dunque olTcruarc intieramen- 
te prima quel che fece obligati per leg-r 
gCf per fede, per precetto, c poi fate le 
voftrcdcuotioni, le vollrc offerte, che 
fc bene , come huomiui , non le potete 
così offerir perfette , vi compaiifcc 
Dio, c le accetta da voi • Nc voglio la- 
fciarc qui vna prattica , che foggiunge 
Olcaftro , dice e^i : Licer htc parum 
perexce lere : Sunt multi etiam Reli^ 
giofi ^irt « qui penfum diuini offici^ 
neglfgei.tijjintè/bluunt f Praculas W- 
rbìtjuas ex praferiptofuo offèr.*nt^ sii- 
ma deuotione 5 Cum deuota ^iluntar 
rijs prajìare deberent,quemadr»adum 
hic jiatuit lex . Applica anco atl altri- 
Ah chrilliant , attendiamo ad cfiTerc fe- 
deli ncHobligo. nella legge di Dio . in 
quello , che lubbiamo fatto ptofclfio- 
nc, nella fede di Chrillo d’ olTcruarc [ì 
tutto con ogni integrità, c fappiamp 
certo , che lìamo obligati prima cfTcrc 
veri chrilliani , c poidcuoth non balla 
dire ; Domine, Domine . Sì, dice Chrì- 
llo : Non omnis,qui dictt tnihi Domi- 
ne, Domine , intrabit tn Rtj^num C'ir- 
lorum • Perche qucfto non c vero chri.- 
lliano folo pcrquclla dcuotione érte- 
riorc , bifogna prima olTcruarc «lUcllo ,. 
che tu lei cblieato > fc li vuoi faÌuare|, 
c fc tu vuoi, che le tyc dcuotiom piaCr 
cino a Dio, hanno da cllcrc fondar Iq-^ 
pra la perfetta olTcruanza dcllidiuin^ 
legge , alla quale fei obligato i e fapgi 
certo »dicc Sin Bernardo, che fngr.t- 
tum ejì Sptritui Sau^o,quid,^uid ob- 
iti leni negleSo eo>q**od tenerti • , 
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PARTE SECONDA. 

9 X.TO 0 <li propofito 

ad noftro Aflooto , que Ila 
^ babbuino pur fi. 

gurale od fcconao capo del Lcuuico • 
Dice Dio.b Mofe, per parte tua -, Om. 
a, mìfkUti», offirtur D»m>HO abf'- 
1}. fermenta fiet. Per folleuarui all'io- 

telligenza di quefto palio > cooforrac 
all 'iiKCiM ione di Dio adombrata io que. 
Aa legge figurale . State meco ad vo'- 
IiiAorieita» che ri farà di guflo . Li A- 
tcoiefi vo giorno fi congregorno i e 
fra loro Aatuirno di £ire mlolcnne fa- 
crificio a’ loro Dei . Et perche la fpefa 
doueua dicre grande, raccollero fi a 
loro quello , che ciaTcheduno ofFeriua 
fpontaocamence, chi più, chi meno, fc- 
Coodo la toro poflìbilità , ediuonone . 
HoraqucAi, che raccoglieuano roftèr- 
te, trouaodo in piazza il FilofofoFo. 
clone gli fiiroDo attorno > che egli an* 
cora dooafle qualche cofa per contri. 
Ikiire a quell' opera pia , almeno quel 
poco che potelTc , perche ( diceuaoo ) 
farebbe fcandalo nel popolo , le non lo 
fitcdTe. Hora che auuenne ? Qucfto Fi. 
lofofo Fockme haueua certo debito có 
Tn tate Caficfo.c per fortuna coAui era 

prefente,ò »idno,qiuiido quell» gli fe- 
cero quefia dimanda . Hora lor rifpole 
Paolo Ila FocioiV qoeRe parole: Puderet me 

••••"fi*"** fi •tt'f’**r*tf^*>** flf *•»<•- 

y ym^m rr^»erem->t*P hnic{^*^en/b cre- 
dinrt) ntkit redderem. Fratelli, io mi 
tergognerei, come d'zna "rande ingiu- 
Attu,r< : io &ceflltdeinolina perqueft* 
opera pia.che ftà io mia libertà. Se. c di 
pura deiK>tione,nond‘obligo> e prima 
non pagafi quello mio creditore, ef. 
afdoioa qucfto obligato per ogni giu 
Bilia, eh bene. Hora noi Signori Sa- 
pere, che vuol dire a noi quella legge 
antica , che in niuna oblatione, che ii fà 
a Dio debba eftetui fermento ; Ah Si- 
gnori > non fapete, che dice Chtifto ì 
Mtdstmm fermenti totem mefiem 
rM-r»ff7r//diccSaaToauro; Prtki^ 


keketfermontmndemtlmieniemem. iToffla^ 
nem torrmftiontm ek offèreniikiu • Ib 1. 1. q. 
Cb,ecco il dotumétodi Ft>cioiie,qud. »o>*at.|. 
la robba d'altri, che tu tieni contro fua 
voglia , qudl'vlura» quella rapina, quei 
furto > quell'acquiflato ii^nftamente » 
qucfto è il fermento, dice San Bona, 
ucntura, hor come vuoi, che accetti 
quella tua elemolina , quella tua detto, 
tione. qucH'opera di fuperogatione s'd 
fermentau , c corrotta con il fermento 
del peccato mortale» che guada, c cor. 
rompe ogni bene , non mi piace, dice 
Dio qticft'oblaciooe ; Ornnn eUnti», 
fertur Oornino ebfjne ftr mente 
_^e/, dice il Serafico» dkfjne fcrmen~ S-Sonao. 
to yfnrn , redine, furti, t^cninfemn- 
qne ec^nijìnenit imnfin. Così dico 
io, e così corre d’ogni dcuocionc , che 
fai, non piace a Dio, Dio non l’accetta, 
fc vi cacci il fermento del peccato mor 
tale, che hai nell’anima tua, per fa traf- 
greflìone della [egoe,c fcdcchriftiana, 

Và> dice Dio, fa, «c tu fij prima chri- 
ftiano , e poideuoto, tanto vuol direa • 

te ; Omnit ebletio, fue offrrtnr demt» 
ne nbftjue fermento pct. 

IO O Signori, b chriftiani, che aui. 
fo grande è quefto , che ci dà Dio , e 
quanto importante, e quanto necciTà. 
rio per di/Inganoare certa forte di gen. 
ce, che pur li troua nella chriftiaiiità , 
dimenticata dell’oblighi della vita chri. 
diana , che pure attendono ad im pie. 
garfi in certe loro deuntioni panico. ''' 

lari , e comparifeouo à Dio dinoti , ma 
non chriftiani i credete voi , che poffa 
accettar Dio da loroquefta deuotione» 
ò pure farà mai quella vera deuotione, 
s'è corrotta con il fermento del pecca - 
caco morule , per la trargrelfione dell' 
obligo di chnftiano ? Si trouano alcuni, 
per non dir molti, che non ofTcrtiano 
mai il digiuno, c viuono con quella vo. 
lontà di nondigìunare.quando c di prc. 
certo' , e poi per deuotione digiunantk 
il Sabbato,che nó c d’obligo, ad hono. 
re della Beau Vergine j Altri, che han. 

DO obligo di recitare rhorc Canoniche, 
non nù^hcriano di redurc il Ro£><^ 

riob 
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lio , h Toificio^cUa Madonna , che pu- 
re none il’obltgo. Altri, per dcuotione 
afcoltano ogni giorno la Meda » nu 
che ? non pagano mai i Aioi debiti, Cc 
ben poflbno . c fanno patire i crediio- 
ti , i poucri mercanti , i poueri merce- 
nari j contro la legge di Dio. Altri s'oc- 
cupano . e fanno molte deuo ioni , e 
pure fé ne danno ingolfati in dato di 
peccato morule , e fanno, come colui , 
offendendo Dio a bandiera Cpiegata , d 
dima poi (ìcuro, co offerirli vna mini- 
ma parte di quello che le ha rubbato ; 
e non vede . nc capifee » che tale offer- 
ta ( come dice San Pietro Chrifolcgo ) 
c più todo Vii (àailegio , che vn facri- 
fìcio ? Vdicc il Padre ; ^udea d/cere , 
(jui defrAude Deo offcrt^cumulat cri- 
min* , non «mendnt } & aggiongc il 
Padre , concra quelli , che ritengono la 
rob*»a altrui , e fanno padre i poucri, 
con non pagarli quello che dcuouo: St- 
ne CAufA Deo fiorar , contri t^uem tu- 
jle CAuf* fAUferit fior nu eri t Deo» Eh 
Signori , non è quedo il detto di Chri- 
do hoggi; iJon omnit ^ui dixerit mi- 
hiyDomine, Damine intrubit in Regnu 
Ceetorum » Che li valciniiocarc DÌO , 
fupplicarc Chrido , Signore aggiuute- 
mi , fc non cllcquifci quello che Dio 
vuole di tè, & ri commanda fotto pena 
di morte eterna ; folo quello , che fi la 
volontà di Dio , c viue , c fa l’opere di 
chridùno » quedo folo cefauditoda 
Dio, c fi falueri ; Sed quifuctt ^olun- 
tatem eius , qui mifif nte » dice Chri- 
do » Iffe intrtAit in Regnum Coflo- 
Tum\ perche fc non è prima chridiano» 
manco può edere denoto • 
li Andate a leggere nel libro di Ge- 
remia profeta > e vcdcrcie dipinto » c 
dcfcriiro il cafo di gf te ule,e la perdi- 
lionc fulminau da Dio contro di loro , 
diceua Dio a quelli Hcbrci , che con- 
trafaccuano alPobhghi della legge di- 
nina , c poi faceiuno le loro dcuotiooi 
nel Tempio , e fi fidauano fopra di 
qMclIc • Oh lor diceua Dio : Ecce 
confi ditis , Stobts in /ermonibut men- 
dneij , qui n9nfT9Ìernnt • Erao 


bugiarde le lor preghiere , quelle loro 
dcuotioni nel Tempio, che non gli gio- 
uauano cofa alcuna 1 e perche fegue 
Dio : Furnri, occidere, ndulterari, tu- 
rnre menduciter, libnre Saniim, 
ire fofi O:os quos ignorutU . Et ^entm 
fiist ^ fitti fiit eornm ne tn domo tute, 
tff q>** tnuocAtum f// nomen meum , 
^ dtxtftis ; Liberati fumus , eo qu»d 
fiectrtmut omnes abominattones ifias • 
Sffnqnid ergoffelnnca latronum fa- 
Qa eji domus tfia in quaìnuocatunt 
tfi nomen meum i E cofa queda , dice 
Dio i che fi podà roffrire tutto il gior* 
no accumular peccati a peccaci , c por- 
tarmeli fin in cafa , e poi credere , per 
dire 3 Domine , Domine , per figura vo 
poco di ieuotiooe fantadica , e filfii ^ 
edere liberi • Notate (jul, eh* c mtnife* 
da la querela , che fi Dio qui , non cf* 
fere folo formau contro di quelli , che 
roffeod citano nel Tuo Tempio , nuaih- 
co contro chi Toffendeuano fuori d'ef- 
fb , e poi compariuano con iloro pcc» 
caci inanzi a lui nei Tcii^io , alla fu» 
prefeoza , ciò inuocauano , c prcgaui* 
no . La ragióne è chiara , perche i la- 
dri , &. adadìni da drada non rubbano 
nella loro fpeloncadouc dannoi ma af« 
fallano alla drada i viandanti , c li (pò- 
gliano , e poi portano la robba,e quan- 
to hanno prefo alle loro cauerne , doue 
laconfcruano v e partono poi fra lorc« 
doue danno ficuri . Hora cosi vuol 
dire Dio > dunque doppo hauer com- 
medì canti peccati con quede fpoglie 
infelici , carichi voi comparite nell» 
mia cafa quafi io luoco ficuro : Ifun» 

quid ff clune* latronum fiaBa efi Dim 

mas me* f Ah infelici, dice Dio, e per- 
che fate qualche dcuotione ne] mio 
Tempio, la quale a me è abomincuole» 
credete cfTcre liberi dal cadigo, che 
meritate » tanto vuol dire Dio io quel- 
le Parole ; Et dixifiis Itberati • 

eo quod fecerimut omnet abonunattim^ 
nes #/?^/.notace quede parolc:£» 
fecerimut omne» abomtnationet ifias • 
Nouce , che quede abomioadoni non 
chiama Dioi lor peccaci precedeod» 
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mi (]urllc deuotioni , & Sacrificij , clic 
fàccuano nel Tempio prrlalorofalu- 
ce , c ft ile della Scrittura vficato . chir 
mare abomioationi i Sacrifici) fatti in 
peccato. Così Dio per Ifaia al primo . 
l netti fnm natio ejt mihi » c^tlen- 

dits ^efir ’S , ffjiinationes ^ 
tdinit anidra me a ^ faéÌA funt mihi 
molcJia,Àtcc\u Dio, e voi vi fidate fal- 
uarui per quelli voflri Sacrifici) abo« 
fnincuoli a gl’occhi miei, e dite perche 
habbiamo Sacrificato faremo falui . 
Bugia» fallita cqueflia, che voi dite. 
Bilogna eflcre prima fedele » c poi de- 
noto , prima bifogiuolTeruare la leg. 

f e di Dio » e poi venire alla deuotione 
c* Sacrifici) ; Ecce ^os confi ditts 
hit in fermonthut memdncij , ^ui no» 
ftoderunt Vohit . 

Andate » dice Dio , ne! niedefimo : 
Ite in locum meum in Sito , ^hi hahU 
tanti nome» meum » frincipiot ^ r/- 
dete quid fecerim et propter malitìam 
popult mti 1 frati 5 é* f feci» 

fiis omnia opera hac j faciam domui 
kuic » ficut feci in Silo , (jf» proijciam 


tf . 


à faciemea ^ ficut proteci omntt 
patres meos • Lo ha fitto Dio » b nb » 
con gli Hcbrei ? come eficrmiob 
Silo? e poi, perche gli Hcbrei con- 
tinuorno in Gcrufalcmrae , come fa» 
ccan in Silo , le lorodcuotioni abomi- 
ncuoli a Dio , perche le faceuan in pec- 
cato , & eran infedeli , c poi volcuano 
comparire deuott , eccoli cftermina- 
ti, come fece anco in Silo • Ah chriftia» 
ni , come quelle cofe tutte eran figure, 
fono fcritte per noi: Hac autem omnia 
in figura contingebat illit »dicc S.Pao* 
lo » Scripta funt autem ad correptio» 
nem nofiram,ad quotfinet faculorum 
deuenerunt itaque { foggiongc 
l'Apoflolo) Qui feexifti» 
mat fiare >\tdeae ne 

cadat. Dite bene 

apropofito 

pro- 

teftando» & epilogando» che 
bifogn a pri ma , cfiTcre 
Chriftiano, c poi 

denoto , ' • 
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cmpre, o Signori, apprcfso di 
me tu Aimato Aupcndo>fiai 
merauiglioA cfTcìtidcirartc, 
c del ingegno humano, la in- 
uctionc de fpecchijc vero, che non così 
fu le prime fij formato lo fpecchioin 
perfettione come l'Iiabbiamo adcfso ; 
ma prima fù formato d’acaaio bcolu* 
Aro, c ben polito^ ma perche, comedi» 
ce VII Dottore, quello non dimoArauala 
taccia dell’huomo perfettamente, quale 
cra,pchc sf’prc la dimoAra maggiore, e 
piu gradc.FÙ trouato dall'indù Aria del- 
l’ingcgno humano il cri Aallo , il quale 
beo fregato in piano, e ben polito , fo- 
derato d'opaco pióbo macinato.rapre- 
fenta la faccia.c la figura,chefc gliprc- 
fentadinanti tale veramé'te qual’d. Ho- 
ra s’hò da dire hoggi il mio fentimeoto 
moraIe( per non dire anagogico, che in 
parte lo potrei dire)parmi,chcgrhuomi 
ni adoprino, fc bene in diuer A té’pi,per 
mirare , c vedere l’efser loro morale , 
queAedue forti di fpecchio. Vno che 
pofso dire d’Acciaio,perche fà feraprc 
più grado la cofa di quello, che cjl'altro 
di limpidilTimo chriAalIosfza macchia 
imaginabile, che dimoAra , con la pre- 
fenra fua per aputo, quale Aano le cofe 
fenza alcuna altcratione . QueAi due 
(pecchi, il primo d'acciaio, iodico, che 
fono le creature, ma però riArctte neU 
l’huomo , che tutte le contiene , e non 
dirò di capo , perche tale me lo attcAa 


il Padre San Gregorio Nifseno* il quale 
dice chiaro; H hun-^trm efifpecH 
lo Jìmilis : c però qucAo fpecchio tie- 
ne la qualità dello fpecchio d* Acciaio , 
che fa veder sCprc più grande di quel- 
lo è la cofa , & ofeura la verità : che 
però fe il chrìAiano fì mira inqueAo 
fpecchio delle creature, gli par sf prc d* 
cfser maggiore di quello ch’d, & a quc- 
Ao propolìto mi porta vn Dottore 
quel pafso di S. Paolo ; Videmut nunc 
per fpeculum in enìgm4te\ vediamo co 
ofeuritàmè poAìamo ben vedere quello 
che Aamo in effetto ; perche inqucAo 
fpecchio pare l'huomo di cfser buono, 
da bene , effere di gran bontà , & inte- 
grità, ma|Sigaori,oh, oh, fearriuiamo 
a mirar A nel limpidiflìmo chriAallo sf- 
za macchia , e qucAo è ChriAo Signor 
noA ro , il quale nella fapieoza apunro , 
è chiamato Speculum fine macnU , 
qucAo alla morte , quando ci chiama a 
rendere conto di noi mcdcAmi , e ci di. 
moAra apunto quello, che Aamo ; all*. 
hora s'accorge quello , che A credeua 
giuAo , c parcua grande in bontà nello 
fpecchio delle creature , A vede alla 
prefenza di quclPlmaculatiAìmo fpcc- 
chio di fomma chiarezza » che non era 
veramente giu A o : che così apunto il 
Padre S. AgoAinoferiuendo adOroAo 
chiaramente lo dice con qucAe parole • 
Sanili chÌ$4S , farticipatione nec iufiì 
Jnnt eins C9mpar4tÌ9ne nec infii funt% 
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1 Dalla quale verità, Sig. io cauo vna 
I cótiu Itone bimembre i che farà la ma- 
teria, doue fermo quello di rcorfo,& c , 
che a com paraci onc Hi Dio ogni giudi, 
tu c ingiufta.c però, che mentre lìamo 
viui in quella ofeura valle di lacrime » i 
più perfetti Tempre hanno . che emen- 
dare nella Tua vita , c tengono l'operc 
fue qualche diferco.Non ci fidiamo du- 
que Signori Hello Tpecchio d'acciaio > 
Ac fa Tempre più grande , perche ; Vi» 
dtfnus nunc per fpeculnm in étnì^mA» 
wate . Ma prepariamoci a ben compa- 
rire dinanzi a Chrillo ; Speculum pne 
macula, per comparir più puri . che 
fia mai po/ribile,quaod’egli, ch'c il no- 
flro vero padrone, ci chiamerà alla Tua 
preTenza , per rendere conto delle no- 
ilrc accioni , e della nodra vita » dicen- 
do ; Redelfi rntiettem ShtUicatsonts tua, 
S Gran punto c quclIo,dicc S-Agodi- 
no»chc pur dobbiamo comparire al- 
TcTamc dinanzi a quel Tpecchio* diuino , 
doue tutti tutti , per giudi, che lìano , 
ù vedono macchiaci . Signori 1 e canto 
gran verità quefta , che i Serafini me. 
defimi del cielo temono a comparire a 
quella ficcia di quel Tpecchio diuino . 
Vo concetto Tcrittiiralc , mirabile io 
proua. Vidde vo giorno il Profèta Ilà- 
ia > dice egli : Vidi Domtnum fuper 
folium excclfum,f^ eleuatum>(f^ ea, 
qua fuh ipfo er.tnt replehant Tem» 
plum » Et il più bado del Trono di 
Dio riempiua il Tempio, tanto, che Tc« 
delia, vuoltiire Dio nella Tua CbicTo, e 
trionfiinte , c milùaotc . Mora oiferu^ 
il l^ofcca>che due Serafini dauaiio ap- 
preffb Dio con Tei ali per vno ; Sex a» 
la ^nit(^ focaia alteri , Ma ofièrua- 
ce, che fiiceiiano quedi Serafini, che 
fono TpL'ici più vicini a Dio di tutti gli 
altri , dice il Sacro Tcfto , che con due 
ali ; Duubus ^labAut faciem eius , 
duahui ^elahantpedes eius , ^ dua» 
bus ^olahant , Q^l duabus ^eLtbant 
faciem eius . Se quedo erus lì rifcriTca 
a Dio, ò alli Serafini. Alcuni Padri di- 
Cono> chcqucl r/Mrc’inccnd?di Dio» 
de Serafici medefimi . Perche co» 


si legge l'Hcbreo . Dicono Pagomo , 
& Okadro: Duabus <èelabant faciem 
fuam . Dico io> Signori, che in rigore 
viene ad edere il medefimo : perche 
per la medefima cauTa, che cuopriuano 
lafiicciadi Dio, cuopriuano medefima- 
mence la loro 1 & tutte due con la me- 
defima accione . 

Hora moralizando quedo pafTo & 
Padri cTpofitori portano gran miflcro, 
nel coprire i Serafini le lor faccie» dan- 
do edì alla vida , ^ alla preTenza di 
Dio j perche pare, cheanderia meglio, 
cheaprificro gli ocelli d’Argo, bra- 
mando d'hauer molti occhi, e più per- 
Tpicaci , per poter vedere più chiara- 
mente Dio a faccia a faccia t e godere 
maggiormente della Tua beatificavi- 
fionc. Perche dunque di groiia per op- 
pofico cuopriuano le loro faccie? Duam 
bus yelxb.int faciem fuam. RiTpon- 
dc vn dotto cTpofitore a propofito no- 
flro. Vidderoquei Serafini Dio circon- 
dato di gloria , c di maedà 5 & in quel 
Tpecchio diuino , puriffimo, & riTplen- 
dcmifiìmo, confidcrauono la Tua infini- 
ta pcrfcttionc > riuolTcro poi gl'occhi 
loro in Te medefimi, &i fi viddero chia- 
ramente cauto inferiori , e lontani , & 
imperfetti , che non ardirono di com- 
parire t e come vergognandoli , fi cuo- 
priuano le loro faccio , per non poter 
tollerare d’cfTcrc da quello mirato. Et 

2 uedi,dice quedo Dottore* cran figura 
c i nuegiori Santi f che così a punto 
mirando l'iofiniu purità > c limpidevza 
di quel diuino Tpecchio Chrido Signor 
nodro» non ardiTcono di comparire, c 
tenendoli per indegni di dare allaTua 
preTenza tC che egli ponga Topradi cT- 
(ì l’occhio Tuo (iiuino . £ però cercano 
di naTconderli , acciochc non li vegga * 
li quedo parali Io dicefic il vcncrabil 
Calfiido: §^od fi aliter belare fa- 
c/em /ìftellifuntur, qua fi ne ^tde-ttity 
timor, pador pofiunt non inco>:ue~ 
ntenter inielltgi metuunt enim, ^ 
trubefeunt ad Vultum gloria magni 
Dei, Dal che fi caua chiariamrnte , ò 
Signori,chc la maggior pcrfcttionc del 
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gmllo porcata inizi a quel diuino fpcc- 
chio , c dei tutto imperfetea , e fé que- 
llo e nel ciclo, con fortiflimo argomf- 
to molto maggiore, qui in terra, doac 
i più perfetti tengono Tempre , che c- 
mcndarc nella Tua vita . Mi Te qucAo 
auuennc a gii Angeli anco Tupremi Se- 
rafini , portiamo vn cafo nel più per- 
fetto Ter HO di Dio > che hauc/Te il 
mondo - 

4 Vo fimigliantc cafo auuennc ad E- 
lia Profeta • Haiicua promcfl'o Dio di 
vilitarlo,& il Profeta lo ftaua aTpcitan- 
do Copri la bocca d'vna cauerna del 
monte Crebi Ed ecco venire vn remo 
impeiuofi/Timo ; Lt erce fpiritu% gri* 
dis fuhuettens motius ì ^ couterens 
fttras ante Dominum. Stana il Pro- 
feta penfando , che cofa era quello, & 
vdì vna voce, che dille 5 Nen in Sf>ìrì* 
IH Domtnus . Dopò » ecco venne vna 
gran commotione. Et la voce Togge- 
rilli ’j N on in commotione Deminns • 
Dopò quella Pofl commotionem Ì£ris, 
Dille la voce 5 Non in igne Dominns. 
Dopò il fuoco venne vn venticello » vn’ 
anetaTuauiUìma , nella quale venne il 
Signore; Et poji ignem Jìbilus anrn 
tennis. Et aggiunge ilfacro TcHo,chc 
conofeendo Elia, che in quello liana il 
Signore , ccpcrfc la fna faccia col Tuo 
mantello; §luod cutn audijfet Elias 
operuit ^ultum fuum pallio , e cosi 
poi li parlò Dio ; Et ecce ^ox /td enm ^ 
Qm vanno cercando i Padri.pcrchc co- 
si il coperfe il volto il Profeta , eh’ era 
il più perfètiohuomo, & il piùillnmi- 
nato , che hanelTc il mondo tutto . AI 
che rifponde il Padre San Gregorio r 

S. Greg. Bene tn diuina fcriptura fubditut , 
cnm audtjjet Elias > operuit 'Vultum 
cap.» . ^ ^nlinm futtm pallio ope* 

mi tinaia tn ippt fitbtiliijima contem^ 
pia t ione ^eritatiSf quanta ignor.tntia 
h.tno conttgatur agnofeit » Perche in 
tutte le cofe l'huomo più perfetto * al- 
la prefenza di quel diuino > e perfeuif- 
fimo fpecchio conofee > e confeffa la 
fu.1 impcrfcttionc • 

5 grand' EuangeliAa » ^ Arci- 


profeta S. Giduanni, if diletto di C hri* 
(lo Signor nell ro, credete voi, che fif- 
fe perfetto ? mallime quando per amor 
di Cbrillo era già fiato pollo in Roma 
nella caldaia d og’io bollente , & haiie- 
tia fofienuto il martirio. Horadopò 
dando ncIPlfola di Pathmos,Ti fece ve- 
dere a lui Chrifto Signor noftro nel 
mezzo di fette candelieri : Vefittun 
podere, tèr praetnilum ad m.imi'hs 
Z,ona aurea ; Ocu li 1 ius tanejitAm 
ma ignts : ^ habebt*/ in denterà eius 
ficllasfeptemt ^ de ore eius gladiut 
<òtra^:ie parte acutus exibat . H ora « 
dice San GiouanQÌ,che come lo yidd« : 
Cecidi ad pedes emf , tantpu.tm mor-^ 
tuus t gli cadde a piedi come morto* 
La caufa di quello grami’ accidente di 
Giuuanni , letteralmente cfponc il Co- 
rncntatore dtll'Apocalifi'e .dice il Vic- 
ga, fù quella , vditelo » Cermand igt^ 
turyet Ittteralis ratiotcur toannes pe- 
ne exani matus ì ^ injìar mértui con- 
ci diti ea ejìi ^uia eximtam ^trtiUiut 
maieflatemy ^ 'p endorem fe> re noto 
poruit * Ma Vgonc di Santo Vittore me 
ne porta vna ragione millica , che fa 
mirabilmente al nofiroinrentoi cdice^ 
Mens hum.ina , epuAnto petfecìius in- 
uijibilia cognoptti tanto ampltus itfd 
Jibi yilefcit j ^ epuanto jfubtimius 
Creatoris po'entiam cóntemplatur , 
tanto magts ad rerrsctipfum l. umilia» 
tur. Quanto maggiormcnterhununo 
intelletto conofee Dio > tanto minor 
conto tiene di fc ; & Quanto più fale 
nella contemplatione del poter diuino , 
e più finamente mira in quel diuino 
fpecchio » Lenza macchia imaginabile 
infinitamente perfètto ; tanto più hu- 
milmcmc Teme di fc medefimo , per 
tanto che lìa, riconorccodofi imper- 
fètti iTìmo; Cf quefto non c marauiglia, 
che il Difeepoio amato, fé bene era fu- 
blimc nella contemplatione dclli aica- 
nÌHliuini, ad ogni modo veduto di pre- 
fenza quel gran Dio , alla di cui cora- 
parttionc la pura virtù hi mille man» 
camenti , c la maggior innocenza refia 
macchiati di coIpa> egli fuenne» e cad- 
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a’ Tuoi piedi come morto ; CeciJt 
('dice egli) *à ptitt eiiti 
mortuHs . 

6 Vdite vn’altro ancora , il più fan- 
to > c giallo , che haiiciTc il inon lo all' 
bora canonizato da Dio per huomo ; 
simplex , re/lut , xe iimens Deum > 
Ó» reeedeni * mxlo , anod non Jìt 
milis et in terrx , cWllo c Giob, 
, diceua • vn giorno a Dio ; Auditu 
xuris xudmi tei nnne autem ecu- 
lut meut ^dette . £ volcua dire in aU 
tro tempo, h Signore , io tencuo di voi 
vna notitiaaftrattiua > &viconofceuo 
folamente d'vdito , perche la MaefU 
Voftra il degnaua parlarmi ; ma bora , 
che vi conoico più da vicino , & tengo 
notitia intuitiua , c mi fi fa vederej Id- 
tirc» me reprehende, xg» pmniten- 
rixm.im fxuillx ^ eimere . Per <]ucfto 

10 mi riprendo» e faccio penitenza» co> 
nofeendouiper vnafauilla» & a punto 
di cenere, e cailigo le mie colpe,&e- 
mfdo imieidifctti.Oh,che gran veriti 
é queftaih Signori, dice il Padre S. Gre. 
gorio in quello paflTo'.^/rw/e (juifijHe 
J'e minus^idet , txnto Jibiminutdt- 
fpliret , Q^nto meno 1 huomo fi «li- 
ra nel fpecc^io diuino della Tua limpi- 
didima prefenza , e foto fi mira nello 
(pecchio delle creature, lepareelTere 
qualche cofa, e meno difpiace a fé (Icf- 
toi £t efxXHt» mxierit grxtix lumen 
fercipit > txnto xmpliut reprehenphi^ 
lem ft eognofeit. Et quinto più s'auui- 
cina a voi , con quel lume diuino , che 
«fee dal voflro fpecchio , ch’c la voAra 

rada , tanto più fi conofee reprchen- 
bile, e difettofo . Quali voleflc dire , 
dal vedere voi, ò mio Dio, c bato in me 

11 conofcimenio di me ÀelTb» e nel 
punto , ch'io vi conobbi, fubito abhor- 
rij me medefimo. perche quanto mag- 
jpormentela luminofità del voflro di- 
«lino chriAallo illumina alcuno per gra- 
da» tanto meglio, e più al viuo conofee 
i Tuoi difetti 3 c cosi hò veramente tro> 
«iato, che non fono altro in me , che vn 
pugno di cenere , che non c buona da 
«ola alcuna > nc tiene in fc cofa > che 


vaglia . O che gran vetità. Signori .che 
alla prefenza di Dio» c della lua gloria» 
e bellezza.e perfettionc, le più belle a- 
nime, le più giufte ,e perfette rcilano 
brutte, deformi .& imperfette 3 e pur è 
vero , che habbiamo a comparire alla 
diuina prefenza, chiamati a render con* 
to della noAra vita; che fari quando 
alla morte ci dirà 3 Redde rxtiené %i/« 
liextionit tux . Ohimè ! 

7 Diceua la facra Spofa de' Cantici , 
l'anima finta : N olite me conpderxre 
^uod fnft* fit" • ejnix decolorxuit me 
Sol . Per efpoCiionc diSoto maiore , 
fono parole della Spofa , che rifponde 
ad vna calumnia delle fue compagne , 
le quali inuidiofe , che lei fofic preferi- 
ta a tutte l’altrc»nonhaueuano,che rin- 
facciarli , nè altro che norarU » fe non , 
che era vn poco moreta , parendole > 
che per effere Regina.lci doueffe eflc- 
re canJidiAìma 3 lei lor foleui rifpon. 
dere ; Nigrx [um , fed formofx flix 
terufalem . Io fon moreu , ma bell i; 
ma fe volete la ragione , per la quale 
apprefTo di voi, non dcbboeAcr taf- 
fau , non mi confideratc folo per vn 
pocofofea, c moreta ; maconfidcra- 
te , che la prefenza del Sole c quella , 
che mi hi refo tale 3 e f ù , come fe di* 
celfe l'anima finta ( cfpone San Ber- 
nardo fpiritiializando queAo paAb ) 
Decolorxuit me fol ( dice il Santo ) fut 
nimtrum compxrxtione » dum xppro^ 
prixnt illi ex eo me obfcurxm depre- 
hendo , ntgrxm inuenio . Cxterum 
xlixt ijuidem formofx fum tqutd fu- 
fcxm dicitu foliut Solit fuUhrituJi’- 
nit fuccumbentem f E voleua dire a 
noAro propofito qucAa fanta anima. 
Sò ancor io, che fe mirarete nello fpec- 
chio diuino , doue rifplende quel Sole 
di luce , e purità infinita , voi mi tro- 
uerete , e (bfea , e nera , come confef- 
fo ancor io » perche alla prefenza di 
quello refio difcolorita , & adombrata, 
e però Nigrx fum i ma fe mi confide- 
rate nell’altro fpecchio delle creature , 
e di voi altre mi troucrete bella , Sed. 
fermofx , qod XQ'addofCue dunque per 
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.calunnia, fc alla prcliL7adtl mioSn. 
le diuino io comparifeo btuna, c folcat 
deeoìtrduit me .'«/ j cjUcAo c 
(]ucllo > diecua l'opra Sant’ Agoftino: 
Sdn{ìi CHÌMi fMUicifM'itHe lùjli/unf, 
in cotnfdmtiotie sUtut nec mjn Junt . 

8 Diccua quel fapieote EliphazThe- 
manitcs : Huu^uulhemeetmfArdtie- 
ne DeiinHifieibitut , nut fd Atre fno 
furier etti %r ì E vuol aire in feuti- 
mento litieralc •» fi può dar cafo , che 
vn'huomo poflà clTerc giuflificato di- 
nanzi a Dio.ò che comparandolo ad cf- 
fo fia giuAol ò pure fipuòtrouar huo- 
mo per fanto , c perfetto . che fia, che 
comparifea più puro , che il fuo crea- 
tore ? Oh , oh certo è , che nò , vuol 
dire } fapete perche ? dice Sam'Agofti- 
no, c San Gregorio ancora ; Humdttti 
tujUtid ehnind ccmpdrata , tniufiitin 
e(l ; (juid etidm Incernn in teneri h 
fuleere cernitur t ftd in falis rdjia 
fBptd tenehrdtur ; da prima la fi- 
iT j'itudine , & poi porta il Padre 

eti tm lucernd • 

9 vi ponderando pilone Aleiran»lri» 
no quella legge antica , nel Leuitico , 
circa la lepra entrata nelle cafe . Vdite- 
la di gratia , che fi molto per noi • Se 
fufle andato vno dal Sacerdote adirli 
Padre mio , mi pare , che nella mia ca- 
fa fia entrata la lepra; commandala 
legge al Sacerdote : yitiUe frdcifiet , 
Q/ efferant ^niuerfd de domo friuf» 
^udm inpredidtur edm > <5* ^ideat 
< 9 trum lefrofd (st , ne immundn fnnt 
omntd din domo fitnt . Notabil co- 
.a , dice Filone, d quella, prima che 
entrare il Sacerdote in quella cafa , le 
cofe , che in efla Aauano , erano pure , 
e nette , e con la prefenza d’vn’ huomo 
puro. Santo , e perfetto per il minidc- 
rio lacro , rellauano tutte immonde , 
c vuole , che tutte primale facciapor- 
tar fuori , accioche entrato: Neim^ 
mnndd pdt emnid and in domifnnt . 
Panni , che douelfc auucnirc tutto al 
contrario , dice Filone ; Contrarium 
Sndehdtnr yeripmUins,^! ad frdfen~ 
ftnm ^iri fnnÒi rf( in m€lì«rt>n Jìn* 


tnm mntdrei tur , eximfurit fnrs 
ferent . Et pure qui auueniua tutto al 
riuerfeio : jit nane nec in ed 'em ^ni- 
dem condi Alone ptrmanent , fid fn- 
ptruenieme fdcerdote deteriorn reA- 
dnntnr . Il dubbio è bello , e degno ; 
ma la rifpofìa c mirabile all' intento 
no Aro ; Vditcla , dice egli : E^uideno 
inennAdnfer dico , nihtl effe tdm ccn^ 
nen ens ■ tjuitmdd mireitum Sacerdo- 
tu contdmiwdrentnr > ^nd in domo 
fiant i donec enim dininamVertum 
tn dntmdm noflrdm , t.inijuam do» 
mum epnmnddm non ingreditnr ; nthtl 
^uodhdcfecit cnlpatnr . lorifpondo, 
e dico indubitatamente , che ninna co- 
fa era più conueniente ,nc più aggiii- 
Aata alla ragione che il reAare tutte 
le cofe di cala immonde all’entrata , e 
prefenza d 1 Sacerdote, non per la con- 
taggionc de’fuoi coAumi , ma fi bene 
per l'eminenza delle fue vii tù ; perche 
tanto hà da rifplen.lere le virtù fue, 
che ogni cofa alla fua prefenza redi 
abbattuta , & deturpata . Ma qtieAo , 
ò Signori , dice il medefimo > era vna 
figura , che quando non entra il diuino 
Verbo nell'anima » ne ed'a fi fpccchia 
in quel purifllmo fpecchio , mafolo 
nelle creature, ella non troua colpa , nè 
macchia in se medefima ; ma come en- 
tra Dioineda , ch'era fiourato nel Sa- 
cerdote antico » tutto quello, che com* 
pariua di buono, e di puro in quell’ani- 
ma ogni cofa comparifee macchiata , 
immonda , & imperfetra . Ah Signori , 
che gran verità . Specchiateui ne Santi, 
addimandate al mio Serafico Padre Saa 
Francefeo, nel quale habitam Dio cosi 
chiaramente per la fua gratia abondan- 
tidima , e dimandatoli chi era egli j ri- 
fpondeua , che egli era il maggior pec- 
catore , che haueflc il mondo ; diman- 
date a tanti al ri Santi , che làccuano 
penitenze , c mortificationi cosi gran- 
di, c diranno , che le faceuano per pu- 
rificare l’anime loro, che lorpareua-, 
no tutte macchiate , & impure j per- 
che } perche ? perche nonfi fpecchia- 
uaoo nel fpecchio d’acciaio, che £» gra- 
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de , Dcll'iitrc creature, ne gralm huo. 
mini , ma nel chriltallo purifllmo , e 
limpidiflimo della perfooa di Dio, nel- 
la quale veilcuano le proprie bruttare , 
c conofcctuooiche ogu'aiiinia per buo- 
na , per fanu, per perfetta , ebe com- 
parilca a gl’occhi htimani fempre/cm» 
pre > fino che flà in qaeda ralle di mi- 
ferie, rienc che emendare nella Tua riu, 
•• yaato* IO fudettoi ch'cprouato cauiamo, 
iwanto debbiamo Tempre procurare, 
fino che fìamo vini , d’emendare la vi- 
ta, c mondare lanoAra colcienza, per- 
che habbiamo a eompanr dinaori quel 
gran fpecchio Diuino . alla cui pre- 
* fenza fi vede ogni noAra giuAitia in- 

giuAa I 5i egli all* iniprou^o ci chia- 
merà a rendere il conto di noi AcAì.di- 
cendo : Rtdde r^ttnnem 

0tHM. 

Oh Signori, vorrei che oflcrtu/Tmo 
Ylotia ti» indetto d'mFilofofo chiamato l'Iocino, 
f fhfi’ilr fi quale, fe bene non hebbe il lume del- 
la vera fède , che habbiamo noi , non 
dimeno parla , e ci ammonifee da per- 
fetto Teologo . Ecco le fuc parole ben 
degne d'cflerc rcgiAratc ne’noAri 
cuori ; a#/e,/e rtu»«* in te iffum,jìa^^ 
tu/trium imttMbere, ^iiiJititMnm fnr- 
tim éibfcindir , dirigi / , ex^tluurut 
étbrndft j Unigétt , nbjiergit , dante 
im JÌAtunm Jfeeiem txfrimnt ffe- 
tieptm i Si poi fegue ; tx ^ t» 
ttlit fu f eruuctiA , tbli^na dirige fob- 
fiurn furgxndc$llmj}ra,neede(inxt 
eiren jlAtmxm tnam elAbarare. Oh bc. 
•e, chic potcua dir meglio vn Teologo, 
«rn Padre fame , Si vuol dire coti , ha- 
«ccc da fare voi altri chriAiani per ab- 
bellite , e pcrfectionarc la ftacna dell' 
anima voftra, per poter comparire pid 
bella , che (la polTibihe , quando fia per 
comparire dinanzi allo fpecchio diui- 
Do , bifogna , che levate il fu|>crAuo , 
ridrizzate quello , eh e torto , che pur- 
ghiate molto bene la confeienza , con 
la frequenza del Sacramento della Peni- 
tcnaa. acciochc veniate a In Arare quel- 
lo ch'era ofciiroi perche cosi con la di- 
*ùu grada , che acquiAuc oc’ facra- 


roenti , viene l’anima fempre più ills- 
Arau , & abcllita ; ma auiicr.KC : J^te 
definxt tircA fÌAlUAtm lAbarxrt . Che 
in qvcAo non dobbiamo fare conforme 
allo Aatnario , perche egli lauorando 
ma pietra , ò altra materia moru , e 
fenza vha ^ come l’hà ridotta alla bel- 
lezza I che pretende egli finifee, c cef- 
h il fuo lanoro. hla noi che viuiamo 
in qneAa vita miferabilc , fempre pul- 
lula anco ne i più perfetti qualche ma- 
camento > per qiieAo non dobbiamo 
mai, finche habbiamo vita. ccA'are dal 
lanoro i Ne deJìnAs tire a JÌAtuAm 
tmAifi elAbtrAre , Perche c veri Almo , 
che ad ogn’vno per giuAo, e per fautot 
che ita.rcAa Tempre, cheemendare nel- 
la tua vira , che parificare nelle opere . 
Ma lafciamo per la tecooja Parte U 
comprobationc di que Aa verità - Et ri- 
pofiamo . 

SECONDA parte. 

feguitare la noAra comtir- 
ciati , che d il fccomto pmiia 
del dilcorfo , che tempre rcAa 
in qucAa vkai che emendare o<i ogn’ v- 
no per giu Ao, c perfetto, che fia . La- 
feie il Eilofofo Plotino ■ che hà parlato 
mirabilmente , c piglio il Padre S-Bcr- 
lurdo , che farà più creduto da noi, per 
effer Padre,e Santo , Vditclo. ditemi » 
dice H Padre j §lgit ^ngnei" 

arreni A À fe fmferfluA refecAuit, (b/> m- 
hit fe kabere dignmm futntiene >»»e- 
mie f E qual pianta fi può trouare già 
mai coti bella , che non habbia rptaIcKe 
bifogne del beneficio della poda ? Ce- 
tbqual’anima ti troua così aggiuAarai e 
purificata > che non habbia bifogno di 
refecare « ò di Icnar via oualche lupcr- 
lluità ? qual volontà pi» elTcre coti 
concertata. che non terga qualche vec- 
chio ramo da tagliare? perche non d 
dubbio , che il male naturale fempre 
pullula, e la carne, & H fanguc ft il tuo 
debno > e così bifogna Tempre andare 
col ferro, potando, e rcfecaùdo, crede- 
temi (dice il Santo > come cfperime»- 

tato) 
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fin Ber- ^ certo i Credite mihi , ^ puttttdt 
Oixitibltf ^ efugAtaredeunti^ 

MCcendiéntHr extinHa ^ ^ fopita </#• 
nt*9 excitxutur . ComeU malicia inna* 
et per la corructionc di natura 1 è mol- 
to importuna, nè fi pu^ fcacciar fuori , 
per quello non (t dà caTo , che rcafa v- 
na volu non repuliuli » e cacciata fuori 
di cala non ri cor ni , &: febene pare e- 
Aiata non H riaccentii, & afTbpica fem- 
^ prc di nuouo non fi rifucgli , Adunque, 

che rimedio vi c ? che riparo fi può Ka- 
uerc contro i colpi di qiicAo nemico? 
che difenfiuo potiamo noi vfire contro 
va male tane* imporuioo.c pericolofo ? 
San Ber- dice San Bernardo ; 

■atd> ibi. ffjgi pttfjfjpff putanium e//, imo fi 
feri potejì femper » e^ui.t fem^er <juod 
pur Ari opirleat , f non difjimitlAS in- 
uenis. Come qucAo nep ono c di tanta 
/ importanza , c tanto ci videi noftro, 
' per quefto ricerca Tempre nella mano 

il ferro, non baAa tagliare vna volta, ne 
molte, ma Tempre, le folle poflìbile , c 
necefiario il refecare, c reÀindcrc da 
noi le pafitoni , le voglie , e mille ger- 
mogli , che mai non mancano di ritu- 
fccre, e farfi fentire , Sappi certo , con- 


fan Ber- elude il Padre : §l^iufHmltl>et in cor» 
■ard. ibi. pore mxnes profecei tt, errar ; Si^ttia 
put.ts emertua, & non magir compref- 
fa\ ^lis^ nolìs t intra fnes tuos habi- 
tat lebu/entt fubingart potefltfed non 
extermin tri , Et in fomraa , come dif- 
M febee Te Michea Profeta Inimici hominit 
7*^* domefitei e'Ut , Hab'’iamo in noi do- 
mefiid i noftK nemici , de' qnali fem- 
pre fi ha da temere , & da difenderli, c 
da t.ig!iar via il male, che fempre in noi 
ranno femmando . 

1 1 11 Padre S.Gregorio mi porta vna 
legge figurale antica a qucAo propofi- 
Num.8.7. to;in prona. Commandaua Dio a gli an- 
- tichi Leuiti Hcbrci: Lenita radane om- 
rtes pilo/ earnis fua • Che fi radafiero 
./ i peli tutti della lor carne . Pare qucAa 
rna cofa ftraua gante , perche credete 
roi di gratta haueflc data loro qucAa 
legge ? Signori, ogni cofa era loro in fi* 


gura , dice San Paolo, le queAa legge 
pure figuraua quello , che deue firc il 
chriAiano per buono, pcc dedicato ^ 
che fiaa Dio • Sapete, che fignificano i 
peli generaci dalla noAra carne ? dice 
il Padre San Gregorio ; P//t funt <^ua- 
libet faperfina fumana corrnptionit t 
Leuita poi vuol dire, /4jfumptnt\ Q^- 
Ao fignifica il chriAiano da Dio alloru 
to, per Tuo fra tutte le altre naciooi , e 
fette. Adunque, dice il Pa.lrc ; Oportet 
er^o Lenitas omnes pilot earnis rade- 
re* <fisia iSf/jui in obfeqnijf dtninit af- 
fumitur, debet ante Dei oculas à cun- 
àis earnis cogitationibus mnndus apm 
parere . E notate , che non dice , che fi 
fuellino 1 peli > ma che fiano rafi : per- 
che > quando fono rafi rcAano le radi- 
ci, che pullulano di niioiio , e tornano a 
crefeere , e fi dcuono di nuouo radere » 
per fignificarc apunto l'cfFctto di quc- 
Aa noAra carne , che fc bene Tempre fa 
taglia, c fi rade con diligenza quant’elU 
produce di riipcrfluo,e di male* ad ogni 
modo torna Tempre a rigettare di cuo- 
uo,lì che Tempre bifogiu, che lo fpirito 
Aia con il ferro della follecitudinc ita 
mano per fempre , che fiamo in qucAa 
vita recidere, c ritagliare Così conclu* 
de San Gregorio ; Semper enim caro 
fuperfna generata tfu a femper fpiri- 
tus ferro follicitudmu recidat • Dal 
che fi caua chiaramente, che fempre ad 
ogn’ huorao , per giu Ao, che fia, reA* 
fempre in qucAa raiferabilc viu , che 
emendare . 

15 Diceua ChriAo, Tacre Spofo, coll 
nella Cantica alla Tua Spofad'aniraafan- 
ta. Notate : Si ignorar re, 0 pulcherri- 
ma inter multeres egredere%^pc, Douc 
io pondero qui , che chiama qucA* ani- 
mx: pHlcherrima,c\\e vuol dire bcllifH- 
ma, che vuol dire propriamente /anca • 
Sta bene. Ma quello dice : siigfferat 
te, Q«Ao mi dice imperfettionc, che 
fia vero, ecco li minaccia la pena dico- 
no Filone Carpatio, Giufto Orgclitano, 
& Apponio ; Egredere, ép abipoji W- 
figiagregMmtnont/fOt fjp pafee hadet^ 
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#««x. Doue perqucfti capretti, che ella 
Heue pifccrc, dice San Bernardo : H 4 - 
dot qitipfe ditit y*£Ot, ^ petnUnt et 
torforttfenfut, per tfutt peetatum ta- 
mirt per fecc*tttm intr<tuit ai 
animam . Dunque vuol dire Chri (lo, b 
anima chriftiana , fc non conofei la tua 
conditiooe nello (lato prefente di que- 
ftaviu» mentre (lai in queda carne» 
che fempre pullula difetti , & imper« 
fettioni , vi pure, che fei fpedita , ca- 
mincrai dietro a i fenlì , che ti condur» 
ranno ad ogni male . Et perb olTcruate 
Signori, i'c vero, che per perfetta, che 
fia vn'auima > a comparatone d' altre 
creature , chiamate qui Multerei , non 
Làperbcanuperfettione alToluta ap- 
prciToOio, che fempre non git redi, 
che emendare , c che Ce non viue con 
quella cognitionc , d fpedita . Quello 
accenna Dio in quella parola di lode, 
che dà alla Spofa , chiamandola bellillì* 
ma; Opultherrima^ Miauuertite,che 
fegue inter Mulitret . Qh, Signori, (e 
lì mira nello fpecchio d'acciaio d’altre 
creature terrene » che viuono vita fpi» 
rituale , comparifee belliUìma i quello 
vuol dire ; PuUherrima tnter Mulie^ 
rei. Ma fé lì fpecchianel chrillallo pu* 
ri (lìmo, e diuinilGmodi ChriHo , non 
farà bellilTuna, nc perfetti dima, perche 
viue ancora in quella vita , doue fein> 
prc li troua, che recidere, & appro(ìc> 
tarli, dice San Bernardo 5 pulcherrima 
inter mutierei , ex eo tjuod adhuc in 
cor f ore viuit j cifra ferjefium adhuc 
fulchritudimt froficit,ac proinie non 
fulchra omntnOtfed pulchra mter mu 
lieret,ideft intcr anim tt terremat» ó» 
^na non junt pcut iffa ffirituales ■, 
non amtem mter /in^theas Be^tttn- 
dinet . Ecco , proua beni (lìmo la pro- 
politione . Ountque mentre , che lìamo 
in quella vita lempre vi fari, che cmf- 
dare,per fan:o, e perfetto.che da l'huo 
mo a comparatione ad altri imperfet» 
ci ; perche con queda carne ado(To non 
iì puh arriuarc ad vna purità Angelica 
• 4 cU' anime beate} per qncAo fempre 


fi hi da (lare v.gilaDte in refecarfl Ogni 
impcrfettione,chc fempre repullula tU 
queda nollra carne, per poter compa> 
rire almeno pid puri, che da a noi pof* 
libile dinanzi a quel dittino fpeccfuo , 
qaando faremo chiamati a render con> 
to di noi , dicendo Dio i Reide ratio, 
nem <hillitatìonit tua. 

14 Adimandorno vn giorno gl'Apo» 
doli a Chrido Signor nodro , che loro 
infegnalTe a far oratione : Domine doce 
mot orare -, & così Chrido lor tnfegnò, 
che dicclTcro : paternofier^uiet in 
enlii (^c. Doue olTeruate la quinta pe- 
titione, c queda : Etdimittenohit de. 
bit a nojlra . Doue c’infegna , che adi. 
mandiamo a Dio , che ci perdoni i no> 
dri peccati . Pondera qui vn Dottore , 
e dimandai ma che aoo ti può <L>r cafo, 
che vi fiano molti giudi , & innocenti , 
che tenghino colcienza macchiata di 
peccato? esc altri, che fe ben furono prU 
ma peccatori , fecero penitenza delle 
loro colpe , & quanto al prefente , non 
habbino colpa alcuna ; ma dico io , aU 
meno li Apodoli, quando hebbero ri» 
ceuuto lo Spirito Santo , e pieni d'edì 
tanto operauano per amore di Chrido, 
e falutc del mondo ; dunque ancor edì 
doueuanodire ; Dtm tte nobit peccata 
mflra ) Certo sì Signori > perche così 
Chtido cororaaudh , che quedo lìa la 
forma della loro, c della nodra orario- 
nc : Et dimitte nobit peccata nojìra . 
Sapete perche f Vdite San Tito : Hoc 
addituM eft necejfartb , prò eo , c^uod 
nuUttt fine pe.'cato reperi tur . 

O che gran verità? Ma vdite vn'A- 
podolo , ii Euangclidade' piìi fanti > 
e perfetti , & il più diletto di Chrido 
San Giouanni , che parla di se , e de gl* 
gl'altri Apodoli , e di tutti i più fanti , 
die viuono in queda vita : <//aer/- 

mutf^uoniam peccatum non habemut^ 
ipp not fcducimut ^ tritai > in no. 
bitnone/ì. Non in vano dunque Chrù 
do aggionge queda particola , quali at. 
ce dando queda verità, che niuno per 
buono , c per fanto ch’appaia in que» 

da viu. 
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fta vita , non manca di qualche colpa , e 
peccato almeno veniale > perche é fi- 
glio d’Adamo. Cos) conièfsò anco Da* 
uid in quelle parole del Salmo 1 5. e re- 
plicare più volte ; e/f » ftt/ fueiat 

(>onum,nou efi ^ flette ad ^num » E vo- 
lena dire , viuiamo in vna terra tanto 
miferabile , c tanto fterilc di buone 
opere » che quando vno fi crede di ha» 
uer fatto molte còfe per amor di Dioi 
troua che fono tanto fiacchi,! Tuoi me- 
riti, che non pafiano, nc arriuano i fuoi 
bene a vt> folo buono : eji <jui fa^ 

détt (fOMum , non efi ad ^nunt ì 

ciocidicc Origene ; Nemmem fecij?e 
honitatem hoc ejl k nullo etiam ad fer^ 
f^Rum , ^ ad infcfmm confum ma- 
tam effe . La pcrfettionc in quefta vi- 
ra non palla i Cuoi principi) j non fi da 
in efià virili perfetta, perche per ha- 
ucrla c nccefiàrio » che l'huomo fia 
efentc di qualfiuoglia anco liciie colpa , 
c libero anco -d’ogni peccato veniale» 
priuiieggio » che loto godono i Beati . 
Adunque per confcquenza è vero » che 
ferapre ad ogn'vno refta in quella vita, 
che emendare . 

I d Et hora intendo qucll'auifo cotan- 
to raccommandatoci da San Paolo per- 
fuadendoci {'efiame di cofeienza, per 
purificarla con la penitenza » per pote- 
re riccuerc degnamente il SantilTìmo 
Sacramento dell’Altare, c diceua ; prom 
bet autem feif>fum homo» Confdlb» 
che mi fi rendeua difficile da capire 
quello Ilio detto. Perche diceuo io,fc fi 
troualTe qualche chrilliano così puro 
nella fua vita , e tanto probato ne' Tuoi 
collumi » che non haiielTc di che fare 
probationc di fc ftellb , perche la co- 
feienza non loaccufa, come può co- 
dili effettuare l’auifodiS* Paolo; Pro- 
bet au/em feipfum homo ? Rifponde- 
mi, c mi quadra il P.S. Anfelmo : Nò , 
nò, dice il Padre, obedifea pure ogn'v- 
no a S. Paoloiperchefccgliè huorao, 
come tale non può efier fenza qualche 
difetto, e peccat03 prohet feifsu homo, 
^ui etti ex eOf^Hod homo efiyffnc pec* 


caro non eff» Il medefimo diccS.CIe- 
lueote Aledaniir.co quelle parole; Sed 
fi yehementiuc ^rgeas , dteam tjuem- 
cumtj fiominem nominauerit eum effe 
hommtm'dufittm autem Deum» NuU 
lus enim e fi mundut ( yt dtxtt tpxif- 
fiam ) a J or de. 

17 Notabile comparatone , e fingo* 
lare fimilitudioc ci da Chrido N. S. ia 
San Giouanni , dice di fc ali’Ecerno fuo 
Padre ; Ego fum yitis ^ra , ^ Pater 
meus agricola e fi. Et poi foggiógc.par 
landodc'chridiani fuoi adhcrenit per 
gratia» dice , die fono i palmiti di que- 
da vite • Ma vdite ; Omnem palmitem 
in me non ferentem fruRum tollet 
eum,^ omnem qut fert fruii nm pur- 
gabit eum , Vt fruRum plus afferai , 
E vuol dire; figli, fato il vodro conto* 
che io fono il vero capo della vite , & 
voi altri fedeli fece i tralci , e palmiti di 
clTa j mio Padre c l’agricoltore , c pcr^ 
come agricoltore raglia via i tralci* 
che no fino fructo,e quelli, che portano 
il frutto, li podi, e purifica » acciò fac* 
dno'migliorc»e più abondance frutto- 
Così fa il mio Padre diiiino , di quelli 
fedeli , che mi danno congtonii per U 
gratia gii vni come inutili , che non vo- 
gliono fruttificare , li taglierà via, c gfi 
altri, che fi sforzano di fare buon frut- 
to li fodera , c purificherà , acciò fac- 
dno migliore ,c più abondantc frutto 
per il cielo . Oh Signori, die bel limi- 
le c qu cdo 3 c vero, ò non c vero, che è 
neceda rio podare la vite, chi vuol, che 
ficci miglior frutto; perche chi non gli 
applica ilfcrroilei fi dcrilifce, ediueo- 
ta la borafea . Ah così, dice S.Tomafo» 
c l’huomo inqueda vita j gftf/ e»rVw 
( dice il Videe) in haeVtta fic mmn» 
dutf^t non fit magit,magifq\mudan* 
dus. Oh cori dianu dunque c ncce/fiti 
fempre il lauorarc attorno a quqda ti« 
te dcH’aniraa nodra, il tagliare, il relè-# 
care il fupcr duo, il morbido5 c non fo* 
lo come lavile ogni anno vna volta* 
ma ogni giorno , ogn* bora , ogni mo- 
mento, perche fempre più pullula qnc» 
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ila Doftra carne l'jmpcrfctuoni j che fc 
Aiamo quattro giorni a guardare , d 
trottiamo imbolcau di mille colpe* e 
non iàppiamo quando faremo chiama* 
ti a rendere il conto de' noUri (rutti ì 
perche quando manco tri penfaremo* 
chiamerà il padrone diuino ; 
r^itmen* yiUlcatùmh tUA. 

i 8 Finalmente, Signori, perche lo 
fpccchio d’acciaio ci ftà fempre dinan- 

li, che fempre altera (a vifta della no» 

Ara cogniciooci nd potiamo hauer prc* 
fen c all'occhio noAro quel diuino 
chriAallolimpidiAìmo, per vedere le 
noArc imperfettioni , e quanto in noi 
habbia ncccAltl di taglio > per potere 
comparire a rendere il conto della no- 
Ara iviu. Preghiamo quel diuino A- 
gricolcorc p peri meriti di quella vite 
chriAiicra, di nif (tamo tralci, che vq- 
pli egli degnar A di potare di qua , c ri- 
jfhcare da noi quanto d fa bi fogno * ac-* 
cib purgati da ogni colpa i fiamo fatti 
degni d'cfl'cre trafpiantati in paradifo * 
& a qucAo proposto vi dico va folo 
concetto > che prona cosi £^e Dio eoo 
fuoi eletti. ! .1 1 1 I 

- Aaccordateut tm poco Signori, della 
rifpoAa * che diede Abramo colà nel* 
l'altra vita al ricco Epolonc , che ad* 
dimandaua di cAere aiutato con vna 
gocdad'acqua. DìAc il Patriarca ; Fa. 
M recerdurt ,< ifuiA rectpijH im 
yitM fi milìter mM. 

Ia . Sanr' AnaAalìo NiAcno , citato da 
Sant' Epifanio , dice , che voletu di* 
K Abramo i tìififuntA- funt enim 
fr$mftmArÌM , ^ imflttum fuittem» 
fftt , perAÌÌumtflc*nA>ntmt Ja- 

/A funt c«r»AA . Mentre a te , ò figlio 
duro la vita, poteua migliorare l'ani- 
ma tua , ferttendoti per refrigerio le 
goccic d'acqua di penitcoaa , che fo* 
no le lacrime j ma eA'cndo finita la 
toa vita monale , & haucodo perdu- 
to P occafione della penitcnaa , che 
tutto era in vn tempo . 

• ' Hora è finirò , e paAato il tempo 
peoitenza , cd fi creua pih luogo 


per ella , d gii finito il cercane i ff 
data La corona a chi l’hi mcricaca r 
qucAa pare fia l’e/plicatiooe più coma- 
muoe di qucAo luoc* , conforme -«il» 
letiione . 

Tcofilato perb poaderaodo quella 
parola , Recepì fh , che diede il patriar- 
ca a qucAo infelice peccatore , dice : 
Reafere de eh dicere SeUmus , qui 
fufùf tuHt q»ed eh deieicAtur , E cor- 
re non folo per i'Epulone, ma anco 
per Lazzaro , ch'd quello fa per noi de* 
i giuAi > 2 c dice : £/ fi nuli, 
ter pcaIa * iiefi rteefit . Hora . dico 
io I fé i mali di pena fono ( come alfer* 
mano i fanti ) correlatiui della colpa ; 
adunque fe Lazaro hi riceuuto in que» 
Aa vita tanto malciU pena, oc fegue in 
buona coafequefiza , che deuc jLittcc 
comine/Ib qualche colpa > perlaqua- 
le Dio lociAigò con quel inalcali pena) 
così è molto veri Umile, dice Teofila* 
to qui ; Fortefiis enim LA^entt 
»um , W due ihaIm egnumferAt , 
frefttreA ieltrtm illum fufiiHent,d$^ 
gnAm fAdh merce lem recepir , Ob 
h^ne l ma Piano, dirà alcuno, fc La- 
zaro d lànto , c per tale lo Canonizò 
ChriAo noAro Redentore . come le 
può dire d’cAb , clic peccò t che fia ve- 
to, dice ChriAo . che fobico morto, fù 
portato da gl'Angioli : /» finn jtbrA. 
Àe . Ah Signori , qucAa è proua mi la- 
bile , per Laqiule fi coucliide benif. 
fimo quello , che per fecondo punto 
hò propoAo , cioè, che così proprio 
di qUvAa<vallcdi lachnrae > doue noi 
Aiamo in qucAa vita ,lc colpe , c l'im- 
perfctiioui , che non fi troua liuoino 
per giuAo > e fanto che fio, che mentre 
viuc in efia . non porti in sd > che ta> 
gliare , e rcfecarc nella fua vita > e 
perche non fi può mirare io altro fpcc. 
chio , che qucAo d’ acciaio delle 
creature , che fempre fanno le cofe 
più grande di quelle , che fono , rcAa 
abbagliato l'intelletto humano nella 
rogmtionc pcrfètudiie j per qucAo il 
diurno Agricoltore , che mira la buo- 
na 
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na Celomi del giufto , iiK>ièpofEbile, per <oltìpal^^^ 

quanto piu pui> conofeeré , mi norf t, puri dioanii a quel fptccffto diufT* 
puiarriuireai-pcrfcao»ejjM<Udlmaw *>• no, fuppJtcaixfbfemprc noci 
no al ferro del male di pena , c cosi diuino Agricoltore , 

vi podando , c rifccaodo le colpe, Se • \ *che dalla fua par- 

f imperfèttioni , acciocfceal rendere de’ ’ ' tc&c. £pi. 

- - ^ 

; e fi^iTci j v’r* ^ Dt»$ ?> 

&c. 
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conti potiamo comparire laanai a 
quel diurno Tpecchio (pou- dirperar» 
n } (Cinque^ t ignori ^ e fratpli^t *a£. 
fàtichiamoci dalla ooltra pane (jùaDt 9 
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Ran vcritì cótiene b Signo* 
ri , vna Icntcnza dcll'Anti* 
co Padre Ennodio vdicela,e 

regin rateU nc vortri cuori 

Dice quefto Padre; nefiiunt 

fi/t tard/t drfartre . Noa tà ¥0 cuore 
meramente pio, abbai;dcuiar igia mai la 
carità, dalla qual verità nd fegue qucAa 
coufeguenza , che in vn tal cuore ab- 
boalano tutte le virtù . Eccola ragio- 
ne', dice San ifidoro Pclufiou : U*m 
y/rtutum amnium fr/tcUr<* fucinar /t, 
<jH/t IN fffft* faltnt enurrterari , 
gener/tlit ^rti/s camfUx* efi cui, w«- 
mem t/trit/tt . Perche come il genere 
ccntiene 8t abbraccia tutte le fuc fpe- 
eie , coli querta generale virtù , che lì 
«hiama carità, abbraccia infc , & cou- 
tiene tutte le altre virtù che in fpecic 
^iuerfe n fogliono enumerare. In com- 
probatione prattica , vJitc vn docu- 
mento di quetto Santo, c fa pienti llìmo 
Padre, c parla con ciafeuno in pattico- 
lare.e dice ; h amico, vuoi tù che da te 

S juafi da fonte fcaturifca ogni bene ì c 
arai conofccrc che in tè,c nel tuo cuo- 
re regna qucAa virtù generica della ca- 
rità ? £a che nell’anima tua li vegga 
qucAo effetto. /1d mifer/ttionem fra- 
ftnf/tm> o /tmtee /tnim/tm habere ofor» 
*»t, i neccffario che l'anima tiu com- 
parifea , c commiferi il tuo proflimo 
nelle fuc calamità. Uam qui eiufmoii 
fautem habet , nullum boni gfnus efi , 
non (X eajc/ttmriut • Perche chi 
à*io fc quefto ftiCa spp.t'Ì «dcuoa fora 


te di bene , chedaeffonon fcaturirca, 
qucAa compaflìone ò (ignori , è vn (in- 
goiare effetto della carità chriAiana 
cofi dice San Tomafot Miferieardix efi 
effeUut curit/ttis, 6i effetto tale, che fì 
identifica con la carità, perche c la pri- 
ma fua figlia , che non luffiAe fenza la 
Madrcjchc però dice il medefimo Dot- 
tore Angelico: Mtfericarài/tfecunàum 
fe efi MtAxtm/t ^irtutum , c dichiaran- 
do che cofa (ìa qucAa mifericordia, di- 
ce il medefimo Ko^e\\co\Sitfericordi/t 
efi camf/dJ]to ulien/t mi ferì /t in corde , 
•e vuol dire , che la carità chriAiana £i 
che il chriAiano piglia nel fuo cuore, e 
tiene parte ne i mali del noAro proAì- 
mo per agiutarlo a patire in quello egli 

f iatiice ò deuc patire. Ne volete vn’cf- 
cmplare (ìngolarilTìmo hoggi in prat- 
tica, eccolo in ChriAo Signor noAro.il 
quale hoggi mentre caminado fopra vn 
poggio didoue (copriua la Città di Gc- 
rulalcmme , e mirandola con quel oc- 
chio fuo prefcientcì che vedc,& preue- 
dc il tutto , confidcrandola di già affe- 
diata da Romani , & ferrata con la cir- 
conual lationc, douc morirono più d’vn 
milione di perfone, chi da £ime, 5t chi 
da ferro, c finalmente deArutta, c fma- 
tellata tutta, premendoli fortemente il 
cuore l'infelice calamità di quel popolo 
mifcrab ile.pianfe amaramente fopra di 
edà tanto vuol dire S. Luca : Cu /tf pra. 
fintfuxret lefus leruf/tli Saidés ciuit/t 
ttm,fieuit fufer tlUm . Dice S. Bona- 
ucoiura: Cumxffrtfiuftturet tefut 
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9eruptlemtn»Htum fitUìSterum 
. » . €ordis affìefltt» Fidit ciu0/atemtn S ti-m 
tMm ochUs c§ por$s , fterum eti>)tìni 
fefÌHpietittìs . TUhitfHffr fer 
étfffUionem ér c»mf>*^oni 

^ffeduofAm. Ecqul fermo maceria, 
ò Signor i • 

AffontO* * dico;adiinque fe noi fiamo clvri- 
ftlani.aircfcmpiodiChrifto.c necef- 
« fuib , che regni ^cfta compa/Iìone, 
<]ucfea mifcricordia ne cuori noilri, 
che per carici ci faccia .pigliar farce 
.pelle mireric denoftri prorsimi per ag- 
giucaili fc non a folleuarli ,, almeno a 
•5tn 1(1 compatirc.che c quello diccua S.iHdo* 
doro ntl.ro di miferuttonem propen” 
lacco ci- Q *f»icìì itnimam htibere oportei» 
» &que(lQc i'obligo delia carici eh n- 
flùna , che (Vnirgc ciardicduno di noi 
CQcne figli 1 & imica^ori di ChriAo » 
febenc rtringc.&obliea poemaogior- 
niente i Prcncipi, i Prelati, i Curati.thc 
/odo Padri , c Madri all’escpio di Chra- 
.ilo. A noi dunque. Di gratia attenti . 

3 Et luqual cuore h- Signori, dotte re- 
-gni la carità, non fi vede qucfto c^c ttp 
•di compafsionc delle inifcne altrqi ? c 
non VI entri a parte, prouando in fc me- 
I - T de fimo quato vede a patire il Ino prof- 

limo ? Ah figoori che \)on fi può far 
dimeno , doue regna il fonte di ciriià * 
che non fi protluca qucAo riuo di cÒ- 
pa filone ancora. R/ruclò vn giorno Dìo 
Jlsecb. 0,'Dofiro Signore al Profetai Ezechiele U 
grauiisimo calligo, che volciujufml- 
nare/ontro il fiio popolo Hebreo » an- 
zi glielo fece vedcijc in yifionc , ima- 
;ginaru/ vedetelo nel cjp*9. era Ezecr 
chidetucto picnodi cat iià, e però huò- 
mo compafsioncuole . Hot a quclaf- 
' petto borrendo delPefierminio del po- 
polo , egli fi gettò per .terra a capo 
■ chino.Lodicc egli; f**pfrf^cté 

. meam , e cpmmciò a piangere dif ottif- 
iipfiamQntc.e dire a DìojW/’jk, 

J^Qmtfte D^us » jtrgo r.e dijierd^s om» 
nei reli^u/Mj IfirtteL > egundens 
.fieremtuum/itpejr ’erufalem» Ahinic 
ahimciahimè.ò Signore, e mio Dio, 

li (he 4wiff W I ^ 


che haqete prefit i come c poisibile , 
adunque haiicce in qucAa fortm d.i dpt 
fimggore t irto il nollro popolo, poi- 
ché veggo diluuiarc , c fulminare il vo- 
ftro furore fopra di Gerufalcmroc . 

Qui entra il Padre S. Gio; Chrifo- 
feomo & interpella il Profeta , c dice , 
che cola, e quello òl^nco Profeta? 5c 
perche vi piglutc voi tanta pafsionc? 
c perche pungete 3 c jachrimaic tanto 
incoofolapilmcnte ? Hanno da ventre 
per amicncura fopra di voi , ò fopra la 
voftra cifa 1 & i voAri , quelli trauagli? 
hanno cfsi ad clfcr compre fi in quelli 
rigori ? fopra di voi , ò di loro hanno 
da cadere quelli orrendi callighi? que- 
Ao nò certo « Adunque perche fate di- 
mollratione voi di dolore, &affìiccio- 
nc cosi grande d’vna cofa, che non farà 
a voti ri tcn)piiC che non preme voi, nc 
la voAra cara?c poi qucAi callighi hor- 
rcndi hanno da cadere fopra di qucAo 
popolo per le fuc grandi iniquità , oh 
rifponde a fc Aedo il Padre San Gioua- 
ni ChrifpAomo . E^echtel cum ufius 
ejfet , fcirctejue ljra.erst.0s intquijp- 
nioi. ex omnibus t ^idests tasnen ittgu- 
latt corruere , hoc idem p^tjjus ejì. 
oh dice il Padre , ben fipevu il feruodi 
Dio quanto pcfsimi erano li hcbrei , & 
quanto ben impiegati erano fopra di 
loro i caAighi di Dio , de quali li mi- 
nacciau.i 1 c gli fece vedere in vi fionc 
amagin.\ria , ma perche gli era giulìo 
.dice ChrifoAorao , c vuol dire pieno 
di cariti, non pqteua far dimeno di pro- 
.durrc.da tal fonte il riuo abbondante 
della compafsione , che lo faccua pro- 
uarc in fc AclTo.i mali, che vedeua do- 
uer patire i fuoi profsimi , chi hauclFc 
veduto Ezechiele à gectarfi à terra , à 
piangere dirottamente, c lagnarli accr- 
bament; ,haueria creduto, che ciò ficcfi. 
fc per qualche fua graue di/gratia » e 
certo non s’haucria inganuato > perche 
come fua propria di prcfontc tcncua , c 
fentiua in fe la calamità che doueua pa- 
tire il popolo d’ifracle, Hoc idem paf^ 
fus eji , Dice il padre, perche la carila 
li faccua proprio il male eommunc • 

. - - • 4 Con 
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4 Con qucft» corrifpó<Jeat4 dichiari 

il Padre S» Gregorio quel comtnando 
Cieche *• di Dio al medefimo Profcu • Et tu /i» 
♦•I* me tihi'fitrtJginfmfffream Ha- 

neua primi Dio futili dcfignarc in to 
• mattone di crcci l'anedio ftrettifsimo 

di Grrufalemme , l'efferciio chela cir- 
condaua con rimpoflTibilità di faluarfì 
la Cini , & il popolo t c poi foggiiingcr 
al Profeta : Vi , c prendi per te vni pa» 
della di fèrro . Et tu fumé tiii f*rtu~ 
ginemferreum, che vofena dire Dio di 
^atia , farlo per fe pigliare vna padeU 
la da frigere fui fioco » e coli andafle 
perlcftradcdi Gerufafemme? Ah Si- 
gnori I voleua dare ad intendere che l’- 
animo del Profeta, doucua prourre io 
fe vn graue tormento per compalfione 
delle calamrà del prò dì mo, qua lì cheli 
fiiirc (ritto il cuore , e per compì (Tionc 
prouideil medefìmomafe- Strmeti- 
Qm, hi furtitpuem ferreum,coi\ il Padre S- 
Gregorio ; f^nifeutur uiiwum prg» 
fhetg, tjmed ex tendere ft/fumutud 
ftm etixm conrg.iffinem frtximgrumr 
Ixheret , ^ cxlamitxtei toileritHtium, 
oh chriftiani qucfto <? l'obltgo anche 
del chridianod liaucr il fuo cuore per 
carità tanto inclinato alla compaffìone 
de proffìmr, che proniamo nell’animo 
le Àie medelìme calamità r qnefta i la 
malTima . checinfegna hoggt Chriflo 
che pianfc le calanuta di Gerirfalcmme 
che c’ infegna quello gr* Profèta Ezec- 
chicle, che pur era figura di Chrillo.di- 
Abi^^i ce Girolamo Abb, Gurnofenfe , e per 
eonf*qufaa efTemplarc d’ogni chriflia- 
no , Ma fingolarmcnte defguur fre~ 
Gregorio /«/«iwdicc Gregorio Papa- EtOrige- 
Tapa.Od ne dice, che Ezechiele vuol dire Impe^- 
rium Domi ni per il che lignifica non 
folo il Prelato, ma anco il Prencipe,chc 
nel temporale pure.d rapprefen tante T- 
Imperio di Dio ittedcfimo . Adunque i 
tutti , & à ciafehedunodi qireflt , in- 
earrica qucft’obligo il Padre S. Ilidoro 
^Ifidoto Pelulìota quando dice, yii mt/erath- 
nem fropenfim , » Amice , unimem 
hdiere egortet . 

t Oficruomo quella roaffima 'di ca- 


rità bentiEmo quelli rrè araicidlGìo&i 
de quali Ir legge nel feconiio capo del- 
la fua hidoru t che hauendo rdiio P4r 
f,m« le fue miferie r fubrto quali hif- 
fero proprie accorfero a lui per Tcdcr» 
le di prefenza , e compatirle feco nug- 
giormentc,dice il facro Tello. Audté- 
tes trei umici /eh tmne mulmm ^uod 
Mccidifieteì , ^euerunt finguli de Ite» 
fuo , c ben vero che quando lo viddeto 
in quella coli eftrcma miferia coti di 
prima »illa nonr lo conobbero, dicedi 
'TefLO.CunufHé elemuffent frocml teu- 
[»i fuos , non eegntuerunt eUm . La 
raggjonc d/cc Olimpiodoro , 

Ines UM/ifUMs e»> pgns nctu t ehlsterut. 
Perclic quella horribilc Icpra lo haueua 
tntto diffigurato, ma peri ùibico la ca- 
rità» Tamor nó mancb«J» fuodtf-. 

biro, e non mancando aU'obligo della 
vera amtriria, riconòfcmtolo, dicdcrb 
le vociai Cielo , cftlamando , e pian- 
oendo amartmentc , fi Aracciornofc 
vcAi • & lì coperfero il capo di cenere. 
^ exclxmunter gliruueruut ,/iifis» 
jne refithut , f^urfrumt tinerem fu~ 
per eupuf fuum. Tuttoqucllo fecero 
in fegno del grmdc fentimcnto che ha- 
ucuano del fuo male, come di ce il com- 
mentatore \ Huc ntUniu *d iaUrem , 
^ tuerur kuhitum ^fgnificuneuem 
fertinent, E finalmente fi pofero io 
qucAa (orma a federe lèco in terra fen- 
potere parlare per fette giorni con- 
tinui £r/fden»>#/f«v» e» ( dice il Te- 
llo ) Ih terru fef’em dtehus t Ór fi’' 
ptem noélibur', f^rneme (otjuek-trur.es 
tèerhmm . Uh buoni amici (dice qui vn 
Dottore ) veramente fi dtmoftromo 
quelli del Santo Giob, c degnidi mol- 
ta lode, poiclicdilorproprio volere 
fi fèccro partecipi di fuor 'medefimi 
nuli , & li fentirono . in fe (IcflT ccdnc 
propri/ : OlfcTuate, diceruello Padie, 
coli è, che anco nelle dcmoftnnwù 
cllcriori di dolore confórmùrno "tfòn 
clTo, perche fcGiob loffriua dolori, 
e pene , eh? lo faccuang^ere , e fil- 
flarc,que|li per compalfione li fofferi- 
uanocoli graui , che U fèeeixy efiih- 
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mare, e piangere dirottamente. Se rup- 
pe Giob le lue vedi defidcrofod an- 
darfencnudo alla fepoltura , c quelli 
amici parimente tracciarono inpeavi 
le loro , per trasferire le miferiedi 
Giob in fe ftelTi . coli apunto lo dice il 
Laudtinenfe oella Glofa Intctlineale in 
quello palTo: SeiJUis yejhbut jfetitm 
mifer$» in fé transferittit > Giob 
con m pezzo di creppa di terra fi le- 
uaua la putredine , perche fi confide- 
raua, dice S. Gregorio mortale,& que. 
ili pure per il medefimo effetto , & af- 
fetto fi pongono la terra fopra il capo 
q^uafi voleflero fotterarlì con l'amico , 
che giudi cauano non po er fcapolarc 
la morte per li gran male. Giobft ne 
flaua fedendo in terra . per lignificare 
lo flato vile . & abbattuto , ne] quale li 
vedeua , e coli anco fecero que' Tuoi 
amici per fette giorni, e fette notti có. 
tinue , per dimollrarfi tutti abbattuti , 
& auuiliti feco > come notò anco il Li- 
rano i Ofiendentes fe tfuaf! deteltat in 
Amici fui dcieflicue, dimoffrantlo. che 
la caduta era non folo di ciob,maanco 
di tutti tre loro, che li trouaua feco nel 
medcfimo flato- quali diceflero, quan- 
do il nollro prolTiino, & amico Ha op- 
prelTo , e decaduto , non dobbiamo noi 
dlmollrarlì cfcnti , e folleuati , mie 
neceffàrio, che in tutto , e per tutto, 
quanto c poffìbtie ci mollriamo con- 
formi ad elfo ; acciochc fi vegga , e fi 
fappia , chela carità, per la' compì f- 
fiooe fì commune a tutti noi quel male 
che pare elfere folo di Giob » oh bene, 
ò mirabile ! tutto quello c con' empla- 
tiooc vendica ‘i quel Dottore ■ e Padre 
fopradetto. mpa rate chri II lini a com- 
patirei vollri pri-lTui)/ &c. 

6 Ma vediamo quello medelimo af- 
fetto di cari à » e compilfonc , che fi 
proprio il male del proli mo in vn Prf- 
cipc. OlTcTnatc meco fignori a punto 
norabile del Tellamento che fece , e 
lalctò il Re ^al'^l mentre egli flaua al- 
le porte della mor e : perche è btn 
degno di pomlentione , dice Daiiid Ri- 
al luo figliuolo Salomoue ; parla il tcfto 


facro . Tunefii} ^uefecit mifu leni 
fliut Sur ni d , ^ud fecerir dutbut 
frineifiius exercitus l/rdcl ^c.nen 
deducei cuniciem eiui fAcificedd in^ 
ferti . Raccommanda ealdimcnrc « 
Salomone . che caflighi quelle colpe in 
Gioab, Signori cpiefia Ieri tura é dif- 
ficile da intendere per fapere che vuol 
dire Dauid . Noi fappiamo prima che 
Daiiid fù vn’huomo de più manfuett, 
& il più tollerante l’ingiurie che banef- 
fe il mondo , cgn’vno $1 , che ne anco a 
chi cercaua di leiurgli la vita , fece mai 
male alcuno » ne permife à fuoi , chcl- 
offcndellero » quando Diogliclo polè 
nelle mani , & hoia ordina , che non 
partì feria graue cartigo quello che gl' 
hà fatto Gioab? di più notate che fi di- 
flintionc Dauid fri le colpe , che com- 
mife Gioab contro di lui , c quelle che 
comife contro quei due capitani Abner 
8f Amafi , perchequellc le fappiamo, 
e l’cfplica lui fleffb , che l'TCcile a tra- 
dimento, dice Dauid medcfimo . ^Intt 
•ecidi t , ^ e ffudit fAnguinem belli im 
fdee. Et n'habbiamo il cafo feguito 
l'vno nel terzo capo , l'altro nel vigelf- 
mo del fecondo libro de Reggi, ma del- 
le colpe , che comife Gioalb centro il 
Re Dauid > non le fappiamo , pciche la 
fcrittura non ne parla • nè habbiamo al- 
tro di quello fe non quello del teOa- 
mcnto • T u ntfti , jud fecit mihi l tab, 
che colpe dunque cran quelle l fono an- 
da o cercando i Padri cfpofitori, c ro- 
uo il tirino che mi porta l'anrfcòRa» 
bino Salonione che dice : per hicin’- 
ull gitur mAlum ^utdfcctt .'«.li cern- 
er a ferfoHdm OAuid , ojlendemd» dl^e 
l$i4triit , ^ndifbtfeireitmiferdtda 
morte ^rid , cioè che Gì ab haucua in» 
famaio grauemente il Ri Dauid , mo>. 
llraodo onclla lettera, douegl’ordiium 
fccrcumcnte, chi far He pi r ogni mo- 
do , che \ rii reftall'e mono • e fa forza 
librano in prouare quello fatto iufi- 
maioiio di Gio b , Ma il dnc ilTirao 
Abulenfe fipicntemente lo confuta , e 
proua con ragieiii tuidenti, che non 
può cfTcre , che Cioab promulgaflc 
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<]ueft’infamudcl Re. e quadrano benif» 
iimo le fuc raggioni ; che colpa dunque 
commilc Gioab contro il Rè Dauid . 
Conclude il medefimo Padre Abulcnfc 
«he fono quelle medcrimc che foggia - 
gc dell’homiddij di q;uelli due capitani 
Abner, ti Amafa, veciH a tradimento • 

§ÌM^/erer'tt duolfus principihus Ifra^ 
tToecidit é'cAoMt oHcniate il punto 
mirabile al nofì ro intf to dice qui cica- 
ilro che non dille Dauid quello fece 
Cioab ad Abncr , & Amafa , ma quel- 
lo che ha fatto a me ^ìut fec$t nubi !<)• 
Ah flius furuis . Perche fapeua il buq 
Rè , che quello che fa ingiuria a gli 
huomim fi maggiore ingiuria alla giu- 
ilitia reggia che non fa alla parte offe- 
£», c però fece lìitf quelle effefe che fu- 
rono fatte da Gipab a quei capitani • 
Vditc il l adre pleaftrp . Non dixit 
J^tfid » <jntd yecer’/r / Abntf g 

. fed ^Héifccerit nubi, ^uonii 
oftimè n9ticr.u J.tnaui Kex 
hHs ininr 'tOi ejfe tujti- 

tU qua /arr/.o\^ buon Prenci pc.quiui 
^ ycAt quato egli fi fcntiiuobligato no 
Polo di pigliare per fc , pcrc.uità,e 
<ompafsione le calamita de prolsimi, 
ina p(;ichc egli era Ptcncipc coiiofcc- 
jMa eficrc anco obligaio pcr la iufUtia 
reputare per fuc mcdefinic roffefe fàt- 
^ a fiioi fuditi>ccco come le (limò fue- 
Tm vojìt qHn fecerit mìbi foah, c pu- 
xc orano di que' capitani , fecerit 
dHohj 4 :Sjrinci^ihus extreitta IfrneU 
^aictan* ^(miquc le chiama Dauùl dice anco 
4jiu.il Cardinale Gaietano.^ N infuni 
diyiei‘f$,fAa/t todb D‘U*td n ftìits nd- 
uerfus duOf princifes fuhieàos fed crf- 
dim fueruut ettiint (tdtterfus Dnuttté, 

JEcco dunque Signori » l’obligo mag- 
giore ne' Prcncipi i che ne’ particolari 
perche oltre che l'obliga la carld « per 
' .compafsionc a prouarc , in fc i mali» e 

le calamità de profsimj lor s’aggiunge 
di più l'obligodi giuftiiia > pcf d Re- 
gimine , che fa fue proprie l’oftèfc , c 
mali fatti a profsinii . ò Signori, niuna 
cola fc più degno il Principe a tutto il 
mondo quanto U pietà * con Is iuditia 


■ 
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inlìcmcperlc quali fifa Tuo il male 
alieno. Portiamo vn cafo notabile in 
voa gran Regina nella quale fi vidde 
regnare quella Pietà . e giiiila com- 
pafsionc &c- 

7 Voi farete tutti ò Signori, rhffto, Efthex<7« 
ria facra d' Eller. Haucua l’ Empio 
Aman ingannato il gran Re AlTucro » 
foto colore di raggione di flato c co- 
perto dal manto tP vu fàlfo affetto che 
porcaua al Rè . & alla Tua corona . ha- 
ucua riccuuto dal Rè il Tuo AikIIo per 
autenticare , vn'cditto , c mandato vni- 
ucrlalc per nino il regno di 127. pro- 
uiucicncl quale cómaixUua .che fiii'fc. 
ro,vn tal giorno tagliati a pezzi tuitigP 
hebrei. Mora lapuio dalla Regina que- 
fto editto crudele pa Ha ndogli l'anima 
l’cftcrmìuio del fuo popolo > /'ubico lì 
rifolfc riccorrcrc al Rè per la rc- 
uocaiione della fenicuza . E nota te be- 
ne le parole » cl termine della dimanda 
d'Eftcr . Parlò col Re in quella fomu 
si ìnueut gratinm in ocnlts tuis,b Rex 
f tibi plncet dom* nubi nnimam 
meamprb rogo , ^ popnlum me» 
prò obfecro , Douc pondera il Car« 
dinalc Vgonc , la prima parte di que- 
ftc pctitionc » come addi manda qiicfta 
Regina al Re la fua vita . Dona mihi 
Animnm menm prò rogo > e dite * 
forfè quella fpedirione includcua detta 
regina ? nò per certo eh’ era folo per il 
popolo Giudco.haiicua lei da clTcrc de- 


Vgo.Cafc 


collata , in virtù di qucU'cJitco reg^io» 
imantlaua la morte de Giudei ì 


ut -iid 


.c <- 


che comnuntlaua la morte 
nò per alcuna maniera li poucri I/rae- 
liti cran folo quelli che doueuano cfpc- 
rimcntarc unta crudeltà dunque come 
quella Rcgim pr^a per la fua propria 
viu come fein cfjfì 's’hauclTc a fare u- 
Icefccuiionc? Rifpondcil dotto Car- 
dinale Vgonc . §l^od futi fiebnt (ibi 
fn&»m reputnbut . Oh bene ò vero . 
quella PrencipelTa Santa era tanto ge-> 
loCadcl ben commune . amica de i vaf-' 
folli . che ftaui l’anima fua più in eHi> 
che Io fc (Iella , che nel fuo proprio 
corpo , che animaua , & come taivo U 
CQmpariua vx<lcQdoIifcQiCDLÌaci a mor- 


te 
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V rencemiacalei mc- 

4elioia fvccua \x carica » e l’amore il 
nule commuoc . e per il medefìmo ca* 
fo chi lei era il loro capo ( fé bene po- 
ceuanon elTcre , & (lare efcnte da luoi 
K dolori ) od ogni modo fentiua la mede* 

(ima calamità con WIì » e foggiunge» 
■AtC«7 *4 ua al Re » 7 * rstdifi ertim fumus^t con^ 
ferumur, ^ iuguiemurt ^ Jftre^muìm 
Ah Sire , che Hamo cucci condannaci da 
ciFcr cagliati , fcaonaci ,e facci morire'» 
Pg'-apd'cirfmpUrc.-. "Ne quello bada > 
maolTcruatc, chcfoggiungcqueftafa- 
picncidìma ,c piccouSìraa , egiudidi- 
ina Regina» come ammonifccil Re me- 
de (Imo del Tuo debito, ma gencilmen- 
ce , & efHcacemeuceincereirandolo-i 
c foggiungc , di piacede a Dio » che 
fodìmo venduti tutti per fchiaui , che 
iaaebbc vD male più collcrabilc, e ge. 
mendo mi ucerci ; Atque ^tmam in 
jernot , ^ fnmulns ^nderemur ; ef- 
fet tallerjt^ìle malum . Ma quello , 
che mi pada l'anima » c che haubiaroo 
vn nemico sì grane contro tl ben publi- 
cp , ranco debito a Reggi, che rà tra* 
palTarc queda horrcntu crudeltà nel 
mio Re, e Signore , eie adoffa vn’ in- 
famia unto crudele ; e qual maggior 
nemico pub patire la Maedà-vodra? 
Uuncnuten hojìis nojler eji » cuius 
xrudeht.ts redund-U tn Kerem . Che 
dice , Signorii fc ha toccato beo il pun- 
to del debbito a Prcncipi , c doppo ha- 
iier raoirp a pietà > e compadìone di se, 
c del Tuo popolò infieme , eccita anco 
la giudicia debita al vero Preneme ,& 
così fece il colpo, pcrclie Afluero (ì 
difiogannò , c per compaflTionc , e per 
giudicia liberò il popolo dalla morcc , 
, c per giudicia ca dieò l’iniquo Aman > 

che ardì incraprender » per fodisfarc a* 
fuoi barbari fini , & adodarc al Tuo Re 
vna crudclcà così grande contro al de- 
bito di carità, e di giudicia , che dc- 
uo ogni vero Prcncipc •verfo dcTuoi 
fuddi.i Q^da prciiola dotr inaili fit- 
to regidrarc Dio nella Scrittura ad in- 
, drutiioncolc’Prcocipi * c di Prcìati,pcr 

infegnirli il debito, che tengono ver- 


fo i loro Aiddici V così di compadìo ae 
come anco di giuditia , * • ■ ^ _ 

8 Ma che andiamo cere indo efsera- 
plari antichi, e dgurali, fc habbiamo va 
figurato dngo!aridìmo,& vn'cdcrapU- 
•rc principali iftmo a tutti , c Prcncipi, c 
Prelati , e fudditi infieme in Chrido Si- 
gnor nodro ?Ramnieniatcui vn poco , 
quando Saulo, fpirantc cucco fdegno , e 
furore prefe fcco molti inioifl ri, carni- 
naua verfo Danufeo, per (are prigioni , 

& ederminore rutti i chridiani , che vi 
trouafTc. Che auueane? Oh per la ilra- 
daaccorfe Chrido Signor nodro fino 
dal ciclo, c gettando Saulo da cauallo 
per terra ,loTgridò iiifiemeconquede 
parole ; Snule i Snute, ^uid me ferfe» 

^uerts I Strano linguaggio cqucdo,di- ** 

ce il Padre S.LoreùzoGiudimauor Co- $»Loreo- 
itic,ò Signore, dite voi>cKc Saulo vi per- zo Giu- 
fcguit.i, le voi ve oc ilacc colà refidentc 
nel ciclo frigi i Angioli tutto rrionfin- 
te, fedendo alla delira del padre, e Sau- 
lo fc nc dà anco qui in queda terra baT 
fa fra gli b uomini - Sì, ò Saulo, replica 
Chrido Signor nodro : £^# fum le» 
/uSttjuem tu perfeqtferh » Eh Signori » 
rifpondcil Padrc,vditc; ^fjltgeh.ttur 
in fingulit , affteiebntMr fra omnibus , 

Non vi marauigliace , vuol dire , che (1 
lamenti il Signore fino dal ‘ciclo ? doue 
egli, Uà d’efler lui pcrleguitatOi perche 
finalmente egli c il capo di quedo cor 
po midico ; cvoifapctc, che il capo, 
fi rifeoce del male , che fi fx alle die 
membra, per minime, che fiano . Onde “ 
fi vede , che fc vno calca , 8c fupprimc 
vn piede ad vn’altroi fubito il capo con 
la fu i bocca grida, ohimè , che mi cal- 
cate, c fate raalcic pure il piede c quel- 
lo , ch’c calcato . Ma il capo per com- 
pallìone del Aio membro a fc vnito, di- 
ce cgli,eiTcr calcato , c dice prouarc il„ 
dio male . Così Saulo perfeguitaua i 
chiidiani,ma Chrido» come c il capo » 
e noi fuc membra, fino dal ciclo , douc 
daua fi rifenrina in qual fi voglia d£ ^ “ 

Quclli.chc erano perfeguitaii da SauloiC 
mecua ; §^uid me J>er/r4tuertt f VditC 
apunto in quedo luoco il Padre Pietro 
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fletto 
filerenfe 
nel trat- 
tato del* 
la con* 
uerftone 
di S.Pao* 
ÌPi 




Aftetio 
hom d€ 

Luito» 


. Blefcnfc» che dice i Inìurìdm f»»rum 
fuam refutMttneque hit ^erbis fe mor- 
ti » amf perfècutioMt fktetur obnoxiu , 
eum Jit immortalis , impajjibilit , 
fid exprìmitur étfeéito c^ritattt <r- 
gn difctpulcs . Chrifto (vuol dire ) era 
impaflìbilc » & immortale , ne potcua 
patire » ò morire 3 ad ogni modo , per- 
che era capo. Prenci pc, Prelato, Padre» 
e Signore, che amaua teneramente le 
lue membra, I Tuoi fudditi.i Puoi figlio- 
li,! Tuoi fertii.la cariti Io portaua a fen« 
tire in fe , e reputare per Puoi, i traua- 
gli, e perfccutioni , che quelli patiuano 
eia Saulo 3 perche iniurittm fuorum 
fìtam reputai 3 hic eteprimitur af- 
. feéius caritatit , dice tl Panto Padre . 

9 Ma ofTeruatc in vn corpo, non Polo 
ilcapocompacifce alle membra, ma 
anco le membra medelìme unto fi 
■ compaffionano vna con l'altra , qua- 
li tl male •fuflc Può proprio . OlTerua- 
te la lingua,fe vi duole vn dente , fera- 
prc ella" lo tocca » lo fucchia , c lo lam- 
biPee» quali il male fufTePuo. Onde è 
nato ilproucrbio, doue il dente duo- 
le , la lingua tragge . Se vi fate male a 
qualche parte del -corpo ,<ubito vi ao. 
CQtcc'-ia mano , c l'occhio » quali- fulTc 
ilio il nule . Ah Signori , non fiamo 
tutti indiuidui d'vna mcdclìraaipccie, 
d'vna medefìma natura ? la quale come 
capo cótieuc-noi tutti »corae tante md"- 
bra ? Hora dunque, perche non ci com- 
patiamo , c compaflìonamo i’vno con 
Palerò ? Ma fe anoiósetc alla natura la 

00 O I 

g -aciadi Dio, riccuuu da Chrifto»c6 la 
Ulna carità, per U quale lianìo tutti vo 
corpo vniio al noAro capo ChrJAo , fe 
egli , che c il capo tanto ci compaAio- 
na per carità , che repuu fatto a se 
quello » che fatto d a noi ; deh perche 
anco Pirà noi non produciamo quello 
aderto di compaAìone ? Pe le fiere me- 
defime li compadfeono fra loro : dice 
lànt' AAerio • Isquem alteriut inopia, 
agritudo non tangit ,fera fané 
rjt rationis expers , perperam huma- 
nmm indutus formam , ipftmque na- 
tnram fratta ^oluntatt faUcn$ ì ae 


dentane ferìt tpjis , attrite bellutt imi 
man/or • Et Pegue quello Padre vn’ in« 
duttione ; olTcruxte , Pc voiPeannate 
vn’aniraale immondo , gl’alcri tutti ve* 
duto il fa nguc col loro grugnire danno 
Pegno del dolore » che ne Pentono » i 
buoui parimente , Pe ne vccidete vno , 
d’altri col loro miPerabi le mugico ne 
danno Pegno di compalTione . Le Gruc 
ancora , Pc vna dd loro gregge viene 
prcPa> b vccifa » le altre con vngridore 
lamenteuole xiempiPcono l’aria. Oh 
Dio » dice queAo Padre ; Et hominem 
ratione pradirumutnimat màfuetum , 

^ ad Dei Jimilitudinemfitirtutis , a e 
bonitatis capax , proximorum acerbi 
ca/us,grauef^tt€ caUmitates tam pa- 
rum ajjicienti oc mouebunt f Ah . che 
queAo tale fi fa vedere più crudo delle 
ftclPc fiere; Fera fané ejtyraùonis ex* 
pers ferperam humanam indutus for 
mam , ipfamque naturam praua 
luntate fallens,ae denijue feris ipftSf 
atijue belluìssmmanior , Ben fi vede 
chiaro , che in coAoro non c la carità 
chri A lana , perche è verifCmo l’afio- 
nia ; Remota caufa remouetur effe- 
ilus. Se la compaflionc c KcfFccco prin- 
cipale della carità , dice San TomaPo , 
doue non li vede queAo effetto ; que- 
Ao è vn' indteio chiaro » che non vi -d 
ncanco la carità , ch'e ia cauPa , per la 
quale mancando, manca anco refFctco, 
ch^c la piena miPcricordia > c -compaP- 
fione de' noAri proAìmi . 

IO O miferabHc conditione dc’chri- 
Aiani , cPclama Saloiano , Penza la cha- 
rirà 3 mirate vn poco il mondo , dice 
qiiefio Padre, come Aà ; Omnet fere 
bai bari t tjui modo funi eiufdem gen~ Stiufano 
tis,^ Regts mutuo fe amantrn Omnes lib. 5. de 
pene Romani, ideji Chriflianii fe mu- guberna- 
tuo perfeijituntur 3 Et £i l’indtitcione ; 

^uit entm ciuis non inuidet dui f qui 
piena m Ticino exhibet caritatem ? 
omnes àfe,^f loco non abfunt, af- 
feSu abfunt'. ^ fi habitationeiun- 
guntnr , mente disiunffi funi , & Pe- 
gUC.-Y/ yi/e Vtinam hoc licet pefjimum 
malttm ciuet > tantum atque Ticini f 
illud 
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tllui eji grétMÌutt(]i$9d ncc f>rof in^u$ 

quitlem fr9i>$n<j»itatis tur* tonfir* 
Mé$nt, ^ìs rit/m fe proximis fu * p^\* 
xìmumreddit ì ^uis foluit cAnta/j t 
^uod fs Agnofcit dehere 3 ^el nomini f 
quii hoc ejl Animo quod ^ocAturf^uif 
tAm propincfuus corde » ^uam fingui^ 
tre f in ^uo non liuidus mAltHolentin 
Xjelus Afdet ì cuius nonfenfum Ituor 
inuAjìtt cui no prof perii Ai Alien a fup* 
plicium ed f ^uts non bonum Altertnt 
mnlum fuum credit f cui itAfuffcit 
feeltcitAs fuA t vt etium Alium yelit 
efefceltcemf E conclude il Padre. So- 
uum , ér inAjlimAbtle nunc m plttri- 
mis mAlum e(i pArum aUcuì eit^fì ip- 
fe ft feehx, niji Alter fuerit inftelix. 
Ah I Signori , lo fapcte voi i che viucic 
nel mondo, fe è vero, ò non c vero . E 
qui regna la carici chri (liana ? douc fì 
adora folo rincerclTc proprio » l'ioui' 
dia.l'inhnoianicà » Podio , la crudeltà > 
douc non (ì vede compaflìone alcuna 
de* Tuoi prolTimi nclli loro traiijgli,ca« 
lamicài& infelicità . Vdice SanGiouan* 
ni ; §1^ Riderti f rat rem J uum necef» 
JìtAtem kabere , ^ clnuferity i/cera 
JuA Ab ea t ^uomodo cAritAs Dei mA- 
net in eo f Filioh non diltg>nnus Trr- 
botueque linguAfed opere,^ ^eritAte, 
Qucfto c l'obligo di cucii i chriftiani , 
che fono fratelli. A Prencipi poi, a Pre- 
lati, a quelli, che han fuddiii,e cura d'a- 
nime , dice quedo grand’ A portolo , ti- 
po di tutti loro . & porta il prototipo 
di Chrirto Signor nortro , per dimo- 
ilraie la carità , e corapaffione che de- 
aiono portare a’ Tuoi : In hoc cognoui- 
ynus cAritAtem Dei , ^uontAm file a- 
niviAm fuAm prò nobit pofuit • Ecco U 
n/uioa carità , che in Chrirto vcramf* 
te t.cgi:aua • Perche hebbe querto gran 
Dio tita KTompartionc delle miferic po- 
lire , che* le volfc prouarc in fc rteflo , 
e pigliò infc quella nortra natura» e 
per bberare u'oi*diede le rte(Ib,c la prò 
pria vita, fino a morire in croce . Mira 
fe c vero, ò Prentipe, ò Prelato, h Cu- 
rato ; yinimAm fuAfCi prò nobit pofutU 
Vedi fc fu grande U fompafCpnc , che 


hebbe quello granDio delle nortre mi- 
ferie. e calamità : Ergo . Adunque voi, 
che lo rapprefenucc in querto mondo » 
con canta carità , doucte amare i vo^ 
ftriluddiii, c figli , che fe faceffe bifo- 
gno per compalTione dcll^* niireric lo- 
ro, c per l'alute delle loro animr, doue- 
te efporre fino le proprie vite . Que- 
rta è la confequenza . ErgOt dice S.Gio* 
uanni ; Et not dehemus prò frutubus 
AntmAt ponere . Impariamo da Chri* 
{lo,chc ìio^wy^idens ciuitAiemyfleuit 
fu per Ut Am . Pianfc anuramcnce la fiu 
calamità, & dcploraua molto maggior- 
roen e , che venendo lui a dare la pro- 
pria vita. Per la loro falute.prcucdeua, 
che non l* haueriano voluto, nè cono- 
fecre , ne accettare 5 Et querto trapaf- 
faua inco nfolabil mente il cuore del Sal- 
uatore. Ripe damo* 

SECONDA PARTE. 

ii“|rL Profèta SolFonia , mirando in 

I fpirito la città di Gierufalemrae 

*** con quel popolo miferabilcicho 
hoggi fece piangere Chrirto Sign. no- 
ftro , per compallìone del fuo ertermi- 
nio, la và efprobrando, pci che non ac- 
cettò la redentione, nc volfc vdirc , ne 
obedirc la vocedi Dio , che in Chrirto 
la chiamaua alla Redentione , che egli 
doueua operare 3 e dice il Profeta; Fa 
prouocAtrixi ér redemptu ciuitAS,nou 
Audiuit 9 focem , uonjufcepir dtfet- 
plinum : in Domino noneji conffu,Ad 
Deum fuum non AppropinquAuit» Ec- 
co il Va , rcrterroinio totale, che hog- 
gi predille chiaro Chrirto: Et circun» 
dAbunt te inimici tut ^aIL , ^ coAn» 
gufabuntte ^ndtque t ^ Ad terrnm 
projìernent te, non relinejuent r-* te 
lAptdemfuper lapidem , Quello 
intende anco il Profeta , il quale cosi 
af unto chiude l’cfterminio degli Hc- 
brei con quelle parole ; DefoUtA fune 
ciuitAtes eorum non remAnente 9 nr» ^ 
neque^lh hAbitAtore,^c» 

Per contraporto poi viene a profe- 
tare del populo chriftiaoo ^ il quale ae- 
Aa a cercata 
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cettau la Redeodoac del Soliutore , tc 
obedieoce alla Tua voce , douetuoo Toc» 
coporre volcarìcrì il collo». &Jc fpalle 
al giogo della fède» e legge di Chrifto » 
c bruirlo di tutto cuore ; 6c cktude il 
Profeta con tjuefte parole » Etferuttnt 
•$ humerf . Sono noubili [lime » ì> 
Signori, c millerioliiritne quelle poro» 
le > e ferairannoaDio,aChri(locon 
vnarpolli ; pare a prinu viHa,c4c quC'. 
fta Ha vna feruieù imperfetu ■ e perche 
DÒ feon tutte due lelfpillc t perche chi 
pone il collo fotto al giogo > lo riceue 
ibpra tutte due le Tpalle , ad ogni mo> 
do» quello dice il Profèta : Senti ent ei 
ltHmer«^n» . Dalle verlìoordiuerfe • e 
da i Padri caueremo la verità della prò» 
pol?tion.e » che vuol dire vna fcruitil 
perfetta , e prmuil Thargundi Geru» 
(alent legge quell opalTo coti, Ottikumt 
eor fmumin bmmeros ; che vuol dire » 
che £iràdet cuore fpalle; notate Signo. 
ri» che quello » che H poru in fpalta di» 
ce pefo »6c gtauezza ; dunque vuol di. 
re qui , che iT popolo chriHiano pone, 
rà con volontà » co» allegreaza » con 
gullo , perche lo porterà nel cuore» 
quello » che di fua natura » dtee pefo » 
ic obligitione » che peraltro faria di 
tormento aH anima, & al corpo» tanto 
▼uol dire; ear fuum im hume~ 

tu , Hora ritorniamo alla vulgaca.che 
dice : Serumnt et humer» . Con. 
gioogiamo la verlìone de i 70 e Chri. 
ito Signor noHro poi fcioglierà l'enig» 
nu diuinamente a propolico nollro t la 
vulgata dice » che i fedeli prefteranno 
vna fola fpalU , i 70 . leggono r Vt fer~ 
ei fub iugo ^no i per feruire a 
Dio fono vn fol giogo : quella meta» 
fora » d pigliata dal giogode* buoni , i 
quali come fapete , due tirano ioHeme, 
e foltcmanoil gogo vnico accoppiati 
inlìemc, vno da vna parte, c laltro daU 
Poltra . Hora ecco viene ChriHo , che 
inutta gl'huomini alla fua fede , alla fui 
legge » ecco il giogo : yeitite étd me 
emnet ju 't lAbentris, ^ onerati efiir ^ 
ée tg» reficutm » Ma come , h Si- 

IfmciTtUite iugum mtmmfitfer ^ui 


noute quel mettm, che qui t'intènde V 
non folo ABiuè > nu PA^ue . Pigliate 
allegramente quello mio giogo fopra 
di voi, mio, dico» vuol dir Chritlo.non 
folo, perche IO ve lo impongo fopra di 
voi ; numio, perche io mcdcHmo lo 
follcnto inHcmc có voi , pigliatelo me- 
co ioHcme» che vi farà molto leggiero 
di pefo i litgum enim memm fuAue efi, 

C$> enut memm teme , Sh molto bene » 
e conofeo la voAra debolezza, vuol di- 
re Chrillo» che fe poruAe foli qucA» 
giogo della mia fede , c legge chiiAia» 
na > vi làrù pelo intollerabile, di forte» 
che vi foccombcrelle »e cadereAc op- 
prelC, mi hittecompallìone, non vo- 
glio > che foli poniate il pefo nò ; ma 
mi concento , che voi vt preAiate vua 
fpalla , & io l'altra . k ooa) w>» eo vaiti» 
e legati c6 i vincoli della mia citar ità lo 
portarcte allegramcncc.e con gran foa- 
uità, e prouarcte in effetto- che Imgmm 
mei fì**me efi,^ tmut memm teme . Et 
qucAa è l'intelligenza. Signori, di quel 
detto profetico ofeuro di Sofftnia ; £r ' 
fermient ei hmmere ^mo . Perche l'altro 
lofuppone ChrlAo mcdelìmo pieno di 
cbarici, e di compaAìone verfo» di noi. 

Ma vdite come chiaramente Aringe 
quanto , che hh detto alla lunga >1 dot- 
tillìmo cfpolìtorc della Scrittura Nico- n,».„ 
Iòdi Lira: sentient itti t[H’dem Domi» 
norfed bmmoero ^no, mltenomenim ifm 
fe Oomùmmt mfflicmbit ad mdimuMm» 
dmm .Oh bene , bcllilllma cfpoi'tione» 
fe nó volellìiiio accettarne vna più de* 
gna , che mi prcAavn Dottore fj ero» 
il quale dice cfponendoqucfto plTo > 
che ChriAo Signor noftro vi hà poAo 
tutte due le fpalle > e tutta la fiu Ciotif- 
fìmi Humanità > e Diuinità , c foAcnto- 
egli tutto il pefo . Oh bene , per qiie. 

Ao dice fugmmo memm, tutto mio ; chi 
foAfta vn pefo fopra tutte due le fpalle 
lo foAicnc affatto ; ma chi poi vi pone, 
vna fola fpalla , sò ancor io, che Io tro- 
ni leggiero, e foauc. Coiìidicc Chri- 
Ao, mi contento portar io tutto il pc- 
fo,& che voi follmente vi prcAate vite 
fpalla della voAra coopcraiione. pcf 

ha- 
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luuerne il roerica , e cosi Io proturcte 
fcmpre ; Imgmm memufu^me, aitms 
tmeum lene > tanto \uoI dire ; 
uient et humtre 9 ir« . Hora chi Ciri 

2 uelio,chc non prcfli il Tuo cuorc.qua- 
fpalle od ogni pefo ; non dnlif 
cor futtm in humerut-yt non porti ogni 
trauaglio , & ogni calamità per amor 
di Cnrifto , già che Chrifto medeiimo 
pieno di carità infìnica > e compalCo* 
neindidbile , fil fuo ogni iiollro pefo , 
& c «quello > che piglia in ic ogni colà 
per folleuarc tutti noi . Mirate diri* 
iliani, Icloponalnituctt^oirottoil 
pefo > che pure deueua eiTcre > & era 
nollrot il quale ci conduceua. & oppri- 
ineua lino nell'inferno . Eglipecfo' 
Aentarlo.e folleuar noi,v‘hà Ijparfo tnc< 
co il liio prctiollfnmo fmgne , e finaU 
fucine lavila, & hora pcrch'c fno. c 
fitto ti leggiero» che nou folo c'oppri» 
me t ma ci foUcua al ciclo , fé perhan* 
cora noi vi prellumo vna fpalla obe- 
diente , e ftiamo a ChriHo vniti per 
charità • Hora chriflioni , per coope- 
rarc.e folìencre quello giogo della lcg« 
se di Chriiào , per adempirla i nccef* 
iario » dice San Paolo , che ancorano! 
A Calati all’cH'empio di ChriAo per charità . e 
compaflionc verfo de' noftri prolTmi» 
ci aiutiiamo l’vn l'altro a portare^ i 
peli , i traujgli , le calamità , che così 
('adempifee la legge . Vditc l’Apofto- 
lo . ytltcr nlteriut onera portate j ^ 
fir adimptebitn l egem Ckrijìi . Oh Si- 
gnori , qucfto comanda la carità , la 
compalTione chriAiana ad clfempio di 
ChriAo. 

1 1 Ma Signori , qiunto poco li vedo- 
no gli effetti della chriAiana charità 
hoggidi f ben dille noAro Signor Gic- 
Matr.24. fu ChriAo: Refrigtjett caritat muU 
II- forum ( quaA che dilli omnium ) Doue 
lì vede hoggidi quelli gran cari;àdel- 
li antichi chriAiani.i quali compjir.0- 
naiiano , non folo i chriAiani fiatclli , 
ma l‘alieni>e barbari ancora» ma l'iAcl- 
li nemici , e perfecutori anco di Chri- 
Ao , ede fiioi feriii . Vditc vn paio de 
Oli. Io leggo nell'EcclcliaAicahiAo- 


ria di Socrate , di m faiitoVefcouo 
ddamato Auacio ; ( non dico quel Ce. Socrate 
fanenfe , che fù hcretico Jnu Auacio 
Vefcouo d'Amida ; qucAogrand’huo- 
mo fece ben vedere in vn cafo quanto 
pieno di carità egli foAc verfo il prof- 
iimn . Vdite il calo . L'efsercitn Ro« 
mano hauendo dcpopulata , c làccheg- 
giara la città d'Azaaena , haueiia fatti .'i 

priggioni circa feteemila Perlioni di « -o 

3 uclla dtià » b prefidio, nc alle diman- -l'-i '' 

c del Re di Perlìa li vollero mai re- 
Aiiirirc » pretendendo vna grofl[à foin- 
ma di danaro per lo nfcacro * Hora 
qacAi poucracci priggioni » fe ne mo- 
riuano dalla fame » veduto, e fannto 
qncAo dal Vefcouo Auacio, AmolTca 
gran compalhouedi Ioro>e tanto, quan- 
to egli medeiimo patiAc quella calami- 
tà , li rifolfe di rilcatrarli . Conuocato 
dunque il fuo Clero , fece loro vn rag- 
gionamento , il quale info Aanza con- 
tencua , che egli, come fapeiuno » non 
haueua riccheaae , oc danaro ( perche 
£otù lo haueua difpenCuo a poucri ) . 
ma perb la Aia Chiefa era molto ricca 
de va A facri d'argento, c d’oro dati per 
deuotionc da fedeli , Hora voi fapeic, 
che Dio noAro Signore nonhàbifo- 
gno di qucAe ricchezze, nc di vaA da 
mangiare , c bere , & che la carità , e 
compalTionc de' prollìmi gli piace più 
affai, che tutte lerichezzc oAèrtcli.Pcr 
tanto hb penfato , che con qncAi vali 
facri , farà molto bene rifcattareJqucAi 
mifcrabili .( che muiono della fame, e 
dare loro a mangiare » c viatico per ri- 
condurli a cafa, & così liccuuio il con- 
fenlb del Tuo clero pienodi carità » fu- 
biro effettub il penÀero , c dice Socra- 
te ; Munumenta Eeilejì aeonflauAa 
turautt ^rndiiit , pretiaque partim • 

militihus prò captine t redimtndis 

dedit , partim ad eorntn famem fu’ 

Heu irdam imfendit ; 8t hoalmentc • 
rojlrrmo viatico iOit fuppeditat», ad 
fuum ipfbrum Reftm remipt . O ca- 
rità ineffabile di queAo lanio PaAorc . 

E quanta compaAionc credete voi , clic 
portaffe nel cuore »lc egli fapciia. b ve- 
detta 
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4cua qualcke calamid de* fuoiruddici j 
- r ‘ e fedeli , fé unto lo premetta la fame > 

&#aUmici de barbari , & infedeli me- 
defirai? O ben degno cfsrrapio da cflTe- 
re imitato da tutti i Prelati del mondo. 

1 3 Ma vditc vn’altro loggetto pieno 
di carità diuina , che non era finalmen- 
te Prelato. Paolo martire di Gaza rac- 
Cofeb, li. Eufebio nel libro ottauo della 

•. Bccler! fui hiAoria EcclcfiaAica . QucAo fu 
^iA.c*}S. prefoyC condannato a morte. Hora pri- 
ma che mori/Tc» quando già il mani- 
goldo fi prcparaua per troncarli il ca- 
po . Supplicò che li fuflc concefib vn 
poco di tempo, c gli fu concefib . Ma 
che voleua fare in queAo tempo f forfè 
penfarea’ cali fuoi ? a fc Aefio ? eh nò» 
Signori, ebe moriua volentieri per 
cariti di Dio, ma ridondando la fui ca- 
rità cotanco verfo il profiìmo » anco 
nemico di Dio, che roofiba compaf. 
£one della calamità di tutti i fedeli » & 
in&deli , cominciò a voce alta a prega- 
re Dio prima per i chrlAiani , che fcco 
erario perfeguitati, accioche fifilcro li- 
berati . Doppo pregò per i Giudei, ac- 
ciocke tutti fi conuertificro aCkrifio 
Signor noAro » Doppo pregò per i Sa- 
maritani » per il mede fimo efifetto di 
coouerfioBC • Doppo pregò inAantc- 
mentc il Signore per tutti i Gemili, che 
viueuano nella cieca ignoranza del ve- 
lo Dio » acciò perucnificfo alla cogni- 
lionc della virtù della fede , c riccuef- 
ftro pietà > c milèricordia da Dio ^ nc 
£ dimeoticò di quella moUitudioc pio. 


fente al Tuo fpettacolo ; ma pregò aiv 
co per efia . Doppo tutti i quali » dice 
Euiebio cfclamando ; O immenfUm ^ 
ineff^hilem animi lenitaum ( dico io » 
Céiritatem')etiam fro iudice,qui illum 
moni itddixerat » froqne imperatorim 
bus » prò carmijì ce item , mox efiet 

cxpHt elus nmputxt$irus,eo tpfo carni* 
fiffi Ó* omnibus » ^ui aderant audien» 
tibus, Dei omnipotentis nomen implo^ 
rauit , ne iilis hoc facinus in tpfum 
admiffum peccati loco numeraret» 
Oh , chi non feorge la carità ineffabile 
di qucAo fante Martire ; poiché feor- 
dato di fc medefimo , tormentato più 
dalla compafiìooe de' profiìroi. che dal 
Tuo Aipplicio , tutto fi porta in Dio 
per foccorrerli iC Icuarli dallo Aato di 
perditione in che Aauano.O vcro»e de* 
gno iraicatorc di ChriAo, il quale a* 
punto crodfi fio da' fuoi nemici crude* 
li I per carità fcordaco affatto di fc , ri- 
uolco al Padre con vna conipafilone io* 
comprcnfibile pregò per la loro falu* 
ta , c col medefimo termine del noAro 
Martire, difi’c ; Pa/cr ignofee illisp 
fuia nefeiant <fuid faciunf» Imparate 
ckriAiani, quale debba eficrcU 
chriAiana carità verfo de* 
profilimi • Epiloga , c ' 

finlfci : Pro 
Deus 
tibi 

dederit i 







% 





t 

i 

1 

-t 

ì 

.ì 


DO- 


XeoofS* 
telib.ii» 
metnoia 
bìlium c> 
i6> 


S. Gio. 
Vtìcouo. 


DOMENICA 

DECIMA 

DOPPO LA PENTECOSTE. 


Deus gjratias tihiago, qttìanon fm ftcutedterihontinum ; 
ptores , iniufti , adulteri , velut etiam hic publicamtu, ' 
^mendico yob'u ; Defcendit lufiificatus ab ilio, 
S«Luca 1 8. 


Acconta Xeno fonte, che So- 
crate Filofofo , lamcntan- 
'(iolìrcco Crito Tuo amico • 
che alcani lo Uceraiuno, & 
accufauano fema hauerglicne dato cali 
£a alcuna , gli rifpofe ; Die mihi mi 
Cri te ì MH nt» cune* *lii,‘Vt Lufatub 
onibm Mree*nt t Kifpofc Crito cofo d 
molto più efpedieate per me H pafeer- 
li , che il non pafcerli , dunque loggi&- 
fe Socrate : mm ifitmr etium ha, 

fninem Nielli *lere , qm ^ Qelit, é* 
fo(JitiUot ttreere, quttquct imimrU fe 
eonmntttr ajjieere , così Crito teftii 
perfuafo da Socrate di fpefare vn certo 
(apiente oratore» ma poucro, chiamato 
Archedemo , che lo cÙfefe poi da i den- 
ti de lupi calumniatori , e vilTe Crito 
in pace . Ma vn'altro cafo molto più 
degno kabbiamo nel Sacro Euangelo 
hodicrno. Vn pouero publicano,il,qaa. 
le accurato , c vituperato per vn trillo » 
da vn tale Farireo.che laudaua fe fteflb; 
Ckrillo Signor noftro, fomma, & eter- 
na fapienra, ne piglia egli la difefa, c 
lo eiuilifìcaapprellò tutto il mondo. 
C aicc:Drfcenèlit tic iuftifie/ttut uh il- 

to , e quello fenaa clTere chiamato nè 
ff cfatojnel che ci di vn documento fin. 
gotarilfimo Chrifio Signor noftro > 
che molto fi può errare , quando fi taf- 
fa , & accufa altri, fe bene anco ftiflcro 
publici peccatori, cflcndoj che dice Sao 


Giouanm'Vefcouo, potrebbe elTcre.chè 
all hora fbflero penitenti , & haucllè- 
ro anco fcancellato i peccati con la pe« 
■ttenza ; Fieri q»ifpe fatefi ( dice il 
Padre ) V t fee<*tufenitenia deleutm 
r/irricomc fi vede il calo in qnefto pu« 
blicano.il quale fcancellò'i fuoi peccati 
col pdtimento.perche con tutto il cuo- 
re , c con humiltl profonda , SaUbnt 
net aeulat ni entum lenttre , fei fer, 
e»tieb*t pe/tns fuMm , cdiceua ; Denr 
frapitiut ejia mihi ^ccntari , & ag- 
gionee il Padre S.Gio: Iniqui eft enim 
li nb hae petulunter etefrebrétri, qnad 
clementer i Dea ejfet eandanntnm , de 
ulc a punto fù il ginditio, efentenza da 
Chrifto contro il Farifeo, il quale lau- 
dando fe ftelTo per le buone opere>che 
fitccua» pafsb ad accufarc» Se cfprobare 
per vn trillo il publicano , il quale era 
di Dio già fiato aftbluto de (boi pecca- 
ti, e pur è vero, dice il Padre S.Girola- 
mo , che così facilmente c'incorre in 
quello vitiod'accufire , Se aunilireil 
proflìmo . N ihil tnm facile ( dice A 
Padre ) quam alivi %les fatere . 
caufa ordinaria c qnefta , dicci! mede- 
fimo Girolamo Santo. §ìnta altertut 
^ituferia laudari nat arittramur , E 
qucfto fi vede chiaro nel Farifeo . 

Mora qui fermo la materia » e fot- 
mo l'AlToato generico del miodifeor- 
fo , c dico, cauaudo la propofitione dal 

cafo 
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cafo del Vaugelo i Che non fi drue enai 
tinto jn prima . tjuajito in fecondi per. 
fona ; non fi dene mai, dico, per lauda- 
rci Se honorart vnoi b'afimàJCi ò Vltu- 
perire gli altri ; perche «'incorre nella 
colpa Parifiica, che così faccuaegli» 
dicendo ; Non/um ptut esteri homt- 

tìtt,r*ftorei,»iulteri,^c, 

3 Impariamo Signori , da Dio quella 
dottrina, e caiiiamo dalle Scritture la 
pratiica di quefto bel documento . Ve» 
nite meco nel paradifo terrcftre »4ouc 
pofe Dio Adamo fubito formato da lui. 
Cenefi Si Dice il fiero Tefto nel Genefi.chc Dio 
»i* noftro Signore volfe formare Eua:Tw- 
Ut yna de ccftit eiut . Dice qui il dot- 
to Padre Oleaftro i che non prefe Dio 
Oleallro ,„a .ola colla da vna parte , ma fi bene 
ilo *ìu^ i ^ ^ vn’altra dall'al- 

co. tro,c così egli legge con Vatablo con- 
stine all’ liebreo i TuUt tHnm c»- 
è U/erttut eiut , Et conferma 
quello Padre il fijo pen fiero con quelle 
parole, che dilTe Adamo, doppo che ri- 
uenne dal fonno, h ellafi, c’hcbbe,m5- 
tre Dio gli leu6 le polle, dice Adamo j 
Jioe Kunc et ex editti meit , ét (*f* 
de Cèrne men, douc DlTcruateiCbc.d'f- 
fc in plurale .non in fingolare, delle mie 
olTa.noa dcj mio olTo . Ma dire:e, per- 
che Dio oollro Signore volfe leuare 
cosi due cpllole ad Adamo piò tollo, 
che yna fola r e quelle due non tutte da 
vna patte^ma vna dal lato dcllro,c Tal- 
tradii finillrp : £ lèteribut eiut ; Ri- 
fponde à quello debbio il medefimo 
Oleallro ; Nf homo flures cofièf »m 
Kinetjitèm in aite>e Intere Itnient . 
v Ma a^iongete , perche poi coti Dio 

riempi quel vacuo , che Ufeib le co- 
lle di carne } che dice il Tello : £r re- 
fleuìt cnrKent fre en, Ri^OO Ic >1 tne» 
tjefimo ' , leallio ; CUufìt antem ili* 
lecè, è jniint cefint tuiernt cèrne, ne 
frmncnt remnneret himo , La ragione 
perche cib fece . fù acciò l'huomo non 
^ • rcfialTe con qualche mancamento, b 

imperf. tiionr > c vuol dire, che nò vol- 
fe Dio per fare vn*£ua,disfare vn' Ada- 
mo, uè per formare voo , disformare 


l'altro; ma con tal modo pigliò vna co* 

Ha per lico.accioche vn lato non reftaf» 
fe inanc-tnce di quello, che haucua Tal- 
tro, c cosi anco l’vn . & Taltro rellau- 
rò con riempire di carne > acciodie A- 
damo non rcfialTc dish onorato con 
qualche mancamento per l'honorc.che 
fece Dio ad Eua formandola così bel- 
Ia,c perfttu ; nelchc fì proua il nollro 
AlTonto , che così non bifogna mai ta- 
to laudare, & honorare vno col disho- 
norare , b attribuire mancamento ad 
vn'altro. 

4 lo olTcruo Signori» vna forale pon- 
deratione del P.S. Theodoreto fopra li 
due primi giulli, che hauefife la prima 
età del mondo, che furono Abel. & E- 
noch : vno di qucAi fò rccifo da fuo 
fratello Caio, dice il c#*- Oea.4> t. 

furrexit Cnin ndnerfut frxtrtm fui 
ntbel , inter feeh eune , L'altro E- 

noch, perche Dio fu ben feruito da lui ' 
lo translatb in corpo.Sc in anima io pa- ' ' ' 
radifoi Et umbulèuit Entch cune Dee, Theo- 
H nen uff uruit,^uiè tulit eum Deus, <*®'**®. 

Dico io, come ? Ambi furono fetui ca- 

ri a Dio.ambi furono faoci»c l'vn muo- Geoefi 

re a ferro, & a fangue , c l'altro lo le- nel eap. 

uaviuodaquefto mondoicloiranslau 

in paradifo ? perche non volle Dio traf- 

laure anco il giullo Abcl, poiché era 

fuo particolare fauorito , & amico ? oh yjjeodoJ 

vidirb,rifpondeThco<lorcto, non V i- ,eto nel 

ma<ripatc. che Dio volclTc honorare , e luoco ci- 
fauorire l'vno.c disfiuorirc l'altro nò ; tato . 
perche Enoth tenere firefetutus efi t 
/ièel 3ue<fue ornumentu cèrere nea 
fcrnutUt . Mi che honorc , che orna- 
mcpto.con che fauorc bonorb Abclrdi- 
rcic voi,bSignori,diccTertulliano.E/? Tetnil- 
èutem Abel mènifefièfiguruChrifit liano de 
eiuf^ue fèffuni’ . Vi pare poco hono- e»rn^ 
re la corona del martirio ? ma quello c *' 

niente , Abel così vccifo , fù nunifclli 
figura . & rapprcfenuntc Chrillo Si- 
gnor nollro, &: la motte di Abcl rap. 
prefeiitaui la morte del medefimo 
Chrillo Redentor del moi>lo : evi pa- 
re poco honorc quell o ? ma nota' c co- 
me fù pari a quel© d’Encch, perche 

poco 

^"ibyCoo- 
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poco tinporca»chc Ha ancora viuo>per- 
' che lo tiene per elitre poi martire an- 
cora lui al tempo dcIl'Anclchrifto ì ma 
lo cranTalacò in Paradifo vmoi il che fu, 
dice il Padre Sani'Agoftino rapprclcn- 
lando io Enoch Chrirto medelìmo re- 
fiilciuio in corpo, & in anima c fali- 
S.Agofti. to all'eterna requie . Ecco le parole del 
ao %.de Padre ; Enoch » tjui trttnst*tus oji in 
ciuiute iurMdisu,eji tjfus dtdicatìonìs C hrim 
Dei c,i9« cor^orts eins in fahbnto écferntt 

quietif . Ooue vediamo chiaro > che 
non diede tanto honorc all'vnb,che non 
Io donalTe pari a Palerò , poiché dice 
Theodoreto ; Si Enoch honore po fé • 
cutut cf, ^bcl tfUìque ornamenta au 
rere non permijlt . 

y OlTcruatc meco nel libro de’ Nu- 
meri nocabilillìma Scrittura. Comma- 
db Dio à Mose che clegcire fettanta 
vecchi del popoloiipiù huomini da be- 
ne, c fapicnti , eli congregafle ai Ta- 
bernacolo *di Dio, a quali Dio promet- 
ceuadarelo Spirito.acctb che poteflc- 
ro foftentarc il carico di giudicare il 
popolo, c folleuare Mose , Se aiutarlo 
in vn canto pefo » notate il commando 
di Dio. Congrega m$hi feptnagìnia-» 
Numeri viros defentbut Ifrael^ quos tu nofii , 
Ii.16.j7, fenes p‘)puii fìnt^ *c magifiri} ^ 

ditici eos ad ojìium Tabernaculifn~ 
derisf.icief^ue ibi fare, tecum.^t de» 
feendam, ^ lo^uar tibi : ó* auferam 
defpiritutuo,ttadamque eis,^tfu» 
fientent recum enus populi » ^ non tu 
folus graueris . Anilb Mose» congregò 
fettanta Vecchioni 'aui j. Se da bene , Se 
venne con cilì,così Dio lor diede lo fpi. 
ritodt profetii,nc più lo perdeticro per 
poter gouernarc , c giudicare il popo- 
lo . Dice il TcHo,concludcndo il Fatto: 
Numeti i umque re^uieuijfet in eis Spiri/ut , 
li . 15. prophetauerunt ■> nec ^Itra cejjaue» 
runt , Q^Ai furono molto honorati 
da Dioj non è vero ? perche furono ca- 
nonizatc con qucAo fpirito per huomu 
ni da bene, c degni di quel carico. Hor 
fiate attenti, nota il facro TcAo, 
cherimafcro due Vecchioni, fauij.c da 
bene, al pari di quelli altri, i quali ancora 


furono eletti <Lt Mosd, ma non vennero 
al Tabernacolo , perche erano di più 
del numero terminato daDio di fectaca; 
Remanferant auté in cajiris duo viri, 
fuoru ^nus ^ocabatur Eldad^^ alter 
Medad . Fermate qui di gratta . Pare, 
cheque Ai rcAaH'ero in certo modo af- 
fronuti, c dccadcAcro dalla rcpucatio» 
ne , & honorc de gli altri » fé bene era- 
no al pari di loro da bene, Se mcriicuo* 
li dello fpiritodi profctia, almeno, che 
li canouizaAc per quello, che erano, 
non c vero ? Oh , Signori , qucAo c il 
punto del concetto , noute quanto é 
ponriulc Dio > di nonleiure cofa alcu- 
na della rcputationc dVno,pcr darlo ad 
aUri . Dio noAro Signore, fe beneque- 
Ai due erano fopra il numero di fcctao- 
ta , ad ogni moilo, perche erano meri- 
ccuoli, c per l'honorc degli altri, qucAi 
nò rcAaAcro intaccati, b diminuiti nella 
riputaiionc. Diede Dio ancoadelTilo 
fpicito medelìmo di profetia , dice 
Theodoreto ; ^}uia a^ualis menti cu Theod®- 
illis eranr*Co%\ loggiongc il fiero Te- reto 
Ao doppo haucrli nominaci,e dice; Su» 
per ^uos etiam re^uieuit Spiritus\ «à 
^ tpp defertpri fuerant,^ non exie* 
rant ad Tabernaculum . Et aggiongc, 
che fubito corfe vn raclfo a Mose , che 
gli diirc,che qucAi profetauano attual- 
mente nel mezzo del popolo ; Sun>» 
tiauit Mojfi dicens,Eldad>^ Medad 
propbetant in cajlris • Doue fi vede» . 
come zela Dio , che nel dare qualche 
honorc ad vno , non fi venga mai a Ic- 
uarc , b denigrare la repuiarione d’- 
^altri . 

6 Ma Padre , dira qui alcuno , che hi 
oflcruato bene il facro TcAo, qucAo 
concetto corre bene , per l’ Allonto fri 
queAi Vecchioni ; ma perb manca in 
VOI parte , doue fi v de , che Dio Icub 
del Tuo ad vno per dare ad aliri,e feoza 
filo demerito . Oh, che coAui s’ingan- 
na per certo . Padre il TcAo facro ijic* 
defimo, detto anco da voi di fopra , Io Kanerf 
dice chiaro . Dice Dio a Mosd ; Et au» n, 17* 
feram le fpiritu tuo , tradamcfue eis 
L’ inAanza c belU.c deona.Ma 
B b bifo- 
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bifogru ia:cniere bene il dcx:o di Dio, 
perirne quel de ff intu rsto , 

.Non vuol dire, dicono i facn e( polito* 
ri, chcleuiITc , h minuiirc in coti alca» 
tu Io rpiriep di Mose } guarda . Ma fi* 
pece com fiiquefto? Ve lo dichiaro 
cou vn dmilc . Comparifee di notte a 
cafa di va‘ :mico - nGcn il'huomo, bat- 
te, e conofeiuto. iubiio il padrone dice 
al feruitore, predo accendi vna torcia, 
c vagli incontro; Accende fubito la tor- 
cia I corrono gli altri feniitori a piglia- 
re del lume a quella torcia : vno accen- 
de vna candela, vn’altro vn’altra . Ho- 
ra ditemi, quel lume, quelle candele ac- 
cefe non hanno quel fuoco, e quella lu- 
ce pigliata dalla torcia? Certo sì. Quel- 
la torcia, per quello leuare chi di qui , 
c chi di là quel lumc,e quel fuoco da ef- 
Ta.s’c diminuito niente? Certo nb. Ho- 
ra così fece Dio co lo fpirico di Mosé > 
quel Auferum de ff iritu tuo^trad^m^ 
que eh » non fù per abdratiiooe di 
forte , che leuandolo a Mose, lo dalTc a 
quei Vecchioni : Signori nò . Ma fatto 
per parcicipitionc» perche lo fpirito di 
Dio c apunto come il fuoco; che per 
quello lo Spirito Tanto compari fra noi 
Ón quella forma ; & perb non li deue 
credere» oè dirc.che Dio nollro Signo- 
re. per dare lo fpirito di Mosca quei 
Giudici lo leualTc Ayftr/tiUuètdhiun^ 
éìittè da Mose . M i vditc a parlare il 
fapientifimo Hebreo Filone, che di- 
chiara cosi per apunto quello palio : 
Caue, dice egli, ne ^utes hanc 
tionem fieri pcmbfiméìt9re'’r*tdtsinn- 
^ionemejue timo pr/us quitl/s i>b igne 
fit. Notate ; nb igne fif , Così 

volfcdirc Dio, c cosi fece, quando dif- 
fc ; Anferum de fptrilH tHO trudum» 
que eit . E volcu.i dire Dio . dice vn 
Dottore * tanto t' accenderò , ò Mose , 
che qua . da torcia luminofa s’accende - 
ranno tutte quede fcttan.a di quedi 
Giudici eletti. Ah Signori » che fono i 
doni di Dio di queda oatura.che non lì 
perdono in pane alcuna , per partici- 
parli ad alfi.pcrche fono conformi .al- 
la natura di Dio , che in rn fol bene ne 


coDciene infiniti ; F'/dc/(diceSant'Am« 
brofio ) guant i bena tn Sine bone . E 
per quedo, ò Signori»aonleua mai Dio 
ad vno per dare ad vn’altro ; fé non poi 
tal volta per Tuoi gratti demeriu, come 
diirealliHcbrci ; Idee diceVobitau^ 
feretur À ^obù regnum Dei , ^ d*» 
biturgenti fedenti frulius eius. No- 
tate quel /<^v, cioè per tanti nodri de- 
meriti . 

7 Vn’altra oireruationefcrircuralelo 
tengo per le mani nel nuouoTeda- 
menco quanto zeli lo Spirito Tanto, che 
con folleuar vno a qualche grado >ò ho- 
nore, non decada vn’al tro, vn minimo 
che di riputatione . Nelli Atti Apodo- 
lici voi fapcte , che congregati gli A* 
podoli » c difccpoli di Chrillo nel Ce- 
nacolo < San Pietro propofe l'clcctione 
di vn nuouo Apodolo > per riempire il 
numero de’ dodcci , c tenere il grado > 
Se. hoQore dcU’Apodoiatodi douc pre- 
cipitò Giuda . Hora , dice il làcro Te- 
do, che dalla compagnia de i difccpoli 
pigliorno due, l’vno fùGiufcppc, chia- 
mato Barfabas , e Mattia ; ma vditc le 
parole del facro Tedo, douc dà la for- 
za del concetto, dice cosi: Et fintuC’ 
runt dujs ; tofeph , qui ^ecatur Bitr^ 
fnbut , & aggiongc ; 6^/ cognomina^ 
tus efi tufius , ^ AIntthiam . Hora 
gettorno le forti , Se dice il Tedo : Et 
ceci^it fers fuper ‘>{éttthi*m . Fù dun- 
que Matiluardetto , c proueduto del 
grado dcll’Apodolato. Q^i pare, che 
Giofeppc,ò Barfabadoueflc cadere , c 
degradare dalla buona opinione degli 
hiio.nÌQÌi perdici quali indegno,rcdaf- 
fc del ufo dall’tlcttionc ; c fc l>enc dalli 
Apodoli fù podoil primo,ad ogni^mc- 
do dallo Spinto fante fù lafciato fuori , 
c pigliato Mattia .Oh qui batte il pun- 
to; ouuiò a quedo lo Spiri o Tanto . E 
però notate» che nel facro Tedo lo di- 
chiara giudo , c per tale conofeiuto da 
tutti, c chiaraito per Anconomafiail 
giudo ; c però ecco , che in fua laude 
nominandolo lo Spirito Santo nel facro 
Tedo dice ; cognomiruttus efi iu- 
yil«/iacciochc nò cidelTe mai in pille- 
rò 
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roadalcuQOyCuc egli folle Aaio repro- 
bato, come indegno . Vditc,che la poo- 
Yfo.Ctt (i'rauone non c mia> édel fa pie me Car 
binale in limole Vgone fopra qucAe parole a- 
quefio punco : ^j^ui cognom rtattts efi iujius , 
*'****• logglongc , In lAudem Bttrfuhx me- 
morntHftfte ^elnt indtgnm rejttls 
deretnr ^ perche cosi 7 eia Dio lo Spi- 
rito Samòé Chri Ao medcHmOfClic egli 
con honora mai vuo^con difcapito deU 
l'honore, cfiputacionedciralcro . Per 
£ir (opere a curii noi altri chriAioni , 
che a Aia imicaiione non dobbiamo 
maiabbaA'or vno per foltcìiare l'altro; 
ne laudo re mai alcuno, condircopito 
dello riputa none d'alcn ; e molto me- 
no in fc Aedo il chriAiano deue porta- 
re iuaoii il buon fcncimcnto di le nie- 
delimo.con giudicare il profllmo,e taf- 
farlo di qualche errore , c di qualche 
peccato, perche qurAo boAa per con- 
dannare fe A e Ab a pprcH'o Dio, come 
chiaro lo diceChriAo hoggi , con lo 
pratttcadi qucAo Farifeo , il quale pie- 
nodi buon l'cncimcnto di fe , fi lauda- 
ni; Non Jum ficut extert ìaonnnum * 
£ tairaua,c giudicaua il proAimo . in Se 
c5raunc,di in particolare in quel Publi- 
cano; l elut etiam hic pubìicanus i \\ 
che fù caufa dol a (tu rcprobaiione, di- 


ce ChriAo; Dti defcendit ìujh- 

fcéitus ab :ih . Applica, & pratiica in 
conirapoAo . 

' 8 Quando Mosc,inan 2 Ì che morilTe , 

diede la benedif ione a unte le Jodeci 
Tribù d Ifracle , vol> ndo dare la bcnc- 
diciione alle due Tribù di Zàbulon , Se 
Denter* qucAc parole ; LxtareZa- 

* bnton dnm e^redieris , (5* tn 

Tabernaeuhs tuìs • Rallegrati , 6 Zx- 
buloti quando vfeirai luori . Se cu Ifacar 
quando te nc Aai a cafa. Che mai vole* 
uainfinuarcMosc conqueAc parole? 
OlciAct 11 dotto Padre OleaAro oAcruaquì , 
hic. che qucAc due Tribù feguirono vn’or- 
^ine di vi.a molto diff rcntc , c profef- 
fauano Aaco molto difFcrente , perche 
la Tribù di Z-ibuloo , A diede tutta alla 
militia ,cla Tribù d’ Ifacar viucuano 


quali Rcligioii io daufura, occupati 


nello li udio delle lettere > e dediti alla 
cootcmplationc. Vuol dire ,chc l'vna 
actendeua alla vita di Marca, e l'altra di 
Maria . Bora dice Mose con quefte 
Tnbu , parlando di vita cosìdiuerfa. 
Ralltgraccui tutte due • e Aatc tutti 
molto contenti con la voAra fonc.Voi 
altri della Tribù di Zabuló nella guer- 
ra , c VOI ancora l'clla Tribù d’Kacar 
nella pace« Perche con tutti duequeAi 
Aati , c queAc vite , fc ben così diutrfe 
hi dipartito Dio i fuoi beni ? vdiceil 
Padre; H.tbe. pax% negot/um 
t.ttes fuas ; tie^ne defpiciendus »e£ 0 - 
tiator,*/e^ue e^ui pinm feéì.ttur ot$ *m 
ad Jlndia legis. Non vuole Dio , clic fi 
dilprC 7 Zi( vuol dire; Aatoalcuno.pcr- 
chc in lum A può fare di gran bene; nd 
bifogna per laudare la pace , c la con- 
tem} lattone , condannare il ncgotio , c 
l'attionc ; perche qucAo faria va di- 
Icrci'itarc Marra . per aut.orharc Ma- 
ria , Se quéAo non lo vuole Dio , nè lo 
acconfcntc . Ma fiano laudatc,c l’vna» 
c l'altra come forelle ; c febene l’vn 
Aato c mcgliorc dell' altro , perche 
quello dcU’aitione c forfè più vtilc , c 
ncccflario per il publico ; fc quell* aU 
irò c più nobile, è gioueuole per il par 
ticolarc . Non lì può alcuno lamcn are 
del fuo Aato , perche farebbe acculare 
Dio come partiate , nè alcuno per lau- 
dare lo Aato fuo, deue bialìmare,ò vi- 
tuperare lo Aato d’altri; perche non 
manca Dio de* fuoi doni,e delle fuc gra 
tic ad ogni conditioncdi pc rfonc , nè fi 
può mai dire con verità • ^ c fenza 
ue peccato , e bcAcmmia , che Dio 
mai leui ad vno per donare ad vn’ al- 
tro . Ma fc alcuno rcAa priuo de i do- 
ni di Dio , egli è il primo a rtnderfe- 
nc indegno , a perderli , a diA*r3ili,a 
fcacuarli da le per la fua iniquirà . Et 
vno de’ cafi che fà perd: re ogni bene > 
che l abbi : mo , (Tngol ' rmri.te i qut Ao 
dclVai g«lo, quando rhnomo per in- 
alzare, honorare , e laudare fe Acllo , 
abbalTa, disbonora,c vitupera il prom- 
mo . Così vedd- nel Farifeo ; Omnis 
nriAr,dicc ChriAo , exnlt ‘thu^ 
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mUUbttftr.Vcràiit ogn'vno che iì vuol 
cfiltare , vuoi dire, col dctrimentare il 
proflìmo ; l'irà egli precipitato al baf- 
ib.al mente . Mi perii contrario; 

Je humiltat exaltAb$tur . Chi fentirà 
bene di tutti, dirà bene di tutti, humi. 
lundoiì lolo fc fletfo, conofcendoll 
peccatore j quello farà folleuato,ciraU 
taco , fé non da altri , da Dio , da 
Chriilo , il quale dice hoggi ; Dejcen^ 
dtt bìcÌMjìiJicatus ab 

seconda PARTE. 

P Er radicare quello documento ne* 
noUri cuori , che per laudare non 
bil'ogna mai biafnurc altri , nd 
per inalbare vuo abballare Talcro, nd 
molto meno per dare ad rno leuarc ad 
vu'altro. Voglio in quella fecondi l’ar- 
te farui vedere . eh.* Dio » che ChriHo 
Signor nollro ♦ quando fi tratta nella 
Scritturaanco per mi II ero, fia pur a'to 
quanto fi vuole , quando fi tratta > dfeo 
di leuare ad vno. e d'abbalTare vno per 
dare, c per follcuarc yn’aLro, non 
vuole Dio elTerc nominato, mainmcin 
quella priuatione > ò abballamcnto ; c 
Chnllc. non vuol eficre nominato di 
quella cafa , le ben fauta • Vn poro di 
concetti . 

IO Varie fono l'efpofitioni , che dan. 
DO i Padri fanti alle benedittioni , che 
diede il Patriarcalfa.;c alti due fuot figli 
Ciàcob , & Efau j de vane fono ancora 
le confidcraiioni, che portano , ponde- 
rando la difTurenza dell'vna, e dell'altra 
benedittione, le quali tralafcio, & vna 
fola nc piglio . che fa a propofito no- 
llro • Pondera 'e meco Signori , pare a 
prima villa » che fia la medelìma quel- 
la d’Efau , che quella di Gi icobe, per* 
che dilTe il Patriarca Ifaac»quando die- 
de la benedii rione aGiicob dilfe ; Der 
nbì Titm derorecctU, ^ de fìngueit. 
■ne terra abundantsam frumentt , 
♦iv/»^$»r.Dio ti dia,figlio mio, della ru- 
giada del ciclo , & abondanza de i beni 
della terra . Et quando, che la dimandò 
Elàu poi con tante fupplichc,c piaci gli 


dilTc IfaaCj / n pinguedine terra 1 ér *t> Ihi. verf. 
rare cfli erit defuper benedico tua, l»* 

Pare fin qui la raedefima . Ma Signori* / 

fii molto diffcrentcjperchc in quella di 
Giacob lo coollitut padrone de* popo* ’ 

poli,c Signore de' fuoi fratclli,& diU'c j 
£/ feruiant tibt poguli, adtrent te 

tribns'.ejio dominut fratrum tuorum. 

Et in quella di Efau Io conllicuifce fer- 
uo di luo fratello , foggioDgeodo , che 
viucria di caccia, & di prede ; Viues in 
gladio , ^fratri tuo jerutes . Qui Si^ 
gnori,entra vn gra difeapito di £Iau,n5 
c vero ì oltre a che olferuorno i Padri 
il termine del parlare . Primo, che pa- 
re l’tllclTo cficrc molto differente. Di- 
ce a Giacob, notarci 'Jet tibi Deus, Qu 1 
nomina Dio » c poi de rere Cee 't , che 
gli d/a della rugiada del cielo l’abbon- 
danza de I beni della terra , ^bundan* 
tiam frumenti . Ma in quella d'Efau , 
ne anco nomina Dio, & comincia fubi- 
to da i beni della C- rra : In pinguedine 
ter -a ; c poi pone la rugiada del cielo , 
fenza h quale nc anco produce la terra 
cofa alcuna , e vuole , che fc l'jcquilli 
con la fpada , con la Fatica delia caccia*. 

Oh Signori > in quello gran difeapito di 
Efau, notate, che Dio nc anco volfe cf- 
ferc nominato : e però il l’atriarca L- 
faac. all'hora da Dio illuminato, oc an- 
co volfc nominare Dio ad Efaiij c que- 
fla è olfc ruationc de* Padri Greci nella 
loro Catena fopri ^cllo PalTo ; ecco 
le parole formali ; ^uo circa adijeere jtioco. 
noluit : ditbit tibi Deus, 

Il Mimi dirà alcuno, nerchc dun- 
que nominò Dio à Giacob.c poi non lo 
volfc nominare ad Efau?è bella l'inlla- 
za ; ma quella mi farà dire vn conccc- 
di pili . Vdite , eh c ponderationc bcl- 
lillìmi della Catena Greca de Padri ; c 
fa mirabilmente a proposto; la rifpo- 
fla è quell i , Signori fi nomina Dio a .1 

Giacob , perche con quella benedittio- 
ne dalla fola rugiada del ciclo riccuc- , 

ua l'abbondanza dei frutti della terra 
fenza Icuarfi ad altri ; ma Elau fc bci>c 
haueua da viuerc della fertilità dcUi 

terra > rhaucuapcròd'acquifUrc aiU 

caccia 
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caccia con la fua fpa<la '» Irt gladio 
ucs , c s'haucua da foftcnurc delle pre- 
de , che faccua j e perche , per far be- 
ne a se Acrto I e foUenurfi doucua far- 
lo con difpeodio d'altri , fc bene anima, 
il» tanto abhorrifce qucfto che ne anco 
vi volfe cflcre nominato} & per quc- 
fto il Parriarcha haucnJolo nomina- 
to a Giacob , non lo volfe nomina - 
'Catena re a lEfau. Vdite la Catena Greca eh* 
greca hìc* ^ il penderò /Ile, Parla di Giacob» 
fruilus yberis foli» tritìco , yinotfke^ 
fruetur } hic , parla d'Efau , t» ^bere 
^uidem foto habitabit fed ad vìflum 
(om^arandum gladio ytetur in 
dis\ ejHO circa adijeere nolttit dabit ti^ 
hi Deus . O gran pcnficro , dal che ca- 
uiamo I e Dio ci fi vedere, che quando 
vno Jcua ad altri per fomentare le ftef- 
fo , non e Dio con lui , già che abhor- 
rifee fino l'cirerc nominato in tale at- 
rione . Ecco l’Elau , o Signori > qucflo 
Farifeo , che per laudare fe ftcllo , ta- 
glia adolfo ad altri. & al poucro Publi- 
cano in particolare , perche hebbe ar- 
dire in qucfto aito di nominare Dio: 
Deus gratias ttbi ago , <iHia no» fum 
Jìcut e ater i honttnTi ; raftores > inittjlit 
adultert'y velut etiam hic pubticanus, 
Dio , Chrifto noftro Signore . ripiglia 
atieftando . che mentre, che non e Dio 
con lui .ma fi bene col Publicano; Duo 
S)obis,d efeedit htc sufiificatus ab tUo. 

1 1 Suppofto il detto di fopra > venia- 
mo a Chrifto , il quale fi conofccrc il 
mede fimo . perche ne anco vuol clTcrc 
nominato di quella cafa , doue per ag- 
grandire , e fauorirc vno fi fuppedita , 
£c abbaffa queiraltro.Statc meco. Scen- 
de dal cielo quel diurno Ambafcìacore 
l'ArchangcIo Gabriele ad Aonuntiarc 
alla Beatifllma Vergine rincamationc 
del Verbo ncl'c fuc vifcerc \ èc aspiuo- 
gc il Regno di chrifto j che farà eter- 
no, & dice fri le ahre quefte parole; Et 
regnabit in domo lacob > n aternum . 

mi fermo a ponderare doue batte 
il punto , che fi per noi . Regnerà (di- 
ce)Chrifto, nella cafadiGiacob io eter- 
no . Vano riccrcado qui i Padri, perche 


cosi dice il Paraniiiib cclcftc,chc Chrii 
fto porria il Tuo Regno non nella cafa 
d*Abrajmo,ò d'ilaac} ma folo in quella 
di Giacob; In domo laeob in aternumm 
E pure con buona ragione in quelle cafe 
fi doueua il Throno del Media, già che 
a quei fanti Patriarchi > & Abraam , & 
Ifaac h.iueuaDio fa.ta la promcUa della 
fua incarnatione , e pure con tutto quc- 
fto , quel diuino mini ft ro , tacque d* 
Abraamo , nè fece memionc d’Ifaac 1 e 
fole trattò di Giacob ; chi mi potrebbe 
reuderoe vna ragione quadrata, almeno 
al nollro iutcìno . ConfElfo , chehò 
veduto i Padri Elpofitori; ma tutti fiig- 
gono il colpo . e palfànodi fopra via , 
ne mi hanno dato fodisfationc alcuna . 
San Beda nella Catena di San Tomafo • 
dice non sò che per me . ma non a' 
punto principale » e dice : Domum f.t 
cob totam Ecclejiam duìt * ^el qrtade 
bona radice nata^ ^tlcum oUaJlcr 
fety merito tamen in nouam eli infer- 
ta ohuam. Q^fta cafa di Giacob , e 
la Chiefa Tanca, tutti fedeli .ògiufti > 
che tali fian Tempre ftati > ò anco pec- 
catori per la penitenza cangiaci in giu- 
fti , tanto vuol dire , in qucfti regnerà 
in eterne nelti tuoi eletti , qucfti chia- 
ma l'Archangclo , la cafa di Giacob do- 
ue regnerà Chrifto beni ll'mo. Ma non 
cuacua , nè fodisfa alla dimanda, e per- 
che quefta Chiefa d’clctii.douc regnerà 
Chrifto in eterno, non fi dice cafa d’ A- 
braamo , ò d’ ifaac, ma folo di Giacob ? 
che intacco haucuano quelle due cafe • 
6 che impedimento » clic non piacclTc 
a Chrifto Signoi noftro, che pure cf- 
fendo il Verbo del Padre, polc le paro- 
le io bocca all'Archangclo , che dille.* 
Regnabit in domo f acob in aterr.um • 
5 ignori , è necclTario, che io vi feioglia 
quefta difficultà.& a dire il vero.il con- 
cetto precedente mi porta all’intcllig^- 
za del miftcro . ClTcruate meco, Sign. 
nella cafa d’ifaac la vera bcnedictionc 
fu fola quella di Giacob , quella d'Efau, 
fc dirò non fulTc bencditiionc.non dirò 
contro il làcTO Tcfto, perche fu più 
tofto vna prcdittioac del fuo modo di 
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viucrc , tc Ifac l'jcccnDÒ (]uiuiio (itile 
a<i £C»u , hi) gii (ia;o og'ti cola a Gia- 
COhx Et fofi h4iC fih q'-til f*- 

tUm ? & poi 1 che anco fulT- . fù con 
unto (iifcapico <i‘£f-iu . Oh dice Chri- 
Ao > Archaogcio non mi nominare in 
^ciia ufi, perche il mio Regno non 
habitcri in eterno in cjuci chniliani , 
che Icueranno a gli voi , per dare ad al- 
tri j qiicfta cafa d’Ifaac non pub elfere 
tipo della mia Chiefa . Hora nella cafa 
d’Àbramo , Signori , raccordateui, che 
di due figli , che hebbe Abramo, Ifac, 
S: Ifmacle, foto Ifaac fù arricchito , & 
bcnedciio , & hebbe tutu l'hcrediti , 
tatto ad Ifaac, niente ad Ifmacle , anzi 
Io caccibdi cafa per ordine di Sara fua 
moglie : Eijef h*nc . Et pu- 

re era feconda moglie, datagli da Sara 
medefima, quando non potcìia cfla per 
la fterilità haiicr figlioli, e dopò hauu- 
to Ifaac, la fi ucciare come fchiaua, le- 
uando'i il titolo di moglie , e chiaman- 
dola con titolo di fetua : E^ce^ncil- 
l^m hane , fiUum eiut , non era fi- 
glio d’Àbramo ? certo sì » c lo chiama 
figlio di (|uella ferua folo • Caualo , o 
Abramo fuori di cafa : Sett 
h^rtt fihus jlucill* (»»• ttif» 

Jfutic . Et COSI lo uccib fuori , & If- 
maelc , & Agar fua Madre, che hebbe- 
IO a morire di ncce iTità , fc Dio lor non 

E rouedeua . Oh oh , dice Chrifto, Ga- 
rieie , non mi nominare di quella cala 
d Abramo, fe bene farò quanto all'hu- 
nunità fuo defeendeme per mia madre, 
ma perche quella cafa i'Abramo non 
ptibelTerc figura della mia Chiefa^lel 
mio Regno eterno, doue hb a regnare 
fra i miei eletti , perche troppo mi di- 
fpiacc «mefto termine vfato in quella 
Ùfa d’abbalTar l’vno per folleuare l’al- 
tro,dar tanto a vno, con tanto dilupito 
dell'altro. QiKlla e vna mala qualità» 
che non pub Ilare nel mio Regno chri- 
fliano.Và dunque Gabriele.c chiamami 
della ufa di Giacob . (^Aa lìa figura 
della mia chiefa,douc piato il mio Re- 
gno eterno. Perche in quella cala, fe 
bene uà i fratelli , e figli di Giacob vi 


f> dell’inuidia , de i tradimenti , ede I 
pecut i, erano huomini.noné gra cofi. 

Et io da’ loro eccelli ncuuai il bene, 
che prete ndeuo fare a tutti loro ■ Ma 
Giacob non vtbmai di folleuare vno 
con i'opprcifione dell’altro, che lìa ve- 
ro finalmente quand’egli venne a raor- 
te,quando egli llaua già con l’anima 
le labra. deAicuco di forza, c di vigore, 
ad ogni modo, quando (■ iratib di dare 
la b nedittione a* Tuoi figli, dice il Te- 
Ao facro.ripiglib per l'afFetto.che loro Gen.49f 
portaua forza: Et etrftrtjtui ftdit in 
IcHult . Si Icub a federe nel Ictto.ccó- 
gregaci tutci,da lui AclTo chiamatitCo- 
greg4mini,c0gre£'*min- nudi te filij 
lacot,Judite Ifratl fstrem t’eflrnm . 

Et doppo hauer loro profetato có fpt. 
rito diuìno i loro auucnimen it li bene- 
di tutti, & a ciafeuno la fua benedittio- 
nc in particolare; 

If! ieredUìionibus prafriji . Anzi, che 
le diede la benediuione anco alli due 
figlio! idi Giufeppe , & gli fece pari , e 
computò fra i fuoi mede fimi figlioli. 

Oh, dice ChriAo,Arcingclo qucAa è la 
cafa, che figura mirabilmente la mia 
Chiefa, douc fi deuc Aimar tutti, hono- 
rare tutti , de non abbalfarc l’vno per 
folleuare altri, b verofe Aedi ; in que. 

Ai nò habito.non regno.non fono que- 
Ai de’ miei eletti, ma reprobi. Và dun- 
que , c chiamimi della cafa di Giacob , 
perche così regnerò nella Chiefa in e- 
temo ! Et regMdbit in demt facob im 
dternum , Hb finito . Vedete quan- 
to abhorrimemo hà Dio , c ChriAo di 
queA ’ attiene di folleuare vno con l’ab- 
baflamemo di vn' altro, che nc Dio 
vuol clTcrc Dominato ncll’opprellìoDe, 
nè vuol regnare, doue lì vede an- 
co r ombra di qucAa op- 
prcfsione . Epiloga, Se 
proteAa, & fini- 
fei , PrcUt 
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ON potcìu i> Signori * tr.it- 
tcncrc l'impeto della diuina 
cariti che gl' ardeua nel 
cuore , il noUro Saluatore , 
per il desiderio della falutc de tutti (ef- 
fendo vero il detto di S.Paolo che Deus 
^ult omofs homìnes ftluot feri J che 
fpclTe volte non Io portalfc fuori del- 
la Giudea , e Galilea come hoggi anco 
lo dcfcriuc San Marco di ritorno i dal- 
la regione di Tiro douc egli acquiAò U 
Onanea madre , c la figlia ancora , ma 
quello eh e di notabile , e ponderano i 
Padri , c che poco li fermaua in quelle 
parti aliene > e gentili > che fubito ri- 
tornaua in Giudea ; il che cauano chia- 
ro dal Vangelo d’hoggi di S.Marco che 
dice; Et iternm exient de finibut Tjri 
confclTo che non fenza mio ftupo- 
re hb conliderato, perche con tanca po- 
co dimora pafià « eripafiàt e ritorna 
ChriAo da quelle regioni di Tiro > & 
al tre de gemili. Non era egli Padrone 
di Aarc doue più le parcua? perche du- 
‘ que ritorna tanto preAo , che pare egli 
habbia timore d'eAcre riprefo f Ri- 
fponde a qucAa mia dimanda l’annco, e 
Santo Vcfcouo Antiocheno Teofilo 
dicendo che preAo fi fpediua ChriAo 
da quei paefi . J^e eecxfitnem dxret 
Teofilo ludeit , ^t tmmtgrefforem legit emm 
Vefcouo exifiìmxrtnt > ^uod fe geuttbut xd» 
Antioche mifcehitt > ^ ideo cexfefiim reuertim 
ftoTuoco iterum exient 

viait tcn. de fi nibut T jrii Ma dirà alcuno » 


noAro Signor Ciesu ChriAo era fi>rfe porem Aa 
obligato alla legge , che prohibi'aail relij Itn- 
confortio de gli infedeli? c5h certo che 
no>perche egli era Diodi fommo legis- 
latore, ma Signori , perche egli noa 
era conofeiuto fe non per huomo , per 
queAo non volcuadare occatioaed’cT- 
(ere A imaco transgreAbre della legge . 

All Signori , che gran verità è quel- 
la, che dice S. AgoAino . Omnit Chri- 
jli néiio mofimett infiruélto^ Et ecco 
rinAruttionciche ci dà hoggi ChriAo, 
c farà queAo documentOifopra il quale 
fierrob la materia del mio difeor fo , e 
con il quale c'infegna ChriAo, che non 
baAa , che fiarao giu Ai dinanzi a Dio ; AlToato. 
ma deue efier anco tale la noAra vita. * I"?** 
unto il buono odore della noAra fama, *** 
che fia a tutti materia d'cdificatione,8c 
per queAo debbiamo hauere gran ri- 
guardo a tutto quello che uedamo 
accib non foto non fitedamo male , ò 
peccato alcuno , ma nè anco cofa alcu- 
na fe ben buona, della quale il prò Almo 
ne polli giudicar male , aH’efcmpiodi 
ChriAo.il quale per queAo £r.cr Iteri 
exient de fini. ut Tjri (jre. Diludda- 
mo adùque qucAo bd documento, dee. 

L’ApoAolo S. Paolo con brcui pa- 
role iofegna queAa dottrina a Tcrtaìo- 
nic£fi,e diceijtb omniffecie mnU *b^ 
fitnetevot , Et vuoldirc'.Difccpoli, & 
cari mici amici ; lo vi dò vn’auifo co- 
me caro Pad e,che molto vi ama,e bra- 
ma ogni voAro beiic,aAinc(cui.e fchif* 

fateui , 



Acume, 
in quefto 
luoco . 

S.Tom. 
nell’Epif. 
i Teflalo. 
In quefto 
luoco . 
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fitcui . e frggitc non fole d4 n»al« ,‘e 
dal peccau) , roa anco da tutto quello , 
che può hauere fpccic , ò apparenza di 
male » che coli legge nel Greco Ecu- 
menio& altri Ai «mnij'ftcte 
Jlinete ; fopra Iqqtiali parole coni- 
mentaoda rAngclico Dottore S. To- 
mafo dichiara dicendo : Dicitffectem > 
qui* etUm f habent fimiUtudinem 

HnUitU ^intre Jebemtfs , tju4tfcilicet 
mon f$jfttmusjeruare coKitm homìni- 
busMbftfue fcìind*la eorum. Notate 
dice il Sanco.che noodiceil Sacro Apo- 
llo' o, che fi ^ardine dal male, che 
aftenghino ^1 peccato , ma dà tutto 
quello, il quale non clFcndo in reale ve. 
rità male > con tutto quefto può parere 
& cHcre giudicato male, e peccato, 
quefto vuol dire I* Apoftolo . Ab om»i 
J fette muli ^c. cosi nel medefimo t£- 
timento commenta quefte medefime 
paròle il Padre , 8c Papa San Clc- 
mcute. Sen i chriftiano , dice quefto 
gran Poo:c{ice:fu^e m*lum,^ ^uid~ 
quid ffettem muli , fi militudinem 

m.tl, itubef . E fe volete in vn fiato la 
dottrina . cra^'oncdi quefto. Sap- 
piatCìChe tutti noi chriftiaui viuiamo 
con duedebiti • e due oblighi aftnngo* 
no tutti i figli della madre Santa Chic- 
fa, cioè» il priino,e principale c di com- 
plire con Iddio intcriormente, e l’altro 
edi foditfare al moodo cllcriormcnie, 
e fono quelli fratelli tanto vniii . & de- 
uono quefte due cole ftare in noi tan- 
to d’accordo > c di concerto per la dc- 
penderaa, che hanno fri tè, che fe vo- 
gliamo le difuniamo piiòaccadcre, che 
volendo fodisfare vn chriftiano à Dio 
dalla parte intcriore dell' anima venga 
ad e nere condcimato per non hauere 
fbditfattoancoal moodo per la parte 
eftcrioi e del corpo , per quefto diccua 
l’Apollolo I Ab Omni ffecte muli ub- 
fiinete vtt , Perche non bafta che in 
realtà di fatto fiamo buoni in noi fteffi, 
ma c neceliarioiche quell i bontà com- 
parirci tale ancoa i prolTimi , di forte 
che non habb'ano caufa apparente di 
fcoiirc male dj noi , Per quello, to 


confemutione di quefta dottrina hof- 
giChrifto torna prcfto dallo ftatodi 
Tiro per non dare Qccafione di crede, 
re male di lui. Per quefto diflTe egli a SI 
GioiBatcifta, quado non lo voleua bar- 
tei7are^5»»v modo fie decet noi tmfle 
re em/ié iufiifium.rct<[Uc{io egli vol- 
fe eftere circoDcifo>e prcfentaio al Tf« 
pio. Per quefto b fua Santiilìina ma. 
dra efcnttliìma dalla legge della Puri- 
fi catione, perche era mondiftìmaandò 
a purificarli nel Tempio, per non dare 
mal odore dt sé , e ftrfi ftimare da chi 
non fapea il miftcro della fua puri dima 
Virginità, per preuaricatrice della leg- 
ge , fe non hauefle clTequito cftcrioi- 
mente quei rito della punficationc co- 
me l'altre donne, per quefto fi purificò 
dice Cbri.'oftoaiO. Ife fmmdnlmm 
froxtmit infiorrei, qui igmorantei mi^ 
fierium tiut Virginulis furiutis , re- 
futnfict e rm legis freuerictuntem, fi 
neu obferuaffet ritum furificutionn , 
Lcttione veramente importate per voi 
altri chriftiani . per farui fapcre , che 
fe volete laluarui . non bafta di purifi. 
caielavoftra anima . ma bifogn.i anco 
purificare la voftra fama > e la voftra 
ripuc itionc come diccua S. Paolo : yt 
mthtl bubeunt nntleditere de nobis. 

Gran zelo ò Signori , hebbero Tem- 
pre gli huomini da bene, i Santi, di có- 
parirc in tutte le co e a gl’ occhi anco 
del mon«lo asgiuftaii . Pondera il Dor- 
tjTtimo Abulcnfe in quella mifteriola 
lotta, che fece Giacob coni’ Angelo che 
rapptcfcntaua il Verbo eterno , lottò 
tutta la notte, c vcocmlo l'Aurora dice 
l’Angelo, Dimitre me aurora efi » £ 
Giacob non lo voleua latciarc , ma lo 
flringeua maggiormente, c diccua, K o 
dtm.tta te,Btli betiedtxerii mihi , che 
bencdittionc egli volerte i padri molti, 
molte colè diegno L' Abulcnfe dice, che 
voleua, che Dio lo palefalTc benedetto 
da luij Eiaiuo voleua dire : Ofiende me 
benedtHum , era pieno di benedittioni 
diuinc Giacob • perche andato poucro 
con vn fol baftonccl.'o in Mcfopoiamia 
lilQCOilu có moglie, figli.rcrui.armcos 
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n > c mòlcc rìckczxe cune benediinoai 
di Dio . Hora fc ne ritornaua coli rie* 
co IO terra Caolini , c (iub'>iutu , che 
dieeli'ero i luoi , e quei popoli , come 
co(lui,che poco è.iodb via nudo.e fpo- 
gliod'ogni hauere.hà potuto acquili ar 
unta ricche2za , bifogna che egli hab- 
bia giocato di mano , come fuol fare , 
chi di niente vuol far rìcChezxc . Oh 
Signori haueua quelle ricchezze acqui* 
Aate Giacob con buona cofci^za agiu* 
fiata con Dio i e Dio con la Tua bene* 
dittionclo haueua facto tanto moliipli* 
care , maquedo nonbaftaua al buon 
Giacob I sò cheappreflb di voi io fono 
giudifìcato , perche io non hò cofa al* 
cuna I che m'aggraui la cofcienza.fe hò 
tanta ricchezza , l'hòperlavodrabc* 
nedittionc , ma Signore io vi prego, 
quello dimaudoi quedo pretendo, nc vi 
brcicrò , già che vi tengo nelle braccia 
.e - Non MirmttA ti » nifi kenedtxerit mi- 
ti . Voglio ancora queda compita bc* 
Dcdittione.che mi fate conoicere a tut* 
li benedetto da voi , che vodre fono 
quede ricchezze > che m’ kauete dato 
Oftende me ienediUum , Ah Signori, 
quedo deue fare ogni buon chridianoi 
non bada che habbia la cofeienza nell* 
opere fuc aggiudaca con Iddioibifogna 
anco a gl'occhi dei Moodo,c degl’huo* 
* mini fiano le opere fuc aggiudate, die 
non diano occalìone di giudicar male , 
2) di poter interpretare in mala parte 

D uello, che hanno operaiojhl da cudo* 
ire , non foto la cofeienza , ma la dia 
£ima , la dia riputatione . Ofiende m» 
tenediBum . 

S.tfidero J II P. S. Ilìdoro Pclulìota vi ponde* 
rduliora rando , e concertando iniieme due palli 
a'71.***^ difcrittural’vno del vecchiojl'altrodel 
nuouo trdamenco.chc modrano a pri * 
ma faccia contenere vna contradittio* 
ne gróde,!' vno é di quel Farifeo d'hog* 
gì otto che dice S.Luca,che con il piibli 
cann oraua nel tempio , quedo ficeua 
vna lettione delle die TÌriù » e decanu* 
Ui le Tue proprie lodi come fapete. 
S.Lttc.iS* DentfrAfiAS fibi Afe , jAtAnen/nm 
fieni ceteriheminnmtrAftirtStintnfiif 


Adulteri I ^tutttitmhie fntlieAmueì 
I eÌAne iit in SAHAtetDeeim.^t de em- 
ninm f fefji tee . Hora che gli gio* 

uò tuttequede die virtù decaiitate’md* 
te ì anzi Chndo dice .che lì partì eoa* 
dinato per ingiudo.Tcnete quedo qui. , 
Nel vecchio TcdamciitoGiob pare, 
che camini per il medelìmo pifl'o an- 
cora lui parlando di l'c dclfo, perche fi 
vn panegirico di fe,e decita le fue vitti 
c le buone opere , che haueua fatto . 
velitelo : htfiittA indutut fnm,^'‘ve- 
fimi me fieni ^efiimente , ^ dÌAde- 
m.iteindteÌAmee.Ocnlni finte Al», Ciob 14, 

feteUnde fAtertrAmfAuferum. 14 . 

& in fomma tutto quel capìtolo ap. de- 
cita le fuc lodi, c la buona dia vita lino 
da fanciullo , de con tutto ciò, quedo à 
dallo fpirito Santo giudidcato. In em- 
nitus hit rien feeiAnit lei lebiji finit Clt>t*ll 
come può dare quedo ( dice San 
llìdoro ) che s'acquidi Giob , la giufti* 
dcatione dallo fpirito S. nelle proprie 
laudi.ncllc quali ti Farifco,che parirafT- 
te le decanfaua.rcdò coodannatoKomC 
d faluato Giob f douc al Farifeo reda 
perduto? RiTpondemirabilmcute Id* • 

doro Santo, e dice. ptmrìfAnt itle fuÌA 
nemtne eeneiiAnte,f^ fiimnlAnte,niA- 
gn^eA de fe fredicAliAt , AlttnJijue nclluoc» 
^MAm^nmerfnt terrmrnm ertit de ft ***•*•• 
fentiehAt , meri te in Dei e f enfiane in- 
eidit , fiqmdemfinfertiA marte Inte- 
rntAt . Ad Signori , niuno dimolaua ■( 

Farifeo, non era alcuno, che lo prouo* 
cade a dire le fuc TÌrcù , e raccordare 
le die buone opere , perche fulfc didà* 
mato , ò lacerato per giudìHcarlì ap* —a 
predò tutto il mondo, ma egli lòlo per ' 
vanità per vana gloria , per il gran t€- 
timcnto , eh; haueua di fefopra tutti 
gli huoraiuidcl moado.N en/nm fient 
eAteri tominnm , idefi , emnet fra ter 
iffinm , dice S. Agodirto , dunque per 
queda Aia diperbia roeriuroente fù re- 
probato da Ciio.e poi foggiotigc il San- 
to. At ^Mt in flertA , (J* Jf tendere efi, 
yirtnter fnAt eremi lAf . Quedo dl*« 
ordinario de grhuomtni veramCtc vir* 
niod, e gloriofi apprclTo Oto,occuIu« 

Cc no 





/•Jv * 


Tobia, tf 
ai* 


r 


«OS Pometiica V ndeciiiia doppo la Peilt 


eo le loio vircù j c peri» vcro,fbjjg«on» 
gcil Padre, che «juandofinlfcro lacera» 
có 6c iofanuci per di^pia della lor famOp 
c tcpucadonc, poUbno Icma colpa aV» 
cvna , AQai licbboao coaunemocare la 
loro buo 1 viu , le opere * ebe Tempre 
fecero . 3c opcrornoi per reprimere, c 
ricettare a ferra i nuli , che gli vengo- 
no adoinci filTamf ce, come kcc Giob« 
Dice il Padre ; Cum ^utem nudediSis 
in^ef^tur ^ yt sUatAs crtmiitAtitues 
eommetnorAt ( 

dsém clArus ille , omm lande 

frefiAnùor Ipbus fecti ) nk omni cul^ 
fA remotus edm Ah il poucro Giob era 
opprefTo da molte caluooie, era ofFeTo 
nella ripuufionc gl' imponcuaoo lino 
quelli Tuoi amici con cbiparlaua» che 
quelle calamità glicl'haucua mandate 
Dio per calVigpdc'Tuoi peccatile pure 
ncin era vero > Egliduntuiofò aflrcuq 
a.racconcarc quale fuflTc Itata Tempre La 
lua vita lino da fanciullo, e quale le Tue 
cperationi Tempre bupnci c Tante , c lo 
£ccc per dihrTa della Tua fama» c del Tuo 
buon nome . Conforme a quello > ebe 
COmmantia lo Spirito Santo ; 
kake df bona rtcmiife « e per qucfto TiV 
canonicato da Dio , Dunque ceco coxnc 
dobbiamo ancora noi baucr cura di co- 
parirc buooi,cgiull< oon Toloapprcll'o. 
Dao, ma ancora ap.prelTo dcgl'huomi- 
oiic però fuggire Xemprc ogni occalio» 
qe , che pollino ò giudicar nule, ò dir 
owlc delle wAr^ alcioni . 
f £ coTa noia nella Tcritcura Sacra » 
che quelli due conÌbr 4 Tobia, & Anna 
furono Tempre untqpoucrt , quanto 
yirtuofì , c COSI lì paluuano la lor viu 
con lauorarc iggiunando Tempre la lo- 
fp Tpela con guadagno . Auucnnc vn 
eiorno» che ad. Amu f i dato per il Tuo 
Uboritio vn capretto viuo» e fc lo por* 
90 a caTa . 1} capretto bcllaua, c lo vdi 
Tobia, e lubito chiamò |a moglie Ana > 
c IcHilTe, moglie nj»a , che capretto c 
qncAo i guardate bene, che per forte 
qucAo non lìa ftaio rubbato • pci chp 
voglio , ebe Qa redituiio di chi egli c ; 
Vfdtfe t forfè foirtfHUf fot ^redditp. 


eumdemimu/nts , Si pigliò granfi* 
ftidio Anna di quello detto di Tobia • 
parendogli di reUarcafffonuu,' poi* 
che doppo tanti anni , cheieco vide 
canto aggiudaumcncc approdo, Dio« 
e’I proflimo,egli la prcodcuaio ToTpee*' 
co di Hirco , c fc ne riTcncì ga^iarda* 
mence ; e veramente pare, che bauede 
ragione» con tutto ciò,<Uce tirano, che 
non fece eccedo Tobia , nè aggrauò la 
moglie con quel dio auuiTo»che gli die* 
de » perche vùieodo fra gente auczu a 
rubbarc, de in vna tcrra,doue li facctu- 
00 molti latrocini) , c perche quello d 
rubba lì Tuole vendere a buon mcrca* 
co, potcua edere» che glielo hauclTcro 
venduto per racnoadai di quello vale- 
ua,c cerne poucra, ch'ella era, d baucT* 
Tc valfo dell* occa(k>oe buoos, e Tenia 
mali eia alcuna lo liauede cópraco per 
mangiare in cala , poiché Toggiungc il 
Lirauo : Pauper eratiprofter quod ci* 
bAria non confueuerat hAbere $n de* 
mofuA . Hora il Tanto Tobia » ch'era 
pouero,& il Tuo mangiare era anco fe- 
condo la Tua po/lìbilti , noomangiaua 
capretti, me altri cibi delicati, che que* 
di Tono di menfa da ricco > e perche 
wcilo» che nuDgia cibi da ricco eden- 
ao pouero , dà facilmencc occalìonc da 
(rodere, che fi fodeaca dcU'alicno, diT- 
Tc Tobia Tri ic»non voglia mai Dio,che 
d polla dire di me , clic mangi robba 
iqibbau, ne che viuo dell’alieno »cpcr 
quedo premeua in quedo capretto, di^ 
(endo ; Videte, ne f^rrefortiuns fot ^ 
t;edditee¥m do mini s fnts . Se bene lo 
haucllc comprato . O Tcrupolo di con* 
fcicoza di vn'huomo veramente da be- 
ne. Ma ilice voi & Tc la conl'cicnza noa 
li rimortlcua » poiché egli era lunoccn- 
ce, di che tcmcua ì Era pure sì ardito , 
(he contro l’orduic del Re Tcpclliiiai 
corpi dclli vccilì , con tanto pcricolq 
di vita, &. ad vn ballar di vn capretto 
era così timorofo ? Oh , rifpcodcrà il 
buou vecchio, fin’hora per pietà del Si- 
gnotc ci lìamp conTeruati con buon 
nome • E Tc gli huomini hanno così 
buoni opinione di noi, c ncccllàrio ao. 


LIrtnt. 
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co il roantraerta > c oonHarloroocca^ 
(ione Hi muur pcnficTO e pctHCrc il 
buon coDCCttOtchc hanno Hi n li però< 
che fi faccia diligcnaa . fr «lueftoliifrc 
• per attuentHra flato nibbuo ; Ridete i 
^ me furtìmm pt , perche voglio fìa re. 

Aicuico alti padroni: Kt ditte emm dt* 
mimis C"t> • PcTche.b fratelli, non fu. 
.mo folo debitori a Dio , ina anco al 
mondo . Imparate dunque chnflianida 
i Santi a comparire buoni, c giulìi, non 
(blo a Dio, ma a gli huomiui ancora 
fuggendo . 

7 Diceua quell’anima fama nella Can- 
tìca> parlando della fua habitatione con 
CaM.|. lofpolo fuo Chrifto: Tti"* demerum 
tj, mepr^emm cedrimi t Im^mettrÌM moprm 

eyfrfffiint. I traui’del tetto della no. 
flra cafa fono di cedro , e le fotlere del 
foffiitato . e le cornici fono di dprefTo', 
fono quelle qualità della cafa di Cbri> 
fto con l’anima.drgnc di ponderatiooe, 
perche infcnfomdticolo Spirito San* 
co palla qui delle gratic . c virtù con Ik 
quali hi da eflere adoroau , & allena- 
ta vn'anima per cflcre degna habitaiio. 
ne di Chrifto, cosU’efplicano i Sacri 
efpolìtori quello palio 5 c fi dichiara 
con quella tìmilmidinc dell' edificio il 
di cui trauamento cosi interiore, come 
anco le fodre , il foffittato • & le corni- 
ci fono di quella forte di legname cosi 
eletto , c prebo'b come il cedro > & il 
ciprrflò } il cedro > Signori , è incor/* 
mttibile , c di qualità « che mai s'iiir- 
tiecchia , nd anco riuo , & il ciprclTo 
parimente , oltre che quello fpira n 
odore acuitiifimo , che fi fa fentire da 
lucri anco lonuni . Hora che volcua dà- 
. re la Spofa I blo Spirito Santo, chele 
* trauature » che pure no* li vedeumo 1 
che erano mteriori . e coperte eiau di 
cedro nella cafadiChrifto: d«- 

tmtrum noftrermm.cedrì*e\e\o(o^- 
tato . le iodexu che fi vedeuano ucli* 
rfteriore erano di ciprelfo ; 
rra neptM cjpreffimti . Dice vn D«to- 
i*"*' re. efponendo , volcua darci ad imen- 
*"* ' ' dcrc , che raniina per cflcre vera , c 
degna habiutiopc dà Dio ^ c di Ciin. 


fto . uos folo hà da contencfcnd fad 
imeroo le gntic, e vivtùdiuine, ch« -ew ^ • 
IbftcataDo l’anrma, c conifarifrono 4 ' i 

gl’occhi diuini , cIk penetrano i più io^ 
limi rcpoftigli di quella , ma è n cclfa. /' 

rio anco ncìl’ cfteriore . firfi vedcK 
vircnofo di force , che l'odore < c faina 
della virtù fi faccia fen-nc a tutti , c fi 
vedi oeirefteriore anco verfo il prolfi. 
mo,& a gl'occhi di tutto il mondo l’in- 
tegrità iocorrnctibile della fua vita.alie. . 
tu di ogili fpeiic de mali ; ma quella è 
cfpofitione del Padre S. Gregorio Nifi- 
lenoi il quale conclude • Ound* tgttmr 
eper^efi. Vt exempU fpn.f*e* p,t. 

Pemmt j yu* tmm e*r*m Oro ,tmmee~ 
rxm frmeUra j'mmt . Ap* 

plica f &C. ' 

8 Habbiamo vna legge nel Leuitico, 
nella quale Dio prohibiua al facerdoto 
Hebreo di accafarfi con donna che frifi 
fc Hata repuduM dal marito ( pu;rche 
a quel popolo , dice Chrifto, per la du. 
rezza del Aio cuore > Mosd gli permife 
il repudio ) Eccole parole delta legger 
Sctrtmm ^lie ftprtìutlHim, man iu~ Lentt.at 
€et <ixorem , mec ei tjtt» repndtatx e(i 1 ' 

X mxrtto . E nome come cougii nge, c 
canto prohibifee > die prcodi prn mo- 
glie vna meretrice vililTiitu, proftitui. ** 

ca publicamcnic, come anco viu don- 
na > che fofle repudiata dal marita. 

Vanno qui riccrcaihio i Padri eipoiico- 
ri . perche Dio noli ro Signore .tanto 
prohibiflc a quui Sacerdoti, la repudia, 
ta fo' amene e , come la pubbeamero- 
ance . Nunfapctu Dio per auucntura. 
e molto bene la frcilita , con la quale 
molli mariti fi difguftano delle mogli, 
e come tal volta per leggeri fl'p'va ca** 
fa, anco fenza colpa di quelle Icabhoc- 
rìlcooo in forte , che non le poflbno 
piò vedere ? e maflìme in quel popolo 
si fitto . Non vedeua di prefenM D^o 
l’ocotioni i> prc;cfti , che alcuni pico- 
deuano, c le vanic che inu enea uaùo, por 
poter con ragiori apparenti, & atfetta» 
«.repudiarle f E vero rifponrlc Proco- 
pio;tuito quello fapeua, c vcdeua mol» pro^ophii 
to bene Dio,ado0ù anodo cpnimaafo )i\(. 

C c X Vo(fer« 
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roflcruaiuu<li<)ue(la >iu legge / Sape. 
fioco* ic perche » dice il l’adre ; ti 9n enim 
pio hic* jftltim Sacerdons eji • fugutt mani~ 
yiy/4 Jcort*tionem , ftd de- 
eli :et ill-i mjtlA fum.tm no- 

^r.t/n f gg>ll*tnt f fi qutdem fufpelìei 
ejt mutier repudutta. li Sacerdote, 
che per officio ff à dedicato al fcruitio 
di Dio , non foio tiene obhgatione di 
fuggire queIlo,ch*è manifeffamf ce ma» 

, le > come la donna criffa c perduta > ma 
anco è obligato ad euicare tutto quello, 
che può hauer fpecic, ò apparenza di 
male , c che può intaccare la Tua buona 
' " reputatione , c però benché la donna , 
olla quale il marito diede il libello di 
repudio • ffa per se buona : in quello 
folo d'eder repudiata , (là non sò che 
di rofpertò , che podi effer mala, e per 
quello , dice il Padre , lo prohibiua al 
^cerdote amico* perche conducendo 
quella moglie da altro repudiau , ve. 
lima a perdere qualche cola della puri, 
rà della Tua fama primiera .* Si ^uidem 
fufpeS* ejì mulier repniiatA . Ma 
' li -, . ? non vi crediate , dice vn Dottore * che 

quella Ugge di Dio lia folo per i Sa- 
cerdoti antichi , e che toccaffe folo ad 
cin l'offcruaoza 5 perche come dice S. 
l«Tlo1o • Paolo: Omni A in pgura tentingehnnt 
iUi* : fcripta funi nutem prefter nos , 
£ però il figurato di quella legge, non 
' tocca folo a' Sacerdoti noli ri , ma an> 

co a tutti i chriftiani figurati tutti m 
quei Sacerdoti antiebii» pcr'ilche di noi 
chrilliani , parlando San Pietro Apo* 
Aolo cosi ci chiama tutti ; Vosnutem 
Sncerdotium geni SAnOnpem 
fulns ACiiutfìtionis. Et però tutti obli, 
ga nel figurato, lafciando il materiale 
della moglie * che dobbiamo tutti noi 
chrilliani * non loto fuggire , & fchi. 
uarc i manifellt mali, ma anco tutto 
quello , che puòhauere fpecie alcuna 
m male,ò di rofpeicoal prollìmo > tan. 
to c loblieo di cbrilluiio per fodisfare 
• aDio,& arprollimo: U onfolum ( co- 
me dice Procopio ) yt fngiat manife» 
flA fcertntionemyfed decbnet 

ìOa mfirdm juggilldnt.% 


Oh Signori » e quanti mali fi fuggonQ 
pci l'honoredel mondo, c per la lama, 
e riputacione , che fé queffanon foffe, 
quante le fariano i onde dille bene co- 
lui ; Sed te nefaceres tenuie teueren- q|Jjj ||^ 
tÌA famA . Oh fc dunque , fc tanto fi j,^cu 
fa lenza Dio , anzi con olfefa di Dio * * 
che ved , che per qur lloiuon per lui s* 
affiene, & vede l'animo già peccante^ 
fe bene non commette l'atto cftcriorc^ 
quaro maggiormente dunque deue fchi* 
rare ogni fpecie di male il buon chri. 
lliano, che vuole cjroinare rettamente 
alla prefenza di Dio * effóndo obliga- . 
co di conferuarlì anco retto alla pre. 
fenza del mondo , acciò , nó anco per .w,.. 
fofpetto , dia occalìone alcuna al prof- 
fimo di fentir male di lui . l^rattica &c* 


SECONDA parte. 


S lonori,il nome dichrilliano,e la fe- 
de, che profcllìamo, c quello* che 
ci obliga a fcgiiitar le pedate di 
Chriffo, c quanto egli fece, come huo- 
roo I rutto lo fece , accioche noi con il 
fuoefferapio imparalTinio a viut reda 
buoni chrilliani . E per quefto,fc bene 
non era obligato a niuna legge * ne do- 
lidia efl'cre giudicato da alcuno ; ad'o- 
gnimodo egli fi elibiuaal giudiciode 
gli huomini, fe lo poteuano puntare , ò 
uilarc di cofa alcuna » e caminaua con 
canto rifpecto ,che anco il bene lo fa. 
ccua cautamente » per non dare occa. 
fione » ne anco apparente di talTarlo in 
colà alcuna* come lì vede hoggi • 

S A quello propolìto olTcruacc me- 
co di grada vna lode fingolarc . che dì 
l'anima fpofaa Chriffo fuofpofo, e Canty, 
fuo clTemplare.Dice ne’ Cantici : Ma- 
nUi eius tornAtiles Aure a plenA hjA- 
cinta. Il letterali lauda le mani per. 
fette , per la figura tornatile , perche c 
sferica. Eiplica *f«rc*c,che è il più per- 
fe:to meulloj ma^piene di Giacintiv 
che è vna gioia di color ceruleo , cele- 
lle , quali vogli dire , che tutte l’operc : ' 

fue erano preiiofe , quali tante gio. *“’ 
ic. Altri cfpoogooo quei giacinti, chp 

fulTc 






DIgitIzed by Goe 


DoniarìicaVndccìmà<Ìò{)polaFenc;: loi 


(u(Te vn tmil o ceruleo , izur > » i^i.to 
bello, che nflcmbraui fopra I' ro po- 
llo apun'.n la ^loia Giacinro . Stì bene 
tutto . Ma perche ne* Cantiti il fenfo 
li’teralc.clicono i J'aHn.é il meno prin 
dpalc . nc iideue fermare fopradi ef- 
Co, tnafopra ilmidico, inicfo focto 
quella Icona dallo Spinto Sarto . Vo> 
leua alludere la (aera vpofa all* opera- 
tiooi del luo 5pofo ( che coti per mani 
OferM tmttiligMtiiur , dice San Grego- 
rio ) c nota» che dice , che quelle era- 
DO tornatili , cioè perfcttillime ; ma 
con quelle lingolarità . Prima , cb'cran 
d'oro I Mure* ; perj> erano coperte , e 
fmaliate di Giacinto fopra l'Cro tan- 
to , che l’Oro , le bene non compriua 
al di fuori , era però in fc AelTo fonda, 
mento dello malto, che mirabilmente 
fi faccia vedere nell'eHetiore della 
mano, e dell'opera . Hora uh furono 
Tempre io fe e lì fecero vedere a noi le 
mar.i, cioè le opere > le anioni di Chri- 
Ao Signor doAio. Prima tornatili sfe- 
riche, cioè perfcttillime, tutted'Oro . 
perche erano tutre piene di canta infi- 
nita. E chi può dubitare,s'egli era quel 
vnico Dio, di cui è fcritto i Dtut euri- 
tasejl . Che però anco la Spofa dice- 
Ua : C/tfut eiut *urum optimum. Cu- 
fut Chnjli Oeus, dice San Paolo Ho- 
ra le mani erano della natura d I capo , 
perche jiHt netfuut fup' ofltorum , 
Ma queAo baAaal noAro Saluatore ; 
ma fopra ruro,ch’era intimo, nè li po- 
lena vedere > faceua anco al di fuori 
comparire il Giacinto ceruleo,d’ colo- 
re del deio • perche leopcr- , & arcio- 
ni fue compariuano tutte aggiuAai ilTt- 
me , tune celeAi anco > gh occhi degl* 
huomini , perche così debbone eflerc 
le buone operationi , dice Guglielmo 
GuIgteL Abbate : Ouo eutm funt, ^u* u/lioufs 
Abbu. commenjar tMuimum upeuttt . Ecco 
Manin interiore , / / exterier fptetet 

del Rio S/»riit , L’animo interno pieno di cari- 
in Cant, tà operante , è lo fplendore dell’opera 
J* anco nell’ eAeriore Eteccolefsem- 

plare perfetto dclb vita , eekll'attio- 
nc d|l c^iftiaoo ChràAo Signor DO* 


Ar >,11 quale e l>i;datoinqueAa fìir« 
ma, per qiiiAo efftt o . M.'nut ttut 
r$rn.:tìlet uure* , pUn* hj.iftnth « 
I Oli'- applicando a noi il ] . S. Gugliel- 
ITO Abbate , dice quali ’ebbano t Aere 
le noAre a'tioni ad imhatione di f liri- 
Ao, con quella metafora di mani clpli- 
cata: dice il l’ad c,dtbet.t efi'é 

Mure*, hoc eji upmj Dommum jure* 
c iritain prtfulgtA* . EccoappreA'o a 
Dio, apprello a’ proflimi , Debent effe 
fleu* hj($ntit,hoc eft decenti, et lem* 
me.t quadum uQtoutt fpecie eti-tm fo* 
rit color Mt* Et fi dichiara meglio, di- 
cendo', Bona iutent. o commendai oput 
ad l-eum , Houejia operti fupcrficut 
commendai tHud apud homi tiett qui* 
do mini eft à ptetute caritatit alieni 
tu radile aOtomt , ìndecent in fu* 
perfcte alUontt , tunc m»nui non eft 
tautum aurea , fed etiam piena hja* 
ciMciit cerulei coloni, quia rune inno* 
tefdt hommibut tahum conuerlatìo- 
uem eft'e in cmlit , ^ in forum operi* 
kut , fic floTificaiur p tris emletfit . 
Dicliiara bene, & applica. 

IO L'ApoAolo fan Pietro Vicario di 
ChriAo in terra laudando , c prcconi- 
zado la giullitia del buon I o fra quel- 
le genti nefande lo chiama alióluu- 
mentc fuftum Lot . E poi rendendo 
raggione , perche era veramente giu- 
Ao ; Afpeflu enim , ^ auditu lufius 
erat i che vuol dite di gratta ; perche 
eragiuAonJ vedere, enfi vdire, che 
non miraA'e cgctio, che potellr offen- 
dere la fui conl'cienza , nè vdiAè cofa , 
che potefle macchiare , Ai bene ; ma , 
che qucAo lo dirhiarallè veramente 
giuAo.n^nlocapil'co.t ’Angelicr I>ot. 
torolanTomafodicc , che ij effu.dr 
auiiiru , ron s'intende in te folo 
ue ; ma in altri in sè P affine •, fu alie* 
not quia nihil luftum ir e» ^idebatur. 
Non parla «^an Pietro de gf’octhi pro- 
pri) di Loth ma dclli alieni, e cosi dell’- 
orccchic , ti per qucAo era vero gin- 
Ao ) perche non (olo in ,è Aedbintr- 
riormciitc era tutto aggiuAato con 
Dio j uu tale compariua anco nelle fiic 

atiios 


..A a 


W..Ì- 


S.Toma- 

foMc. 
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aniooi eReriori al mondo a próITmi di 
foae • che ninno vidde mai in Ini , nd 
»di mai diredi lui cofa » che lo potef- 
fe taffare d'ingiuAitia j oh «jiicfta c la 
«ra giuRitia chriftiana i Ntn f*lum 
ftrim D** • ftà etium c»rdm homini- 
tdicc fan Paolo . 

ebrifiiani l'intendetei dice fan Pao- 
Ad Tl- viucrc da reri giuftì vditemi; 

nun 1. 1 1 sobrie iufte, fte ^iuamtis in h«efn~ 
cnl 9 . O Paolo fante* , perche tanto rc- 
pHche per riuerc bene i tù c'infegni f 
noh bafta dire, che per riucre bene ma 
perfoiia , viua fobriamente , b eiuRa- 
rrtente , h piamente apprefln di me ; 
qUeRi fono iìnonimi. perche baRavo 
5 >Toma. folo di queRi oReruaro. Ah Signori» 
db hic . dice fan Tomafo , non bifogna leggere 

dtfgioniameme qucRe particole > que- 
Ai non fono Anonimi, nò j queRi è vna 
propoR:ionc copulatiua , per riuere da 
buon abrilìiano, e vero gluRo,e necef- 
fario.tUttoqoeRo.dice l’ApoRolo ; Sé- 
•.Tho. Mi ìmfii , ^ fie^in tmus in hoc pt- 
bic» emmi» , Vdite fan Tomifo ; Optndit 
quid teui fuciumut j e come habbia- 
ak> da fare queRo bene? Soirii qudu- 
tmm nd ft : tu fi e ud frtximumtfie ud 
Dtum. Ogni chriRiaoo deue viuere fo» 
- briamence quanto a fe » ciod agghifta* 
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IO con la r^ione > e eoo effa regolan- 
do lefue paRtoni ; StMi qudutum dd 
fe. Hà poi da viuere giuRamenn quan- 
to al proRimo, procedendo di maniera* 
che egli non veda > cofa , ò anione ia 
eRb» che (I poRa fcandaliz.tr e, ne coli» 
che poter notare , ma ogni cofa vedi 
d’edificatione ; lujìi ad ^roximum, 
e finalmente il principale ; pieud Dei» 
Piamente via quanto a Dio>e(crcirando- 
(ì in opere virtuofe > e fante, oReruan- 
do efattiRìmamente la fua diin'na leg. 
ge , i diuini commandameu'.i , e cori * 
dice fan Paolo, veniamo a fodisEare all* 
cbWgodichriRiano, viuendo bene per 
noi ReRì t Seirii , e con Dio, Piè , d£ 
col proffmo . tufiè, procurando fcin- 
pre di rtvmtenere la fama buona , e no- 
me d’huomo da bene » e dì buòn chri- 
Aiano, e perciò fare guardandoli , 
non folo da ogni male > ma 
da ogni fpccie.c appa- 
renza di male, le 
appreRo 
Dio » 

St appreRo gl’huomini , le 
appreRo noi ReRi . E- 
piloga , & fini- 
fei , fie*« 

('.*) 
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^igtstilH videtttrproximM qui hcidit inldirones f qm 

fècit mifericordiam cum ilio, cìrait UH Sefus^ 
vaie, & tu fac fmiUur . L\xq» IO* 



Doccrioa • h Signori » del 
gran Padre » e l’ontciìcc Sjd 
G regorio » canata però dalla 
Irgeedi Dio , e daircrpolì» 
Clone che dà ^rif^o hoggi di elTa oeU 
4‘Euaoodo d*hoggi|Chc due (odo i pre« 
ceui della carità , oc <juali è comcnuca 
cucca la diuina legge ; Dei ^idelicet 
Mmor, df* Pf^xint,, 8t Chrifto* l» bis 
duebus ftece^tis ^»imerf» lex /e*r- 
det » ^ prefhetx } l*vno perh genera 
V altro I dice il padre j Per xmorem 
De$ gignitur amor froxiinim Ma p 'ri> 
iì nutrifee l'amor diDio con Taraor del 
prolllmo; Et per amoremfroxinù Dei 
amor nutritur • Dunque fc riccuc au> 
trimemo, anco per cotifequenza riccuc 
augitraenco: Se accrcfci mento, o Santo 
padre? certo sì, dice eglijpcrche, Txxe 
ad alta carttas mir/^Hiter fttrgit , eu 
ad ima proximorum fé mt ferie or dtter 
attrahet: dp ^xa beai f nè defeendit ad 
in firn ty^lenter recurrit ad fumma : 
All'horala cariti s'inilza mirabalmf* 
le , Se alcilfimasì fà vedere, quanto più 
lì crahe • e porca alle balte , per la mi> 
fericordia del prollìmo ; c quanto più 
per pietà , e lòccorfodel prolTinfiolet 
defeende , canto nuogiormcnce , c con 
forza maggior riccorreall’alto^al fom* 
mo . Qjeda gran iloitrinadi verità la 
porca 1‘Apollolo San Paolo alla practi> 
ca in Chrillo Signor noftro.tn Dio: nel 
quale > fc bene la carica c iofiniu « ni 


pu& riceueraogumencoy^edo^ modo 
apprclTo di noi ail’hora nella noftba 
cogniiionè fall • c fi fece vedere od 
mo , quando nundò fra noi il proprio 
fìglio abbaffico > de efinaaicoperl'lo- 
carnationc: Efmanimtt femetiffum , 
plgliandoibrma di ieruo^/ermam fer» 
ot$ aiti piene . Ne quello ballh , ma 
facto proAmo nollro , per La noilra , 
natura hum oa volte , per la oodra fa* 
Iute , e per noi peccatori mortne fopra 
vn tronco di Crocej oh Signori, quello 
d il lommo della diuina carità conimi- 
data apprclTo di noi , dice l'Apoftolo; 
Commendai autem eharitatem fmam 
Deus t in nobis ; ^uoniam eum adbttc 
feeeatoret ejfemusfecuudum rem/Htt, 
Chrifius prò nobis mortuut efi* ^ 
quella c la pr.it tea cmwcnciflima della 
ibprade ta dociriiu di SonOregorio» 
che corre diuinamcnrc • "Punc ad atta 
earstas mir thilittr/urgie , est ad ima 
fryximorum^ fe mtfVtcordsti r Jtttra^ 
bit, SanGioiiaoni C hritoiVomO'a qiie* 
Ho propofito poru il coib d'hqggidd 
ferito , c fpo^ia.o da' Lidri 5 c curato 
da quel buon Samariiino, che con uiat 
«a carità s'abbifib alui •lomedicb , Io 
prete od tuo giumemo , e lo frce cu- 
rare , c lo crai porta m tento anagògico 
in Chrillo Signor noftro . Ecco(dice il 
padrc)il vero S.imaritanò,chc vuole di- 
re, eujl /cuftode., Hteep Samart 
tantts Domiuut irbrifat : bit Demt. 
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$jtccf hfmtnon 
j-44tMoj]ir,yi»um, 
t^s ^um, m^HAm ,tdeji 

S*nfminem • <§• fle"'» c-^a^ 

rifm ’tis , » & iehfltntm ^»U 

nera c$trAnmU fìcmltan'u^ /«- 

ttl* frAjÌAUui^ : tndHtgenrt* d*^ 

rtturfer Anfmnem,f*nllijl cAtia c 

< ertvfttr ftr ^Atipn ‘tit ^r:i.fto»em • 
loT. che ti pare.ò chrifturtoj chi mai 
fi dtmoiirù più proffimo dell’huomo 
fcdco t ff.lpuancequarRocjucftoChi'i' 
fto Signor noftro.il quale con unu in- 
finita carità difccib ad elTo, lo curb co 
tanta pietà, c tnilcricordia f §lmifeett 
ntiifericardiAm cum ilU.O ^ • certo si 
<jcrto sì . Mora conclude Chrifto; l'*- 
de , df tm fue prì.$liter , Va duiK]ne 
chrifliaiio, ancora cù . e fà {tmilinentc 
• mitcncordia con il tuo proflìino > che 
Alibnto* cosi farai vedere, e/aprai certo che re- 
eoa in te la canti di Dio • 

#>*• ^ X E qui fermo mitcria signorie fcr- 

' ' mo ralsooto. e prendo a prouarc, <Ae 

* •. •' vn’jnima vnita a Dio , per carità fubito 
•’ applia ad aiutare , e loccorrere il 
profluno nelle fue neceflìtà . Ne polTo 
qui tralafdare per prima proua pratù- 
il maggior cfl'emplare.chc habbia il 
Mondo, doppo Chrifto Signor ooftro, 
^ g quella d la beatiftima Vergine , e 

***■ * ' Madredcl medclimo Chnfto . 

$ SencdlaiulaSantiflìou Verginea 
ginocchi in oraiione, tn contemplatio- 
Ite; quando li annontiò rArchangelol'» 
Incaroaciooc del-rerbo nelle lite Sacra- 
iCiirmie Virginali vifccre.operato il mi- 
jj. * dlcrio.e piena di Dio. vnita conae Ma- 
aire al figlio t fubito, che fece ? dice 
,&Luca. EfCMigfns id*rÌA^ Edi.do- 
CarrhuC -UC fi leuò idicel'eftatico.CarihuIìano , 
hicLii.- dcàllirano I Exurgem ek Or/ftione : 
fiohic . exurgens è mrditAti 0 ne ; Si Icuò dal- 
Toraiionc, e meditacione doue ftaua in 
coni cna piattone alti (lima , doue apunto 
Ja trono l’Angelo, fi Icui) fiibito. £xur- 
gt t Micetti mom/AttA . £ col filo San- 
r» » tifi mo Spofo<ìiofcfFo, e con il fuo Dio 
j nelle viicere , ma più pel cuore , fc n’- 
^ aodbinoioDtagDa* Che nouità.c quella 


hkeginade gl' Angeli coti flrana in 
vói f In capo di otto anni che feie Hata 
rmchiufa fitmpre nel Tcmpio.e 4pPPP« 
che folle ipofaia al Saniifsimo Giufep- 
pe pure confemafte dauAua nella pro- 
pria Colà con tahto raccoglimento, che 
non 4fciRe mat id publico , ne conuer- 
falli ,gx vcdelli mai gente ; ho ra con 
tanta prefsia intraprenderà m camino 
fi lungo, ma llrada lì faiicc/fa, e di tana 
to tempo f bifogna vedere certo , che 
caufamnlto grane vi deud obligarea 
£ire cola canto aliena dal voftró ordi- 
nario collumc » O Signori, non vi me- 
rauigliate ; era Maria Sanuftima piena 
di quel Dio , che d tutto carità» c che 
per carità venne di Cielo in terra , per 
aiutar noi fitto noftro proftimo per 

la Incaroationc i e perche qneflad itti - 
«a carità regnaua m fommo nel cuore 
di Maria, quella partorì in elTa la carici 
del profsimo, come diceua San Grego- 
rio , e la pietà rrahciu la Samifsima 
Vergine con prcftcjza in montagna a 
foccorrer Santa Elilabctu, coli nocb.c 
bene il Cardinale \’gonc. fietAttrA. 
hehAttAin , ^AAndo caMctgt» SAluAte- 
re Aitjt im mtatAXA tum fefiinAti»re, 
yt feruiret ElifAheth iti gertm . Doue 
fi vede chiaro l'aftbnto , che vn’aninu 
vnita a Dio per carità fubito «'applica 
ad aiutare , c foccorrer il profsimo nel- 
le fue necrfsiti . » 

4 Signori fappiatc , che non tiene ve- 
ra.caricà colui , che non comparilfc , e 
non lì muoue a pietà del male dd fuo 
profsimo. Non shfe kaucte mai qf- 
fcniate vn palio di fcrictura ne Giudici 
al 6. fenon olTcruatelo bora meco. Se 
ne ftaua Gedeone in vna Mcttcria di 
fuo padre purgando il grano nell’aia 
al tempo del raccolto, td eccoall'- 
l’improuifo quali vn balleoo gli com- 
parue dinanzi vn’ Angelo di Dio , e lo 
falutò con quelle parole^: Dtmittut , 
tecum yirtrmm fortiffime » O huomo 
fortifsimo fopra'gH altri hHominii Dio 
Ha reco , Notate bene la rifpofta, che 
fubito diede Gedeone, che era all’hora» 
T« giouinctto » Se occupato in facenja 
• tem- 
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temporale della me(!'e > ripiglia le pa- 
role dell’Angelo , e dice ; St Oomìnur 
53 nobtfcnme/t fCnr àffrthcnÀerunt nos 

• h/tc omttià f Piano Vn poco, 6 Gedeo- 
ne • dico io ; l'Angelo dice , che Dio à' 
reco in ringoiare , c tu rifpondi pafTan- 

• • do il termine numerale in plurale 1 & 

• vniuerfalc di tutto 11 popolo ? ( che 
cosi efpcnigono i Padri , perche il po* 
pdlo hebreo era molto tratugliato di 
nemici ) Oh Signori , è fotiilc la pon* 
dcratione. c bella r non potcua dir me* 
glio Gedeone , per far vedere la verità, 
che gli diceua TAngclò j Dominms re- 
cum , che Dio era in clFo , dt egli fta- 
ui vnico in carità col proflìmo . Ecco^ 
il parto , l 'effetto , che fa vedere verfo 

» • , il proflìmo ; non pensò egli a se fteflbj 
. . .H v- xra perche era Tinto portato per carità 
-, - ‘ verfo il prolfuno, eflendo egli vna par- 

. tedi quello ^nè conofceua felicità alcu- 

pa fcparata’ da* effo , nd per se folo la 
4e(ideraua \ pei che porcaua il bene » & 
il male del popolo nei fuo cuore come 
proprio t per queflo quando l'Angelo 
\t tectfm 3 io prefe quali 

hauefle detto ; Domtnus ^ìbifeum > e 
pcrqiicftc rirpofe ; Si Ù«minus ^obi* 
feum rjf » f*rr ^f^rehendefuntnos hde* 
omnia if E non eWa quefla pondera- 
tionc , è del dotti flìmo Scrario coni* 
Ser atlus mentarore 3 vditelo» che lo dice formai- 
Eie* \t\Licet di xijSet jingelus tantum De-* 
minus tccum » fittamen aceef t Ge^ 
deonjtfuafi dixijpet Donùnus y obi/ci f 
<jutatfpt pars fopuli erat ^ fuam<iue 
ah silo fècretam felicuattmnmllam 
hailenus feiebat^ nut deinceps cupie-^ 
èat.O cuore veramente di Dio»poiche 
canto Tei porrato, & oppreflb dalla ca- 
lamità del proflìmo , che non (limi fe« 
i licita alcuna, ne anco con Dio , mentre 
cu vedi il tuo proflìmo , il tuo popolo- 
infrlicc.Doue Signori,due cole qui cro- 
no degne di coolidtratione, r fono due* 
contrapoAi ; i'vna è la pietà * e carità >t 
che verfàua od cuore del faoco Gedeo- 
'i * ne , eflcodo'egli giouioeico, debuorao 
particolare , fopra di cui tion pefaua 
l'òbiigo dd goucrim , de il scio del bea 


publico, e pure tanto ^li premeuafe 
calamità del pioflimo , *e del popola 
tutto. L'altra cofa contrapofla, é la po« 
ca" carità, dirò meglio niuna , de il pcn- 
iìero di molti , occupati per officiouc 
i gouerni publici , i quali eflendo oblt- 
gati a telare, e trattare con ogni fpiri- 
co il ben commune : di niuna cofa pea- 
fano raeuo,nc fi dolgono del oulcjpcr- 
che trattano lolo del Tuo particolare » 
c proprio intereffe , de qtiiui impiega- 
no tutto lo fpirito (oro Da quefli eoa- 
crapofli ne fegue vna confequ' nza ne- 
ceflaria» che fc Dio era con Gedconc.e 
quello piccofo' affetto di carità Io pro- 
na chiaramente , cerco Dio non è eoa 
cofloro, perche non hanno carità oc 
anco con Dio , mancando di effà vcrfi» » ^ 
il proflìmo. Et più , fé quefla carità t. : 
meritò in Gedeooe di particolare effe- tet Z> 
re facto da Dio Capitano di tutto il po- 
polo , Cotto il gouerno, e condotta del 
quale fiì liberato il popolo dalie cala- 
mità, chcl'opprimeuano» e fùcauik 
Gedeone della loro laluce; così a i eoa- 
trari j corre la coDfequcaza , che queftà 
cali fenaa carità di Dio,nc del proflìoKr 
fooo indegni del carico di gouerno » e 
fc goueroerunao in tal forma , faranno 
caufa della perditiooe del popolo • Ak 
chrìfliani, dice San Giouanni Chiifo- 
Aomo con le parole delfApoftolo: 

Carità f non tjmarit , jnst fna 
ndmeum quem diligitur , omnia effe Chrif» 
exijitmat .Im^XTXtc di Gedeone; Hoc hom. if« 
eft ex. amicitiaC dice U Padre > eum ani 

a o* * _L • J'f • * Ciotti» 

eum fut dtltgttmr% non nmm 
plius ejje dnos dinifos . fed ^num effe 
hominem, cfstod^Hidem.Heex nlioffu 
^u.ìm ex cantate .He ^uarat ergo 
( dice il PadreJ <jua fuum efi,yt inosem. 
niat tunm . H am <jtsi qnod fnum eff 
^narit, non inueniet , auod fmnm eff • 

Che interpreto Dio , che L' anima , che 
vuole luucr fuo Dio per carici » d ne- 
cellario t che fempre fia legata con il 
nodo della carità verfo il prolGrao, che 
quando quello non hà*oeanco poflìcdt 
la vera carità di Dio* §^am.bre{ con- 
clude CrifoUomo con San Paolo) 

D d thrtm 
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éhrcm PauL<f auojue dieehf^i Sema 

ejì t/ed ^t*od fr»* 

. xìm ’t cfi ^tiuj • 

5, Vditc di grarù il Fadcc San Bcroar. 
do, clic con voa Scrittura gentile fa 
parlare n' anima piena di cirità del 
Caat.t*t profllmo. Parla ne’ Caiuici quella Spo« 
fa di Chrido, c dice ; Introduxit me 
Rex ÌMceLUria JuA* Parlaua quella 
c^n le Tue compagne . Il gran Kcdcl 
ciclo mio Spolo m‘ liÀ introdotta ne* 
pii^ fecreti Tuoi Gabinetti , douc fono i 
llioi più degni theiari, ilice Bernardo, . 
glielo dicciu con grand ’allcgrezza,non 
i auto per fe , quanto che haueria potu- 
to comunicar con erte iltuno. &qu.ili 
che introdurle foco : Putste{àicz il Pa- 
5. Bein , i Ó* fAnter introduUAs ^IoIa 
rèr.D.in ifVr^dftaA ^de'^r ^Jhdfeiitten prede •. 
Cani» rit y^efirAm emnht^efi mt$uomnii. 
prófeilAt , O' cuore verameate pienti 
di Dio* cKe Ha vero il penlìcro * dice il 
Padre, orteruate, che lifpondono le có- 
pagac » le iìgUc di Gierufalcmmc alla 
Spofa, edìrt'cro ; Ex^Ltabimust ó* 
tebimxr in te , memores ^berum tne*- 
tum f foggiongc San Bernardo; Stcienh 
tesje plenit nd- no$ rMerf^rnm *èbe»\ 
riktàt*0 bella. motilbrai,SignootOireiVi 
uàte .le poppe del la madre • quaudoH 
liempi feono dt làice , tutto non è per. 
fciina per il bambioo>Ah,così volcuta- 
, , no dire le figlie di Sio», le compagne 

^ J . della Spo(ii 5 O che confoLuiooc, ò ckc. 

«?: > giubilo fempne riceuoFcmb • fempte, 

^ raccojdandofi , che quante da. 
queMadiuina carità di Dio, hceucrai,fi 
tutto a noi ancona farà communi caco 
gerì' affetto i che ci porti, tanto vugl 
dirC 5 Memores ^erum tte'>rum.>fcien- 
tesee pteuis yberèbus ed noi teuerfu- 
pnm • Ah> Signori, così «cosi deue ogn' 
aoinoa piena dt carità di Dio Tempre 
eoropariicipaore la mede lima eoa il lao 
proliìmo , quanto gli c polTibile» com- 
patcadolo« aiutandolo , foucncnddo. 

é Nd manch chi sr'arnlì^artb xcoiu 
daonarc quclLadùrnodi , h pccitione , 
che fece Elifeo al Tuo Maertro Bha « 
9^cndo ù pani da lui , che fù 


nel c.irro di fuoco , che fu , che gU 
certe baucre doppio lo fpirito Tuo : 
ObfecrotVt fi xt sn me duplex fpiritm 4-B.eg*l* 
tw*s . E veramente pareua loro , che, 9* 
que Ha dimanda odoralTc di fuperbia, il 
ricercare d'clTcre maggiore del Àio. 

Macllro, dicendo Chriftoj Sufficit dt». Mitt.ia. 
ficipulo y,t fic ficut Mngifier eius , 'S* 

nen eft difcipulns fupev Mngi^um 
VlaromnUcio Padre $ant‘ Agoftino io 
difcolpa , c djce , che non folo non de^ 
uc erter notato, nc ripecfo , ma li bene. 

Iodato , e luagpirtcatp , perche nou fh 
quella Tua fuperbia , ò ambitione , ma 
eccello di carità, non folo verfo Dio „ 
ma rtngoUrmcnte verfo il. prortìmo , 
per poter proucdqrc al grauirtimofuo 
bifogmo, vditc il Padre ; Hen eUttonis Sant'A- 
nffieÒu fupcr M Agi fi rum eJJ e y goÙ. lib* 

Jed peccata fopuli tmtumera , *• de mi. 

non fimplicÀfpsritn Elie , fed duplici 5* 
compefei pafie preuiditv Ab Signori,, ptular*" 
che iù la Tua pecitionc intcrelTau sì } 
ma folo in ordine al ben commune , e 
non a propria commodicà , ò gloria , 
perche come fapeua, che aodauano iS^i 
co cr«£cend(Vi peccati del popolo , che. 
non ballh^ vn'Elia folo, nc vn Tuo ipi ri- 
to, a iiaaencrli, c farli emendare . Eli- ' 
feo per prooueatc più clficacemencc la 
loro eaacadacLoae^c falucc»lo dimandò 
doppàoi : Okfepre^^tfiAt in me duplex 
/psrituj iuus»Et \ooitéaedjiDio,pcT» . ... 
che qiicllo cól pelo proprio (.Iella vera 
carità ili Dio in va'aoinu* portarli con . 
tutto il portiWlc sforzo nell' aiuto , c 
b>ccorlo de' prolCmi, lìngolarmcntc . 
dclJ'animc , . . 

7 Due partì di fcrictura io orteruo 
nc’ Prouerbt) degni, di ponderationc , 
vditc , perche c d ciicaco il penlìcro . 

Dice il ^uio nel capo fctiimo , e parla Froa.1.4. 
dcHo IpoloJitio dlvo'anima giulla coni 
la virtù , e tìngoUrrocnte della làpien- 
lA^Oic/Apietie forèr men es'yXoixih* 
iiglio,cKe tenghi la lapic'aa per dorella, 

Aà bcoCéNel c*B. poi del libro dclb Sa* 
Y\^^x&CKl\ Haìic AmAm^^ex^uifius Sap. a. 
fponfum miUi uffitmere-y Dice in per- 
ibaa del medefimo giuAo i quella hò 
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fempre anuco, e prrcjueAo me TIiò 
■prtlA per I|*oCi . Chcr» pjre di qifcJli 
iuc fufli diferittura > Agoftino mie , 
fono aolto diiHcth d’accoriiarc, come 
dicccjiù lo Spirito Santo > che U mede. 
Cina faptenza • la lacdcfima «irto d 
ipolà • e forella ( tpicfto non compari. 
fee loilar in vno, perche in tanto flret. 
Il to grado di parentela non ii può di. 

•4 Tpenlare. Oh Signori, Origene concor. 
da ingegnnramdte quelli due pallìique. 
Ac virtù, l'ertèrc (polàie forella j e di. 
. - r* ce, che 1‘ vno , e l'altro palio parla del- 
lo fpofalitio Ipirituale del giudo con la 
virtù . La felutioneè quella , chequi 
conl'i<le la perfetrione di vn’ huomo 
, giuilo rteH'-hatier la virtù , c fapieoza 
per fpofa.e la mcdcfma virtù> e fapien. 
za, forella ; vditc il come; Domer entm 
_ . -Tarar 

hom. X, «"ll-o commuMictirf ftttfi ; ó» tjl 

in Geo cumemìeMt , dtuec md ftrfelìmm 
ifemtimus intr4t ntt pt Mnimi i 

prafrut pt , l ìtmver'a itd fftrft- 
Httm ^ntrimus , ita Xt idattei pmut, 
ultìt dacert , rune iam ^trtmtem t 
\t ^xarem ÌHtTA gremiitm catte ludit~ 
mus,fed ^t far arem nitidi capulemm ; 
•O gentile . Spofa dice infeparabile; ma 
■forella; vuol dire quali cola apparta- 
ta , che mfee per edere fcparata da 
quella cafaic Etmiglia, nella quale c na. 
Aul Gel. eircre communicata ad altra 

Ub.'ii. e.' Simiglia, coti Aulo Gelliadicc ><$«rer 
Jo. tappelltttA ep^taad tftaxp Jèarfttm tm, 

/ci tur , fepttrtatatr^ue ith ea dama » />* 
mM» ep àrd ttltctm fitmtlixrn 
'trttnffrwdimr . Quello dunque <5 dice 
della Sapinna, corre parimeneex prin- 
cipalmcme oella carità ; e vuol dire lo 
'Spirilo SaoK> io ridrettov «he quello, 
•«bc vuole •complire prrdrttamenre la 
-legge deltu carni, hi ^«riirve 'i* Sa- 
fien»q>tti^>ofa-,c>la S.ipienia<ofòU4t 
‘••iocda^lpoti^r quetlA iil'lè , come 
'f ropria'’la carnd di DiO,'C-j*t*ieomt 

-Mgmin fc , e ia potlìede ' iMcpanrhiK 
mente qiielVa qwfi IpWa ,-la deuc pòi 
-qatfli foreila coiuonnicate ail'akri.chr^ 
-«(*ì «5^ucftedll»qtt«UllCMràf oi ptiC 

- I 


fetta f e verfo Dio , e verfo il prodll* 
ino . 'Cosi lì richiede (lare teco vera 
canta con quelli due nonùidi fpofa- io 
(è , di loreila in altri ; ondi ù può dire 
quello dille quel Poeta . 

infAnt ajpeia nemtnA ìttnA fua , 

Clic tale c la diuina legge, dice S-<5re* 5. fliey . 
gorio ; Dna /atmt prAieptA cmritAtit , hom. 17* 
Amar xideltctt Dai , ^ praximì ; Et **»tt. ta. 
Chrillo: tm hitdatehm rHAndAtit Ì;mi^ 

»erfA lex pendei . 

fi Volete, cheti tacci vedere in prat. 

«tea in vn foggnto tpieda carità, c Sa. 
pienza, e fpofa in fc , c fotclb negli al. 
tri communicata a prort'ihif Olicnia. 
te con il gloriofo Padre San ficmardo . 
la comicrt'onc di San Paolo ; Si con. 
iiertì, come f.ipetc, perla ilradi.cami- 
nando verfo Damafeo , e conueriitoda 
Dio, fubiio corrifpofe con tutto l'af- 
frtto,c dedicandofi tutto alla diuiaa 
volonti di de: Damine , tfutd me W Aft. 4, 
fAcete ^foggiongc il Tedo ; £/ Dernim 
nnt Ad rum frnr^e, Ó* ixgredere ewi- 
tAtem,^ iti dieetnr titi , fuid te aptf- 
teutfAcere . Nel mede limo tempo ap« 
panlTc il Signore a«l Anania Santo, '<1 
quale lo doueua mdiuirc , « bactcìra- 
rc. c per conlequ-rnaa contcrirli'loSpU 
rito Satiro , che c la dunnac-intà. c gli 
dice Chrido, che lo liaucua eletto ^ 
predicatore ddl'Euangdo , il quale of- 
ficio firbito , che egli fù battezzato ,'lc 
ripieno di Spirito Santo, clveè ladiuifb 
carità , fubttwnota il f.icroTMIo : -Èt 
continua , fubitol'cITercttò ; £t~canff- 
nua tn Sinxpofit pTAdicat.^ lefum , 

^trantAm hiéef piint Det , Grin tofi, 
dice onì San Beinardo.fubitoconnertì. 
to S.l’aolo conriitcia a predicare (^hrt- 
flo, e !' Etiangelio l Machieonian^ 
con tanra prcfcfa \iominciar a prH*c». 
te,» Tentare dr ctmiicnirc li HcbTh àf- 
Ha fede di f hrillti*^ chi'? h diiilfiararì’. 

■‘ti', che haueol pMrtto pódelfo nel fub 
cuore, come hiiTfofa . Ma petò nota* «a* 
te h Sapìeura-diitina coire difpotefo» 
ancmente'SanPiólo' j Wiàf'Sitt Ferriati 
do, à nonritriibréMo rf'fc quclh *■* 
csritlCipniuflìifc^chc haiietu r>* * ^ 
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plinto j nu qttifi forclli comoiuoicar • 
la ai altri . Mioai Clirifto San Paolo 
nella ciiii, e imodò il fante Anania , 
acdochc lo indrui/Ic, c battcìiafTc. c 
compartiflc feco quali forclla quel- 
la fapicnza acnorofa . die gli regniua 
oel cuore, acdochc imsarairc anco San 
Paolo ciii che douelTc fare, cioè che ef- 
feodo culi inftrutto da vn‘ huomo nella 
lede di Chrifto , egli cosi doucua fare , 
communicando la medclima gratta ri» 
xcnuca da Dio ad altri hiiomini igno- 
ranti , 8i erranti . Notabili lono le pa- 
role di San Bernardo, vditclc. clic è fuo 
rurtoii penlicro : O , dice il 

Padrc,/ia«//er •mm* diffìnent; eum 
€tti tu létjucrtf etudifftdtéin de yolun* 
t»te t» 4 , mitth *d heminem, 

iii eemmendetttr eiailtti 

ferktmìncm difc4t,^tfftfrcm»dMm 
éUtdm ph'> gTMii/tm hamimikittfukMt^ 
mire, O bene i> mirabile. O quanto 
pretto • e perfettamente intefe S. Pao- 
lo, e (i mottrb perfetto inclita . poi- 
ché fubito tanto gli prefe il cuore la 
iàlute de’ prottimi > clic fenza dimora , 
immediatamète impolTcìrato della ca» 
sita di Dio, fece vedere il pano della 
gran cariti anco verfo il proilimo j Et 
eemtinmo ite SÌM4£e£Ìt pr^dtc^k^t le- 
ptm : hte efi filtut Dei - Do- 

•e fi vede chiaro, che vn’animi rnita a 
Dio per carità , fubito a’applica a foc- 
(ortere , & aggiuttarc il prollìmo nelle 
Aie ncccflUà. che apunioc l'AfTotoo 
mio. 

3 E per finire quefta parte , non to- 
^io partire da San Paolo, il quale un- 
to ardcua nella carità diuina , che bra- 
jnaua participalfero tutti di elTa, che 
tutti poruttcro quetto amore di Chri- 
Ao nel fuo cuore > onde perche vede- 
tu alcuni fra i fitdeli , che non amauano 
il Signore , fulminaua contro di cfli la 
feomuni^e diccua > Si quis man mmxt 
ì)omiH»m lefutn C^r'jtum (!t 4M~ 
theatt MururtJthd • 'Theodoreto ne’ 
Commeotarij dell' Epittola a* Corin- 
thi > efplica quetto paflb molto al mio 
wteaso * e dice etrfmrt dmsmtf 

» - 4 


hdkere tmtnt joeium» 
^peflalus dutem omaet im amare ri^ 
Mdies hahere dtjìierat , qui talet 
man fmnt , ak Eecleji t refecat, 

Efplica la qualia deli* amore corpo» 
cale, cdiuino. & applica all' Apottolo, 
io £ che non faceua San Paolo . per 
comniuiiicarc con tuttti la gratta diui- 
ni } che non patina , clic non opcraua 
per quella carità de’ prollìini rdiccua, 
.Q^tt infirm-ttur, ry» ega na infi, mar ì 
quit pcdndalit^ ttur.^etia non trarf 
la lakarikns flurimts , in career ikns 
akund tnttms ttnflugisfnfru m dmm 
in martiimi freqnenter , E va dietro . 
Im Idkarikm dimmnd.im Sngilifi mnl- 
tii, im fumcìl^ (iti, in leimmifi mul/is, 
in /rigare , (fg nnditate , frateriUa, 
qua extrinfecus fmnt injiuntia med 
quaudiana falicitmda ammum Eecle- 
fiarum . Ah chrittiani , quetto fa ben 
vedere , che regnaua nel fuo cuore la 
carità di Dio, l'amore di Cbti Ho; & 
alla morte farà egli giudice di tanti , e 
tanti, che tengonn i‘«>rììcio fuo. c flato 
fuo mcdelìmodi Prcla to. di Curato,di 
Sacerdote, di Predicatore, e pure fi ve- 
dono, non dirò quelli pani della carità 
così fuifccratatma nó limououo di paf» 
fo per la ncccilìtà dell'aiiirae, ma fi be- 
ne corronovclocemf ic ad ogni fuo in- 
ttreflc, c finuo vedere , che in etti non 
regna carità , de amore di Chritto , & 
alla morte intonerà San Paolo , come 
Tromba dello Spirito SantotS/ quii no 
dimdt Daminmm tefmm C lari fin Jt t ama 
thema Aiaranaihd O chi hauclTc oc- 
chio pcrfpicace di finic, vederla fpclFo 
il cafo dcll'EuàgcIio.il pouero fpoglia- 
to , e ferito peccatore giacere femiui- 
uo. E patta vn Saccrdotc,dicc Chritto : 
^ ecidi t W Sdcerdaf quidam defeen- 
deret addem yìd , ^i/a illa , frate- 
rqt , e via . Eh non tocca a me i non 
hò cura d’anime . Patta vo Lcuita , vn 
Rcligiofo . e viaj similiter (kf> Ld- 
uitd eum sideree eum , fertramfiìt. • 
Ah pouer’ anima , fc futte vn' afino 
caduto io vn fofl'o , irouarefti rool- 
ù>^c ti aimemao a leuare i PcrifTc r- 
^ * • o’ani- 
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iTioiuu,enoa (Icrotu chi raiuti; C^Jir 
sfim I, eji OtifUuet i ftrit «ni- 
**<* tÓ‘ fui refuirrf i Qiied o 

ferito troui> pur rn mUiu' huomo, che 

t li hebbe pied.chela me.iicò ch'hcb. 

c cura . che lo fece goucriurc ; nu 
hoggi fra ehriflijni (ì trouino protli* 
ou . che habbino ne anco la pietà di 
coftui.cbe era Sam.iricaoo;Chic quello 
di VOI . che pigli la briga di c- nucrcire 
VII '.mima dal peccato , di follcuarla dal 
precipitio I che vi voglia porre vii un- 
tino del Tuo per amor di Chrido } Ma 
direte voi fra voi Aedi , io fon moixla- 
no> io hb m>iglic, io lib fìgli.cjiicAe !o> 
no opere de Sacerdoti , qucAe Ibiio o 
peto da Monaci . Oli così par la San 
Giouanni Grifoltomo a te , dt a ce. de a 
tutti • Ne i$xe>Ù apud tementfum , 
hom» fum mitndMnut y hitlfea ^x7iCin> 
^ Ith-rts, /y? I ^jteerdotHm 
M»n*ekortm . Miracc,dice.i]ucAo Sa* 
maritano : Ne^jue tnim S-tmxntuHHS 
hec diceixtt^inmHC Sxeerdateif vis 
ssuue Phunpù f vis fisdxtrMsn do~ 
fftrei / fe l ferinde ^nxtssm 

^ssemf ittm msgnum ».sH$st effèt i ita 
lucrum .trrifHSf » Ah chriAiano , fog- 
gionge il Pa<lrc i Et tu s’iturcum Vt~ 
derst aliijuem rgentem eisratioste Vel 
carotrtt . ^el x/jt/rsx , ne dirtto ufud 
temetiff um , qu ue iile t ille non 
curxuerunt ì /td * moria liierx j ne 
fetstt ai ilht cxufut negligesstsn . St 
imueurrst uni um iueeni > non dieis , 
^ttnre UU , tjf> tilt hoc non fujiule^ 
runt f fed fejitmnt unte nliit taf ere ; 
itsdtm ^ de frntrtiut collnpfit c gi, 
tn futnto^uethtfnurum reftr 'tjf t nt» 
mtrum ottnjìontm tllii medet.dù Di- 
chiara bene. 
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seconda PARTE. 

N On ^o c l’obligp della uri- 
ti mtiAiaoafubito pallori, 
re l'effirtto dell' mure il 
Aio prolfiroo nelle necc/Tiià Aie, e maf. 
lime dell’aninu ; ma hà da viuer l'huo. 
2»o ega ^cilo a£inio vcifoilproAi- 


Som UH 
ioi kic. 


mo di poterlo aiucare , c fé non c atta * 
diai'iidarlo a £>io di haucr tanu attira- 
dine . ed accrefeer unto in carità eoo CaM»T»| 
Dio , che la polFa efercitare verfoil 
prolTìmo . perche qucAo c vn’ cfFet te 
di carici. 

Hibbiamoa cjucAo proposto nella 
Cantica I dice l’aninva a Clirillo Signor . ,'_i 
notlro ; rrnhe me f*Jl te , (urrtmmt 
tn tdorem ^ngmentorum tmorttm. Non 
era ancora Areica que Aa Spofa , nè in- 
trodoiu perfettamente nel coofortio 
della diurna cari à : e nouce, come ad 
ogni modo brama, e dclidera. nonlblo 
per te» rria anco per altri d' etfer atcra- 
ta . Sono noubili le parole: ponderate, 
che parla queAa in Angolare , e dice di 
fé fola ; Tenie me pofl te , e poi fog- 
giiingc in plurale, C urremm -, doutx 
dire \ Currnm in odorem. Oh direte; 
parla delle Aglie di Gienifalcmme t 
dunque douca dire ; Tenie not paji te-m 
Nò.dice Seto Maiore, dice bene qucA' 

Aninu , perche ; C>ig tnint entm , (J* 
fpernint fpot.fn , fi moto ipfn n fpott^ 
fo /ito trnberetur 7 /èu duceeetun , fjo 
nd‘uu •retmr , /e fnctlt piffit tum /ìv 
fw/ i nt^ueetinm ,aoute ,ndirtfinr 
mn^netts nttrniìurnm ndaleftentulns 
fod ‘tei funi, tpfutn f'ponfum Jimul 

fteum n^frafut pofftnt ; tanto ha dad- 
fcr l’animo ben aiuAaro con Dio , che 
bramando maggior graiia > maggior 
canta , la fua intention; non Anifea io 
fé foio » ma fi porti il defideno anco 
nell aiuto del prolTimo. 

1 a ulTctuatc meco , Signori, li affet- 
ti de i .Santi , che (rmprc viuono con 
qucAi mot. lui del bene del proAìmo 
nel cuore , e fc bene con diurrfe appa- 
renac tal volta pareuano contrari) Aa 
loro i ponderate però bene , corrcua- 
Doal mcdeiìmofinc. Conciliamo per 
proua due luoghi di Scriciiira, che par- 
Uno di diuerfi perfooaggi ! il primo 
nell Elibdo il fccondoio if.iiaal icAo. 

Nell' Effbdo, elegge Dio Mose per mS- 
darlo Ambafeiatore a Faraone nell' E- 
eitto per falucedcl popolo. Mote fi 
tòdàa (hcoooèauoauato ficgotioa 

che * 
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cKe di p,ritu maotii altro , che habbta 
làpienxi , c ferri per ciò fare : 

^ ad plut a«r>emy b- 

/eco Dom nc mitee fuem mtpurus et. 
.pfor vduc l'altro paffo . Ccrcaua Dio 
vuo per cn.milarc a predicare al fuo 
popolo > che era iniquo ; c diceeu alla 
Ifaù S. f . prefenza d'ifaia 5 ^em mi tram ? Et 
ilprofetu (enza clTcrc da Dio chlmia. 
fO,per qttefto rilpoode ; Ecce e^o mitm 
.te Mt » che nc dite Signori > qui fono 
termini molto difparati » c contrari) , 

^ V no chiamato ,clcxto> datogli il cirico 
da Dio , ricufa con tante oppofìtioni , 
che niente più; Toltro fenza cil'er chii- 
maco » nc inuicato , fenza commi dìo. 
re alcuiu da fe ftcITo K'oiferifTcal mi- 
' _ nifterio . Oh Sip, neri , biCogni inten- 

der il miftero » cìie c bdlifTìmo a pro- 
potico ncftro ; Signori non erano con- 
^ trari j li aff- tti nò r fc le parole a noi 
pare f che concrapongino , nc hò ricer- 
cato i Padri > vditeli , come s’accorda*» 
DO bene . Confìderaua Mosd recufon. 
aio queflo minidero la Tua inlufficien- 
%a a cinto carico . haucua da Dio anco 
intefo la durezza di Faraone , c dclìdc- 
rando , clic qucfto bene folFc pieiu- 
nicncc fatto cou rna liberatione prrfet* 

- ca del popolosa quale lapeua , che egli 
con potcua operare>per quedo iì elcu- 
_ faua , c ricufaua , dice Roberto Abba- 
AbMiic* ^ fi^tlmcnic ; S obìt tandem ape- 
rutt qutd ^Uet t ifuo tenderet 
tiet fe^feet/dndo . Ecco lo dice chiaro; 
Mttte ^uem mifìnrut et » Ah Chri- 
iltani ydimind.lui il Mcflia Chrido Si- 
gnor nodto y che folo piiotc liberare il 
lùo popo'o ; fapcua , che Giacob lo 
haueuà predetto cou qutdc parole me* 
dedme ; Doktc ^ekiaf ifui mittendus 
»j ; hot da quede medefime feruendofi 
Mosé * ttbfecìro DèìmWe miete fueM 
jkiffttrns èi . DicOnO oltre Roberto , 
fan Bafilio, Tertulliano, fan Giudino 
Martire , e fanOpriàno con altri; c 
conclude Roberto ; Non igitnr ex dif- 
^^*^***‘ fdentia Jdlutart Jmperto minifitare 
* teeufauit , fed feient quei minife» 
:TÌnm fumm ntktt dd ptrftHnm dncf 


ree » andebat èrgere Oominum ^ ^ 
■ métter et eum^ qm mtttef>dttt \ ^ per^ 
fcQam Jalutem opera farns rr«/. Dun- 
que Signori , quedi fù la carità , 3c af* 
ietto della perfetta falutedcl popolo « 
che lo fece ricufare tonto quel minidc* 
-rio . Hora veniamo od Ifau ; è da fa- 
pere, che cofa lo mode ad oiFi rirn con 
tanta prontezza , e dimare d eifer egli 
buono per la (aiuto dei popolo, li Pa- 
dre Greco Niceta anerre vn punto pre- 
cedente » che Dio haucua prima rimef. 
fo vna colpa ad Ifaia , e le purgò le la- 
bro . Hora dice il Padre; t/kiat au^ 
temeum remifpt ; fbi pece atti yattdifi. 
feti quis prefictj'ceretur adpopnlum 
hunCf atque exif i maree hane oh r*»«- 
fajn TtHnttum quari , ^ pari benef rio 
fruerentnr iUi^ad <fHos mitteretur,pra 
animi latiria , notare pra animi la- 
titi.t feìpfnm o^eret , %t Htis quoque 
peccata remhterentur. E poi congion- 
gendo indeme llaia con Mose conclu- 
de accordando li affetti di carità verfo 
i loro prolTìmi di Mosc,c d’ifiia. c di- 
ce ; tinaie non fine ratione, Moj- 
fes mandatam (ibi Prouinciam depre» 
'cabatur , ^ hic { tdefi tfaias ) cupi^ 
de ambiebat . Ah Signori , qui di deb- 
bono c(Tcr li affetti di carità verfo i 
proffimi , impariamo da i Santi , che 
•tanto lor prcmciia nel cuore il bene de* 
pro/lìmi , perche regnaiu inefli la ca- 
rità di Dio ; perche è vcrlflìmo l’Af- 
•fonto mio , che^tn’onima > che dà por 
'Càrici a Dio vnita>fcmpre s'impiega m 
bene , & aiutò dt' proflìmi ; e quando 
non può con gl'cfirtti » almeno con li 
affetti ; Vade , dunque , dice Chrido ; 
Et tu fae fmiliter» 

1 3 No può dar vn’ anima, che proua 
sì gran bene nella vnionc di carità eoo 
Chrido > che fiibito non brami com- 
partire vn tanto bene col prodìmo . Il 
Frihio Apodoio , che conobbe Chrt- 
fto Signor nodro fù fini* Alrfrch , lo 
fcgui lardando fan Giooanni Bainita 
dnó in cjfa douc egli daua , c fbgjl’rf- 
fettionò tanto, che nienti più ; KtWo 
accelTo dunqu# l* affetto Verfo ' (3M- 
^ fto. 


Nicet. 

fcol. 

Naaiaas. 




loto. I. 
4 »* 


Diglnzed 


S. BaH- 

Uus £pi« 
fcopus 
Seleutix 
OUt.25, 


loan* ao. 
»7* 


1»} -* 


Domenica Duodecima doppo la Pene, m 


fto prioy>‘,'"cHf gK dicATic* pkdi ■ 
fu Kc(ro Alo frati^llo i Se qcji ai^i o 
eoa aff^cu^a allfgrczta , parole 
wrJincrKC ftfft5fc)difTc i Pietro: 
fii/nuj Me^A/n ^ fubitpdifc $. Qio* 
uanni , ch^|o riQconu > lo ^oadMAè a 
Chrtftoj ^.t^dÀdttxie ettmdd Itfum» 
Notate qui l* effetto di carità diuina 
portata vcrfo^ttprofCmo» chcquaTi lor 
game (IrctuAìufiObiìfuigc ..e couducc 
l'animc alSaluatorc. Così apunco in 
poche parole cfprime qucfto peofle- 
ro il Padre Sah Baùlto Vcfcotib dfSe«** 
I cucia ; Dscit J^ndré^s 
mut MejJtAm ad Vocem , Aurtltus 
lig^xtHr,fj^4ddftxitAd lej'um. Ve* 
ramente inerita lede San Pietro, per la 
diuv ca facilitiicon la quale A refe pre« 
io 1 nu molto maggior lode merita S, 
Andrea per Urollecica , c pronu cari* 
tà,cpn la quale lo pr cPCfC guadagni • 

14 £t in fomma per vitimo penAero,. 
dico, che non c mcrauiglia, che i Santi 
Vinti eoo unta vniooe di carità con 
Chrifto, non poirinotratceocrc per fc 
foli VII Unto bene , che godono di tale 
vnione ; pecche la carità Eicendo il beo 
commiinc con Chrifto riceùono que- 
lla qualità di dirtonderc , c participare 
co^ pion'imi tutto il bene 1 che da Dio 
riccuono da Chrifto mcdcfimoiil qua- 
le, li cerne ho detto nel principio» per 
quello c venuto di ciclo in terra per 
noi , c per noftra falucc , feraprc ope- 
rando, finalmente anco nel riafccnilcrc 
al ciclo, £u fapcrc, riic pardeiparà 
anco có noi i medcfimi beni eterni del 
aclo . AcccDÙal penfiefo . 

Raccordateuì,quando ftaua per par- 
drli Chnfto per l’afccnfionc al ciclo, 
dice SanGiouanni, che diflèquefte pa. 
rolc a tutti i circonftanti» cheerantr> 
tutti chfiftijoi Thoi clifccpoli kuomini, i 
c donne ; Afeendo xd P^trtm memm , . 

Pxirem ^ejtrum , Denm meum , 

Dtxm ^Jtrum . Dico io 9 non 


’vedcuanP tmtfà falire > certo ri , e|« 
dipe Saq Luc^ t yidextihut iltìt el$m 
U4(ut ^ . Pcrplic dunque lor dice, che 
afeende? Afetndo xd PAtremmeum , 
yl’ar^ AipprAiio quello dire di Chri- 
ilo , el^ cg|a afccodcua at Padre , gii 
tatti lo fipcuano. Oh Signori , noa 
diamo Aipcrfluità nelle parole del Ver 
jbo ctfl^o» ff beqp ia <^ne . ^ì il P.- 
S. Cèfruno-éfplicadfuiaamenÀiaf ma-, 
tiuo di Chrifto in quelle parole. Volc% 
lUfdicq' Chrifto con quefte dare loro» 
'8i a mcti noi ad mecndcTc , cfaffàpc- 
re, che quclPe cerno bene . che egli a- 
fccndeua a godere , non foto haueua da 
pofTederc egli folo ; ma che lo luueua 
da par deipare con tutd loro io cora» 
pagnia , & che la gloria del Padre an- 
cora loro /a douciuno poflcderc co- 
me^ lui , né potcua l'amore fuo tanto 
cordiale » che gii poruua, patire altri* 
mena , e però notate il punto , che ac* 
ceona tutto quello ; Putrtm mexm%if!P 
Patrem ^Jirum i é Padre mio 5 ma c 
anco Toftro Padre . Dunque fiamo co* 
me fratcUia parte tutti di quella eter* 
na heredtcà . Dunque la mu gloria ha 
da elTere parimente volita ; non hò da 
poftedere folo i beni di mio Padrc,pcr* 
che é P.ttrem meum , parimente , ^ 
putrem . Ma vditc le parole- 

di San Cipriano .• Hxe gUrix ingemiù 
A<erefcit\ ^M0d beatitudixis Jn* n 9 n 
fAtttMP ejfe ptlttAtÌAm mAgnkudi* 
nemyfed reddt ih fratr^t nom fui mh 
uuétt » in flures diuiftm earrr/m 

hntiAmifed fui altitudmem di* * 
tfitiArum eius exornent - I 
f èrtici pel t éf center- * » 

re/.Odiuino ^ 

dire » 

amplifica, epiloga»e finifd • 

Vèdét tufét » ' 

jimiltrn 

‘ ter * j ; * rj’^ 
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DECIMA terza 


POPPO LA PENTEOaSTE. 


Cum ingreieretur lefus quoddam eallettum » occurrerunt eide^ 
ccmvìrileprofitquilUtcritntuloi^c* Luc«i7« 

1 


ON cdubtMO.ò Signori) che 
U lepri nelle diiiìne ferie* 
rare fuoie fignificire il 
peccatole Icprofa è il pcc- 
oa:ore » così il Padre Origene U> affer» 
her^“' Ufr^ ge^r*lUer^ftc.^ 

c^tut f:gntpcare foLtt • Q* Ltfrajnt efi’ 
peccMtor» £ quello (imbolo generale 
lo porta > & applica al particolare d'. 
ogni fpccie di peccato il diligenti ffimo» 
Abb. Cui ^ craditiHìmo PadreGirolamo Abbate 
xolenf.in Guixolcnfc nella Tua felua delle' Xue aU 
SiUaUcf* legorie con la dottrina dcS.in:i Padri* > 
Stante quella verità boggi fedo la mia 
ponderatioQC dell’ EuangeHo Xopea 
quedì diecileprolii.i quali dice S> Luca 
ftauaoo<4a lontano ■ Decem ^in le» 

'' ' ’ 4 longè. Non ardi* . 

. nano approlsimariì alla gente» ée non c 
nierauigha ♦ perche la legge , che fccc ; 
Dio per loro alU hebrci»Ii prohibtua il; 
conforuodcl popolo» per tutto il teoi- 
po, che peBfeueraua in efsi la lepra, 
diceua la legge : Omni tempore (juo 
leprofus e fi m^neh t exirjt cetjlr/t . La 
Abb.Got* di quello clilio era propriamen* 
sol. vbi ce , coOie dice 1* Abbate Gui itolcnfe 
Ap* quella » perche lepra Efl m<irhus con- 
$Agiofus^ t però acciò ooninfcttallcro 
altri I quelli erano fcacctati dalle habi* 
Cationi» e cófortio de grhiiomini.di do* 
ue C caua chiaramente » che fc la lepra 
lignifica il peccato, & fi Icprofo il pcc- 
cacore»in quella legge figurale ci com- 
ounda Dio a noi altri , che celTate le fi* 


gure , godiamo il vero figurato , et fi - 
fapere dico » che dobbiamo fuggire •’ 

qu .mo é mai poftibile il confottio V e 
lacorapagrnadcgl'hnomimcattiui , c 
pcccacopì , perche cfTeridb' il peecatò 
apunco quali lepra mal contagiofo » fa* 
cilmentc fcrpc» c s'arucca entro nell’* 
anima di chi conuerfa con cfsi. Per 
quello il Profe tu Regio » conofccndo 
per prattica quella verità con gra for- 
za diccua. Recedite s me ommes ^ttì 
operAmì'nì ÌMÌ^aitatem ■» ^oue feg»^ Pfal, 6 . 
la caufa il Padre Sant'lCdoro Pclufiota S. *l»dor. 
dicendo# Afe extgunm entm nt>mxm 
gifmt earuen cenfUetudo » fed tnlem^ v 
^UM. ad ipf/tm ffcilet Animi » ni* 

hil ejì prAtiofiut , Mtqne frAfi*tntius^ 

Perche li peccato non è lepra , <bc in- 
fetti il corpo folamcnie > ma rrapalfa 
nell’anima tanto nobile # c prctiofa; ed 
ecco il documento Signori , che lì caua 
dairEuabgcIo hodicrno . chcfcraprc 
dobbiamo cnitarc il cònfortio d? cat- 
rkn; perche frequentando la loro com- 
paania^c irapofsibtic , che noivs'aicac- 
chi a noi la lepra loro ; disilo venfsi- 
moqticl detto d'vn fapientc r pActle 
carftumAnmm Adhxret , <jha frejuen^ 
tAt omnibus , • ‘ ” 

j Hor qui fermo a prouare quello ' * 

bel documento , clic dobbiamo Tempre 
fuggire il confortiodc* cattiui, eflendo 
quali impoTsibilc il non infettarli ne Allbnto* 
loro vitij, pratticando con cfsi llretta* 

{nenie • Oecurrerunt ei decem *èiri le» 

prò fi f 
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frop9 qm Jlcterunt 4 Unge . Ma fc pu- 
re fiaraoaftrctri di conuerfarc taluolta, 
nc li potiamo fuggire ; c necclTarid vi- 
ucre molto cauti , e dando pure fra lo- 
ro conuerfarc più con Dio , che eoo 
eflì . 

3 E cofa tanto ordinaria 6 Signori , 
il fcguitarc l'huomo i'codumi di quelli 
con quali viue', c conucrfi, clic nefor- 
morno li Amichi vn prouerbio • che 
corre certamente , vditclo : dimmi eoo 
chi coniierfi , c ti dirb chi fei . Ma ve- 
marno .ille^fcritture • Corre cosi vero 
^cfto prouerbio , che (ino quelli ma- 
rinari della naue » doue daua Ioni fo- 
fpcttando che egli folle vn cri do,c che 
percflbfolTc venuto quella granbo- 
rafea di Mare , per allìcurarfì delle fuc 
qualità » gli fecero drectamence queda 
dimanda. ^H^dejì ofut tuum f ^44 
terra r$*af ex <jxo f apulo es tuf Theo- 
«loreco qui dichiara ; lubent hxe dice- 
re ( dice il Padre ) Vt ex communibus' 
^ètis fludijt , ^ injluutis hominis 
tam aenofeerent. Che però Giona per* 
giudihearlì rifpofeal punto propria- 
mente dicendo , Hebreus ego fum , ^ 
Dominum Culi ego timeo , tjuifecit 
Mare , ^ aridam . Ah chridiani che 
è forte Targomento per conofeere i co- 
dumi di ciafchcduno fapcrla pratica 
doue nacque , e la gente con la quale fù 
allcuato , e trattò, e conuersò fcmprci 
così vi per ordinario , con la conuerfa- 
tioae a pigliano ò i buoni , ò li mali 
cedami. 

4 Qmodi auueniua che gli huomini 
da bcne,e Santi vfauano tanta diligenza! 
t con canta premura che nc« cntrade- 
ro nelle cafe loro pcrfonc infette . Ef- 
fendo gli vecchio il Patriarcha Àbra- 
mo trattò per ordine di Dio di accafa- 
rc , c dar moglie al fuo figlio Ifaac , c 
perciò fare> chiamò Eiiczerìl più an- 
tico di cala Tua , che come madro di 
cafa haueua il maneggio di tutte le co- 
fe fuc , c come conndiu.i in lui per ef- 
fe r huomo da bene fi perfuadc che 
trattarla con zelo , c con affetto il ne- 
gotio, che gli commandaiu • £ come 


la cofa era di molta importanza, dice il 
frcroTedo , che l'obligo a giurare , 
che lo trattaria, con qaelic cautelle,che 
glielo commandaua : vditc le parole dà. 
Abramo . Porte martum tuam fubtpr 
fermur rneum^ 9 / ad iure»* te per Do- 
mirtum cali , tfp teff a » 9 r ttort acci- 
pìas vxoréjilio meo defliabut Cha- 
ftartaorum, inter tfuos ego habtto; ^ed 
ad terram > ad cognationem meam 
pro^cifearìst inde accipìas Vxorem 
fitto meo tfaac , La fodanza è , che lo 
fece giurare per quel Dio del Ciclo , c 
della terra , e per quel MelTu , che do- 
ucua defcenderc dalla fua profapia , dà 
DO pigliar alcuna figlia del popolo Ca- 
naneo : ma fi bene della fua parcncclla: 
acciò che fofTc degna moglie del fuo 
Figlio . Vanno qu) ricercando i Padri » 
perche adringere così congiunm(:to 
Eliczer, che non piglia moglie di quel- 
le gentile con tanta premura glielo in- 
carica , c ri fponde molto bene apro- 
pofico nodro il dotto Padre Oicadro $ 
e dice , che la ragione fù queda . Ntrt 
dare [uueni occafiouemadorandi, 
coUendi Idola , Sapeua il Santo Pa. 
trivcha , che è ncccdario quellodicc 
San • • . . • Impium fufeeptibile efi , 
melius autemuton , che il male , c l*. 


GfìiJa4^ 


Oletfi, 

hic • 


empietà conia conuerfationcfacilm^ce 
s‘imprimono,e s'attacaj non così il be- 
ne > & il meglio • Hora fe folTc entra- 
ta in cafa vna donna Idolatra i non cosi 
ficilmente (faac Thauerìa conuercita al 
vero culto di Dio ; quanto facilmente 
correua pericolo Ifàac d'adorare i Tuoi 
Idoli . Hora per non dare queda occa- 
fione al giouanc Ifaac , per quedo non 
voleua per alcun modo figlia di Cana- 
nei Idolatri , bcnillìmo : ma TAbulenfc Abul-Mft 
padà più aiumi nel pericolo d’tnfectar 
la cafa , c dice ; ^ia Canaufa Ido* 
latra erant , ^ ttmebat Abraham , 
quod pertraheret Ifxae ad idol itria» 
come dice Oicadro, pdanel raiggior OTcaft, 
pericolo de' Figli, Maxime fi Ites tt.m hict 
de genitof.^ui a fiìtus m rxirnècanuerm 
fatur cum m atre ycj ^ande tener ^ 

quaxdo pojfuut fieri fortet imp ^/fiom, 

£c fiee 
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nes in eo } éì* lAe» fi i^t» 
h^st f lium ftium inirnern 
fereriryir m^lus , O prudenti flìmo 
Padre . Freucnne vn tanto nule il Santo 
patriareba • (apciido -yoa loia perfona 
tìuoCi ma film c il) oglic , c Madre > po» 
cena pcxuertirc non folo il marito, ma 
anco i Figli t c tutto la (uacafa. Lo 
prou5 bene il K Salomone, che fc be- 
ne iapicntifluno quando più come tale 
dourua auucrtireil pcrieojo, forfi trop- 
po confidato in /c ilcrtb * dalle fuc mo- 
gli Idolatre fii códotto ad adorare i lo- 
ro faUi Dei, diceilfaaoT.cfto-. Au* 
uerterttnt mnlieres C9r tius > ytfe* 
^Meretur Aeot ultenos • All Signori > 
quello c il frutto della conucrlationc 
de triOi .^Itro non fi pub afpcttirc , fc 
non la peruerfionc del cuore ad ogni 
male anco ne fiiù fapieoti;. Ah fraicl- 
lo,dicc SanCiicrolamo fa conto. che tie- 
ni apprclTo di te a dormire, vna vipera , 
quando conuerfi .con vno di colloro* 
b dii mai farebbe sì pazzo ? dice il Pa- 
dre» Zittii VH^uéim mfTtAltUm luxt^ 
^ipcrxm fecuros fomnos CMpit i 

f.on fercMtÌAt i fette foUtcÌAt .* 
j E fe vo fojp pe ifimo può /ar prc- 
uaricar nclPjmitationc , che potraonp 
fer molti ? O Dio che wnto tcmcuai» 
i Santi , r voi altri nc apco vi penfate . 
Q^ndo il patriateba lacob fù.chiairu- 
to da Giufcppe fuo Figlio in Egittouc- 
ciò potclTc viuere per la eftrema carc- 
ftia .che era da per tutto d’Egit- 
to, tanto temeua il buon Giacqb, con 
tutto che brainaflc. vedere il Figlio Giu- 
feppc> c folle aft.retio dulia penuria del 
vitto , tanto tcmcua.dico Vaodar ncll'- 
JEgicto , che fù ncccirario che D o Ip 
CoafoialTe » & animalTc , c gli promet- 
tc/Tc d’eirci feco. dice il facto Tello, 
che lo chiami Dio , fenp Giacob . £/« 
Jìém fcrtiffitiUf Def*t Pdftts fui » neli 
ti mere , de {tenie in f-fjptnm , e^o 
defeeninm tecum illue » Di che tc- 
tneua tanto il Santo yccchio,chc fu nc- 
celTario , che. Dio raainufl’cf e le pro- 
«ciccfc d'clPcr feco . ,0 chriftiani no- 
ute , rifponde qui il dottilCmo Cardi- 


nalcGaccono, poucouua il defccnderc 
nell* Egitto, T'rVwe^.f corruptijpmos me* 
tijpttorum . Temeua i corrotti f- 
limi colliunidegit Egitij a perche la 
virtù medefima JD compagnia del vitio 
Hàfcmprein gran pencolo , oh che 
haueua ben ragione .* perche come di- 
ccua San Gicrolamo ; potè fi iuxm 

tu Jerpentem morttfetMm fecure detm 
tmre ì 

6 .Q^ndo diamo nel mezo «dell'oc*, 
xafionc del male , che tale e la conuer- 
faiiQnc.de trilli quello folo ci porta „ 
c per coli dire ci violenta allo llellb 
male.. Nou il Padre jOlcallro: vo’ioi^ 
peto del cuore di .Dauid ancora gioua- 
oe » che lo portòa nuledtrequcUi,che 
lo tcoeuano bandito , c perche jv^tclo 
.che parla , dice Dauid » Muiediiii fune 

^Ht me exuLure ceguntt (ji* dteunt-^u» 

de,ferue Dijs ul/enis • Dico io» b Da- 
uid, che cola dici mai bora , tieni, e 
proui unti trauagli, che doucredi pre. 
gare più todo Dioiodantiflìmamente, 
'.che lì .coinpiacelTe di liberartene , e‘ 
porti in dato ficaro » cù malcdifci chi 
ti fa dare bandito ? eh Signori, fù que- 
llo vn* impeto d'affecto del fuo cuore, 
che toccò quello » .che più gli dolcua • 
ollcruate j Et dicunt ^ude, ffirue Dift^ 
ulienis ^ Ma douc fi troua cella lirritcu- 
ja alcuno Jc.diceflc .• và adora gli Idoli 
de gentili ? io non Io trouo certo; oh 
Signori , dice Dauid , §ui meexuUre 
eo^unt , Volciia dire il bon Dauid con 
molta amaritu.line del fuo ciiorc,quclli, 
.clic mi sforzano a ilare cfule dal mio 
popolo » e lontano ckl Tabernacolo di 
Dìo,d.oue fi adora il vero Dio,mi adriq 
gono parimente a dimorare fra potili 
idolatri» che unto è coraedirtm; va 
adorali fuoi Dciy ude,ferue Dijs ulte» 
nis • perche ilo in tanto pericolo di- 
morando fra loro* come fc già io foni 
.caduto in tanto eccello , cosi cfpoiic 
Olca dro quedo palio . Pro eodem tf 
putuns a^ete in tertu t^olorum » Ó* 
idoU colere. Cucila PaiTlonc lo foce 
prorompere in quella malcditiionc» fia 
Aulcdccto quelli , che mi sforzano di 
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Aafc fra iddairi »• c pci'corWccjùcnaa 
togliona* che palUad Idolaftfarc v 
ledi (il i me exuUrecegn^f, ó* 
cu tir, ^Ade,(^ue niit ahenh , 

7 Non lo fece però Dauid nò , ma fù 
fpeaat aioro di Dio , cfrcgliinanccoè 
quello grand' affetto- verfo di lori, ma 
però glielo lafciò poco, che Io fece cor- 
nare in Ifraef , c quel poco t che flette 
fra idolatri / fi Teparò da citi nella Chea 
di Sicelegh f cEe gli fu donata per ha*' 
bitarc da quel Re » perche habitare , e 
non afTurmcre f loro collami, è quali 
impoffibire • 

Ci porta in atto prattico Dankf deflfi 
Hebrci , C dice r Ee commixti fnnt tn* 
ter gentes t didtcerunt opera ea- 
rum, ^ feruieTunf fculpttUbus eo-» 
rum,(^ fuétum e fi tllis in fcanda* 
lum , Notare qu} quel, eimmixtìfuntt 
oh quella mercolamt.t fra foro, e cjqcI- 
Ic genti Idolatrc.Non obedirono al c< 5 - 
mado di Dio, d'crtCTroioarc tutte quel- 
le genti Cananee , come gli commifTe 
colà nel Deuteronomio lo dice Io ftefi. 
fo Dauid : Son difperdideruntgen* 
fest^m dixit Domtnuiiliti > le trat- 
tennero almeno molti ad habitare fra 
loro, c quelli grattaccarono la Icpra 
dciridofatria , impararono da loro Li 
dtdieerunt operu eerumt c poi, ferute^ 
Tunt fcuhfilibus eoTum ; & ecco Io 
fcandalo ntto coramnne : £/ fitdum 
e fi Ulti fcandétlum, idefi in ruinxm r 
dice il Cardinale Belarmino , che cosi 
cfpone quello pafTodel Salmo • Ah Si- 
gnori quella commillione di conucr- 
latione eoo gente mala , con herctid, 
codatteifiifCOD altri pcccatori,pcrucr- 
te il chrill iano » & a poco 1 a poco s'at- 
cacca * e l'ercfia * e ratceifmo , & ogni 
iniquità refi fence > e fi vede ui volta 
tali cofe io vn chiilliano, che fanno 
inhorrtdire , che c*da fono quelli effet- 
ti deìli commi filo ne, puaaano da lepri 
Imefiacaiattciflica: Et commirtijuut 
pnttr film , ^ diiicerunt opera eo» 
3 & a poco a poco perdooo , e fc- 
de ,c legge , e cbrifliasicà ; EtJ'eruie* 
runt {(ulfttlikns ftum, ^ faSum 


efiìilis infcandulum^ CotlfonOcn- 
trac. le hcrclie , c le apollalic nelle 
Ci.ià , nc* popoli , oc i Regali m ieri r 
per quefla commi(lionedit4!i genti , 
Diccua Ifaia a quctio-popolo , apun- 
to al popolo hebreo , ma parlaua io 
fpirhor ancora corf noi altri ; f'inum 
tuum mixtum efiaqua» Oche gran 
meufora- Va, c fa commillione dell* 
acqua col vino 1 per poca , che nc me. 
fchi, perde canto il vino del Tuo làpore , 
odore» Colore , c fbraa , none vero ? 
ta feraprc piu mcfcolando,e gettando- 
ui dcll'acqaa , finalmente foaniire Tcf- 
Icr vino i tanto vuol dire tfuia j ^itmm 
fuum mixtum efi »tquo : cosi c fpone 
quello pafTo congiongcndolo con quel^ 
Comixfi funi mter gentet • Vn gran 
Dottore dice; Sicutenim ‘Vmumatjaa 
dìlutum longuet » ftiger, decoloratur, 
odorem amittif » tandem euanef.tr-, 
non aliter, ex imfiorum fumtlt.trirx- 
te , languet , friget , decolor, ér xcci» 
da reddieur pietut , 

O quanto d vero il detto di Xeno* 
fonte Filofolb » può ben chiudere que- 
llo penficro anco doppo i Padri, c le 
Scritture , vditclo fc non lo fapecc 3 
lufix docent tufii 3 prxuis conutxerh 
ante qux fuerat frobitas » protinms 
aufugiet m 

8 Ma dirà alcuno 3 oh Padre è tanto 
chiara , e prattici quella verità , che 
non fi può negare » fi tocca con mano 
alia giornata ; ma che fi può mai fare ? 
Sciamo nel mondo, oue rcgiuno tante 
iniquità , tanti tuomini cattiui , c pef- 
firai I Àc non è pofiìbile a fchifarc la 
prartica * bilognerebbe Cacciarli in vn 
Hcremo ; oh haucte ben ragione, c ve- 
ro , d vcrilìimo , c per quello regnano 
Canti peccaci, tante iniquità, peràc nò 
fi può fempre impedire quella miflio- 
nc . O mio Dio , c come faremo duna 
que per viuer bene ? veramente mi 
piange il cuore, quando confiderò que- 
lla mifiioue continua, che tanto impc- 
difTcjchc l‘huomo non opra bene, c non 
piace a Dio . Vi dirò, potete ancor voi 
dire Conl^ttid t il quale profondato uk 
£c i que- 
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.qaeAa coDÙderattOBe medelìma dice- 
lU : Placebo D'jmino in regione yiuo- 
rum . Oh, che vn giorno verrà , che io 
piacerò pure al mio Sigoorc,c quando, 
c douc> b Dauid ? nella regione de* ?i- 
•enti , nel «cielo > in paradifo . Oh dice 
qui Sant’ Ambi o/lo, c perche nò di qua 
anco io quello moixlo ? c fi rifponde- 
rc Dauid: Are ferfede nemo f>lu- 

cerc fotefi ù covtigione reg'nt-.i hu’-^ 
ius . Ah Signori , che pur tionpo egli 
è vero , che fono tanti i leprofi in que- 
fta noli ra regione , inferma di quello 
mondo, che tratta dcirimpolTibilc.chc 
ad ogn’ vno di noi non s' attacchi qual- 
che poco di lepra> ò nella pelle, ò nelle 
vene , banco nella carne • b nelle mi- 
dole della menie. F.h, che niuoo pub 
perfettamente piacere a Dio io qucAa 
regione ; nu alineno fcliiAìaroo quan- 
to c poflìbilc, e fi c già attaccato qual- 
che infetaone, ricorriamo a ChriAo 
Signor noAro , come qiicAi leprofi d* 
hoggi» C diciamo ; Icfu mi] ere ^ cjìri , 
che vi darà fubito rimedio , dicendo i 
Ite oftendite ^es S ‘cerdot/bus 5 c con 
la confi: filone delle noArc colpe, reAa- 
remo guariti, e mondati , e cou la vir- 
tù della grafia di Dio maoieniamofi 
•etti più che fu poAibile , c conucr- 
fando più con Dio, che con gli huomi- 
0Ì, potremo almeno comparire qual- 
che poco fra gli altri , fé non perfcita- 
fncntc , almeno come giudi a compa- 
fationede’ peccatori. 

. 9 lo noto vn pafl© di fcrittura , che 
parla m lode del buon Noe , come of- 
ieriu CdcaAro ; eccolo ; Noe ^ir 
Jiut yuttfueferfeiius in generar toni» 
ius futi OleaA ro dice qui,che queAo 
detto ridonda , c prcconiza in cAremo 
la bontà di Noe . che fra tanti huomini 
iniqui, egli era buono, c perfetto » coti 
qucAo fadre interpreta queAo palio . 
Ma il Liraoo , che prima di C leaAro 
ioterprc b la Scrittura tutta , dice, che 
qui il facro TeAo di.c qucAa propoli- 
tione di lui \ ^4 dimsnuttonem iau» 
iis fua'y me diceretury licei Noe fuertt 
infime t mtfUi gerfeUut eomfmrathnt 


md homtnts liltus temfons, qut smtt* 
ermnty tante/ Ji ji ijset tempore ^brm» 
ha , parurn Juijìci rejf eélu eìns . Ad 
ogni modo , dico io , concila per giu- 
Ao. c peifctto, ilchc era aliai nel mez- 
zo di tanca gente iniqua , e peruerfa, la 
quale con la lua conuerfationc quali Ic- 
pra •ienon infeteaua afFatti •almeno di- 
minuiua, dtofcuraua la pcrfcita beo- 
cà > giullitia . 

Ma non voglio Aare nell* opinione 
di Liraoo , perche c fola in quefìa c- 
fp icationr, pigliamo pure quella di O- 
leaAio» elicè di Sant’Ambrofio, di San 
Gicuasni GrifoAomo > di Roberto , di 
Filone, c la più vniucrfalc de Ladri, che 
fuA'c perfetta lode di Noe , che fia ve- 
ro , dice Filone , lo dice il TeAo di fo- 

pra , che N oe inuenttgratiam < ormtn 
Domino. Et unto c maggior lodc,qua- 
10 . che vinca Aa quella gencrationc 
cosi tri fia ; tanto vuol dire ; Noeytr 
iujlus , attjue perfeilus in ger.er atto» 
r.tbus y«/V,/<^ey?,dicC 0 \eà(ÌTOyt/tter ho 
mmes tllius temporis» O huomo vera- 
mente ammirabile, ma come puote 
confcruarfi intatto nel mezzo di tanti 
leprofi infètti, come non fc gli attaccò 
il contaggio ? lo accenna il facro TcA® 
lubite3 Cum Deo ambulauit ; caroioò 
fempre con Dio dioazi a gl'occbi liioi 
dclLanima , c lì conformaua con Tio- 
cclictto , c con la volontà , che fono i 
piedi dciranima a caminare,conforme 
alla diuina volontà 5 tanto vuol dire ; 
jimbuLauttque cum Deo , non badaua 
a gl'huomini , non lì curaua , anzi fuo- 
giua, 6 c abhorriua il caminarc la via de 
gli altri, ma lo Audio era tutto ncll'ol* 
Aruaoza di quello > che Dio gli com- 
mandaua . Cosi Olcaftro j Senfus e fi r 
conformauit ^oluntatem fuam yoluu 
tati diuina . Quello c parlare metafo- 
rico, dice Sant'Agoftino » perche Dip 
non camina,che immobilmètc fia prc- 
i^tc a tutte le cofe, c però ancora Nof 
non camina con Dio con palTi del cor- 
po , ma con i cofìumi . Ch fa cosi aii- 
cora tu» che Aai nel mondo,non caroir 

JttTC eoo grhuoiniiu 9 cic^ dietro a* Io- 
- p ' ro 
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ro cot^uiDW oon mirare » li rt^lur 

per oggrrco ; mira il pio lemure, 
che èlanpre prefeate , e camina cqn 
cfTo fon l'onTcruaozacicila Tua dtbiioi 
legge, così dice .'iant' Agofliiio : ^id 
S. Agoft. CUM e>go , <jM$ f>r AfcfiS e/? , ^ 

Epilì. ^bique tottes,f.o fedilus ir-, luet.fed 
mortbus La^ ciaua il mondo iniquo , e 
corrotto > quali nr.o vi fu de , e tuttQ li 
fid.iuadiDio. dice il Vclcouo Lipoma- 
co I e Ulto, li dalia all VlTequio Ilio , 5^ 
all'oderuaozade’fuoi picccai : fallo 
sì ancorata, che viui in quelli tempi 
meno calamicolì de’ Tuoi, confidati tut- 
Lipem. to in Dio ; perche dice il Padre ; T/<q- 
to qHis 'uflior, eju^nto cfuipiue Deo 
magts jìdttìj^ obfee^uitHr, Mira Noe; 
Sic fetit Noe , credidtt ^. rbo 'et , ^ 
iìtgrAio reltlio mundo , iffeferuajtit 
^rxceftM ri . 

lo Non voglio qui lafciare vna o(Ter> 
uatione del giudo Noe t che dice Gio» 
j^°^'^Pj!*.fcfFo Hebreo nella fila ancuhici > che 
_ ** qui do giand* huomoi non folo abhor* 

riua I VICI) di quelle genti miquillime 3 
ina li amoniua, b riprendeua 1 c faccua 
ogni sforzo, accih vna volta mucidero 
i loro codumi m meglio ; c foggion- 
gc i V erum cum^ideretur illos non 
f irete . totofijue “Virorum dulcedtni 
fuccumhe* e, ^efi/us neft*^ ^fuMme^ue 
tntenmeret > Jeceient eum 
fuis ,/» nli^m regionem migrauit. 

Ah chri diani 1 imparate da vn* buo- 
ino, che finalmente non haueuali am- 
ti , che habbiamo noi adelTo per Chri- 
ilo, la grada abbondante dc‘ Santi, de* 
fanti (Tulli Sacramenti, che danno fona, 
c vigore per caminare con Dio > con 
Chrido. So ancor io> che non potrete 
caminare. clTeDti dalla lepra del pccca- 
,to* fe volete caminare del pari con 
ilrecta conuerfatione conedi, fenon 
volete clfcr da edi fprezati,* vilipefi , 
abhoiri i . Dunque volete imitarli ?di- 
ic‘ Seneca ^ f'el fnulis alijs , <òel bis 
exofus es • Dunque per piacere a gli 
Imominlhauete da aifpiacerca Dio? 

si ttdhnc bom 


qoit» 




SCBCCtk 




fl ’cerem.perHUs Cbrtfii non 
efsem^ 'mparaic da quedo fant’huomp 
Noe, che cum ')e^,^icz S. 

Giouanni Chrif domo, Vt nos docent, 
ijuo ^r.Hm itici. Atiuerir feopnm y 
ab ilio acuto hindaretur, nibitcjue cu- 
rAHcrit k rn.inafn glorinm , ign^j- 
mmt m, trrijìauem . Non credete» 
dice vn Dotmre.chc lo burUII^ro, che 

10 irridcdcio , che lodilprezzadcro, 
perche non viucua come gli altri» certo 
sì » dice il Padre ma di niente lì cura^ 
ua per piacere foto a Dio 3 a tendeua 
egli a caminar : Rrfle cum Oeo umbu-m 
lauit f c co%\ inuenii gruti-tm coi Am 
Domino, Fate così ancor voi altri chri» 
diari , dice San Paolino '.Ne moueA»- 
tur fratres dtleéi-jjimi pedet nr-jin a 
rijs Domini^ (jy tr.tmttej t/inerit an-^ 
gujii I fi non inter dum prof AfM , ve/ 
Jiultn (juorundam ftculurtum Sierbn 
cir- umlntrentf^ nuret tuAS fpi- 
nit Ad ^rbu eorumt Pigb'a le Ipinc del 
capo di Chrido, le Tue irrifioni, ingiu- 
rie , bed ernie , che lodcnnc per tuo a- 
more . Non fenti il fettore della lepra , 
ebe ti vorriano attaccare ? 

O che c vcridimo qucllo,chc dice . 9 . 
Agodino , che non bada a gl' huomini 
del mondo (c parla de* chnHuni a pun- 
to del tempo d’hoggi ) nò bada d’clìcr 
loro infetti >ma vorriano iniettare gli 
altri.c conderifione della giudiiia vo- 
gliono conia medcfimagiuditu farli 
vergognare d’edere buoni fra i catii- 
ui . O pcA'ma gente ; vdite il Padre ; 
Ivfulrntur illi circumuenttur-^nper^ 
pouert fe^Vilunt ////» exAgttunt ^uaji 
iufinm* iufultant detpft iuftm 

ti* . M Agnus iu<iuÌMi t ApoJiotuS'j In 
Cx um ^gIaJIi efuomodo ElÌASy c con- 
clude « fAciunt bomtnes tfa , ts aIU 
quAndo uttendens Ad lingnAsn bunut- 
nAm,erube/cAt ejf bonus tute*- m,tlos. 
Con quel che s’vfa hoggidì a chi i marr 

11 bigoz7Ì»rcarponi.f>nioni,&:c« E que- 
di tali s'hanno da domcdicarc con le- 
proli infetti, thè attaccano la lepra col 
^to • yi*£ijcitC dt, cnjiris omnif 
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Upnfu. Fi che ofTenii la legge, ecco 
* Vtttm ^ri » jiM/i(eeer*r»r # 

SECONDA PARTE. 

li Hriftianrmicì voglianiccflfcr 
2 beoni F oireniiamo i Hocu. 
menti Hello Spirito Santo , 
che ci Hà nelle Hinine Scrittiire , & an. 
lichc figure, facciamo (fare Fomanr 6x 
no» grhuomini triftiJ» penimi coftu- 
mi > noo pratichiamo feco , nooaif- 
mctctaino alta Tua Familiarità come fa* 
cenano diqueifrleprolì; §lmf fiefermnr 
, «t ; ancoHa Chrilf ovnoali che ha** 

oe (Fero Ha infrttarfo fearurs'appror* 
iàaiauanot che pHfci^ no» li chiamh a 
tè-. Fé bene dtmanHauano onifericorHiar 
teff* fr^ceprtr mtferere mtjìri ; m* 
enti Ha lontano toc dilfe H rìmcdìcr ; In 
tfiendife ftetrdotibut , e poi Tno 
folo>che ritoraia mdHo fo aHmclFe. e fo 
acceeth Ha vicino*,#^ nut ttutem ex illtt, 
S» ^idif, mundxtut tfi , regreffur 
cetidir ifpre feder em* genti df 
xgeut , Perche per Tanto ,che (ìaTti' 
Iiuomo , come hà feco amici coliate* 
ral» r cattinr r facilmente t'^inHarrà i» 
gualche errore. Mi raccorefo a quelfo 

I copofito va bel adagio, che parla Ha 
uomo Ha bene ,tna che hà mali ami- 
ci . VHitclo : Stmttt tfi , fed mnld Ix- 
ttrx hditt. Me foporu it CarHioale 
, Vgoae.cheHicc r Vmlga dteitur , 
ÌC47.*** ijmidemejt ,/ed hnhet frxm* Ixte- 

. Et il Padre Sant' Agodino Io crpli* 
ca,HkenHo r ^/Vonyire dUtni ettx- 
jt*,, r**t, Uttrx tffittt dicttnrttr, Ifxm 
IBTL47. dli^tèm» kttninièmt ftUmmt itm 
Ittftti, bomms ktmt e^^ed mxlxldterx 
tdher. E vuol dire it Padre Stjmdepx 
frehitdtt prdfint,/èd mntigni funi r 
et eeti$Ht>éli fmnt ^ Hor che fi pui» 
dire, h credere di ule chriifiano F Vo- 
lece.che ve Io dia? ma acciochc lo ere*' 
date re lo fiiccio dire dal Padre S Ber- 
nardo, che lo dice ad vn Papa , à Papa 
li^coio, che fufiiodilccpoto. vdke 


cih che gli dice a yemtdmmf sdetlU- 
ferdhrtutr. Hi fed»h tihi,b! tntimt 
Jmnt, Eporfoggionge y §lmxmtire»r 
^ benrfmnt ,uti pstijjfmum/ìinri ft 
mxlr xjue plmt t$it • Oh Eicne ^tfe te 
dixei it fdnum d»létem Ixterx ^ hoc e fi 
ne te dtxertt benmm tnxlit innitem- ^ ^ 
tem. L’haoeteintcfo f Pcrbnonoithe 
fia vn’bacmo.corae hà all» fianchi pcr- 
foneuttiue, ah , che non poò coftui 
eficr buono, fa infettfone s'attacca. 

Non è faoo coluta chi dolgono i fian- 
chi. 

1 1 Vanno cerando i (acri erpofitorf 
fof ra qnelle parole di Danid nel Salmo M» 

\^Zt xeptx omnet , fux fupertotltf 
fmnt^Se veramente rifiedooo le acque 
(bprac|ue(li cicli, che oot rrdiamo,co> 
me fnonano le parole del Profeta, E 
rKpondc l'omnifi ro PadVe SaHt"Ag9- 
ftino, che veramente vi fono l’acque 
fbpra i cicli, E per prona , oltre al- 
tre ragioni , che porrà , tlrcc vn'olTcr- 
natione de Mitematici , i quali affèr- 
mano, che la Stella di Samrno è frigi- 
didima , così dicono ; SteUxm Sxiur- jr. Augm 
ni effe frigidijpmtm. Ma perche e co* de n- 
sà /rcflkla , & Santo Padre , fc pur è i e- * 

TOf cbclkstcll» Txnto deherejffexr- *' 
denttoTp^xxnfo fuhlimitr.Come dun- 
que, e perche quello Pianeta , quefta 
Stella di Saturno è così frigida , t'd la 
più alta di tmrf gl» altri Pianeti? al c5- 
trario dunque doucrebbe edere pii 
alida.e piJi ardente ? E puree più fri- 
gida, dite voi . Oh,ri(pondc il Padre, 
portandola medeCma inftanza ; §lmM- jjJj, 
ritmr ergo,^de fingid* Jit, tjm* txnto 
dtief ejfe Mrdentior,ijmito (uhlimior . 

E rifponde , vdite , che cola la fa eder 
così fredda, dice il Padre , Ixcit ergo 
fngiddxr scfnxrum /npercxlefiimm 
^ieinitMt. Ab Signor», fc le acque fopra 
ccledr , che fono della mede (ima natu- 
ra delle erementarr, che vediamo per - 
natura fredde , pedono imprimere la 
loro frigidità in vna Stella , va pianeta 
il più fuwime di tutti , il quale per ra- 
gioDC d'altezza doserebbe tlTcre ali- 

do.«t 
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io, & ad ogni «nodo fmrit frt^tdttm *• 
4fu*rum . 'Quanto, ma^ar» 

mtftc a'juracteriiafri^itidcll'accjue 
j og tiiaflciace <te* poccaià a^cU iMoino 
imenei dic<)nafi ìliciia fubliine <crca 
ali rifpicnderc ad <ido della «hrillàa- 
‘aiti, «ejlifciucTà a'fiaBcW peccato* 
ri tì iteti . che fono ai punto chiamati 
nella Scritcura con ^cdo nome di ac* 
que. Certo, ccrtoxheouel ircddorclie 
porca a' £anclu,di continuo palTrrà liu 
al core , c pian piano coatùmerà il ca* 
•>* lorc ddli cititi I d: eftinto diuerranno 
, freddi irtmi S.mimi ; fAcit*rro fìripii 

■ ^ ( dice Sant* Agoftino ) n^u*rmmviti» 

nitm , che è tjucllp , che diceua S. Ber* 
nardo; S* u dixtrit fttnitm 
UrnhaerM^hte 
itMm pxtditimmitemtcw-* 
la Vn giorno cdparfo il Profeta Ifà* 
ia alla prefenza di Dio in /pirico , & il* 
lucninato da 'fucila luce puridinuco* 
nobbe lo dato iùo , « eomiucib ad ef* 
^ damare } V eh mihì , &aV felluint 

“** ' '* /a/ya r/a /ì**». Guai a me màtero, che 
boraconofeo, chcbòle labra polUice » 
« fon indoro di caiuar cori^ Angeli . 
c Serafini il Itncidìmo Tndaggio • Gra 
cofa 1 dico io t perche cofahauciu co* 
si polluto le labra vn froFeu (anco ? 
Oh Signori . Segue egli la caufa i & il 
perche , foggiei^er.do : /» medio po~ 
futi follntu inii-t hehentìt ego habito. 
Ah ecco il mio punto , perche egli ha* 
bitaua , At conuerfuia con vn popolo 
polluto di labra : Quella poliutione 
-^uaClepea contaggio(a ,■*' attaccò pa* 
rimcntc allelabra del Profeta, Che ne 
dite ? Vdite il penderò, che non è mio , 
è del finto Cardinale Pietro Dannano, 
vditelo , che anco Io applica a propoli* 
S.Tettttt • Ehxmli munJut Jìt , efuit 

Pamian, dice il Padre, melirum majimim. 
opuf. 27. e[UAm foeteUtte folUoitur t T//* 

^ue Jì ^lìifuibut non r ni in f eroi ne- 
ytnijMM profhetMcan^ueréigemuif^ 
Jet t Ve, intuir, mihi,juU ^ir follu- 
tut Ixb^s ego fum ■ ejuonÌAm in medio 
f optili pollmtA IaHa hAbentis ego Aa* 
iito. £ foggiongc ; Qui nimtrum , id^ 


are» /ir foUntumlAbiit nfiet-ebAt^i^ 
enttreot , -^ui follMUerunt Inbtfj he- 
iiVa/ar, OuiK|ucè neccllàrio fuggire. 

- AhS<gnori,diccChriAo: Moditam 
ftementum totAmmj.JÌAmeorrumfit. 

XXinque molto fermento quanto più 
corromperà la ma/Ta >ncdcraiia ? < ar- 
gomento di Sant’VotberTo, che dice a- 
pun co quello mrdclìmo : Si modieum S. 

fermentum totnm mAfÌAm <orrum~ ber. li. 
fit, megìt jmnltum fermen *‘‘^,4'*' 

t'ieAi-tcomimfet.Ete^ìieìrnldedif- 
JUìUeJì borni, g Jint mter mAlot%emm 5 , 
rpp fMHCiJìnt, Cl' hdhexmtxfcender» 
eontrAÌre muUitMitni mÀlo um, 

^m*p in finii A e/l, ^ impetnofe 
dit-, ideo multumneeejjeeJielongAiri 
Abeti, me eomerit-eontrA sUmm firn* 
mm'i • 

. Vdicctlgrao Padre San BaGlio, co- 
me cfona la giouf tù a fchiiFarc, c fug- 
gire igiouani<lc*oolln tempi. per il 
più.fupeArad ; l»utHÌs,ìàce il Padre, 

Jìxe AtAte 1 /ìote Animo fmerii,AyitAlÌM 
fmtemm eoit/uelndénem defnfito j mi 
tHi/^me /eoiomfeemt, ^uAmmb Arderne 
njfimA flAmnoA proemi Abdmciie j par- 
la de' viuiofi; ne queflo è ilpiù.nin 
foggioi^eil Tanto Padre ì QnAndoeSm 
ejme AffiJemdmm *ft. Aliamo /emptr Ab 
no mtemAt lo A/fidero^c quello bada, '* 

ma auerufee più j QuAndoeun^me ra- 
piendt ptnut <aaJa embAmdmm , eAuC 
me ^/itmoenlA imrer Jemmtmn fibi^M» 

J!r* proptmfmenti potim/ifme mudime 
òmter Tot Ali^mii femper AdbtbeAl fem 
ntx\ pondera, applica, frauicando.cf* 
figger mdo&c. /bfraiclb.nonainicitt 
ma nemici li douecc dimare, vidòli* 
cenza per parte di Dio di tenerli per 
nemici mnruli . 

1 j Vditcbcl concetto. Di remi vn po- 
co, fclolapete, chi fede il primo, che 
nel mondo indimidè la loimccina lOb 
Padre,c chi lo vuol fapcre? pure io di- 
rci, che quello foflè C ain , perche egli 
odiò di forte il fuo fratello Abel , che 
gli Icuò La vira . Veramerte tra fratel- 
li, c fn gl*hiiomioi lo potiamo credere 
il primo indiiutorc . Ma però Signori» 

noa 
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non hi egli il primo , che ia coufticuiU Vef ex fxtrt ffirs • Hora eoa 

fe,& U ordiiuflc ì Vditc,c ftupicc .Sa- il Demonio , e con i triftì , e ▼iciofi ^ 
pece chifù il primo» che infticuli.& or- diiocpic per ordine di Dio dobbiamo • 
dinb U inim<cicia ì QiKfio f i Dio ftef- noi figli di Bua > ma di Eoa fantificaca » 
fo . O gran mcrauiglia l ad ogni modo che è la Chiefa » dice ranc'Ambrofio » 
c'vcro; yditelo nel Gene fi chiaro , naa cenere Tempre inimtcicuromroa,non 
bifogoa auertirc , perche così ftatul folo con il Demonio 5 ma fingolarmen- 
DioU inimicitia» dice Iddio ; humtci* te col fuo Teme , co* Tuoi figli , i tri- • 


tUm fùn*m ixfer te ^ mulierem, fje 
femen tuumt ^ femen V///w.Grao co- 
fa , dice il Padre Procopio con fuo ftn- 
porc t che Dio mede lìmo cficndo fom- 
maneme buono ftatuilTc la inimicicia; 
Mir$$m fx»e yideri pof^etf c^uod Deus 
henui ÌH$m$citutt fofutt mutu^ts • 

• Ma cedi la mcrauiglia» dice il Pa- 
dre, confiderando» che Diola comraan- 
da fra Eua , che era femplice, 6 c il fer- 
pcnce rabido , c fraudolente p folto la 
forma del quale ftaùa il Dianolo . Ec- 
co il perche j volle Eua coouerfare £a- 
iYii<’harmence » e (lare foco a difcorrc- 
rc fahime , che da quefta famigliarità» 
e difeorfo rcftò Eua feddotea , c cadu- 
ta in peccato, in difgrada di Dio, e con 
efi'a poi Adamo » c tutto il genere hu- 
mano . Ah dice Dio , voglio che fra tc, 
& il ferpentc , c fra il fuo feme , ciod i 
fuoi figli , 8c il feme, c figli del fer- 
pentc ila vna continua inimicitia » di 
force» che fi abhorrifca» c fi fugga Tem- 
pre il ferpence inFernalc, Si i Tuoi figli • 
Ah dice il Padre, celfa dunque la mera- 
uiglia ; Sed mirxri dejiuitnur , fi re» 
fHtemtts fimplieem no medioere dnm* 
ftum^ncci^ere ex confuetudincp fn» 
fmliAritnte mali • Il ferpentc, bSt. 
gnori figoifica H Oiauolo. che parlò ad 
Eua fotte quella forma > il Teme i figli 
del Demonio , che fono i peccatori» gli 
huonùoi vinoiìy de ^uaii dice Chrifio » 


(H » e pefiiml huomini ; non già come 
huomini , ma come figli del ferpentc > 
infernale pieni di veleno , di peccato | 
perche quefto dice fan Clemente Alef-* 
fandrino ; yarijs modts yenenum ho- 
mintbxs infundit’, bifogna dunque co 
fioro Tempre abhorrirli , fuggirli, eui- 
carela Tua compagnia, i fuoi colloqui)» 
come de nemici mortali . dice Proco- 
pio , vditc * Oforteti/a^tte huèufmodi 
inimicitiat eonffittttp ^tfìmf lexpru» 
dentior fadat , ittnd fkfutdre diffum 
proferat'.Corrumpnnt honot msret eoU 
loqnit frautk . Ah Signori , per que- 
fio mai fideue hauer pace con colto- 
ro , nè famigliarità *» per quello Dio ci 
c6manda la guerra, la inimicitia • aedo- 
che non li potendo vedercifi fchifino da 
cin > c U fuggioo cficndo per noi dan- 
aola la pace fcco , e molto più veile la 
guerra , de inimicicia ; così con- 
clude Procopio ; 
emm de caufis pax d^» 
mnofit efi, ob eas 
^tile afit» 
mare 

bel» i 

Applica tutu la pre- 
dica protefiando. Se 
epilogindo , 
c fini- ‘ 

fci. ^ 
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DOMENICA 

DECIMAQYARTA 

DOPPO LA PENTECOSTE. 

polite ergo folicìti effe $ dìcentes » quid manducabimus » aut quid 
bìbemust autquooperìemur ihxcenim omma gentes in- 
quirunt . ‘Q^trite ergo primum \egnum Dei > & tu- 
fiìtiam eius , ^ n/cc omrùa adqcientur vobis . 

S. Matt;5« 



Entre fra me ftcflb, J> Signo» 
ri.vado coBfìdrraodo ul voi» 
ta la vita de chtidiani de 

noftri tempi , refto tutto 

perpicllb, ne che altro giudicio fare 
fc non che viuono rna vita dubia ; e 
come dke vn‘ Antico prouerbio . N’ejr; 
-ÌMtust netjue fitis > ne dentro ne fuori; 
c non parlo di quelli . ( che pure molti 
ne fono ) die viuono femprc fuori d*. 
ogni vita chriduna ■ nemici di Dio , 
femprc in peccato mortaci perche que» 
fti fono del tutto fuori della gratta di 
DÌO.C fuori per confcq'icnza della ftra. 
da del Ciclo ; ma parlo d'vn'altra forte 
di gente chriifiana, che communemen» 
te li vede , che hora attende alle cofe di 
Dio , hora alle cofe del Mondo : hora 
-tutti alla terra . hora tutti al Cielo \ h 
per dir meglio inlìcrae afltdui a' beni 
di qucflo Mondo; e nel medefmo tem» 
po bramo (ì de’ beni dell’altro , ò Dio , 
quello d il loro prouerbio che > gli Ila 
pur bene j Nejke miust ne^ne ftris. 
Tali me li deferiuc il Padre Sant' Irc- 
S.Tten.li. oeo > il quale prima dice d‘ vna forte di 
adu.hx- gente affatto aliena da Dio . 
gei C.J. tetum poi ^criuco- 

do queft’altra ioggiunge <•«- 

tem inter dttkitnntet , ^ 

^utdeji , ”tVtt 


intuì nenue ferii exiflentet • Ah St- 
o^nori , c’nc quello viuer a quefta nu- 
mera , e viuer voa vita dubia vacillante 
ne dentro, ne fuori, non c quella la vi- 
ta da bud chrilliano: perche dice Chri- 
fto chiaro hoggi. Uem» fteji dueiut 
Deminii ftruire . Per llabiltrc dun- 
que viU vita da chrilliano foggiungc 
hoggt Chrillo: N elite er^tfelliciti 
ejìe dicenieiMjiiid mitnducnhimut,t!iel 
^uid iiieneMi,nut]fue tferiemur,\>ct- 
che quella è vita da gentile. Hm 
emm emnìu remtei inquirunt , Non 
vuole tau foUedtudine di quelle cofe 
corporali che finalmente vino in man- 
giare I bere, c veli ire . Ma la fola no- 
flra I c tutta la foIecituJioc nollra hà 
da clTcr ne beni eterni, per quefti Ca- 
mo creati , qucAo lolo» c fopra tutfe 
le cofe dobbiamo cercare , e procura- 
re , con tutto l'affetto » con ogni pie* 
mura.d'hauere in noi il Regno di Dio» 
eia fuagiuAitù: che del rcftow pro- 
mette poi Dio, di non mancarui mai . 
^m,*rite erge frimum Regnum Oei j 
Ó* lujiitliim eiut > di' teenin md ^» 

ciemtur <èe!iii . Hor a noi; fermiamo il 
difcorfo.nci quale aeciò che non viuia- 
te , ò Con li efclufi affatto da IZhriAo ; 
è c6 gl ‘altri che viuono coli in dubiq » 
Net intuì . nee ferii. Per eccitami 
Ff aU*. 
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all'acquifto de’ beni eicmi ^ per iquili 
é il chnuiino crea o ; vediamo ijuio- 
A^onto* to fono ingannali gW huonuni dall'ap. 

parenza de beni temporali -, che pro- 
priamente altro non fono che faiuaf- 
n>< > che efto fuanifcono, che faiiche 
che opprimono , che Tifchio, che lacci 
che trattengono l'huorao di volare al 
Ciclo.pcr il (he deue il vero chriliiaoo 
sbngarfì laffctto datimi loro.afpettaa- 
do il <uo bifogno da Dio, che non gli mi 
cheti mai ; & però dcuono annellarc,& 
attfdcrecS tutto il cuore ad acquiftar il 
Regno di Dio, il Ciclo, la vita eterna 
oue fi godono veri.permanf ti. & eterni 
beni;ta.o vuol dire Chrifto.^«r/>,t er 
go frimu Regni Dei, ó* iuflitH eiut . 
e poi notate quel Qm«r$tM, che da que» 
fto nella parte vedemo come è necefia- 
rio afiàtticarlì per mcritarfeli, Slntri- 
tx primi Regni Det, (jr iufiitii eiut. 
2 Dimmi vn poco chriniano,rat th che 
cofa voglia dire quello tuo nome di 
chriftiano? oh padre si. quello c vno de 
primi principi) eh’ impariamo nella fe- 
de chri diana : che chridiano vuol dire 
quello fà profelfionc, e dà neirolTcrua- 
7a di quito Chrido cómada, ma fai che 
cofa c quedaoderuazadelladiuina Icge 
queda c la reggia drada che ti condu- 
cealCielo.al Regno, alla vita eterna , 
perche di.ee Chrido, Signor nodro: Si 
\^it ud ^itxm ingredi ,fcruA mxudtttu 
Donque quedo tuo nome di chridiano 
vuol dire che tu fei fettator di Chrido, 
e profedòre di caminare dietro a Chri- 
do c6 l’olTeruàza dellafua fèdc.e legge, 
che quali reggia drada. che ti conduce 
iìcuramente al Ciclo . Hora fc così c , 
dice il Padre San l.eone Papa ; non ti c 
lecito a partirti mai da queda drada 
reggia i e fe defideri i beni eterni , a 
u^i da Chrido fei chiamato > tò non 
cui occuparti tanto oc beni terreni , e 
'temporali che d fanno crrare,c dare in 
dc'bcni wxm,Se!tAtares Chrijii 
sèi ].de Chridiani doc, u rer$J uem 

Dó. //Ve/ ^iut/id dtgnum e fi temptrultiut 
non eecupnri ud Aternx tendemtet . 

. y Che diredi fc cu vedeffi 


vn geaàihuomo di qnlohe età ,. chele 
ne {taire fedendo in terra , h nella ce« 
nere Scendo comulare di qui , e di li 
di quella terra > b cenere coti granJ'at* 
tentione, come vediamo tal vola fare i 
finciullt fcoca ragione } oh diredi cer« 
to , che fi quel gcntilhuomo / bifogna 
cerco che habbia perfo il ceruello ; co. 
me nó li vergogna d allordarfi tutto in 
quella polucre , e perder il tempo , e 
ropra inutilmente, e con fuo vituperio 
io accumulare quella cenere di qui , e 
di li quali yn bambino ? Ah Signori , e 
quanti di voi fono di qiicdi finciulli 
lenza ragione / quanti fedono in terra 
nella polìiere acumulando con cucca 1‘- 
attentione quede cole temporali , che 
alt/o finalmente non fono che terra , e 
polucre f Vditc , c vcrgognatQjjl 
volta chriduni > che .vuoi A v ■obiti 
eletti da Dio, perii cielo, riuoharu! 
per terra , accumulare terra con tanto 
dudio molto più vcrgogoolamfte che 
ficedi giuochi da fanciulli,dicc ilpadre 
San Nilo , che porta formale il limile, 
che ho detto , vdite il Padre . §^uem- 
admadum turpe efi, ^trura xtute pra- 
uedum in ciuere.Aut puluere canjìde- ^ ujj^ 
tem puerdiu deferiiere, ttu turpe im- 
m» , ^ turpiut eat qui de rebut Ater- 
uit perfruemdit detereut effe fallir iti, 
in rerum terrenurum puluere 
lutAri, fiuiiarum turpitudine pra- 
feffiinit fu A f Ad Are perfeéhonem . 

4 Dicono i Dottori , che namiuA 
funt pguA rerum lAtanife prAÀicAn- 
tiu uA.'urjm rei , come chiamate voi 
quelle cofe terrene ? Padre fi chiama- 
no beni temporali , da bcniUimo, hora 
notate quedo nome che fipicutcmcnte 
loro vici) dato , che figiiifica per apiin- 
to la loro naturi. In quel bene dice qiul 
che cofi di buono : ma quel llTporalc , 
oh qucdod'chiara mirabiimcrc,chc for 
tedi bene egli c , temoorolc, che vuol 
dir folo apparfcc.e fugacc.quido vuol 
dire temporale, c della natura del tem- 
po, confìderate vu poco che cofa pof- 
fediamo del tcmpo.doue e tutto il tem- 
po della ooAra lita palTatal cerco non 
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è più i doue e quello ciclU fattura ? 
cerco che non è, c non é ancora venuto 
dove è quelle dt qucAa mattina r 
nuit ; quello di doppo defirarc non d 
ancora fminucciato beac,douc è il mo- 
mcoco precedente a quedo , che hora 
hauece f è andato in niente ; il futuro 
non c, dunque vn fol momento fempli- 
ciJlìmohabbiamodi tempo prefence « 
il quale pure fluifTr, anzi fugge velo* 
ciflimo, e palTi nel niente . Ah cosi fo- 
co i b ni di qued.i vita , chiarraii tem- 
porali ; queda è la dia qualità fugace , 
che quali fancafma fatto nel fogno a 
pena l’hai veduto, che ci pare certo 
podedere qualche cofa > aperti gli oc- 
chi ogni cofa c fuanita . Ah , Signori , 
capite vna volta queda gran verit.t, che 
tutti i beni temporali > che vi pare, che 
fanno gli h nomi ni felici in queda vita 
fonofolo apparenti lìmi! ftudini , fan- 
lafmi fitti in fogno > che ingannino i 
mortali: c fc non cicdctc a me, che pu- 
re ve l'hh prouato , crcd’io> credete a' 
Santi , a’ Thcologi maggiori del 
motxlo, e maedri de gli altri . Vditc il 
padre San Tomafo, rÀngclico , che lo 
tediBca lui ; Tempornlia bona tan- 
turn Cani tjuadam fìmilitudtnes ^e- 
ra fehcttattSyjìcut phantafmata fom- 
ttìorii funi Jìmìlitudines rer«.Nó po- 
tcua dir meglio. Ah chridiani.che dor- 
mite, c dormcnde fognate di pofl'edc- 
re i beni temporali > che fono foto fi- 
gure apparenti, fanrafmi di fogno . Vn 
giorno , 6 vn momento , & aperti gli 
occhi vi trouarete con le mani vuote, è 
fuanito ogni cofa , lo dice finalmente 
lo Spirito Sato nel Salmo. Vditc; Dor 
ntìerut fomnu nibtl inuenerìit 
omnes diuttiari inmambits ptìs, 

f Dauid nel Salmo 143. enumerando 
le vanità degl* huomini , che fi vanno 
vantando d’cll'cr ricchi» grindi, nobili» 
sfza traiiagli, ripieni d'ogni bene tem- 
porale, fecondi di prole , & quanto fi 
puh defiderare di qua j e dice <ii loro 3 
Quorum OS locutum eji "vanitatem « 
£cco lavaniià,chc vanno dicendo:Be.r- 
lum df^runt hncfunt • 


Felice c colui » che abonda io quefiÀ 
forma di beni temporali, c poi con* 
dannata per vana » c falfa queda appa- 
renza di bene 3 feggionge efdamando 
Dauid , oh inganniti mortali • che di* . 

/nate felici i pofledori di qiicdc folo 
imagini apparenti, c fanrafmi de b ni 
temporali» e andate dicendo 3 beau chi 
le podedono . Vditc me. vditemi , chi Gieci* 
c veram^'te b^zio: fleasus populus cu- 
Ìhs ejì Dominus Deus eìus^h comclcg 
ge il Greco: . Quello x 

c beato, contento, c felice folo con ve- 
rrà , che pofTìcdcil Signore Iddio, che 
aodc de* dici eterni beni . L'Hebreo V«*hcb. 
legge : rseatìtHdntes popttli,iuiuSy qui 
dat effe Deusefi. Ah chridiano.qucda 
c la felicità , al'a quale da Dio fei chia- 
mato , c per la quale fei creato , & e- 
letco, pon per beni temporali 3 ma per 
beni cremi . Nota quel eterni , al con- 
trario de i lemporali» qiicdi fugici fai- ^ 

d, quelli permanenti, c veri. Sai , che 
vuol dir eterni ? eterni vuol dite .della 
qualità dciretcrnirà , come temporali 
dal tempo. Che cofa in vn fiato c crcr- 
nità ? EJÌ mépsra Oiuini eJfe.iWcono i 
Thcologi, clic non è didima dall’ dTc- 
1 c Hi Dio. Dunque tali fono i beni eter- 
ni , quale è l’edcrc di Dio medefimo , 

Tempi c fermo , d.ibile , immutabile » 
gloriofo » c fommo infinito bene . Ah 
chridiano, quedoc il bcne.chc tu dcui 
fempre afpirarc ; quedo ti c promef- 
fo,qucdo ti farà dato , fc tu firal vera- 
mente chridiano » fc camincrai perla 
via reggia dtll’odcraàzi della fua leg- ■ 
ge. arriucrai ficuro alli eterni beni , 
che fono quelli di Dio medefimo ; eh / 

dice Dauid fono il medefimo Dio , che ' 

farà ru:to tutto tuo » c tutto l’infìnitjo 
tuo bene ; Beatus poptslus , cuius Dom • 
mtnus Deus eius. Fa, che di quedo 
fempre fi] tutto fuo » che egli di 1. sé"- 
prc, ctcrnamcniefaià egli tuo . Nota, 
dice Sant’ godine * che gr.in detto d 
quedo di D.uiid 3 Cuius Dominus 
Deus eius*Tulit omnt.' de medie ilice .Tft 

il Padre, Icua via di mezzo tutte le co- js, 

fc ; Tsslit omnU de medicee sitera qust 

■ * Ff 2» dat 
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Deutt (5* dedit iffum Deum • Ah 
morali, dice il Padre mcdcfimo>apricc 
vili volra gl* occhi t n®n dormite piu > 
non vi fognate più » /cacciate via i fan- 
tafmi di quelle ricchezze , grandezze , 
dchtie de beni temporali , che vi fan- 
no abbandonar , $c offender, e perder 
Dio, Se i beni eterni fuoi . E Tappiate, 
che quanto più efle gl’ huomini cora- 
'$• Agoft. patilcono felici , cosi foopando fono 
tpift. 5. infelicilTimi, perche dice ilPadre ’.Ni- 
AIC* hil hfxlicius f^licitnte fecc4tnttMm\ 
pcrehe felici fono In fogno , fucgliati , 
infelici Itimi fi trouano dannati • Dun- 
que /e 

€Mntium» Dunque come chrifliani a* 
prite gl’occhi , c vedete chiaro quello, 
che fono i Gentili , tal vno almeno co- 
•- nQbbcro,dice SaluAio; Diuitiarurn^^ 

fud luft. JgrmA^Ur$AfiHXAtittqMefr^gtliseJlt 

iipf. lib. (ijcc Polo la virtù illuftre t Atern* 

’ dunque obedite hoggi a Chrifio , che 
vi richiama dalla follccitudine di que- 
fle co c corporali: S olite foltciù ej^e, 
àicentes , <jutd mAnducabimut , 

Ma folo pnncipalmcnic cercate i beni 
s cccroi,& del Regno -, Prtmum ^usrìte 

re^nttm Det»t^ iufiittAm eiusy hAC 
AmnÌA Adijc/entur <ò»bis. 
é DifTc Giob vna propoficione mol- 
. todegnaa propofito noftro, vdiiela ; 
•'* '* HotnOf dice , nAfcitur Ad laborem» ^ 
\ Auis ad ^elatam , Ma dico io, che c6- 

cefTionc c quefta di grada dell’ huomQ 
nato olia Tuica, e dell ’ vcccllo al volo ? 
Oh Signori , che qui Io Spirito Santo ci 
vuole dare ad intendere le qualità di« 
•icrfe degl* huomini . In qucÀo luoco 
notate , che Homodìdturab humo ; e 
però in quel Homo lignifica gl’ huomi* 
ai tutti terreni , cardali , occupati tutti 
nel defiderio di qucAc cofe mondane , 
c terrcne,e però attcAa,che qucAi nò 
foggiacciono folo a fatiche infruttuo- 
fc 5 Homo nafcitur ad laboremi Mi 
il Uiou chrifliano , che viue allo fpiri- 
to fempre fc ne vola con l’ali de’ Tuoi 
defidcrij verfo il cielo, aohelando foto 
A i beni cecini ^ c però ooo c afditio 


dalle fatiche , che apportano le cofe’ 
della terra- Tanto vuol dire lo Spirito 
Santo in quelle parole , come dice Ri- Bjcar. d« 
cardo di San Vittore j Humo nafeìtur S.Vitt. ta 
ad laborem^^y» auis a i ^alatum, juia *!• 
homines funi , deftt humani,car^ 
nales , tdejl , mundanorum dtp deri» 
occup iti , laborem hubent I beni ^er» 
dum hac non amant , ab horum ‘•fpim 
tne euadunt, ^ auolant , Ah chp* 

Aiani , mirate , che non può volare, e. 
follcuarfi alle cofe celcAi , chi Aà ad- 
hcrcnte a qucAe cofe terrene con T if- , 

fcrto ; perche , come dice molto bene J 

Sanc’Agoftiuo ; /imor reritm terrena- i.Anguft* 
rum "Vifeus ep fpiritualium penna- 
rum.^ però ci ammonifee il Padrc,che 
guardiamo beneife quefio vifehio dcll’x 
more delle cofe ci adlierifce, perche que 
ilo c quello. che ci impedifee l’afFèrto , *< l 

che non voli in Dio. Circùfpicet dice- il $.Aug. ia 
Vn\xc,'VniuerfamcreaturJm,yt de^e- 
rum alicubi cupi ditata ^ife j tenearist ; 

^ a dilij^endo C reatorem impediaris, j " 

7 Ne folo c vifehio , ma feggionge } I 

San Lorenzo Giufiiniano, che tutte ‘ ' 

qucAc cole terrene fono tanti lacci , 
che Aringono i piedi de’ peccatori, c 
li legano , che non pollino iolltuar lì al 
ciclo ; e però configlia , & eccita tutti 
noi , dicendo : Con/emni/e ^ipbilta 
^uta la^uet funt pcdtbus peccatoru jjgQo ri- 
Ah chri Aiani, foggionge il Padre ; Re nr,c. i. de 
liuijuite , quA in muudo funt , aojue fide. 

Abipps deferaminit totodepdtrioad 

inuipbilia f ubleuAte perche que- 

Ai, che Aanno COSI illaqueati, dice San . 

Qre^otìo j Tantum ab Ater nis al fius S*6ref*J. ^ 

corruuntf cjuanto bona tempor alia ef- *®°^*®**** 

fe quap fola fappicantur. O Dio qua- 

ti chriAiani io veggo iliaqueati di que- 

Ai lacci , i quali però non fen’accorgo- J; 

no , perche lor pare d’attendere anco- fi 

ra> e folleuarfi alle cofe fpirituali, c di- * 

iilne,perche attendono inlieme cól'af. ’j 

fetto delle cofe terrene alle opere da , 1 

chri Aiano ; eh Signori quàto fono g ib- [ 

bati coAoro, perche non Aaano, come 

diccua il noAro primo pronerbiojATer 

$nìiéf,nec foriti tBCli amt 'gui • Sapete» . ’ . t 
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ComCC.loAacodiqucAi cali ì vi dirò^ 
vn limile , prende vn fanciullo ro* vo 
cellettOf e che fa per pigliarfene gio* 
co ? gli lega va piede con vn grolTo iì- 
lo aflaì lungo, c poi apre le mani , e la- 
feia volar via rvccellecco, il pouero yc- 
cello fubito apre Tali > e vola credendo 
d'eflcr libero ; ma come hi volato va 
poco, di vn tiro il fanciullo,e fé lo rac- 
coglie di nuouo fra le mani , Oh chri- 
iliaui j così il) quello Aaco Ai quello , 
che &c. Ma vdite vn Padre , che pu- 
re con le formali parole ho trouaco t 
che mi apporta quella verità, fan Maf- 
- M (T Greco; §^emdjmedum P^feer^ 

* ' chIus ( dice il Padre ) fede 

^olHreincifsens, in terrn funi cult dem 
trnhitur ; pc ^uo^ue mens ntndum 
nffeiìibus hberura, ^ ud rerum cele» 
Jtium ctntemflnttonem ^olnre con- 
i-- tendens , nffeéitius ducitur , 

* terrnm detrnhitur • i 

8 Ah chriAiani , fc non foAe legai 
non lareAe così fempre ambìgui hora 
sii . hora giù , hora dentro , hora fuo- 
ri j le (pcraic veramente i beni del cic- 
lo facilmente difprezvarcllc tutte le 
cofe terrene , dice Chi i.oftomo Tanto 5 
perche c vcrilfimo , dice , Facile Jfer» 
Chrilo^* terrena, cjui calejha fferahf. 

hom. z.in fegue gran cofa , e per me in vero 
Hacu molto degna, vditc : autem te> re- 

na magne fere c.mfleBuutur nefi ie fi 
firmtter calejtta credunt fr^mifid • 
Ah chtiAiiui,non Io dirò m dubio, ma 
con vcriu aHicurautc , Non credete 
1 ) 6 , non credete iermamcnic alle prò» 
mcile di Chrilto alla Tua fede, alle Tue 
parole ; non credete li beni del Paradi- 
lo ; perche fc li credefte fermamente ; 
oh viuercAi in altra forma ; perche fe 
hauefte vera fede , da quefta nc nafcc- 
ria viu ficura fpcranaa delle cole ccle- 

Ai del Regno eterno, del ParadUo , c »• 

fopra quefto fondati caminarcfti per 
la Xegg»a via de diuint precetti per ar- 
liuare al- fine -, nc altro ccrcarcftc con 
ogni diligenza , che il Regno di Dio , c 
la Tua giuditta » viuendo da veri chri- 
Auai I come comandA^heggi CheiAo : - 


§lt^artte ergo ffimum Regnum D€Ì,^' 
infiiftam etuf r nc vi manche ria Dio^ 
nc* voAri bifogti , anco della vita pre* 
fente, perche egli non pu 6 mancar del- 
ia Tua parola , che dice , hac omnÌA 
adijetentur yobis ,/cit entm fater Tr» 
Jhr , quia bis omnibus indigetit « 

9 ^ìuarite ergo frimum Regnum 
Dei . Il Padre Girolamo Abbate Gui- 
zolenfe cfplicando , che lìa quefto Re- 
gno di Dio , dice chr c Chriftu Signor 
noftro : Regnum Dei e fi iffie Chrifius» 
Oh chnftiam fetratori , c profcll'ori 
della fede , legge , c fcquclla di Chri- 
fto ; fc di cuore , e con fede feguirafte 
Chrifto Signor noftro per la ftrada 
Reggia , non haucrrftemai tanta cura, 
c lollecitudjne delle cofe temporali i 
ma vi dimcnticarcftc anco del voftro 
vitto quotidiano» vditc Rabbino M 'ro 
Arciucfcciio di Magontia , vi ponde- 
rando a quefto propolito, quelle parole 
di fan Matteo ; Cum ^enifient Dijci- 
fult trans fretum, obliti fiunt fatta 
acci fere . Entra qui il Padre con vn'in- 
ftanza , che potrebbe Tir alcuno » e di- 
ce; ^luarat ati<juis,t^ dicMt, tjuomodo 
fanes nt>n habebantt ^ui fiatim imfle» 
tis feftem ffortis ajeenderunt n iuim 
cutam , ^ ^enerunt in fines m.fge^ 
dam ? lo dice fan Matteo mcdelìtno 
poco inanii . £ pur è vero, che non ha- 
ucuano pane ; perche anco in barca di- 
cendogli Chrifto; Cauetcà fe ment9 
Vh*rtf aorum , alPhora fi raccordaro- 
no , che non haucuano pane ; c dice il 
Tefto; jit iUi cbgifabantirtra fe dim 
centes , (jttia fanes non acctftmus \ 
che fi deue dire qui ? Dice il Padre ve 
lodirhio, tanto amauano Chrifto , e 
tanto erano intenti a fegiiitarlo , che 
voien ^li transfretare, tutto Pinten- 
to » A: affrico ponen»lo in lui folo , df- 
mcnticorono anco il pane » che piu c 
necelfario al foftentamento di natura • 
Vditc il Padre j dautem nauigu» 
turi trans fretutn obi tt funi ^iatteum 
Jumere fecum 5 indrcium ejl tquarn 
modicum carnts curam haberent in 
rtlt^uis ì ^uibui iff* refictendicerm 
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jféfh neceffitMSt Mt^raliter cttm- 
Bis mortMihus iste fi » isttentione de^ 
mistici comìt^ttMS snente excejferdt . 
Ah , che haueao tutto l’occhio della lor 
mente , c del loro affetto a quel fòlo 
pane viuo » che difccfe dal ciclo , a oucl 
diuino pane di vita , che haucuaoo fece 
in barct Chnfto Signor noftro,dcll- 
amore del quale feniprc rcficiati intcr- 
caraenre od cuore , non fìcurausno 
più , che tanto del pane terreno, di die 
iì pafceil corpo; tanto conclude il me> 
de/ìmo Padre 3 Vnius panis ^uesn fe» 
cum b^ibehastt in staui, snijìicè ip/ì*stt 
pnnesn “vitA Dosnìnusn^ "videlicct SaU 
M0toresst de(lgn0t « cutsts amore » ^hÌ 0 
femper intus reficiekantur in corde , 
snissus de terreno pane , quo corpus 
pa/ci /olet,curabant , 

IO Tanto fanno gl' huomini , i chri« 
ftiani , che veramente credono a Chri- 
ilo» ciò amano» c lo feguono, non am- 
bigui ; quello c lo cercare il folo Re- 
gno di Dio, qucAi fpcrano veramen- 
te i beni rpiritiuli , & cclcAi,chcfi 
feordano de i temporali » perche non nc 
tengono conto. Ben fondato in tale cre- 
denza fù queir antico Patriarcha Già- 
cob . OlTcruatc meco di gratta. Ri- 
toriuua Già cob di Mefopotamia ricco, 
perche Dio noAro Signore lo haucua 
benedetto in cafa di Laban » c come di- 
ce Laban mede (Imo , haucu-i con Gia- 
cob riccuuto beneditione la Tua cafa, 
dice egli 5 Experisnentum didtci, quia 
benedixit mihi Deus proptertey: que- 
lla benedittioDC fù nelle foAanzc tem- 
porali, hora baAa » ricco dunque fcco 
ritornaua Giacob di foAanze tempora- 
li riccuute dalla dmina bencdittionc » 
come )fu in certo luoco vna notte fi rit- 
tira a far oratione a Dio > Dio gli com- 
parue dinanzi in forma humana, c Gia- 
cob fc lo piglih frale braccia, c Dio 
diccua lafciami Giacob , e Giacob dice - 
Ila 3 ATo» dtmittam tetSiifi benedixe^ 
rii mihi. Sono degne di gran pondera- 
eionc quefte parole . Io direi 6 Giacob, 
nou leuaAi , c ti pigliailt la beneditio- 
^ a che volcua dare tiiQ padre If^c a 


tuo fratello Hfau ? Non hairiceuato 
anco la beneditione da Dio in cala di 
Laban, che perdò tu fei cosi ricco?per- 
chc non ti contenti ancota» che diman- ’ 
di di nuouo la beneditione > e con tan- 
ta oflinatione » N on dimitìamte% nifi 
henedixeris mihi ? Dionilìo Cariufia- 
no rifponde per Giacob, c dice, che 
Giacob c vero , che godeua beneditio- 
ni » ma tutte erjno di cofe temporali t 
poco Rimate da IUÌ3 e preral’occaAo- 
ne si buona, meni rereneua Dio fra le 
braccia, dimenticato di tutte le cofe rf- 
potali tutto portato nelle promeflc di 
Diojchc difTc ad Abramoj Benedicen- 
tur sn /emine tu 0 omnes gentes . Fre- 
gaua» inAaua» e protcAaua » che non lo 
lafcicrà, fc non gli confcriua quella be- 
neditione tanto da luì bramata; Non 
dsmitt^m tCtnifi benedtxeris mihi, 

cfponc Cartufiano: l mprecando,et mi^ 
ntflerialìter impendendo mthi bona 
gratta, fubuentionis optata. Ah Si- 
gnore» volcua dii e, delle beneditioni di 
yucfto mondo , c delle ricchezze , che 
tengo, poco cafo ne faccio, perche non 
fono altro, che figure apparcn i quali 
in fantafma » fugaci » tranlitorie, non 
hanno di bene altro , che il nome c U 
falfa opinione degl huomini fono tanto 
mobili , che nel più bello fuggono dal- 
le mani : voglio, o mio Signore, die mi 
date quella beneditione celefle della 
gratia, che in fé contiene il Regno de’ 
Cieli con i beni permanenti, & ctetni , 
che portarete voi Signore fra noi hu- 
manato 3 c già che vi tengo in braccio 
informa humana da voi queAo , da me 
tanto bramato vi dimando,nc vi lafcic- 
rò fc non mi confolate : No dimittam 
te , nifi besjedixeris mihi , Oh grand’- 
huomo , h gran fodclc , che con pari 
queAo oflcruò prima I' Euangclio di 
quello, chcChriftodicefl’c ; Prtmurn 
qu arile regnum Dei, ^ iufiìtia eius . 
perche fapcua bene Gucob , che Bea-^ 
tus populus » cuius Dominus Deut 
et US . 

1 1 Va ponderando il Padre San Giro- 
lamo quelle parole di Diuid , che mani) 

dò a 
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a dire a quelli di Galaod . che haae« 

uaoo repcllito il corpo di Saul in orco» SECONDA PARTE* 

riogrationdoli-i 6c imprecandoli da Oi» 

La rctnbuiione < eccole Signori : Semg» Ocabili (lima fcDCfra di rert* 

dtéii y»t a Dtmimt , jui fettfht mi/i- tiih Sig, fù quella, ohe quel* 

rìcordiétm f»m Domin» tefir» la fapience donna Thecuite 

R*gf t Ó' ***r retriinef 9 mh/ Dami- dilTc al Re Dauid , pregando per la re» 

MMS miferictrJÌAm,^ ^ritAtem. Sia. uocatione dal bando di Ablalon fuo R- ^ 
le benedccci da Dio noftro Signore , glio) Omntt morimur,^ ^ma/ì a^u* *4.1^* 
poiché hauetevfato quella miferìcor. di/Atimmr/ii^r eerrd.Nouce U con- 
dii comi rcRroSigaore , &RcSaul. dicione de* mortali , odi tutte lecofe 
dandogli fepoltura j egli vi retribuirà temporali, e beni di queda vita fuga, 
per tanta pietà ancora lui la Tua mifert. ce i ogni colà d quafi acqua fluida , fen. 
cordia, & la carità: che vnol dire di za alcuna folidenza . Piglia dell’acqua 

f ’ratia Dauid con quelle vlcimc paro, in pugno firingela bene , riteoela fc t« 
e ? oh che fono notabili certo : Mtfe- puoi : Oh, che più che (lringi,più prs. 
rietrdÌAm, xeritAtem. Rifponde S. (lo lì fugge.e dcflui(Te,e fi perde fopra 
Girolamo: Miferìc*rdÌAm intelhgit -la terra . Coi) per apunto fono utrCle 

cofe temporali , corrili pur dietro, pU 
gUale fc III puoi, che come credi di te» 
nelle, poflcderlc, c (Iringerle io mano, 
pur all bora più perfettamente , quaS 
acqua fi dileguano , c fuggono , tanto 
vuol dire j A(fHA dilAiimmr pt- 

frr terrAm . Co*) vanno lutte le gran, 
dezzc , domini] , potenze , ricchezze ( 
coti efpone apunto quello paflb di 
Scnttura Eufebio Cefatienfc ; G^utm- 
admadum A^MA mAAskmi hAu/A , di- Eufeb,’ 
ce il Vxirc t^uAnia mAgit prAmitur , 
tAuta ciiius defluat i pc mmtAÌilÌA 
eunéiA , fUAAta mAgis rAtia fer/etjAa- gel c.ii. 
tur, tAHta mAgtt Amittit. Venti il pa- 
tente > che la conobbe fino i Gentili . 

Seneca lo dice diiaro ; Cernt eunt cu- 
Ha tempartiut. Sa/ci deitnt, ertfet- Seneca 

rt,extingui. Et quell 'altro Poeta prò- ru-’ 

L». 

pf. 0 «*. 

Hat fuafue faruimut , ftd pas fitc.i, 
Puit iÙe CAducut , Onid. { 

fUmmA^ue difcipmlA na/rA , ire- de tri*. 
uifijuc futt , 

14 Noubilc proua di quella dottrini 
io trouo in quel cafo.che oceorfe a Gio 
lu Profeta. Haucua il Profèu predica- 
«o,pcr ordine di Dio, la foiiucrfiooc di !•■»#? 
Niniuc,& vfciin fubico dalla città fc ne 
Ralla egli fopuvnpoggio per vedere 
la dcllruttionc di ella , che egli t'iinaa 
ginò , che douelTc cficttuarfi material* 

ncnte, 

'O'. 


tu prAjenti f Acuta , TeritAtcm tu 

futuro,<fUiA mipritardtA, tjuA iu prA- 
feutì f Acuto trUuitur ( nempe iu re» 
bus temporAtibut ) ud cauipArAtiauem 
AteruA mifencordiA mendAtium e/ . 
Ah chrifliani, imparate , e credete vna 
volta a i Santi, allo fpirito , a ChriRo 
Signor nollro ; Et ^u Arila primum 
Reguum Deit iu/ìtÌAm eiut . Que- 
Ao dimandate a Dio , quello ambite, 
quello cercate a vollro potere la fola 
mifcricordia vera , la bcncditione per- 
manente celcRe, con tutti i beni della 
grati*. DiccChrillo; Ego fum^iu ^ 
.^ritAt, di‘^itA. Q^Roèii Regno 
vero «ti Dio , che folo doucte cercare 
d'h attere iu qucAo mondo, douefete 
in via per il cielo , Chrillo che è via , 
perche lo polTedetc per la gratia , c vi* 
vera, perche dice c verità ; EtveritAt ., 
che non potrete più cmrc,caminando 
fcco, ma arriuarete ficuri alla viu pcr- 
jnancnte , &' eterna nel Paradifo , douc 
pollcdfretc i fuoi medefimi beni della 
gloria. Ah, grida Dauid , efprobrando 
jipunto voi fedeli , che viucte con alFc^ 
ti da Genhli , quali fofte tutti terreni 3 
Etti homtnum yfijuejua gtAut carde , 
yt ^uid diligiti i VAuitAtem , f *«** 

riti/ HttHdAcium . Efplica . 
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fucate , come fuonauaoo le parole dee» 
e . per ordine di Dio # Mora Dio fece 
inoucre vn’hcrba, che crcfcc facilmca- 
le , dice fanGiroIaraOf che £u foglie 
grandi , c moUe , con certi painpani , 
che d vaoHO vitcichiando > che li he- 
brei Tn Palcftina chiamauano Cteaton # 
rintcrprcce della volgati li nominò 
hederi > rai li Sectiuti la cliiimano cu> 
* curbica ; hori quella crefee • il dilitò « 
rana pica , c cuoprj il luoco doue (liui 
fedendo il Profeta facendoli ombri > p 
dice il fiero TcHo , che crebbe in vni 
ootjte 3 come fi vidde li mattina il Pro* 
£;ti al coperto» fi rallegrò fòmmamen- 
re : EtlAtHtHteji lonHt fuperhAÀe- 
ra IdtìtU magfut » dice il Tello fi- 
ero . Mi quanto durò quella fui alle» 
grezza , c quella ombra così bella ? Oli 
Signori , che la notte fegueote fi fecò 
l'Ucrbi t c rcftò al fcopcrto Giona : In 
^na,no3e enfeit , ^ in noRe ejv- 
eifa ejl ; perche dice il Tello » mandò 
Dio vn verme , che gli mangiò la radi- 
ce , c così fubito cuTe » c fi Iccò» e dice 
ti79* il Tello de i Settanta : £r préteepìt Do^ 
minus Vermi , percujjit cucurlfi- 

tam'f ah pouero Giona, che tanto fi raU 
legrò fopra di coli sì fragile , dice il 
' fiero Tello, che canto fi contrillò per 
] la perdiu4iqurirombra, cUcdiccuas 
-r.j .. Melius eli mihi meri ^rju.xm^iuere-t 
che cafa dtcì^ò Giona, dice Dio : Vnldc 
COfttriJiorego ^f<^ue nd mcr/em . 

Vanno cercarlo quii Padri » perche 
r--* così Dio gli fece nafccre , c crcfcerc sì 
predo queU’hcrba , che ^i Eiccua ora- 
- bri, c poi si predo gliela fece fecarc , 

cgliclalcuò? Ah Signori,chc lignifica 
. quell'herba » che così predo crebbe co 
t Auk,ì 3 confolationc di Giona?// er4-(di- 
phtoj» ce Sant’Agodino,y«»/ tempore* 
Orig. in ii** Origene ; HerbA. dui potefi Wm, 
fÉU-$6» profperstAs bumAnd» Q^lla c l'hcr 
ba Cucucciiicbe predo crebbe, c prc* 
«}■' fio fifcccò corrofa dal verme . li ver» 
me , d il tempo > che fcrapre porre ve- 
loce, dcuorando i momenti . Oh , di- 
ce Dami » parlando apunto de i beni 
ttinporalifdcUa profpcrid di quella vi» 


ta 5 Mdne [icut herbA^ptAnfeAìt mdnè 
fleredty^ trAnfcAt y^e/pere deci* 
ddt,indureri (3* dre/cAt,Doiic Girola- 
mo Abbate Guizoleofe, incerpreca per 
beni temporali apuQC0:£//r42ri?r;nr^. 
ne fi cut berbdt rum ^ifa, prof peri 

tAi humAndfìdeJi temp$rAÌis)cito de- 
flnit* Onde la Parafr afe Caldea legge 
quedo pidb * Similes fune operAtso^ 
nereorum herbd, efue. de mAne Iter et • 
Augetur , vefpere Autem deciditi 
JiccAtur propter Afium» Ah luromb 
capifei VOI volta quella verid, e non ti 
attaccar canto con l'adecco a quede 
cofe temporali » che quali herbe apuu» 
to la mattina fon verdi , la fera fecche 
c fc tc ne rallegri canto per l’acquido • 
che con tante fatiche n’hai facto» quan- 
do meno cu penll , ci mancano con ttu 
infinita mdezza , cnm W»* f 
-fperttAs hnmdn.t cito defiuAt , dice l'- 
Abbate ; Cerca i beni permanenti , af- 
faticati pcracquidare il Regno di Dio, 
che c bene ccerno,c permanente j pri*. 
mum ^nAtite Regnum Deitél* iufiitiÀ 
eius. E lafcia fare a Dio , che non ti 
mancherà anco del tuo bifogno nelle 
cofe temporali ; £t Hac omnÌA Adip* 
cientur Vobis , Dice Clirido » che non 
può mentire.. 

I ? E cofalda gentile» da haomo tutto 
terreno il ftimarc unto quede cole 
tcnìporali , non di chridiano, che fpe- 
ra i beni eterni promi degli da Dio . 

Qwndo Àbramo cacao fuori di ca- 
fi A^r con il EgUo Ifmaclca requifi- 
tionc di Sira f moglie , così volendo 
Dio ; dice jl fiero Tedo ; Dure Acce, 
pie hoc jébrAhumproflio. Molto af- 
;Siti ancori fi parti Agar con Ifmaelc .* 
ma Dio confolò , c li fcrui » Se Àbra- 
mo ancora • Vdicc , dilfe vo'Angclo , 
per parte di Dio ad Agir , che fi con- 
folallc » perche quedo figlio fuo hme- 
ua ancora da edere capo di molti gen. 
IC 3 C notate il termine delle parole dell* 
Angelo; in gentem mdgnAm fdm 

cidm eum, il Caldeo, In populum mA* 
gnum ponam eum . Q^indo Dio coo- 
folò Abramo»Rli dilfe umcdcfiino. ma 


lafciò 


hujH 


Abbai 
Guiz.tll 
Situa • 
Facafr, 
Cali. 
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lcg|È <f HcHreo , Jfc iPcJw^ìósl .' 

in géftim/(t- , 

Mnm , Vanno 

ioquirendqi i Sacri £Tpolkori « perche . 
così Dio diceociò U niedefima cdti ad 
Abramo'^i A ad-Agar della grandezza 
d'iftnaclc, ebe doucua elTèr capo> e Si» 
{oo^e| dft vi^ *ih ge#t^ ;• litcih d>fà.J : 
ri eoii Àbramo di quel termine • M*— 
gmmmt^el nunnnm ì Lo ylà con Agar, 
dicendo ad.ejC^* Im fofklmm nt^gnum, 
in getiìetm mAgnnmftninn tnm ; & ad 
Abramo.dice fotamentc; £r fi imm nn~ 
e$Un foHAm in geuttm f Rifponde di» 
uituoKnce a ^cfto il dorto Padre , e 
conuBcncacorc della Serhnira Holca» 
da : pofulnt ni tfmnelt de/cendent > 
fmJmnit flurimut ^Pnirinreinfide- 
li cwlejlem Pntrinm mtdrtnmti , ni- 
mirjtm mngnm* hnbetnr . Ancilln tn- 
men Egjftm , q»n terremn tnmtnm 
mtlitmr ^htm , enrnnlis prtgenits 
grnnde nlifuid efii ^idefnr , O mira» 
bile per noi chriiliaoi . Ad Abramo Pa» 
triareba fedele, che poca ft ima Eacetu 
d'ogui cofa terrena , e corporale , per» 
che Icmpre medicaua i bòi eterni , e 
celclii , non AimauaeiTcrecofa gran» 
de il dominio di tutto vn popolo, le be» 
ne numererò , nel che pare> che io ter» 
ra lìa la maggior fcltàd , perche nel 
dominio fi contiene , e ricchezze, e 
grandezze , c proTperità corporali . 
Non è cofa grande , ma friuola a puma 
a fnlele, che crede in Dio, in ChtiAo, 
che afpetta quei eterni beni del ciclo 
permanenti } quefti Tono falli , e fuga» 
ci . Ma ad Agar, che era Egittia, e ler» 
ua , tutta dedita alle cofe della terra , 
che folo flimaua l’edificare di quei be» 
ni temporali . Oh CrnmdenJiftud ejja 
SiideiM r . Dunque per voi non Cui Ai» 
mito fedele , c cfariAiano , che unto 
vuol dire quell'huomo , e quella douna: 
alli occhi del quale , b della quale pare 
grande la proTperità de 1 beni tempo» 
Tali fugaci , e fallaa, e dà per certo 
ad intendere t che non capiAc , h crede 
alle proraclTc di Dio , alle parole di 


ChriAo',iched promette il Rmo di' 
filo • e Ùo AclTo' eoa i beni Aabiii « 
fermi , Jfgrmanenti , 4c eterni, col mo» 
delìmo Dio godere per tutta l’eternità 
AK fedeli, ah chriAiani,Tc tali Tcic dun» 
que, Icuatc il cuore viu volta a i beni 
ccIeAi. che vi aTpetuuo, quelli brama- 
te , ipielli cercate j perche quelli vera- 
mente Tono Kri beni permanenti, 8c 
memi : Hi^ tii ntfirn finn fimtcardn» 
^n fnmtgnndin, dice fanu Ghie» 
fa : O t finti ^nnm mngnn ffi dtmus 
DwXdicc'haruch Profeta ) ^ imgent 
locMS ptfie/Jitnis etnt f mngnnt efi , ($• 
ntn inbet fintm, e dice riAo, Afer» 

ett Ntfirn mngnn efi $n Cmlif, dice, in 
Ctelit , ntn interrii ; perche que» 
Ai fono vani , falA • &c. brài tempora- 
li , epiloga: ferite ergi primmm Re- 
gnnm Oti , ^ Regnmm eimt , ^ ine 
emmin ndifcitntmr 9teitt , , 

Alli beni cterai , ChriAo t’tnuica 
hoggi.diceodoj^afvVr erge primmm 
regni Dei,diceÌ»a BedA-,H ne inrenne 
firnuttr finfiins nefirit ; ine entelli- 
gnntmrplenn fide , hne tate tarda dili- 
gnnttir,ife tndefinentnm tpermm mn- 
gnmtimitnte nc^tttrntunr ,Rttfa(ìtn 
ffi in petefiAte fAcientit , ^ntn Ra- 
gnttm eeelarutn yim pntitttr , e che vi 
vuole, che prezzo f Rifpoade il Padre ; 
Ras tfin hema , idefi Regnnm cmlefie 
ntind ntn ^martt prati nm, qttnmta 
ipfitmi fnntmm 9mlet,fmnmtnm etttti 
ta dn , finititi tllttd, ptidtmrin- 
rù da prntia { Cirifims (ematipfnm. 
ttniidtt,^ ne^mirarette im Regtmm 
Da* Pntrt ; im tu teipfmm dn^ ^ 
en fit Regnnm eint , ne nam 
regnar peecntmm ita 
mtrtnUtna car- 
fere ,fid 

. . 

ttu m nc^nifitttMem ^ 

^tn . Offa 
, e fini- 
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kile,»mH$m« inutile efi, ^u»d me. 
netnrnd mnltn cendneit . Accopu* 
tno Sigaori eoo San Bafìlio » Sant’Ago, 
ftino, e S. Beda conChrifodonio $aa. 
to,e diciaoio, lo fpirito Santo era Vjuel- 
lo » che . Ferreintnr fmftr n^funt , c 
le dauaqueda virtù viule, Stmoniua. 
^ aggiuogiamo il pcofiero di Dio , in 
(jueda ittiooe ad elTa c5 il dotto Padre 
Abolenfe. il qual dice; ^elnntdti^ 
mnt ofifieit ferrebstur fnper 

mente ferir ddeem, ^ ieJìgnSt 
anecnmnnetruBdnernt ex mrinitfn- 
cere » *d pm-lttudinem heminii Ofi. 
feit . E vuol dire, che lo fpirito Santo 
"non corpo per portarfi nuterial- 
meotc fopral’acque come fuona la Ict- 
reta; «à quel Ferrfimtnr, vuol CgoiE» 
care quello che »1 DhhooCreatore con 
la fua volontà già natuua . edefigna- 
lU Della fua roente.queHoiche col tem- 
po egli dourua operare per mero dell^ 
acque , fcruemlofi di effe quali di flro- 
mrnto per riformare l'huorao nella di- 
uiua laìagioc, e farlo rinafeere dal pec- 
cato allagratia io (imiliiudine di CIkì- 
fto Signor noftro i che c Tliuomo opi- 
fi ce il verbo Creatore Citto huomo, 
Àe all’acque diede l’efficacia d’oprare 
la noftra Saotificitione > quefto vuol 
dire . Ferrebdtnr Jejìgnnnt ^nernm^ 
^ue JidtnerdtexM^niffdcere.ddfi- 

milttndixemhomittit Ofijieit. Dun- 
que fi quel Ferrebdtur fnfer 
vn'effietto figuratiuo dcU'acque del Bat- 
® tefiróo 


Anno inquirendo i Padri San:i> 
e Sacri efpofirori.chc fpirito 
di Dio folTc quello > che di- 
ce il Sacro Croni (fa Motd . 
coll nel primo efordio del Mondo fi 
portaua fopra l'acqne.-£r Sfiritnt De. 
mine fere dtur fnfer *1»*^ • M"- 
ni tennero opinione . che quefto folTc 
il vento, il quale teniua Tacque in mo- 
to .Coli Tertulliano, e San Theodoret- 
to : Sant" A golf ino però i San Bifilio, 
San Bcda . & altri vogliono , che que- 
llo forte lo fpirito Santo - ^ il Padre 
San Gioanoi Chrifoftomo .dice» che per 
quefto Spirito di Dio, s’ha da intendere 
vna virtù. & efficacia, che Dio impref- 
-fcneU’acque , per impulfo della Male 
qnefte fi mcmeiuno , e coireuano hor- 
mai (egu^do l:t fua naturale inciinatio-. 
ne X e veramente è fondato d pcniìero 
dàquclfo Santo in molti luodii della 
ferittura: doue fi ehiama fpirito di Dio 
quella mottione > cheegli irnprimd, e 
quell' impulfo , che ;da cih fi porta fa- 
re qualche grand’ opera.Ecco le parole 
del Santo : Mihi iidetnr pgniftdre 
h»c > dfneritefficdx eudddm,ér 
^itdlii efefdti» dtfnit , <T »»» f"*~ 
rit djud ftdnt , fir immebilti: fed me- 
bihf , ér ^itdlem tjndnddm T/a» hd- 
bens . Non ftauano dunque Tacque fer- 
me > & immobili, ma godcuano della 
fua vitale operatione per virtù della 
quale fi moucuano , perche veramente 
nggiui.ge il Santo / VI dm jned imme. 
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tefìmo in noi chrìfliani . Ma pcrche é 
anco vero che lo fptrito Santo «JinJe 
all'Iioraanco virtù naottiiia ardo l'ac- 

J iue non ftafTcro férme > ma (1 inoucf» 
ero > Se. corrcliero come dice Chrifo- 
ftomoiche per quefto fi dicc,^ crrri<«- 
tur fupfr > congiongeodo dun> 

que la figura col figurato volcua darci 
ad intendere l'efFetto del chriftiano re. 
'tnto daH’ac(]ue per Cheifio , cbeegli 
fìtto chrifliano non doueua fémiarfi , 
*mai Teftareotiofo in (niella Santifica* 
tiene , ma agiutato dallo fpirito Santo 

f iottato fopra di lui , doueua mouerfi . 
émpre operare , correr , e portarli' 
Tempre innaoii nelle viaù i fceglivo- 
leua finalmente arriuare al Cicloi che c 
rafibnto che io pretendo trature , c 
prouare io (]uel>a Predica . 

X Non mi lafcia dir folo quella veri- 
tà lo fpirito Santo , ma dice egli mede- 
fimo nel Salmo 8 ^irtmte 

in ^ideiimr Demt De»- 

rnm tn S$»n . E ne piglio il mottìuo 
dall'EuangcIo (acro , il (piale hoggi mi 
dcfcrìue qucll'huo/no opìfice ■ e Crea- 
tote Chrillo Signor noftro.a foroiglfS- 
Kxdel quale fiamo rinouati nell’acme 
del facro Battefimo , come dice l’Abu- 
lenfe , jld pmtlitmdtnem (diceua) ha- 
■jninis tfipcis, dice San Luca,/i«/ (no- 
tate^ N'e» flnbdt, ihtat lefut in cinitn- 
temjuA ‘tteaur Nnim, Naim vuol 
dire pulehritud» , dice GiruLamo Ab- 
bate Guifoienfe > efignifica la bellilE- 
ma atti del Paradifo . Giesù dunque 
noilroprotorìpo catnioaua inanrì , e 
t’auanzana vetlbla atti; e fogerange, 
che feco caminauano i fooi Dilcepmi ; 
Et Hant tnm eo diftifuli eims , nc fo- 
to quelli • ma vna gfan turba di gente : 
Et turin c»pi«/Àtc\ìe fignifipano i chri 
ftiani, per farci fa pere, che il chnllia- 
no deue lepre caminare inanti verfo il 
Ciclo dinto a Chrillo, fcropreaiian- 
sarfi nelle virtù , chcqueftoè l’obligo 
del vero chtifliano,& ecco apunto do- 
ve bòcauato il mio afTonto da prona- 


, ^ 

'•r 


re; alche aggìongo perfeconda pane , 
che f CI ci6 MIC più fìcilmeotc efficace 


mczxo é la compagni 1 de buoni» e fìat! 

fCTUidiOlO. 

3 lint tefm in Cimiutem , ìfifA ^- 
cAtHr Nn$m , Caminaua Giesù noflro 
Saluatorc come nuouo hiiomo verfo 
la bcltilfima citta del Paradifo , doue li 
gode l’eterna vita, ch’èil fine vero dcl^ 
nuouo hiiomo chrilliano ; e perù l'eco 
ogni vno deue Tempre caminare inami 
per arriuare con Chrillo all’ eterna vi- 
ta con nuoui meriti , c nuoue virtù ac- 
(pillate , che qiiefti fono i palli, de W- 
tmte in ^irtuten» . Onde dice il Padre 
Sant’Agollino . Et fi fimi feterith»- 
tntmtt mtrs e fi 5 fic finii nam hemtntt 
^ìtM Aternn . 

Ah Signori , che per arriuare ad 
vn fine sì nobile , & degno , c ne- R^eijg,t.s, 
eelTario di caminare fempre inanti ctJn 
Chrifio, cortie faceua li Difccpoli , £e 
ibnnt emm eo difeipmli eìut . Et ogni 
buon chrilliano. Et tnrkn eopié/k, 
che da noi richiede Dio soli ro Signore 
che ci ha piantati alla corrente dcll’ac- 
que celelli della gratia apumodcl Pat- 
tefimo I acah che di continuo s’auan. 
damo a portare , e produrre Tempre 
frutti nuoui degni dell' etenu vita . 

A quello propofito Dio lece vedere 
al I^ofeu in vifionc imlginaria vn ge- 
roglifico pur bello de veri duilliani, 
veramente imiutori di Chrillo nollro 
Signore . Vide il Profetta certe acque 
che correuano,& elTctuaio di douc «fei 
uano,s’accorfe,chc vfduao dalla delira 
diÌTcmpio,efingoIarmentedalSatua- » it 

rio.cdicechesillerippcdiquell’ae- • .< 

3 ne vide molti arbori bagnati nella ra- -- 
ice da clTè, che portauano i fratti, ma 
con quella olTeruanone che non cadc- 
uano mai le loie foglie , ne mancanano 
mai i fi-utti loro; perche ogni mefepor 
tauano nuoue primitie . Vditciltello 
facro ; In Riptt eiui e» ^rM^Mefttrte 

omnt lìgnum ftmiftrnna tton defitte» u, 
fiotium ex t» , ^ ntn defi ciet fruBut ^ 

etnt , feffiminlosmenfetnfferetfri- ' w 
tm tinta , ^nita n^ne eimtd* Unntnnrie 
epredien(/tr. Signori qnell e acque Sa- 
cre vfeite dal Santuario fluenti , c cor» 

Cg ^ retiti 


>0^ 
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fteoti dilU pane Jcftra.feau Jubio per 
eTpticatioiic de’ Padri fono l’aoque del 
Sacramento del Batte/imo, vTciceapuxi. 
toeon virciì omnipotence dal dcAro 
latto del Teoipi(>,e Santuario cLuino di 
ChriAo Signor noAro , QitMmJg 

Utut eiut Mferult, 

e»ntimit» txiuit/ìi»fuis,^ per- 
che dice Sat'AgoAino;£ Intere Chrifli 
Snernmentn flmxerMHtx^uiyut jidelts 
'IiAbì* initinmtitr. Dunque qocAi arbori ba- 
^oati da queAe acque SacratiAlnie al- 
erò non fono che i fedeli , a quali come 
fono veramente tali per vigore della 
grada . non deue mai cadere le foglie , 
che fono i buoni delìderij di sd’prc fer- 
^ ’ tur a Dio > unto vuol dire , N»n de- 

o fiuetfeUum ex eh , ne mai mancare i 
^ frutti delle opere buone : Etnendefi- 
9Ìet frmAtt eàtt . Ma per non manca- 
»e d neceOàrio, che fempre aggiongino 
auoui frutti.come nuoue pnmitie > che 
cori vuol dire Io fpirito Santo t Per 
fingMler menfes t^erret frimitiun ; 

< Xt tutto queAo , ntjun eiut de 

SnmtMxri» egredtentxr , che |>er que- 
‘ fio (ffcttofonoirrigatidairamue cor- 
diali vfeite dal coAato di ChriAo;accih 
. fempie vadino approfiundoA mag- 
'.giormcnte , & auanzandoA di virtù , in 
virtù , di maria in maggior gratia , h 
nitrabtle vinone ! mavditc qucAa fcrit- 
tura efplicata da vn facro commentato- 
vc di Eaecchiele • che non mi lafcierl 
mentirei dice queAo Padre: LirMnfu- 
Aut.Terd prrTcrrextem^if*, funtjìdetetdum 
ftp. banc yiumHt im hec mmnd* : ^ued nmtem , 
téantm- ftr fingmUt menfes dknntmr ferre 
tneutt fruBus figntfirnt errnm fr»fe- 
Bntt ^nU»t de irsute e»nt in^ìrtu- 
tem: Mà concludelo Spirito Santo me- 
defìmo nel Salmo primo-, doue parla 
^clle qualiti d’vn fedel chriAiano dice, 
Zt erti tnmaunm lìgnum, qttùd fUn- 
tntum efi Jetut decurfnt n^tnunm , 
frxBnm fuum dnktt in temfere 
ftlinm etut nen defluit , <5^ 
emmin qunenmqne ftiiet femfer fre- 

Oh qucAi caoliuaoo lì- 


curi verfo li cielo , dice Saa Betoardo« 

E rche qucAo approfitare Tempre di 
ne in meglio qucAo , dUcaminare s.ieniaf; 
inanti ; perche , prtfcere f refi ci- di.a Fei. 
fisi tft • dioivbi 

4 Bifogiia dunque, òlèdeliafFattlcar- 
fi, & operare auanzando/ì Tempre , chi 
vuol arriuare al fine dcAinato , Oflct;- 
uate di grada quando Dio , creato eh* 
kebbe i huomo perfetto , & adornato 
della fua gratia diuinajchc fece il Crea- 
tore di lui. Dice il facro TeAo ; pefiuit 
eum in pnrndifum yeluftAtisM efe- 
rnretur, ^ eufiodìret tllum i Mà che 
bifogno haucua quel Paradifo , dico- Ge&4<rf 
A odia , h di opera giache la terra itri- 
gau da quel fonte abbondanti Aìmo, 
produceua folo per virtù di quell'ac- \ 
que? 

Ah Signori , dice Sant.'.AmbjoAor 
che l’opera . e la cuAo^a dcll'huomo S.Hieio.' 
in quel Paradifo era miAica, c non ma- S-Auftuft, 
leriale • per il Paradifo didclitie dico- 
DoSanGicrolaino, Sant’ AgoAino , ,c iue, Bhi 
S.Bedache fignificau^laChiefa, vera- loi£h * 

mence Morto di deiicic fpirituali a'giq. 

Ai fedeli . Filone dilTc , che qucAo Pa- 
ra^fo fignfua la vita de medciìmi giu- 
Ai . Ah chriAiano dunque comnunda > 
c vuole Dio , che nella Chicfi Santa A 
mantenga la viude fedeli con qucAe 
due cofe ; prima operino virtuofà- 
mente fempre . partorendo di nuouo|» 

Tempre di bene in mcgliaEdoppo che 
hanno operato , flc acqui Aato lo cuAo- 
difcano.Q^ Ac due cofe dke Sant’Am- 
broCo riccniede Dioi dall'huomo chri- ' 

Alano habitatore di qucAo Paradifo 
della cbiefa. Hneduo ( dice il Santo 
Padre) Ah homine re^uìruntur^ vt 
eferibut neun ^uernt, fnrtn enfile- 
dint. S.Ambi 

5 Dice Io facro Spofo de cantiri.^r 
efit ifil-t enn fregreditur ^nnfi Au- 

rem confi nrgent.fnlchrn Inmn.ele- 

Bn Sei , terrihilit cnjlrerm neìet 
erdinntn ? chi è qucAa, dice, che coni. 

parifee 1 e fempre accrcfcendo fi caij« 
già ù) meglio , che quando la vediamo 
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«primi pare i’aurora » poco doppo ci 
, ralfcmbra U Luna , e fìnairacnte riluce 
come va Sole t ma fi £1 anco poi vede* 
re quafi vn* eilcrcico ordioaco di bacca* 
•- Qucfte parole fono cfplicacein 

inolce maniere da' facci Efpofitori. L‘> 

KabbbSa. Salomonc.fcguiuco da 

lo m.hjy , cucco l'Ebraifmo ciene>chc quelle paro 
le fblTero dee: e in perfona di tucre Tal* 
tre pacioni in laude, e gracia della gen* 

• . ce bebreat liberala dalPEgicco, polla in 
, pollellb della cerca di promiflìone,c 
ihnalmencc accrefciuca > &• ripiena di 
beneditioni diurne , e fiuiorifce qucAa 
' opinione del Rabbino la ParafrafeCal- 
dea ) le cui parole in qucAe paflb fono 

farapkr’ * ^**^K**ft* ndtiones , iju^m 
Cal^a.* fflendid* funt ofer^ foful$ etus Jìcut 
me/Se > pulchri funt iuuenes eìus fent 
léUnui (5* pt**"* funt meritA fcut Sol » 

^ terror eius etétt fufer omuet 

SAtores terrA , ^uundo umbulAbunt 
' Stentila eius por defertum . 

Io nonrinuco qucAa elpofitione, 
.poi» che è fondaca nel CaIdco»chc paria 
aliai chiaro della Sinagoga hebrea. Ma 
perche dice San Paolp,ogni cofa era fi- 
gura in elfi per noi , crapalTo al figura- 
co con Calfiodoro, Beda»San Gregorio « 
Sanc*A®oAÌBO,& alcri^che l’efpùngono 
per la ^iefa » doue anco San Theodo- 
reco con cucci queAi dice ; progrtdt^ 

Id&Mm ÌEccU- 

CdmtaU ex parte entmc,»» 

gnofcitpr eius pulchritudo » ne’ luci 
, principi)» cioè , (jjr perfeflx efl,^t Lu- 
nx ele&A , cosi legge egli , pulebru yt 
JLunAf qt$A Domini luce plenA^ mdijs 
fitis totum orbem illumtnAt per bona 
opera . Ecco l'accrefcinaencoie la pro- 
erelfione di bene in meglio in vircù » e 
buone opere rifplendenci per cucco 1'^- 
oiuerfo . Ma finalmmce eccola arri- 
luca poi al fommo nella glori 1 : Eleéla 
*tt Sol » dice il Padre, ^ Sol tn fu- 

Jmra ^ita f*plendebit , ^ fulgore Juo 
Axnilis Jiuporem tn^ctet t admiranti» 
hms omnibus ilUtss ordinem,Ecco dup- 
,.qae il cótioup progrelTofino al perfer- 
.iK4cli‘akraVisadclUdÙ€fict Ma fer* 


maceui» chi è 'queAa chielà ? chi la Ibr* 
lina? cerco che è lamolciuidincdc’ip» 
deli • Hora,fe così gloriofa fi Q vedere 
per la progrelfione , & accrcfcimcnco 
della vircihdcll’opere buone,ede i me* 
nei così in commune iu culti i fedeli ; 
come dunque largomcncò mirabilm^'* 
te anco dell’ vuiuerfale al particolare, 
che così ogni fuo membro > ogni fede- 
le, per arriuarc «Ila perfettione delio 
fplendorc nell’ altra viu , deue ferapre 
così far progrelTo , ecaminareinanti 
nella vircù, come diceua Dauid: ibunt 
de yirtute in yirtutem » ^ ^idehìttor 
Deus Deoruna in Sion • E cosi corre la 
piu commune opinione de’ Padri i Sap 
Girolamo, Sant’Ambroiìo , S^’Ago* 
Aino, San Gregorio, e Filone Carpatiò 
con alcri j e dice San Girolamo.chc fo- 
no qucAc parole de gli Angeli , tutti 
ammiranti per il progrclfo dell’ anima 
chriAianaverfo la patria del ciclo Tem- 
pre di bene in meglio : Tune( dice il 
Padre ) Angelt mirabuntur animam 
ad cmleflem Patriam tendentem , 
dicevt . §l»^aejHjla, tjua prog fedir ur 
( nota la progrelfione» l'auanzarfi lem- 
pre ) <juaf Aurora eonfttrgens » puU 
chra ^ Luna elegia Sol f Ah chri- 
fiiaiio, cccoilAato del vero fedele : 
progreditur^uaf Aurora confurges. 
Quando battezzato ( dice il P. Sant’- 
Ambrofio)Exiuit de tenebris fat uli ^ 
dice Filone Carpacio,anco vn peccato- 
re conuertito per la penitenza ; Ita 
anima ad iufttiam eontterfa 2 pec» 
catisfinitium falutaris itmerts capti • 
Ed ecco l’auuerciracnto » Pulchra ^t 
Luna , qucAa è la Aia bellezza , quan- 
do e crefeendo fempre , acquiAando 
nuouo lume fino al plenilunio . Tale è 
l'anima fedele fempre crcfccntc » dice 
Carpaiio; §ìuia à Chrifto accepifgra^ 
ttam » ^ua Domini luce piena radijs 
fuist dice Theodoreto ; Totum orbem 
illuminat per bona opera . Nè có quc- 
Aa qualità può mancar l’anima del ple- 
nilunio » perche arriuata al pieno gr^- 
do de’ meriti pre^efiioito da Dio» a 
«ui fi deq^U gloriala twfporta a go* 

derc 
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^ere della (un luce infiaita nel ciclo. Ed 
tcco rifplendcmc eternamente come il 
Sole : EieO^ Vt S^t > mirau, 6c ammi- 
rata da gli Angeli ; Et yt Sol $n futura 
^òìta ffUndtbtt , dice Thcodoreio ; Et 
fulfur* fuo €ut:élts fiufore infecet . E 
però conclude Cafli odoro con Bcda» 
perche que A'anima ha imitato Chrifto 
nella vita prtfenic , che Ibat l^fust & 
San Luca Itfus ferftiebat * & 
fof tenti* cor am Deo » éf' hominibut , 
con opere s'i grandi, c continue lino al- 
la morte ? per quella imitatione,& per 
l*VDÌone di carità con elfo , è fatta ter- 
ribile , quali ell'ercito contro a' Demo- 
mi I £f in ^ta frafente , t^uU C hri^ 
fum^erum imitatur Solem » ^ua^e 
charìtatts ùntone ^nitat terribili^ da^ 
monibut , W cajhorum acies ordì- 
nata . 

6 Ponderando il Padte S.Bafiho quel- 
le parole . che dìlTe Dio a’ noft» i primi 
parenti fubito crcati’C re/e //e.ó’ »»»/• 
tiflicaminiy crefeete , & moltiplicate , 

■ dice che non parlaua qui il Signore l^o- 
hmentc della propagationc , e molu- 
plicationc dclli indiuidui della natura 
humana, ma che in quello detto li au- 
uertiua i & inlìeme con efli tutti i loro 
dcfcendeutiichc liamo noi altri dell’ac- 
crcfcirocnto , e mig^oramento delle 
noftre anime , dicliiarahdojccnie s’ lu- 
^ ' tenda qucfto accrcfcimcnto ucU’ ani- 
fi. Itili.’ ma, dice ; Ar. ima crefeìt dum quoti- 
diana frogreffronefe ad fer/eatcnem 

fromouet. Ah chriftiani qucAo da voi 
xicerca Dio per noAro bene, che an- 
diamo di giorno in giorno crclccndo, 
c migliorando nella gratia di Dio. e 
con Poperc vinuofe moltiplicando i 
"meriti : §Ìuotidiana grogreJf onefcTW* 

prc camiiundo inamidi bene in meglio 
ogni giorno della noAra vita, nc in ella 
fi pub , b fi deue mai fermare fino alla 
morte; perche all* bora arriuandoai 
ineriti con ifpondenii ai gradi di glo- 
ria Dio noAro Signore ci chiama , c ci 
conduce alla gloria. Dunque chriAia- 
ni, imitiamo ChriAo , che imi- 
tia mo li ApoAoli > che Jbant cum li* 


fu , 6c imidatxu> tutti i làuti fedeli 

ramente chriAiani; Et turba copiofa , 

quotidiana progrefllonc • E raccorda- 

teui, dice il detto-di Sto Bernardo » che Stn Bex- 

rrofcertyf^prtfcifciejl» aaid. 

7 Non habemus btc eiuitatem pir- 

' r ! r- • • ' S.?aoI.ad 

manentem ,jed futuramtnqutrtmusy 

dice San Paolo • Bifogna dunque carni- 
Dare , non c qucAa vita preleiitc la no- 
Ara babitaticne in c|ucÀo balio mon- 
do , caniiniamo alla terra di promi Aio- • 
r.edcl paradifot bifogna auuanzarfi nel 
camino del ciclo . e portare inanti an- 
co qucAo noAio tabernacolo del pro- 
prio corpo con i palTi della virtù dell* 
animò, quando, che il Profeta Balaam 
vide il popolo nel deferto, che carni- t, 
naua, & auanzaoa fempre verfo la ter- , . .1 

ra di promiAìone illuminato da Dio 
aniroirando clc\atx\i>'.^^m~pittcEfa 
Tabernacula tua Tacob , tentoria 
tua ì frati ; Notate qui , dice Orige- 
ne, che lo fpirito di Dio , che pai lo all’ 
bora per il 1 rofeta non lauda le cofe 
Aabili , mobili, perche non era anco- 
ra il popolo arriuato alla pairia'.ma lo- 
-da in fommo i Tabernacoli, li padigl io- 
niine i quali babitaua no quelle genti, ic 
li portauano fece Tempre inaoii auan- 
zandofi ; Non laudar (dice il Padre Orig.lìb. 
Origene ) eorum domos fabiles > quia * 
non perueuetunt adfnemt&i |>oi trap- . 

palla al renfomìAicodicendo;5e^Tii(- . 
■bernacula mirarur ,in quibut ambu-, . . r j 
•lant, ^ femper proficiunt t tanto pro- 
f ciendi ^ta augefur> in im menfunt 

traditur , Oh chriAiani foggiunge il 
Padre , imparare da qucAe figure quali 
fian degni di lode apprefib Dio , quelli 
die viuono in que Ao corpo i in queAa 
vita I quali in via Tempre auanzandofi, 
che non hanno cafa permanente per 
poterli fermare; maquafi perogn'vn 
portano fccó il fuo padiglione, femj^c 
auanzandofi verfo il cielo i perche non 
trouano qui termine da poterli ferma» 
Xt'yTabernacula enim funt eorum (di- 
ce il Padre ) qui ftmper in yiafuntté^ 
ambulant , nec itineris fui terminum 
rtpirernnt tMu funt, quiDei fa->’ 

fitntiai 
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fienti^ t éf‘ fit^Àent • Ecco la 

Diuitu fapicntU de i ftudeoù i lefut 

HntttiiAt, 

8 Commentando il glor/ofo Dottore 
della Chic(a fant’Ambrofio, quel Iucca 
Cip r Caotica , douc parladell* anima 

^ fpofa.di Chrifto al fuo amato Signore » 
Ego • dice > ego dileilo meo , ^ ad me 
conutrjie etus . Io mi porto Tempre 
eoa tutto TafFcuo del mio cuore al 
mio. diuino Spofo , & rune le cure dck 
Lo Tpirito mio , fono fiate impiegate 
in ell’ofolo , & egli mi paga deUa me- 
dclìma aioueta ; perche tanto fi porca 
egU a me > e mi fiiComrouQÌcaquall 
con haueffe altri , che fola da cOmmu* 
uicarfi . ELora oO'crua Ambrofia làn« 
to ) che più volte ne i Cantici quella 
làuta anima qucAa frafe di dire » 
Ego^^dUetì» fm^o > perche cosi dice nel 
Caat«2« fecondo capo , cori nel fello » cosi an« 

* * CO nel fettimo, ma però nella prima di- 

ce, aggioDgenJo altre parole , che noit 
■dice nella lecooda , nella terza > olTcr- 
uatcìligratia ,la prima volu che le 
dice, nel capo fecondo dice così; Diie^ 
iius ffiCHs mibi » ^ ego tilt , che vuol 
dire il medelìmo ; Ege dileilo meo , ^ 
étd me cQTtuerJio eius > nu foggienge 
poi t Oonec afgiret dies , incline»* 
tur ^mbra • Nel capo fello vt*aggion- 
gc 5 puf citur inter liliu .Nel ca« 

polcctimo poidice> Et ai me conuerm 
Jio eìm . che vuol dire d* grafia al me- 
delìmo allctto efplicato fra Chrifto.* c 
Ijmima compare diucrfifica raggiunta 
vna volta dall' altra? oh rifponde il Tan- 
to Dottore, queAt tre palfi rapprefen- 
,v tano tre itaci dell’anima cbriAiana , nel 
primo principiante, nel fecondo profì- 
cicme , nel terzo perfetta . £ dichiara 
S Ambr. TXVìAxt^àiccTìào’.Naminfrimo^Hétfi 
hic* in i. fiitutione ndkuc *Vmbras 9fidet a» 
ttima . Notate i gradi, come fi và aua- 
2ando l'aniovi alla perfcttionc « nel pri- 
mo Aaco quali inAituudi frefeo, che c 
Alto incipiente nell’ amore , c fcruitio 
di Chrillo fuo Spofo » quando di fi efeo 

^ ^ c battezzata ,ù pure di poco couucrti- 

~ ta dal peccato , fcaoccUato U peccata 


per U penitenza > conofee l’anima la 
lua impcrfcifiunej e lì confclTà iixiegaa 
di vederlo chiaramente, c dice folo,che 
yede adombrato , c quaft all'ofairo , 
intende ellcr la cauTa l’hauer cAà aU 
cuoi difetti > & imperficteioni , che fo« 
gliono rcAare così nel principio della 
virtù , c fcruitio di Dio .. Nel feconda 
Aoto di proficicuce , quando s*c affici* 
caca vn pezzo, per auanzarfi fcnipre di 
bene in meglio , dice Sant' Ambrofio ; 
I» fecuudo fine ymbrurum confufio* 
ne odora gtof cuifit . Oh perche c a- 
uanzataailài ucli’ acquilo delle vinù 
fono difpcrfc rembre , dice il Padre, 
fuaniic le nubi > & alfercDaco il cielo, 
l’anima comparilTe, qiufi florido giar- 
dino > & vn prato di gigli , douc li puh 
ticicarc, c lipofarc lo Spofo fuo Oiri- 
Ao. Nel terzo Aito poi di pcrfctiion^ 
tu 1 trito t eam gerfeùa requiem in je 
^e/ba mi utfirnt i*tm tenens , qua un* 
tea inuci tre non goterat* Nel terzo 
Aato homai l' anima poflìede quella 
hramatq vuita pcrfeifioue con Chrillo 
per ampre.e per grafia, e carità con lì- 
(urczza^ guAaodo quei Signorc,chc xu^ 
altre occaliooi, mentre era antera iin- 
perfetta non lo potei godere. Ma que^ 
Ao Aaco aflblncamcutc perfetto, io di- 
co, fenza mai pentirmi , non lì può acr 
qui Ilare ioqucAavita, perche quanto 
più l'anca s'auonza approfitiàdo nel- 
la cogoÌMonc , & amore di Dio , taocq 
coooicc quanto gli manca, c pc‘r qucAp 
9pn cella mai di porurli inanti per ar- 
riuarc almeno al fine di fua vita j a go- 
dere nell’ altra etcrnamcDic , c pcr- 
^ttamentc il fuo Dio,pcrchc liamo iC* 
prc in via N ondum in Patria ► Chri^ 
Aiani ) dunque ulc deue fempre clTerc; 
la vo Ara vita dojppo renati daU' acque 
del lanto bine lìmo carainarc manti 
con Chrillo Signor noAro per la vi* 
della vinù, auanzandolifcmP*’^ 

in meglio fino alla morte > quando.fot 
fc haurremo camioaro inanti con Chr^ 
Aoi arriuaremo (eco nella bcllilfim^ 
città di Nairo del Paradifo . Tutto que^ 
Ào ci fignifica miAicamentc l'Euange^ 
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|ò d*hoggi> eh die i lb*t tefus m ei^ 
miuum, f ^cesmr Stiim , <5* fi** 
ettm e» àfjcìfitli tÌK/, turi* 
fif*, 

parte seconda, 

eccitare dunque il chriftii* 
DO a profeeuire fempre di be» 

^ ne in meglio nella yiriù > e nel 
feruiiio di Dio per caminare al ciefo , 
Signori, efficadllìmo mezzo d la com> 
pagnia d'huomini buoni, virtuo(ì,e sa» 
tij perche nel vedere l'huomo altri 
lmoroini,come e lui medebmo pieni di 
virtù , e fantità caminare a gran paAì 
dietro a ChrifteJ verfo il Faradifo.que- 
flo eccita aflai la eraulatione al bene ; 
vedete hoggi caminare Chrìllo , c con 
C0bi Tuoi dirccpoli > Se ecco all'cllcm- 
pioloro (tmoueua anco la Turba alla 
lequeladi Cbririo; Ef li^mt emm tt 
di/eifult e/MSid^ tmrb* ctf itf* . 

Racconta il gloriofo Padre SanGi» 
rolamo io vna cpidola , che fcrtuead 
EuRachio i fanti ferui <K Dio , eh* egli 
haHCua trouati per i deicrti d'AlelTao- 
dfia > di^Palcftina , e di Mefopotamia i 
e doppo hauere deferitto il rigore del» 
la loro vita i e la penitenza , che ^ce- 
liano) la roordfìcationc. il continuodi» 
giuno, la perpetua oratione, li afpri et. 
ficij, le frequenti difcipline, e li conti- 
OUicircrcitij fpirituali, ne* quali lì oc» 
CUpatuno ; conchmde il Tanto > con di» 
re, che maltrattauano tanto i loro cor- 
pi,comeo6 friHcro propiij.ma alienile 
poi loggiungc( notate quanto imporu 
la Conucriatioac de* Santi)foggiungeil 
Padre, Se 10 nel vedere cole tali.e tante 
virtù incili; 

fmm mihi fcfftitle rjfet illeJ . 

Ecco il frutto della conuerfationc de 
i Santi ; per quello il medeiimo Giro» 
{amo lanto fcriuenJo al monaco Ru> 
ftico.il quale fiiggiua ogni comirrfatio. 
•e . c lì cacciaua nelle più horridc foli» 
tudani . per noshaucr occalione di ve- 
dere , ò trattare con alcuno , lo conltw 
gliaiu , che aoo folTe tanto anliofo di 


riurarlì , & appartarli da c^ni voo 
mallime da buoni ferui di Dio ì nè fl 
credclTe , che per Rare io folitudine di 
cener più lìcura la virtù , b vita piik 
perfrtu;e poifoggiunge . Aoiico mio, 
credete a me , che parlo per elpenen» . ^ j 

za, la maggior virtù c quella comoM» 
nirà accompaguu ( parla de i ferui di 
Dio ) e la ragione è chiara , dice egji i 
In folitudine cittftthrefìf fu ferii* , 
dornàt quando yolnerit ,fneit , ptod' 

9 tolnerit . Vuol dire queRo andar folo 
moire volte la virtù £1 foleuare I huo» 
rao in fuperbia parendole elTer perfrt» 
to ; giouad'inuenuonequcRa fittola» 
rità in tutte' le. cofe di non voler com» 
pagni , c pericotofa , d guardi Dio da 
coRoro , che lì gouernano con il prò» 
prio aRrolabio particolare, e rcgiRra» 
no le viriti per i'aoKn piupritr^ el^a 
cfdo Ogni cola di propria volontà.cre» 
dendo piacere a Eho , e molte volte »* 
ingannano ; molto è la compagnia , Se 
il commune c6 buoni , douc fpecchian» 
doR ,-vcdi meglio quanto tu fei lontano 
dalla perfcttioDC > e douc meno c'ado- 
pra la propria volenti canto più lì par- 
terìpa della diurna ; e foggiunge/ Tu 
unte no fui tn eommmnitnrc ^iutt , moto 
fnetet ^uod W, eontedu juod iuberit, 
fuiuce<it cui non ttt : c cori nella fo» 

Cleti de buoni s'augumenta li virtù , e 
lì accrelce il merito . 

IO Vanno ponderàdo allegoricamen- 
te i Padn , quello racconta ladiuint’ 

Scrittura nel primo de i Reggi, di quel^ 
le vacche, che tirauano l'arca di Dio, 
mentre ritornatia in lirael, dice il facro 
Tefio I I tinere ^mo grAdieintur fer- t.Keg,f, 
gen/ct, OT«_feffre/;caminauano tutte !*• 
due dai pari vna medelìma Rrada , e c* 
auanzjuano Icmprc, fe bene mugiuano 
caminandojla caufacra,chehaucuanoi 1 

loro vitelli rinchiulì in cafa , equa! af. 
fetto di Madre le Eiceuan, in certo mo- 
do , piangere i loro figli . Noutequì la 
ecccicncc allegoria di S Gregorio Papa 
in queRo luoco: Pergere dieuutur t $. Cteg. 
juin fnuBi Knn ion* inceffnnter Papa, 
tiumt i mugiuntrutmufjmincnruuj, 

iiu 
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l$ét defidcriam femeùffs cxtìn^ttc*, 
re > Jìmc m igri* <funid$e triln*ltitìoue\ 
n*n poJfHnr . Quc(lc due vacche , ci^e i 
lirauaoo l‘Arca c caminiuano, ma mu*> 

t tuaao I rapprcfcnuno ( dice i! Padre ) ; 

ue giufti , che afpirano alla pcrfctiio- 
oc» e così accoppiaci vanno inlieme ci- 
fnioando drillo per la A rada della yir- , 
tu» occupandoti in faDci ersercici). feo- ^ 
2aiTUÌ ceifare } è però ben vero che,, 
giunuraence gemono» perche loro non . 
è poflìbile, come vucori »('pogliarti af-| 
£itcodc’detideri) terreni» fenza patini 
re» e fofFrirc coucinuc tribulacionÌ3 pc> . 
rò » Te ben gemono » non lal'ciano però ^ 
di tirar inanci . por andò ambi il pefo » 
li. aiutandoti, & animandoti no. e 
l’altro alla fofferenza . Ab>Signon,chc 
malamente iirerl vna fola vacchetta il 
cari 9 » & condifEcolcà porterà vn fo- 
logiutio il pefo delle tribulanoni » c 
tencationi » fc non c aiutato dalla com* 
pagnia di qualche altro ; onde il Sauio» 
Eccl. 4. Ke A foli ut cum cetidorit^ n on h*l>et 

• 0 * fuhltuAntem ft . Gran protitco duo* 

^ que apporta la compagnia de’ buoni , 
*' ,, i\ per caminarc ioaiui Tempre uclferui. 
t ■ * Jtx 1: tio i* iif&tti tcrretji , che in 

noi non fono ancora ctiinti » i quali ad . 
ogni modo , quando tiamo dalla buona 
compagnia aiutati, fé bene ci fanno ge* 
mere, non ci faooo.però f.Tmare,nq ri- 
tornare adictro ncll’iutraprefp camino; 
\J(inere gradtebantur forge/ttet 

mMgtmtes • 

11 ^on paruq b>ne a Dio aotiro 
Sienore » c^e il primo huomò . che 
e^i creò Teine ftall’c folicario, c feom- 
pagnato colà bel Paradifo tcrrctirc ; c 
cosi fi rifoife di prouederìo di compa. 

dille ; N on èfi bonum homi» 
rem ejfe ^ f*ciamMS e$ adì ut e» 
r$um fm$lem^'fìbi • FacCianìogU vna 
compagnia timilc a lui, per aiutarlo a 
paflàre , c Toticnta^ la vira ; come fc 
dicelfe, non l'aria papato bene all'huo- 
mo fra tutti quei beni della terra fe c- 

S H maocalTc di compagnia . Dunque 
iamoglicla,e tia tale » che in tutti li 
Itati Ig aitui 1 de io quello della Tua felù 




cit i per godt^rla Teco > 5 t in quella anco 
della caduta per pallàrfcla có follicuo 3 
così)iointcn>lo la vertione Caldea, che 
donde la Volgata legge : /édiutortum 
fmile fbi, legge il Caldeo :/■<<• / '- Ver.GaU 
mus eis fu^ent*cttlum f (juod fit pi* ***** 
nes eum . Hora qui entra il Padre San/ 

Agotiino, c ricerca*. G^ueritur ad ^u,r 
rem feri opqrtmerit hoc /tdiutorium f adIitt.lU 
e rifponde ; Nthilnliud probabiltrer 9>c«3*8c4 
occurrii ,<iuitm prfffterfUos procre*n^ 

Aos^ c và rifiutando ogni altra occatio* 
nc>, dicendo: SicMe^ fimul operaretur 
ter rum , uondum erat labor^ ^t udiu* 
mento yir indigeret ^ ^ fi opus ejfet 
melitis udiutonum mrtfculum feret^ 

E I oggi unge ; Hoc ef defolatio dtrere 
poteji, (f fohtudines fortufe tudebuty 
^u^tito eiAm eongruentius *d canuta 
M^ndum , ^ colloquendum,duo umt'^ 
a pariter juum ^ir, muiter kabt» 
turent . Stante quella dottrina di Sant* 

Agoflino c DccclTario habbiamo da *' 

dire» che c.ale fomiglianza , c corri p 5 » 
dcoza tra l’huomo , c la donna confillc 
iojqucllo. che coracrbuonio c atto al- 
la gcuerationr» così apco la donna d at- 
ta per concepire , partorire , c nutrì*., 
re, conche fi repara la foUtudinc ^ che" 
diccuA non cller bene per l'huorao 
^ on ef bonum bommem ef e J cium , 

Ma, che dico io, h Padre fanto.dun- 
que il nollro gran Dio in quella prima . 
axtione iùtta per L’huomo doppo erta- - '^0*' \ 
to, , è póllo nel ParadiTo ccrrellro qon ** 

l\c|>bc altra iotemionev che quello 41U*, ^ 
to roatctiale dì generare tigli 
ilo fi JL primo' roairimotyo intii uii^q,^ 

^ Dio, nondicefte voi ÀciroiqaìtrQ,^ 
luoco » che ìL tioc del mai/tmonio *. 
ge per uro *d regenernndum 
agg[ling>arao aqucl, che hauctedertq^^ .. 
qjv:l(o dice Roberto Aob. tic. efplicadq^ 
quello detto di Ì)^*o ; 
iutortum ftmle (Ìh,s : doqc «^gglUpgp,, 
la iptsntiooe di Dici, quale folle in qu^^ 
fio aiuto della compagni 1 ». oltre la gp- , 
ncraiionc matcpaie. • accoppiando^ aq- ^ 
cò la Ipiritiialc, c d|icc il Padre \ fd Um 
ttd mtéhipltc^dum 
"***'* X. ' H K Ttutrtm 
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9étMn fft€$em SunQtrmm i Dunque 
Tuoi dire qucfto Pidre , aoh fi conten- 
cò Dio di dare Eua compagna per la 
propagitione , e conferoatióne della 
natura humana i ma anco per la molti* 
pllcatione dei figli della graiia. E fù 
come fedicefTe Dio ; diamo aiuto* e 
compagnia Tgnalcairhuomo : diamo 
all' huomo creato , e fatto Tanto vna 
compagnia Tanta ancora lei * accioche 
facci no rna generatione de Santi ; e già 
cht eflt Tono predefiinati habbiano 
dcTcendenti predefiinati . E coti con la 
compagnia, e congiuntione di due Santi 
£ ridi ampliado ogni tolta pià la tir» 
CÙ>e dilatando la Tantità - Dalcfae li ca- 
tta, che la TÌrtù Tempre più d inalzata , 
& accreTciuu, quando Taccompagnano 
due giufti ; 8 e all'hora d poruu inan- 
d , quando t'accoppiano due virtuofi . 
Argomento chiaro, c prona manifèlla, 
i Signori.del noflro intento, che mai la 
Ttnù maggiormente t’ augumenta , e 
t'aecreTce > che quando t'accompagna- 
no inlieme i TÌrtuolì,e Tanti . 

Il Aggiungiamo vn concetto dell'E- 
uingeho di S Luca- Parla il Tacro Euan- 

S 'Iifia de i Padri del gran Battilla , e 
ce, che £rj!f imjli Mute Deum . 
imtedentet im tmnikmi mMmdMfis , 
ìmJlifieMitMUmt Demimi fine ^uereltt, 
llche pddcrandoil Padre S.PietroChri 
fologo * dice : V t er^t im- dmebut ^m* 
eàr»,fit erte im dmeimt ^nutf^iritmti 
evuoldireicheioambfdnerra maTo*' 
li'gitiflitia . La virtù, e gratta era Tol v- 
tu in tutti due, come Te fbllèro vn'aai- 
nu Tola ; ne vi merauigliate , che come 
era vna rarne,fof{cro anco va Tpirito.dC 
che la vnioue de' corpi fignCcalTe an« 
co la Toione intcriore dell'anima 3 per. 
che lo nota l'Euangelifta : Ermmt mm» 
in imfii imteiemtet . Andauano Tempre 
dn concerto aoanzandoli nella giuftitia, 
che tanto vuol dire quella parola rxre. 
dfmtet 3 tanto vnitamente quali TofTe. 
rovo Tolo , perche non Jaua vn palTo 
l*tno, che l’altro parimente non auao* 
aalTc il pi^e nel camino della virtù , 
mtm^ imjfi , ««4# ituCtUtitet i fefiht 


coti vno raccteTcimento nella vU iff 
I 7 Ìo,il vedere compagni, che vradino a-a 
uanzamlo , & ccciundo l anima neiU: 
via di Oio,a Tomigliazi dr’quali rhuo- 
mo li muoue ancora lui nella via me- 
de lima Tempre aiianzaivIoTi . 

1 3 A cjueho propolìto il P S. Grego- 
rio Papa mi porta a ponderare qaolht 
bella vinone di <]uei quattro millerioO 
animali alati , che vide Ezechiele Pro- IcCch,^ 
feta , e dice , chc^ucili conle loroaU 
percotendole gli vni con gli altri face- 
uano vn gran tuono : Et Mmdnn Teee/m 
Mlmrum Mmimmiimm ferrmtiemtiii 
ter* md mlterrnm , Oh bella dottrinane 
caua al legoricamente il Padre , chi li- 
gnificano quelli animali ? non altro > h 
Signori, che gli huominigiiifli, e lati- 
ti, dice il Padre.quali Tono le aliale loro 
virtù. Q^tta voce , ehr A in Hia ItTFS. 
feu delibi , che fi pcrcoteuano, altro 
non volcua dirc>chc li atti di virtù, che 
vedono gli vni negli altri, e fi compon- 
gono,c trouano inlicme,Tono tante vo- 
ci oronipocenci, che eccitano. Eccole 
le parole del Padre : Viafjim fe miti j ^ 
fuit mmimMliA fermmt , ^mi* «memet ^ 

S*n 9 i , fe immteem fmtt ^irtmtitm* in£zrcfa« 
fam£mmt , ^ fefe *d ferfeBmm exti*- 
t»mt , ex temfiderMtieme 'iirtmtit -//>- 
m* . E Teguc il Padie niirabilmente r 
Nememim Vmi dmmtmr emnim, ^ im 
fmferhm elMtmt cMdut , fed tutte d*^ 
tur, ftHd ti^ mtm dmtitr 3' tiH d*» 
tur, fmed illi dene^Atmrt ytdttm ì 
imfid ctmfdBtnt temmm^ 
jmed hmltet , ^ if/i 

mtm hmket , te yi- •!'' 

H im ctgim 
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DQPPO LA PENTECXDSTE. 

^efpondens lefus ad Tbarifdot iixit:cuÌMs veftrum afìms,aut Bos in 
fufeum cadet », & non contimò extrahet illumàeSidibati f 
& non poter ant ad hac refpondere Uli , S. Luca 1 4 . 

- 0SSfiS& ' volclfì defciiuere hoggi , baco curato >e (aiuto vn'Luomo liidro> 
Sverni ^ > bi qualità dcTa> pico ; che per quello cfFctto haucua. 

I rirei > c'IVcocipi del popolo no £itco comparire ; Lt ifp ttferum- 

Hebreo > i quali hoggi in- kdnttMm , dice San Luca i glofa^a 
fidiaaaoo Uj Saluatorc noAro Signor fionaucntura./»^<^M»///;Hora Chri- 
Giesù CbriAo j io non fapreì meglio fio vedeua beoiilìmo, i loro penAeri. 
quanto proucrbiolineotc chiamarli con la loro nula volontà inAdioote : e fen- 
Ziccharia Profeta . 2»*rcmf B^/^m , za alcun riguardo piglia quel hidopri- 
Zac««tt« Q^rciedifiaTant il cheapunto dichio- coperouDO- clonùnaininAatui. c 
rondo la parofrofe caldea che fb(Tcro poi A volo ad c/Ii , d ciQioade a‘ loro 
queAc qucrcie» legge qucAo polTo penAeri ioAdiantii riofocaondogli, che 
teAf* prgttiwttArmM . E fe mi dimon- nugnor conto faceuanod*Tn’AAno,e 
diAc , che proportione , ò Amiglionza d'v^ue, che d'vnhuomo ed vn'animn 
teneuoaoqucAi principali, che goucr- . unto cara a Dio ; quaA dicrado 
nauano il popolo hebreo eoo le quercie ctts BAftn . Ma parla chiaro giuAo, 
diBafan , che dice il Profetta , viri- «t intrepido. Cmiut e>ellrum ÀjìuHt , 
S> Hiet» fpondo con il Padre S. Girolamo.» che <wr Bot Ì9f»teum cAÀet,^ ntn ett^ 
qucAe qucrtic di Bofan ctin grandi al- ti*u» extrdbet tllum die SabbAÙ t 
te , froodofe, c portouono anco il fruì- Qik Aa,c la voAra quJità apuoto dcjla 
to , mi (nùlmentc quel frutto » dille , quercia, che feruc del Aio frutto A agl* 

: era ben paAo d‘ animali immondi , mi animali . nu non a gli huomini , ehi è 

• non giàd'huomini , vdite le parole,di di voi che cadendo vn lAno » o vn bue , 

• Girolamo Santo. Et fi ^ntreutfru^. in va pozzo.Aibito non lo foleui» c non 
Qui ah^Het fectrmt , immunderum io caui Aiori , fe bene e di Sabbato c 

. animaliHm ptmt aUmtntxm , ntn h«^ poi m’in Adiate , perche rifono »’n huo» 
mÌHHm, Oh bene , & ecco apuniQ la . mo. cnclcorpo.encll'anitna fben tit- 
qualità di queAi Farirct Aroigliami olla . tc vedcrc , che tenete più conto d rtu 
quercia ; perche houeuano cura molto bcA«a che d’vn’huomo . ^h^nercns 
'jpiùdeloroaninuli comcbaoi,&aAni, Aa/à* . O rinfFacciameòro grane ? m* 
cbcdcgli huoroini i vdite che hoggi vero; il quale ammutirono coloro; AT# 
gitelo rinfaccia ChriAo Signor noAro ^nercnt Itfnite ( dice San Grrgo- 

con vai buona occaAone , rhaueuono rio NazLanzcno , e San Luca , Et ntn 
inuiuto a.poAoper>iqAdiarlo , de ac- ftterant ad tne refendere illi, Dooc 
culàrlofecgUbaueQc iogÌQ(A<tdiSab.> offeruo» che qucAifirifei tutù intcrp - 

H h a fati 
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raÙDcUc cofc tcrrfné.jfcfìornajiérróta- 
ti > &«moìutici all’iatrcpulo nnfiiccia» 
4ni^iQdi ChriAo » clic l^'6onA<^c cop 
voa verità paterne dettagli in faccia sf- 
2a tiruoic t nfpcito alcuno perchp 
Chiifto , era del tutto diJinterefato , c 
fcnzìi alcuna pretenfìopc . 

1 Douc ecco che caup l'afTuDto dà , 
, trattare , cheinquefto cjfà/aperc ìl^ 
S duatorc che Colò qticll^ tengono fl- 
cura confìdenaa per dire » ò predica- 
re Ja verità , il cuore de quali è Itbe^^ 
ro d’ogni mtereflTe , c pretensone j c 
per confcqucn2a non temono di dire il 
vero a dii S Sa ; a noi di gratia . 

3 I/Angclico Dottor S. Tomafo nel 
fecondo libro che fa de regimine Prin- 
cipum cercando la ragione , perche i 
SComani unto fiorirono , & crebbero 
nella loro Republicairirpoode afTegnS- 
do qucAa potiflima ragione . Erar 
étnintus eorum tn ctnfult/fndo liber , 
Notate quel //icr , haucuano l’animo 
libero da ogni intcrcflTc » e pretensone 
particolare > e però erano animofì di 
dire liberamente anco la verità perii 
ben publico : ma entriamo nelle ferie- 
lurc.facre . 

4 Notabile ofTcruatione, e Quella del 
facro TcAo nel Genefi, parlano di quel 
amico di Dio * Enos difTc di lui ; IJie 
cjtfit inuocare namen Domini, Co- 
me di gratia>può Aare quefta propolì- 
tionc ? Adamo non luueua forfè prima 
inuocaroDio ? cosi Caio, cosi Abel, 
così Seth , fuo Padre ? certo è che fi » 
come dnnquc dice il facro Tcfto • che 
quefto fu il primo » che cominci?*. Jfie 
ceptt tnuocare nomen Domini f Rifpó- 
dr- a queAo bel dobio il dotto Padre 
commentatore della diuina Scrittura, 
Fe '■rerio , ijuta fioper omnespftores 
pi'4s,fff*relÌ£Ìofus erpa Deum^ fuertt, 
no . modo c> tendo pietntem ^ reti- 
£$(.nem mduerfus Deumy fed ea predi» 
enndo^ diuulgando , ^hominesdo» 
rendo : F vuol dire , non fenza gran 
ragione gli da qucAa lode il facro Tc- 
fto lopra nitii gli altri huomini che in- 
aiocoronoDiOf {irinudilii » perdio 


tutti ^ altri fc belalo tnuoC4ltiuo,c!i 
faceui^o io partidolare ia fc^to 1 odo 
a^diuanov^aflp in'pfjblàc^, oc predi* 
cario a gl* altri perche come amici 
dcU'imcreflc proprio tcuacuano.qual- 
chc danno t^’ giganp , c potenti del 
Mondo > c per qucAo 1 non fc meriu- 
rono , qucÀa lode : ma £nos fenza al- 
tro Lnccrcdc , ne rigiiardaa fe ftefTò » 

Don''altrò btamandòiche il mro;&; ko- 
oorodiDio , 8c il bene del proflìraoc 
non foto egli per fe lounuecaua > e fer- 
uiua : ma predicaui publicamente • e 
fenza timore alcuno quefta verità » e 
quefto culto di Dio, a tutti gli huomi- 
ni : c fi raeritb quella degna lode d’ef- 
fer il primo , IJie cApit inuocnre no» 
men Domini : cofa , che non ardiuaoo 
fare gl’^ltri confiderando , con timore * 

' folo i'iotcrefie loro proprio, eh Sìgno» 
ri,fc dico lo,chc folo il cuore,c Tanimo 
difintcrclTato , & intrepido oon reme 
di dire» & predicare la verità, a chi fi 
fia che é l’afibnto mio • 
y Si confronta mirabilmente con il ^ 
palio fudccto quello che, habbiamo nel * 

paralipomeoon , douc il facro fcrittorc 
racconta tutti li figli di Lcui il numero 
defacerdott j ma però come viene ad 
vn tal facerdote chiamato azaria , dice 
di lui , Ipfe eji qui facer dotto fan li ut 
eji in domo , quam edijicauit Snlomo, 

Dico io Signori , li altri Sacerdoti enu- -.t U .* 
raerati no haucuano ancor elfi clTcrci- 
tato l’officio di Sacerdote nella cafadt 
Dio, nel Tempio, cioè edificato da Sa- 
lomone ? certo è che si; hor perche di 
quefto folo dice il facro Tcfto, c fà qiic 
fta ofTcruarione, che egli è quello , che 
ell'crcicò il Sacerdotio nella cala di Dio? 
il dubio c bello , c quadrato , che fà 1’- 
rAbuIcnfe ancora » nu gli rifpoude 
ancora cosi : Di quefto per fingolar lo- 
de fi dice , che hà eftcrcitato l’officio 
di Sacerdote * perche pofponcndo o- 
gni proprio intereffe » ancodclla vita , 
egli nel fuo Sacerdotio con cuore > 
intrepido dilTc la verità al Rè Ozia 
protcftandoll , che oon era fuo dono, 

PC carico rinccofare Dio nclb fua cafa 

Per 
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l’^tqacftd dice il facro Tello. ///» 
tjif <jui S^cerdétio fiènUkt ejiit» domo 
Alirf. Al. Det y dice l'AbulcDfe .* 

f^ecidli$7^tlitttY contrai RegemOz,id 
O huomo , degno di ^ran lodcidicc il 
Padre : fn hoc é$ufemfM/t, .Stir nutgnM 
^irtufis » ó* •^nimofì tstis , opponendo 
Je regi potiti /uh perielio eétMÌs,idto 
ixudes ^!t$s narrantur. ; Voicua ioc^ 
(are il Rè come faceuao i Sacerdoti.;^ 
Wlz.trai intrepido > pofpollo -fé ftcHo’» 
«poichib corrcna pericolo che il .Re , Io 
ticcffc vcadcre)fc gli aiFacciù egli prò 
teflb quella verità.. iV«» e/i tui mtsm 
turisi Stt udoltas incenfam Domino : 
•JEtTna tanta attiooc doueua mancare 
aRlodc? quello gradd’ariimo non doue* 
tu eilàltarli i c che fu molto giuRa , 
' cke la fcrittura elTalcaire Azaria >fopra 
emei gii altri quali timoroli» confiderà» 
do il pericolo di fc Refiì > non liaueiian 
ardire di opporli al Rè , che fuperbo 
^ . ritornato dalla guerra , ti voicua vfur- 

^ pare la dignità Sacerdotale ; macoli 
* ' intrepido gli dific in fiiccia la verità 

•non c lecito alla MaeRà voRra .vfaT» 
parli l*oftido>die folo è de Sacerdoti d* 
j inccDrarc il Signore . Ah Signori > è vn 
• i . gran feudo aU'huomo il non pretender 
cofa alcuna per fé ; ma folo per Dio t 
per la verità , perche qucRo folo è ani* 
• uiofo di dire il vero a chi Ra , benché 
grande » & eminente ; c conRante.per 
difender U verità. Ih Dio che hoggitU 
> tante fono le prcleolioni* e li intere^, 
che non li troua chi habbia ardire di 
dire la verità maRìme a grandi, guarda. 
On<ledcploraua Plinio i Tuoi tempi 1 & 
Tlin.tn ^ocoi noRri dicendo Videmut 

Taoegirw eurias elingues,in ^ttihtss di cere ^uod 
Stelit periculoptm qnod nobis mife» 
rum ey/.Dichiara,& applica . 

^ Signori douc vedete andare con 
molta cautella,e con copertele certi ri- 
guardi tenete per certo fogno che l’a- 
nimo di colui > e dominato da qualche 
inccrenc,dcpendcn2a)rifpetto, c timo- 
re, non è quell'animo regolato da folo 
Dio, c della verità • In quel calo che 
habbiamo ocll'IlTodo» ^luodo Mwè 


vccifc regittio , e lo nafeofe fotto lì’ 

Tibia, che dice il faao tcRo ; percujfè Cf 
Egjptium , ab/condk in fabula » 

QucRo Egittio pcrcuotcui vn'h ebreo, 
doppo altri affronti fatteli . Hora vi ft 
abbate Mose 1 & vccifc regittio . Qui 
vanno qucRionandoi Sacri dottori • fe 
pcccb » o non peceb More ncirvccidcr 
coRuiyMoltc lono le opituoni ; mà frà 
quelle il detto OlciRro tiene d'affer- 
mattua che veramente pcccalTe Mose . 

Perche dico none da credere , che egli 
ne hauelTc ordine , o commi ilìonc da 
Dio I non elTcndo alL'hora giudice , uc 
gouernatore del popolo» c fonda la fui 
opinione fopra il (acro tcRo , che of- 
rerua,che per cauteliate il fatto, e £ire 
a mano fatua qucRo male , egli prima. 
refpexit huc at^ne iiluc.Sf mirb pri- 
ma aternógdi qua,c di la: confiderà (di- 
ce il Padre ) juam caute malum ope^ 
rat US ftt^t priu* huc, atijue illue rem ®***f*h‘C 
fpcxerit,tjuam occideret,'ÌA<sn v’è dub» 
bio dunque ch'egli peccalTe.perche s** 
egli haueffe haumo auttorità di giudi- 
ce,e lo hauelTè fatto c 5 auttorità data- 
gli da Dio t non hauerebbe temuto , ne 
.perciò mirato da vna parte » c dairal-’ * 
tra fe da veduto da alcuno; qucRa cau- f 
tella haueua la mira al proprio intcref- 
fe.Ah Signori,che chi opera con Spiri- 
to di Dio.che non ha altro a cuore»che 
la Tcrità,&: equità, che hà tutu la mira ^ * 
fola a Dioifenza altro proprio intcref- • j 
fe,queRo opera, e parla intrepido,e fai. 
doinanttachi fi fia. . 

7 11 Padre Sant’AgoRino nella Citta - 
di Dio cfponcndo quel luoco di San dèciuiu 
Giouanni douc ChriRo Signe^ noRro Dei. 
infegnaua»edaiu indrizzo per conofcc- 
re chi era retto dallo Spirito fanio * e 
òxtk'ySpiritus Stbi yuultfpirat, ffg Sto» S.Ioa«2if 
com ciuf audfs tLo Spirito douc vuole» 
equaodo vuolcfpirain chi li piace, e 
Tenti la Tua voce anco in quello che lo 
poRìcdcjcofi efpooe il Padre, ^00 : pof 
/efj[i,& pofpdentisMÌ piano di gratia, 
o Padre fanro, dico io , fi troua alcuno 
che non parli con la Tua propria voce fe 
. Jbene parla in effo lo Spirito Tanto 2 & 
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benc(dice il Pidrc)c molti, c chi fono 

, • quelli di grat*a?puao dice il Padre.chc 

quelli panaoo con proprii voce,-chc 
parlano per impulfo de Ho Spirito fan» 
IO, che fta io c/fi, c però parlano iotre» 
pidi, fcDza limorc, nc fperanza, oc rif« 
petto alcuno»pcrche.5p/r/V«j ubi uult 
fpirétt , 6* '^ocem eius , Mtdtt ^ocem 
fafiefji.é^ p$fdentis . Mi fai quali non 
parlano con la propria vocc,nc per c6* 
fequeoza per inipulfodello Spirito «a* 
lo? quelli fono quelli, m^mbus^el 
metus^yel f}tsSÌel ref^eHus h^ttitur. 
Ah che quclU,nc quali regna il tiuìorc, 
la fpcranza,il rifpctto» non parlano cf- 
fi.ma parlajqucl loro interelle, parla il 
timore la fperanza il rifpcrco ; perche 
•douc quefto non regna, fei iìcuro .» che 
parla lo Spirito faoco » rctorna verùi 
td eflì iotrepidameoic . Perdie quella e 
la proprietà dcU’huomo douc riliede 
Spirito faoto.Kafr» e'mt*udis^ 

€cm fajpdentism E l Angcfico 
SanTonufo dichiarando la proprietà 
-«fello Spirito di Dio oc poru molte; 
ma la primate principale a nollro prò» 
r polito, d quella j dice il Santo • Primo 
*3 namqui héthet liberti tem j ^bi Sfirì^ 
e^'s tee- Dominio ibi libertas • E lo dice San 
ba q«od Paolo; c tuoi dire la liberti nel parlare 
natHt eli conforme al dicarac della ragione, edi 

ex fpiiiiu ycf (jire quello che fecondo Dio, c 
^nnu la confei cura intende , fenza alcun ri» 

Cot. j, fpetto , o depcodenza , o intere ITc hu» 
nunojche «jucfla c la lii^iu retta d.dlo 
Spirito finto • Ah Signori j quella c la 
vera ragione per la quale io dico,- c di» 

• Co bene , che i grandi del mondo fono 

• - - quelli , che odono meno la verità di 

qual fi voglia altra gente del mondo . 
La proua c chiara ; perche non hanno 
chi ^icla dica chiara , e li difinganna» e 
, foprabondano di m<dti , che lor porta» 

no aU’orecchio la bu^at Tacciono al- 
cuni la verici , fé ardilcono dirgliela , 
perche temono , altri parlano confor- 
me alle loro volontà, c gullo, c lor di- 

, cono mille buggic,c fallita» perche di- 

pendono dairincerelTe » ^crò c vcrif» 

> /fimo, Ooue entra l'inccrclTc, liipc&dcii* 


zaic per coni cqucnza timore, noafpc# 
rate mai da colloro viu verità . 

7 Si pub urouare al mondo maggior ,iflX9«ltì 
inconueniente di quello, che com mille 
il popolo hebreo nel deferto quando 
addimandarono al Sacerdote Aaron» , 
che lor ftcelTe va Dio 1 che gli afiìllcf* 
fe,c li accompagaairc,anzi precedefieS 
Fttenobis Deos^qui nos proceditiQxx* 
to nb . Hora dimando chi fece di loro 
più graue erroré, il popolo, che Io di» 
maiìdb t o il foihmo Sacerdote Aaron » 
che lor acconfentì > e glielo concelTe l 
chiaro c fignori che più graucracnte 
’peccb Aaron , a chi Dio haueua dato 
maggior cognicione di fe, e di fuoi mi- 
fteri foprani,che al popolo»igiK>raaté • 

& inli piente • Hora chi molle Aaron a 
cooperare a fi nefirta inicpiità» 8c a co- 

mettere va fi brutto, ^grouiifimo «c- 

celTo ? chi gli ferb la bocca accib non 
pirlalTc in contrario,e non traulTe con 
ogni efficace perfualìone di difuadere 
-il popolo d'vna tanta fcclcraginc ? il 
Laudonenfe nella glofa iatcrlineale,di» " 
»cc>-chefù il timore, che non rvccidcf- 
'fcroiC pcrquclto non fece rcfillcnza. 

-Ma il Vefeouo Lìppomano nella care» x.ippàn 
na, tieoe j che ranobicione lo ammutì , cat. hic* 
c non lo Ufeib dire pur vna parola io 
contrario, quella mofie il timore > che 
loaflàlì gagliardanzcncc > conriotcref- 
. fe,che {c non faceua a k>r modo, c non 
../àiwficcua la loro volontà , teme che 
nonio priualTcto del Saccrdptio,c pcr- 
/ che il pouero Aaron haueua fiiTo l’oc- 
chio interno ncUTotcrclTc di quel ca- 
rico , fi parti dal fuo debito, c dalla di- 
uina volontà , c culto del vero Dio per 
fatis Ette la voglia di quel popolo ini» ^ 4 

quoj dice il padre Oculosfuosfi^tMit 
declinare in terram » Ó* ^ ^oiuatate 
Dei defUxit eos in fanorem ^ulgi* 

Oh che gran verità dunque e quella , 
che douc entra jnterclTc, timore . o de- 
pen.lcnza , non rclla alcun potere di 
parlare»o aprire la bocca alla.virtu . 

8 Oll'cruatc quanto il timore oppri- 
me. Habbiamo ncirElTodo pure , che 

mortochc/ù Faraone Kè dcirEguto 
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gCOiebon(]i Jirdero le voci (io alcicloi 
MtèisU» i figli d'ifraclc ; Mtrtuutefi phmrA», 
dice il facroTcfto, ^inprmeitfej /t/ij 
Ifr^ul ^ìciftrmù luoco è 

Mgoo di gran ponderationc • perche fé 
Faraone folle flato vn Re benigno , fa- 
•1 tiorcuole, e benefiittorc dclli bcbrciifà. 

ciano (lati ben impiegaci i loro gemiti» 
eragiooeuoli le loro lacrime nella Tua 
none ; perche era vna debita demo- 
firatione del lorofentinientodi dolo- 
re . Ma Faraone era vn liranoo nemico 
di Dio , e pcrTecutore del Tuo popolo , 
che lo pcrfcguicaua attualmente» conia 
più dura fchiauitù > che (ì pofTa imagi- 
narcjper il che parmi.che co molu ra- 
gione douefl'ero più toflo rallegrarfi 
quel popolo, cfefteggiarecon canti , 
e mufiche la morte di cosi crudel tiran- 
no, c perfecutore ? dicc<|uì Filone He- 
breo t DtfmnH» tjrAmuOt latori, 
dere^ue «ptrretat ; certo che si • MI 
piano.dicc Filone, quello pianto, c ge- 
mito conlìderato cosi (upcrficialmen- 
te , pare, che non habbia ronuenicma, 
b coherenza con la morte del tiranno , 
ma; Si i»tr»fftciet,fnUkrih4LC€ok»» 
ttre etnutnitt. Et allrgorìs^ndo que- 
fio Filofofo hebreo, poru la conue- 
luenra di quello pianto con la morte 
di Faraone in quefta forma (^Invoglio 
dire , fc bene non là per hora al noAro 
intento ) fa tifpondere li hebrei , e di- 
re ; SlMMmd» enim diffipMttr Hit Plm- 
VMntbis ^[tfeit, ^alufutttm 
ttirnup ; 

te merìtmr , ^ui finito fetminnter V/- 
me»di tanfi* fimeratàfiiria illttm 
firati im^m$fitimM , dtflérimmt 
atatem ante aSam , BellilTma allego- 
ria t ma Aiamo pur hoggi nel reòfi^lta 
^ cerale, c nel fcotiifiento hi Aorìcoton- 
forme al quale rifoluC qucAo palio il 
Padre Ruppcno Abbate , Stècnirabil* 
mente all‘intciK6 noAro,’e>ditei che 
gemerono , e pianrero cridibdb alta 
voce li hebrei doppo effer mono l'em- 
pio Rè in rendimento di gracle a Dio » 
per la mercede^e fauore ric> unto, per- 
cke era taw* crodeiekfidiUiiitùeoa 
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quod 
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la quale li opprimetu mentle vilTe.'che 
don eran buoni di dar fiiori vn ohimè» 
nè poceuano dar fuori vna parola , e 
COSI fcrauano le bocche , e repprime- 
nono le lacrimc.per non accendere eoa 
ciTc raaggiormf te il tiranno contro di 
eflì e fc molto sftiuano l'cAerc cosi op 
prclE , e maltracati , né meno li oppri- 
mcua il poterne piangere , ne lamen- 
tarfi per rollcuare.cosi,& elalare la pe- 
na i e tormento, chefetuiuano nel cuo- 
re , dice va Dottore : ^uia nimietat 
effrefitenu ingemificere non fimekat • 
^ottfierari .» frtbikekat , Quando fù 
poi morto Faraone, dice Ruppertc^co* 
me prima gemellano dentro del loro 
petto , c cuore , oè ardiuano Icuarc la 
voce, cosi morto il tiranno, dice il Pa- 
dre ; NuMt autem jnia moriunt efi 
Pharao Rex Pgjfti , pmblicit tomuen- 
tthut gtmntrMmt gtmitn^ì in Cmlum 
eatmUrunt . Doue notate , che fù il 
medefimo finire quel timore , c leua- 
ca la dependenza del tiranno, cl comin- 
ciare a Icuarc le voci e parlar altamen- 
te ; Verif frati fimmt . Oh Sienori , fc vi 
dico io , che il timore la dependenza 
vfeita dal cuore preAa l'adito olle pa- 
role, alla voce , & a tuno quello , che 
con tei mine di verità fono portati ; ma 
doue regna ladeprodenza.il timore, 
malTirae de grandi; Oh qucAo chiude 
la bocca , e gl ' occhi , perche non s'ar- 
di fie per Doa ofiinidctli , dire mai la 
verità - 

p QnvAi fono quelli, che con i graii« 
di per tiniarc non ardifitono aprir U 
becca , nc anco alla verità . Vdite gli 
altri , che parlano, ma con falfìtà fola » 
e buggie per. adularli foto, elargii a 
piacere . Parb il Profeta Cfea: /m ma^ 
fitta pta latificatteruHt Rtgem, épite 
aoemdacijt finis frimeipem . San Giro-^ 
lanio efpoBc, che porla qui >1 Wofcita, 
dei cortrggUifl, c fim^liari del Rè le-» 
roboa*n , quando efH *crt Ac quei duci 
Vitelli d'ote, vDoinDao, l'altro in Beta 
fabea ; ò pure, dice il Padre, parlaua> 
di leha, l'altro Rè d'Ifraele quando li 
cóufenib f che Moiloco .erano adubv, 
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tori t tneotitori , depeodroti, iatcrelTa. 
ti , diclodauino tutti U ioacatioDC del 
Re circa rjuei vitdli , acaochc il pepo- 
}• non poteilc pià andare in Gtervfa- 
Icmmc nel Tempio ad adorare Oio,ac- 
«ioche con c]ueni occafiooc non gli 
tonulTe voglia di ritornare al Tuo Prf- 
cipe Roboam i da coi s'eran ribellati . 
Così preteodeuano di mantcnerii il 
prencipe beneuolo , per fomentare i 
loro intere ITi feco ) ne (ìtronauaalcu* 
no, che ardilTe ditela verità . nè anco 
per la conleruatione del Tuo Regno i il 
^ale hauiudolo rieeuuto dalla mano , 
Se ordine di Dio , era gran eccclTo d'in- 
Ipatitudinc rappollaurc da luì , leuare 
al Aio diuino culto, per darlo a Dei, fo. 
gnati , c falA , a vitelli d'oro j perche 
«pici gran Dio , che gli haueua dato 
(juel Regno , glielo poteua leuare > co- 
me hà latto ad altri , commolfo a giu- 
iio sdegno per la fua grand' ingraticu- 
dine, c per tanto male commeilb, co- 
me il fare appoilacare da Dio tutto il 
fuo popolo ; ma non liù mai fra Tuoi , 
chi hauclfc ardimento , ne meno chi 
voleife dire al Re vna si gran verità , 
perche } perche tutti baucuanolc loro 
depcndenze , le prcicnfioni , l'intcref- 
fe . Poucri Prcncipi 1 poucri grandi i 
oh ; temo che Aaòo Aifcitati quei tem- 
pi di Icroboam , di Ichìi , b che Aano 
lempre perreueranii , perche da iiittc 
le parti maoca la verità , c xind^iufa > 
fcpolta rotto gl intere (Tihumanije pre- 
tcnrioni , le ddpcodenze timori j ma 
fenza alcuna conAderaiionc regna la 
frlAtà , la bugght’, l'inganno. i^adubu 
lione . Poucri grandi , Dio si quanta 
«ompaflìoDC mi fanno ; fono huomini 
Analmente , nè poflbno Capere tutte le 
cofe come fono , c fc le vo^iono fape- 
bilogna, che le fappjano da altri, ^ 
ì Cuoi frmigliari, c miniAri. A quelli» 

. per il ben comimwe. è particolare del-, 
^•^fo flato , ddia pctfona medefimadd 
Prencipe fitebbe hecellària vna verità, 
■hiara, paterne , probata } ma chi glie- 
la vuol diret Ohimè pochi ; dico me.. 

|^o.oMno >p«uktt chi teme > ^adu-, 


la, chi riporu il iàlfo, chi gli dice bug-' 
già t perche così li propri j in:cre/fì , C 
pretffioai Icinanogrhùomini.e come., 
Aano qui nel mezo i grandi . i Prenci- 
pi ì non mi marauiglio le diceua Dauiifr , 
K citte confi dere in Prìneibut, infilijt 
hcmtnnm,tn tjuibut non e fi ftlnt. So- 
no Prenci pi si , ma Cono huomini ; ma 
huomini infermi , cfrnzà Canttà, nè fa-9 
Iute , non Colo per quelli , che Iperàno;' 
iu eie ■ ma ne anco in femedelìmi ; là«t 
pere perche j (dice vn Dottore l'opra. 
qucAo palio ) perche comeiMrdici 
valoroC , e Capienti , c fedeli al Prend- 
pc procurano con medicamenti prefer- 
uatiui preoccupare le infermità, fc s’in 
fermano procurano tutti i rimedi) per 
Ornarli . Così li Aioi prxuati, e miniAri 
doucrianfiirc con U verità rctu, e pa- 
tente, vero prcikrujtMK, -per confer- 
marli nel gouemo j c nelle lue perfone 
vero medicamento , fc folTero anco in- 
corlì in qualche male, per rifanarli i 
ma chcmoii hanno alcuno che Inr dica 
il vcro.per rifpetti, timori, adulationi , 
preieolìom, intcrclTi. hanno bandita la 
verità ( ahimè ) dalle Corti ; c però 
dice j/» ^tbnsntn eftfaluy, ma che 
dico nelle Corti l per tU;(o il mondo ; 
perche ? perche non è ehi piti porti la 
verità nel cuorci Uon efi in ore eorum 
9terit^t ; perche Colo chi è fenzj prc- 
tenAone , Cenza intcrclTe , che hà lolo 
Dio nel cuore , c ncU'aoima , Cenza ti- 
more ardilcc dire U |<rità a chi A lìa 
come fece hoggi-ChriAo Signor BoAro 

a quefU ParWei . 

SECONDA pVrTE. * 

1 i'TL Re Dauid , che conofceua per 
• 1 I P^^dca il bando della vcritì ,i 
diceua a Dio ; Sulnum me f4et 
Domine, ^noninm deficit Snnffnt , 
Saluaicmi, 2 > Signore.perebc aliriroco- 
ti Aò in gran pericolo. £rp9rche,b Da- 
uU ? Deficit fnnQm ^'perche non fà 
troua più vn'huomo lanto, E foggiut^ 
ge il perche, dicendo: §ltfninm di^ 

nnm j 
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trtim ; perche non (i croua piu vtu in- 
riera verità nella bocca de gli huomioù 
Legge rHcbreo di Pagnino .* §l^onUm 
defeterum Jidelei bom$nMm , 

Sono roancaci gli huomini fedeli » & 4 
Dio , & a me > n crouano folo huomini 
pieni di timore > che non han aaimo di 
dir mai vna verità,& la maggior parte 
adulatori , fallì > bugiardi , pieni d' in» 
tcrelVc . Maquellojche voglio ponde- 
rare è <]ucl (iefecit fxniius , douc no- 
tate , che vn’ huomo d'intiera verità , 
che la dice intrepida , e fedelmente. Io 
chiama Tanto , c dice , che quelli erano 
mancati 5 perche di gratia Io chiama 
Tanto ? Signori la rifpofla c quefta, per- 
che fé hà la verità iu bocca , e la porta 
palefe, dite» che qucAo è fuori di prc- 
tenlioni, d'inicreflc, h quello c Tanto. 

11 A queAo propolìto oITcruate 
quanto il Padre Sant’AgoAiao loda 
Quelli artefici > che furono eletti per 
Exod.ji* «bricare il Tabernacolo di Dio. Furo- 
|. no eletti da Dio, Befeleel, & Oliab con 

altri còpagni , e loro fu dato (apienza, 
intelligenza, c feienza, per fare l'opera 
a che furono elettùDice Dio:£rre W- 
Citu/ ex nomine Bejeleeliàxc era il ca- 
po‘!Ó* ifffpietfi ei fAptentix,fpirit» 
Dei » ér if*tell$gentia , é* fcientttt in 
Omni opere ad exeogitandum ^uid* 
^uid fabre fieri potefi»\ Hora qui fo- 
pra il Padre Sant* AgoAino ci auuerti* 
Ice, che qucAi artefici erano fanti , oU 
tre al valore nell’arte ; Nofandum» 
i operum effeftores 

£xo’d« fandi ttiam moribns erant . Sono gran 
parole que Ae del Padre . Ma direi io,b 
Padre lantoiche ragione , ò che con- 
giettura hauete voi , che coAoro iìano 
Tanti, e di fanti coAumi ? fe la chiefa 
procede con tanto rigore nel dichiara- 
re vn'huomo giuAo,c feruo di Dio per 
Tanto > che fa tanti efami rigore fi Aìmi 
della Tua vita, & vfa efatìAìma diligeur 
za per allìairarfi bene de’ Tuoi coAu- 
nii , e delia Tua perfona» per fape^’C 1 fe 
, . , d.tlle operationi > c miracoli merita cf- 
• ^ I Ter pollo nel Catalogo de’ Santi; come, 

i . voi così ptcAo date .vm fcnccoza là 


importante fenza cAame de vita, (tc 
moribus» e li canonÌ2atc per fanti; 
Sanili etiam moribmt erant. Se volete 
capire doue fi fonda Sint* AgoAino , e 
doue fi fonda il conofdmento della 
fantitàdiqucAi artefici* Aate meco- 

10 fiippongo, che queAi erano molto 
fluoriti di Mosé,chc era il capo di tut- 
to il popolo * e qucAo in tutti confida- 
ua motto » che ua vero * li haucua co- 
Aituiti Camerlenghi » e rteeuitori de i 
donatiui del popolo » che addimami^ 
Mose per la fabrica del Tabenucolo . 
Hora notate, che auuenne; occorfe, che 

11 popolo molto inferuorato di qucAa 
Tanta opera , offeriua tante elcmofine, 
c danari , che qucAi artefici , e riceux-i 
tori molli da fcrupolo , che idoni crc- 
fceuano tanto , andorno da Mocc , e gir 
fecero confeienza , che più non fi rice- 
uelTe dal popolo cofa alaina , perche 
offeriuano più di quello era necellà- 
rio, e dtllero; Plus offiert populns ^ 
quam nccefiarium efi . O Bcfelcel.di- 
rei io, 6 Oliab, guardate quello, che fa- 
te , cenfiderate a che rifehio vi ponete 
di difguAare Mose , a’ egli è capo , e 
Prcncipc maggiore , e gouernacore di 
queAo popolo , e tiene per ben fitta 
qucAa offerta ,& ha guAo di clfa , la- 
(aacc , clic continui il popolo a donare 
quanto che vuole , non Icuaic la mano* 
nè vi.opponctc a* Tuoi «rdiiù * perche 
pub occorrere , che non approui que- 
Ao voAro configlto * nd haobi guAo di 
qucAo voAro auucrtimento • Nò » di- 
cono cAì I non fiamonoi huomini , che 
con il timore di perdere la grada di 
Mose, nè per l'afpe tutina della mer- 
cede habbiamo da tacere di dire quel- 
lo, che per verità Tentiamo, in confd^- 
za ; c così, perche nè temiamo , nè fpe* 
riamo, nè cerchiamo da lui alcun in- 
tcrcITc noAro , per queAo anco noa 
habbiamo , ne voglianao cercare il Tua 
guAo, nè parlare conforme alla fu* 
volontà , ma fecondo la verità tCAÌc ^ 
che per qucAo ci diede Dio lo fpirito 
Tuo • Dice Dio : Impleut enm fapie»» 
fia fpiritté. Dei , acctoche noi non fl 

li aflTog- 
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aflog^cciiamo a rifpciti liununi O 
grand’ huomini 1 0 fant'huominii dice 
Sanc’Agodinoj ecco la pietra «lei tocco 
della Untiti . Hora d’huonaini • che 
parlano al fuo Prcncipc,al filo capo , al 
fuo fupcriorccon tanu libcrtà;cnio/fi 
dal beo communc . pofpofto ogni lo- 
ro imcrc^c , fcn?a timore diccuano 
tanto apcrumentc la verità* dunque 
con gran fondamento idilTe , che que» 
fti erano huomini fanti : Etìam mori* 
bus r*n(ii erunt 5 perche tali fono 
quelli , che intrepidamente la dico- 
no , come fece hoggi Chrifto a que- 
lli Farifei^ 

la Ma poco fi vfa.miflìme con gran- 
di , a dire verità patente . State meco 
ad vna pondcradone| di Scrittura . Fa 
Saul vpa pccirione a Dio , degna di gran 
confidcrationc} haucua hauuco Saul vna 
vittoria de i Filiftei , e yolcuadar loro 
alla coda per disfirc il redo , riccorrc 
a Dio , c vedendo > che egli non gli ri- 
fpondeua , fe doucua pr.ofeguire* c che 
efito doueflTe hauerc la pcrfccuiione , 
flaua tutto inuagUato > imaginando* 
fi , come era , che per qualche pecca- 
to foflc pio fdegnato j torni a fuppU* 
c-lLeg. care Dio dunque in queda forma ; Do» 
*4*41 • mine fi in me , nut in flto meo ejì ini* 
hAcd-t ofienfitnem ^aut fi h^c 
ini^uiut efi tn ^ppulo we# finn* 
Abul. hic flitatem . Nota qui FAbuIcnfc il ccrfnU 
ne di parlar dlnerfo ; le il peccato c in 
me , ò in mio figliuolo > faccnriclo pa- 
Icfc.mafc c del mio popolo, dà loro la 
famicà , cioc la faluie,il perdono. Si và 
qui cercando, che Dio dalTc lui la chia- 
rezu » e l'auifo di quedo peccato s’era 
in elfo Saul , 6 in Gionaia fuo figliuo- 
lo , quello i il punto degno da ponde- 
rare f Oh f^erp perche ? dice l'Abu- 
lenfe : ^ì^nfi nttllus ex j'uts xnderet 
eftendere , Oh Signore* volcuadire, 
fnanifcftatemi voi quedo nodro pec- 
. catQ^ * perche io sh bcniirimo come lì 
tratta cop grandi , con Prenci pi > njuno 
de miei hauerà ardimento di dirmi la 
veriti , ne a me * nè a mio figlio : però 
5» in me , nut in fiiio meo efi in$jnim 


txi hex > in efienfi onem . Tanto, che U 
poucro Saul era alloggiato ancora lui » 
come gli altri, fra gente sì fatta* & non 
haucua chi jodifiogannadc » ò chi gli 
dicclTe vna verità reale , per poter 
emendar la dia vita, le fuc attioni.con- 
Ibrmc alla verità di Dio * il che fu poi 
filialmente la fua rouiiu , e la Tua mor- 
te . Ohimc,chc pur troppo è vero, che. 

V t plurimum ; per ordinario quedo c 
lo fiato de Prcncipi* e de grandi : prac- 
tica mala , icufe de fimigUari è quefia* 
che i grandi non vogliono vdire , fi of« 
jfendono* fi perde la liu gratta , vi fcac* 
ciano dalla fua prefenza > &è rvltinu 
ruina della vodracafa. Oh* che que- 
llo ci tiene, che fc volelTcro vdire.nan 
nuncheria , chi con affetto , e con ve- 
rità parleria chiaro i è vero via.c vero, 
ma quello non (blue , il vero^udo- il 
vero difintcredàco pofponc tutto que- 
llo alla verità , al debito , alla faiuce 
publica . 

X 5 Origene (diciamo ancora quello) 
ponderando quel luocodi S.Luca; An* Siine* u 
no quintodecimo Imperi^ Tjherij Ce* 
fiorii ; fxSnm efi ^rbum Domìni fu* 
per lounnem . Nou il Padre, che il fa- 
cro Euangclida và dimodrando, come 
San Gio. Bactida fi pofe a predicare nel 
peggior tempo , che haucilc mai il 
mondo . quando i catuui erano cfsaluti 
al ccgiiniuc, al domidio» c fecolarc, & 
£cclcliadico i & altri di pedìmo taglio 
lì'godcuano i maggiori carichi , & odi- 
ci/ della Kepublica bebrea^ e quclli,che 
erano tenuti per i migliori del mondo , * 
erano i maggiori nemici della giuditia, 
in tempo» che il fommo Sacerdotio era 
venduto . c comprato a danari coiuan. 
ti, c diuifo in due, e fatto annuale, qua- 
le doucua edere vnico, c perpetuo; 
conforme alia diuina indicutionc ; o 
Dio ! tale era quel tempo * che comin- 
ciò a predicare fan Giouanni ; ma per- 
che di gratia in tempi così calamitofi 
ili mandato a predicar il gran Battida ? 
lilifpondc Origene ; y t ftndi loennio origen. 
;^,elui,cordm fot Prinaìut munifefiui in S Lue- 
pra We/ur.Oh bene * accioche dall ali • hic 
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berti del dire » e predicar 11 vc^ dv 
GiouiDoi, faceflVconofccre il fiiaifan-' 
to iclo ) e quando il mondQ^vedeffe la 
confidenza t con U quale egli diceua II 
verità a i grandi , e Prcncipi ^iitcndcfic- 
ro , e fapeficro , che egli era Santo , e 
che lofpiricodi Dio, era quello, che 
parlaua in elTo, già che egli fuperaua in 
sé tutti li rifpetti della terra , o folTerp 
«li nobiltà , & di lettere , h di officio > h 
di dignità lòdi Mitra »b discetto , h 
■* * Corona . Oh » che ciò non puh far 


di 


ftou. jo 


altri , che huomini difincereirati , inde, 
pendenti , pieni di rpirico di Dio , che 
quali Leoni non temono qual fi voglia 
incontro » poiché c fcritto : Leo fortif» 
fimus bejiiarum md nuUius ftiuehit 
oecurfum-y cosi é il vero giufio, in cui 
regna fola la diuina verità , lo fpirito di 
•rOg, ti, Uio» dice Salomoncj lufiut Lea 

confi dem abf<^ue terrore erit ; c la ra- 
gione la porta fan Gregorio , & é que- 
lla • perche pongono igiufli , gnocchi 
della fui iotemioae io Dio, de at- 


toidoner Colo alta vcritl a alla ragione , 
.de ancjoa Ht tutto f| mondo <i congiuri 
cóntro di cflì » come ia confcicnza ftà 
lóro ficura, c a confidenza porta in fo- 
lo pio , combattendo con armi di fin- 
to auantaggio tengono la vittoria per 
certa 4 Vdicc il Padre .• rufii •otrifecu- 
ritéti rede Leoni tomparnutr • éjuin 
eontrn fe cum ^uosUhet confurgere 
confpicit , ad mentis fua confidentiam 
reddit 1 feit ^uia cunSos aduerfam 
riot fuperat . Auenga , ciò che sà aue- 
nifc , fi festeni tutto l'Infirrnp contro 
di loro.non perdono la confidenza, non 
fi ritengono di dire la verità , perche 
non hanno, che perderci ma fì be- 
ne aliat , che guadagnare , e 
per sc.c per altri. Hpi- 
piloga prote- 
Aando , de 

ap- • •. 

plicando > e fi- 

nirci. 
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Ran yirtn h Signori 'Contic. 
«c in Tela pietra , che yol. 
garmentc chùumrao cala. 
roita,e quanto è ammirabi- 
ItftÀmo è più Tufcoda ; pòlche non fi 
tro uh huorao fi fapicntc,chc nc fapcfTc 
trouare la caufa; gran cofa in vero dice 
Fiimo,chc qucfta attrahc a fc il fcrro^ 
ccd c al piu rcpugnantc metallo, 
ferri duriti* refugnuntiusìfed c Àditi 
futitur moreSf truhitur n*m<jtte a 
magnete Ittfidey e pur cede, c fi lafcia 
aitrahcre da qucfta pietra , mcrauiglia 
grande, foggiunge VViaio,pomatrix il- 
Jétrerum emniunt materia ad inune 
nefei» ^uid curriti at<jue fropriut 
ntenit, (tfjijiiti teneturtjue, 
xu haret. Quella materia domatrice d* 
•gn'altra corre, attratta inuifibilmcnte 
non s6 da che s’apprcfTa a quella pie- 
tra, radherifce,rabbraccia , c cofi trat- 
teouta.che fi pub dire quì/Io dirci,che 
la calamita haueffe infe vna certa vir- 
tù concentrica » e fimpatica al ferro , 
tanto connaturale, amau dal ferro, che 
vfeita da quella pietra, 8c arriuataal 
ferro, adolcùa la Tua dureiza , riceua 
4alla calamita la raedefima virtù at> 
tratiiia . Veramente merauiglia granile 
di natui a . Mà che dircte?lo trouo vn’- 
altra forte di calamita molto più me- 
rauigliofaj Dice vn graue auttore , che 
&tf Ottano «eni Monti di caUmita, che 


ha forza di attraheregrhuomini, e co* 
me pafiano da quei contorni fi fentono ^ ^ ^ 

actraherc da vna virtù- inuifitnlcT fi 

quale inuifeerando ncll’huomo vna 
certa allegrezza di cuorc.U prouoca al 
tifo, e coli ridendo fono attratti, c por- 
tati a quel monte con tanta adhcrenza 
cheiui fi inuoiono;b ftuporcjnc voglio 
lafciare di dirui vn altra forte di cala- 
mita , che mi dice il Cardano di tale Card.IL 
virtù, che non folo attraile il ferro; ma 7 * defub 
fregato fopra di efib vn coltello ta- *ili*» 
glia , ediuidc la carne fenza portare 
dolorealcuno . c facilniente guarifee il 
taplio 5 dice quello Auttore hauer fatta 
la pròda in fc ftefTo. Gran virtù confe- 
rita 'onnipotente creatore alla na- 
tura di quefte pietre. Ma fcimatcui 
meco,chc fe tanto hi darto Dio a que- 
fti corpi materiali , non hi mancato di 
prouedere anco alli fpiriti,all'aoimc, ai 
cuori della fua calamita ; anzi che in 
ciafeun cuore , & in ciafcun’anima hi 
inferro vna virtù atirahente con tanta 
forza , che operando attrahc fi dolce- 
mente, e fortemente , che vnifee i più 
lontani,e li fa fcco vna cofa medefima, 

& c virtù diuina participata a noi qua- 
do dific Dio : fteiamsts hominem ad Gè.c 2 «. 

imaginem,^fimilitudinem nofìram, 

edi qucAa fi fcruc qucfto gran Dio 
per aitrarci a fc , Scvoirfi con noi in- 
<UflblubilmCDtCi& c pero vna calamiu 

volon- 


Digltlzed by 




IAh* 


hlontut 


Ibi. 


Affboto. 


S. Tho*i. 
p.q>io.a. 


Dom. Decùmlèttima doppb la Pene. s s | 


Vòl«auria,e reciproca; c qual c quella 
di grada ? Rifponde il Padre S. Agulti- 
ao AiAgrfeSMmorisamor. Notaic>che 
quella calamita amorofa riflìede nella 
voloncàjperchc, amer efi *ilus ^olun» 
f«<r//.Dunque queAa c volontaria^e de- 
lie elTer reciproca in tutci,tnd perche il 
primo fonte di tal virtù Uà in Dio il 
quale Deus earìtus efi» per quello l’hà 
’ 'inferu ne noftri cuori per participa- 
tione, acciochenon folo grituomiui 
ftiano vniti fra loro> ma principalmen- 
te per poter attrahere i cuori nollri, c 
Tanime tutte a fe Hello , & vnirlc a fe 
con queAa amorofa attratiua. C^ic pe- 
rò hoggi dice Chrillo Signor nofiro ; 
Dtit^es Dominum tuumex f-to corde 
tuo t ex totx anima tua^ ^ ex tota 
mente tua j hoc ejl maximum, pri^ 
mum m • ndAtum . 

j Ecco donquedoue principalmente 
il noHro affetto , il nollro amore al 
fonte allegoricamente alla diuina cala- 
mita, che Hi in quello ^ran Dio, che te 
tutto amoreituito carica. Deus caritas 
efi , al quale vniii perfcttioiuia la cala- 
mita connaturale de noAri cuori li 
porta anco , & attrahe, e fi vnilfe con i 
fuoi prolTìmi)che quello e l'efFcito fc- 
condarioMlice Chrillo, fecundo autem 
fimile efi buie , dilÌ£es proximum 
tuum jicut te tpfum • Ma perche non 
pofio io breue nora trattare dell'vno, e 
dell’altro ; fermiamo il difeorfo fopra 
la principale calamita de cuori noftii, 
che c l'amore diuioo, che dimanda vna 
totale adhercnza , & vno amore reci- 
proco;poichc c verilfimo che magnes 
amoris amor, Hora vediamo li attratti 
amorolì di quella diuina calamita de'- 
cuori, eli mottiui onoipotenti, che 
habbiamo per riamare va unto Dio 
anunte . 

3 11 primo c principale , ò Signori, e 
quello , che accenna Sant'Agoiliuo in 
quelle parole; mapnes amoris amor. 
Lo porto al chiaro con vna dottrina 
dell’Angelico dottor San Tomafo.L'a- 
mor col quale noi amiamo Dio , hà 
quella dAli'»m9rc col quale 


egli ci ama ; perche il nollro fuppoac 
la bontà ncll‘oggcuo,chc lìadegi.'O, 
amabile, e per qucAo ci mouiamo id 
amarlo . Ma l’amore di quel incllibile 
bontà, non prefupponc, che uoi n'amo 
buoni , e degni d ’cllcr amati , ma egK 
medelìmodoiu , & infonde in noi la 
bontà perla quale ci potiamo rendere 
amabili • QÌ^Ao caua chiaro dalla 
crcaiioncjqucAa bontà infiniu mentre 
eratiarao nel niente . il quale non cf. 
fendo caufa alcuna, nc anco può elfcre 
amabile, communicò a noi, e parcicipò 
qucAo efsere , che dubbiamo come 
parco dell’amore diuino,cou il quale d 
reodiamo amabili, ed ecco la vircii.oci 
nipotencc vlcica da quella diurna aroo^ 
rol'a calamita, la quile haucndoci trat- 
ti dall'abifso del niente, muoue i noAri 
cuori , c l’anima noAra ^ a riamare va 
tanto Dio amante , c dice » diltges Do» 
mmum Ueum tuum • Afxfnes amorit 
amét , Ma aggiongete quanto lìa onni- 
potente qucAo attratto , c quello gran 
iuccntiuo d’Amore per noi . 

L’amore diuino , altro non c che 

10 Spirito Tanto, col quale l’eterno Pa- 
dre amaTEtcrno figlio,e qucAo riama 

11 fuo eterno genitore, che perciò dice 
Sant’AgoAino ; Spiritus funcìusefl 
^do genitut t a generante diltgitut ^ 
genitoremque fuum diltgtt\ ma qucAo 
non c mcrauiglia , perche ciafeuno di 
queAi.c Dio medelìmo, che è bene in- 
finito , ma l'infinita mcrauiglia ù , che 
con qucAo medefimo amore col quale 
lì amano le diuine pcrfonc frà loro , a- 
inano ancora noi, perche come dice l’- 
Angelico, Pater,(^ filiut dìhgu>,tfe , 
di* net Sttritu (dnffo, Hor chi non re- 
Aa qui fuori di fe per mcrauiglia? c 
qua! cuore humano non fi renderà alla 
forza dcirattratto di qucAa dii-in» , & 
amorofa calamit.i?fa falcar fuori la c5- 
fìderatiooe o huomo.che il p drc, & il 
figlio s’amino ccn qucAo amore infi- 
nito , hanno l’oggetto di bene inlinito 
fra efiì;ma che no. viliAimi , ingratiAì- 
mi , c federati fiamo da Dio amati coq 
oQcl iAci^aoiorc iafioito,^ iucrcatob 
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Quello fopraiuDzi ofm hnaiioo ìik 
gcfldimento . M»ra ChriAiaoo fc m eti- 
ca efler rìamaco qucfto Dio cli’i quel- 
lo , che hoggi ti dice , che quefto è il 
primo • il malfimo de precetti di Dio « 
Dtminum Otum tuumex taf 
carie tme . Ah Signori che rifteflo fi- 
glio di Dio c fatto huomoie perche l’é 
tote huomo f per noftra faluce ; 
frefter net hominet , frefter ma~ 
firxm ptlmtem def<endit de Celisi è 
di chi c fiata l'opera di quefia incar- 
mtiooeHo dice la fèdc.c feguiu: ^ in. 
enrnntus efl de ^firitu fenile ex Me. 
rie Virgine,^ heme feSus eji; lo Spi- 
rito fancotoprò in Maria quefia iocar- 
oatione del verbo;pex farefapere» che 
liti ama con quel medefimo amore 
e (ì amano le ^rfone diuinc ; giaebe 

10 Spirito famo te Io hi f>t:o huomo, 
per tuo ant»rc,e per tua faluce; c Io hi 
«Latto fino alla morte della Croce per 
redimerci, che dici huomof dice Ghri- 
(ofiomo Tanto . Sema nnn^nemfra 
fili» , tentem fra fetnliteer itetene , 
^uentem fra /irnit>ér ingretit fernit 
Dens.fAi huomoah peccatore , o que- 
Ao non ti farà mottiuo , & inccntino 
infinito per atcrahere il cuoafivcio tut- 
to in quel Dio.chetanto ti hà amaiorfe 
c vero che megnes emarit .<a**r.que- 
fio è ben vn attratto onni potente. 

4 Ma fiiamoinquefio Dio humana- 
to.per noftro amore.Difiè Dio per O- 
fea lYofìecta. InfnnieulitAdemtre. 
hem e««;coo attratti humani vuol dire. 

11 voglio traherea me.Nota quel jtdé. 
perche nello fiato deii'iunocenza fi- 
giiifica Chiifio Signor oofiroi dice San 
Seda ; qui non parla del prìmo huomo 
facto tutto terreno per il peccato : mi 
del fecondo Adamo, nniefi Chrifint» 
Il Padre Sant'Ambrouo piglia per que- 
Ao /Wlamo la mente humana.Congion- 
giamoli infieme, vuol dir dunque Dio t 
che fbrmau ma legatura quali che di 
cordicelle coli dalla parte di Chrifio» 
come dalla mente nofira . coll con at- 
tratti onnipotenti Quefia diuioa cala- 
miu ci tirerà a fe,al fito anoretPer io* 


tdligenza , vdite il disino Dionilio 
Areopagia . che gran colà dice . fpfe 
tmnimmeenfe Deut enaare tr ehi tur 
eh ea guai tft finger amnie, ^ eh arnm 
mihut jegregetnm ; ^ in amaihnt de- 
fanttnr , Gran parola e quefia vitima : 
nou quanto e aromatica • ^ n amiti, 
hnt depanitur, Qitella cccelfa maefii 
vuol dire il Santo , pod'cdc neH'eraria 
della Tua diuinici tutto il cumulo del 
bene >e della felicita infima incomprf. 
libile ; che però non hà bifogno d’vfcir 
fuori a medicarli allegrezza, contenro, 
bene, o felicità alcuna fuori di fc; onde 
fe tòlp vedi vfcico quali da quella inae- 
fià, & che depofia inquanto all'huma- 
na apparenza {'altezza fingolare della 
Tua gloriofj nacura.lc pigliato la nofira 
carne, patifee , fi ftriigge, c more , per 
folleuirci ell’uhe^^ye 4*1 -Aio tfCaro 
Regno ; Tappi che non d tirato a quefie 
baiTczze , perche gli manchi alcun be- 
ne t mafolo per vn’cccclTo d'amore 
iocfFabilc • il quale lenza farlo vfeire da 
fc fielTb pare, che lo rapifea fuori di fe 
in m efialì amorolìfiima . Onde fegue 
San Dionilio . Amare irehitnrfiecunm 
dnm efiefimfietientem finger fnbfié. 
tielemeius ¥irtuteM e fie iffia irre. 
grejjibilem. O gran Re dcirvniuerfo; e 
chi vi caua fuori della vofira Reggia 
eterna ? Abramo fià tirato fuori della 
Tua patria dal vofiro comandameato j 
Giacob li portò fuori del propiii pa- 
terno tetto per le trame del Tuo fraccl- 
lo Efau ; Dauid abbandonò la lui reg- 
gia per fiiggirc la perfecutione del li- 
gi io Abfalon , mà voi o Monarca ama- 
te folte tirato dalla perfecutione, dalla 
crudelcà.dallc trame, dal cónundo del 
voftro dolci iTimo , 0( ardenti iTùno A- 
more, (bfic tirato dal Ciclo alla terra , 
dal Trono alla Croce , dalle Stelle alle 
Spine, da gl'Angeli ai ladroni.dallc glo- 
rie alli fchcrnii dalla beatitudine ai do* 
lorì.dairetcrnicà.chc ejfientieliter ^ite 
«/?, alla morte. Ecco l'efiali araorofa * 
ecco la depofitione che diccua Dioni- 
fio di fopra. tJ» in amnibns depani tnr. 
Amore j Amore Jo.tiròauaudepofi* 

tiooe. 
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t!onc,e per tirarlo gli bcndò,e gli chiù 
fe gl‘occhi , come £cc S-inc'Agodino • 
S. Au(. jtmtr m-tt 0 lÌMti temi «/ cl^ntfi r. Ah chri 

llùno, eccoli noftrogrjin Diolegato» 
& attrae o fm/umcttiif 
fta noAra humanid, e nelle maggior 
miferie liumane per n'Ilro amore, per 
ooOrafalute ■ e c]uefìi legami d'amo» 
re non faranno baAaniidi legare anco» 
ra ce eoa tpieilo amorolo Dio t e non 
ti attraherai'.DO la mence , il cuoi e, l’a» 
oima. e tutto ce Aeflb a riamar quefìo 
Dio amante in quella fbrnu ? ah, dice 
I Dio: /« furnuutu «''•‘Imm eei , 

• in ^.meulit cAri/j€tit . Dunque gueftc 
funi amorolc , che fono Aatr potenti a 
tirare vn Dio dalla maggior altezza 
della Aia diuiiiità alla maggior balTez» 
za della carne, della croce, della morte 
pci follcuare gl'huomini alla AiblimitÀ 
d'vua gloria eterna . iocomprenlìbilc ( 
■od Drà c'fEcace per tirarli ancor eiTi 
dalla ballèzzade* loro viti], e da gli af» 
(etiidifordinati delle creacure,& attro. 
herli, duo. od amare folamence , & ar» 

- - dememente chi unto li ama ì dunque 
quelb calomiu amorofa, diuina. omni» 
potente > che tralTe Dio a veAirfi d al» 
tra natura della Aia medehnu per di» 
fccnderc a ce, non farà poderold a tira- 
re te fuori della tua vitiofa , & inlipida 
natura . per inuifcerarti amoroDmence 
con Dio ; deh, huomo , fc hai mente, e 
cuore hununo>coixK noorefìi atttacto? 
di mnfMtt nmtris Mm»r . Deh non £i. 
(C reiiAcnzaaDio.chcdice : Infuni- 
tnlii jtdumtr.'hum tó! > m^incnlit 
turiiMtii , Dunque Diligei Otminum 
Deum mnm ex telo tordo tuoy 
5 O Padre queAa è ben gran verità , 
ma quella nollra natura è sì corrocu i 
eguaila , che non ri bfeia capire conu 
«erità . OchtiAuoo.fc cominciaAc ad 
amare, leblcbAe folamc me operare 
qucAa calamita ditiina, &: voa voltati 
«niAi da douero con Dio.muiarefii 
natura > che non fa il pazzo amore mò- 
dano vedete , che li amanti di goffi di* 
■engoHO accorti , di timidi corraggio. 
non li Biiua,pcr così duCi juiura i c 


non lo fori l'amore dittino omnipo» 
tcntc ; Ollcruate il fanto Mose , quan- 
to era timitlo . Vn giorno, che mor- 
moraua il popolo , per mancamento di 
acque , temendo di clTcre bpidito , fe 
ne corfe tutto tremante a Dio nel Ta- . 
beriucolo , dicendo ; §luidf*cìjm fi- 
fulo huie } ndhucfuuluìum, ^ Ufi- ^ 
duUt me . Ma olleruate gran contra- 
poAo . Vn'al tra voi u poi, quando di» 
icefe dal monte, troiundo, che il popo- 
lo adoroua il vitello d'oro , A fpogli^ 
totalmente d'ogni timore, e della Au 
manfucta natura , che fenza temere di 
reuolutione , h di nule alcuno, chiamh 
i Leuiti fcco con la fpatb io nuoo, paf- 
landò per mezzo la calca, mandò a filo 
di fpa^ ventitré milb huomioi.di for- 
te che, dice il facto Tcfto ; Et eecide- 
runt in die ilU 'òilintitrU miU 

U hemtnum . Ditemi vn poco , come 
mutò natura Mose ? donde tonto cor. 
raggio , e unta forza a quello, che gii 
per natura era manfucti^imo , e timi- 
dilAmo i Ah Signori, ti fponde S»Thco» 
doreto ; Mojfet diuinu tontemflxtio- S.Theo- 
OM in monte dignutut , qnudum erx dor.’orat, 
fuU ucceftu ub lUiui nmorii temu- * 

Uutiu , ^ ametono furore fufr* mo- 
dum fereitu! frofrUm etium igne- 
ruuit nuturum . Oh bene . Si feordò 
Mose della Au natura medeAma > per- 
che poco fi fopra il monte per qua ra- 
ta giorni par bado con Dio s' era nitro 
vbrioeato dell' amor diiuoo • e queAo 
per all'hora lo fpogliò de' fuoi natura- 
li coAumi, timidi, e nuofucti, e lo vc- 
ftì di corraggio zelante > c di zelo cor- 
raggiofo, accioche intrepidamente vf'- 
dicalTc l'ofiFcfa del gran Aio Signore, O 
chriAboo , fe ancora tu caminaAi aJ 
amar da doueroqucl gran Dio, che per 
tuo amore pateodo,c morendo A feor- 
dò.pcr così dirc,d»elTer Jmpalf & 

Jmmorulc i tu ancora fcordar.doti dcl- 
b tua n 'tura propria , * corrotti coo- 
giarcAi coflumi, e vita, maflime con la 
rirtti omnipotentc di qucAa diuina ca- 
lamita , c non viucicfii fià a tc Ac(To«'' ^ 

.■la^loloADio» 
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le>vdtcc< Dio ci ha fatto tati doni, c bc- 
ocfici), come la crcatioue del tutto, hi 
^ji mlvffrre a noi ftellii c poi il ben et* 
fere Mia rinouato con tan>o fuo difptf- 
dioj c poi dimanda a noi l'vfura di «jua- 
‘ ■ to hi dato ; gran cofa ; pondera a ^e- 
fto propofito San Pietro Chrifologo, 
che il Saluatorc del mondo vi compa- 
randofe ftelTo aWirfuraio in quella pa- 
TLac. 7 » r-tbola » che dilTc a Simonc Farifeo t 
qnado la Maddalena (laua a’ fuoi piedi, 
dicendo: Dué dehinrtt tr^nt emÀ*m 
fétneratorttt fiupifce il fanto di quella 
coroparatione, chefi Chrillodisc,che 
di *è parla, T^nermttri ■ e dice » che t* 
fura pub mai far Dio co» la crca;ura > 
che gli quadri queAo Amile di vfurai o f 
E rifponde ( ecco l’attratto vchemen- 
te della diuina araorofa calamitajrifpó- 
de il Padre ; CMleftii credtttr tuum 
Tet. Chri deiitttm cantate in- 

lbUet .94 cremtntmm ttitfsf*n»ris ^moris 

lini cKÌgit, & rf(}MÌnt v/urM.(^a. 
do Dio ti perdona i peccati, c t’infonde 

' la gratia,parc,che dia danari ad vfura t 
^ ma r»furaiche egli pretende da tee fo- 

**’ lo l’amore: Seltus timonx re^mnt^- 
furtu . Oh buon Dio 1 Ma dico io,qua- 

do ti rimette le colpe, c fa altri bcncfi. 

ci j , non fei tu obligato per gratitudine 
~ ad amarlo f e chi ne dubita f come du- 
que fi pub dire , che Dio facci l'vfura , 
quando l'ami ? mentre, che l'amore tu 
gitdcui pergiullitia , c rvfura è nio- 
ncu ricercata , e ricctiuta contro giu* 
ftitia ì O ineffabile carità del noftro 
diuioo,edolciflìmo»mante • Seuti;qu5- 
do tu ami Dio , ancorché ■*uiorc 
gli fla debito per mille titoli , ad ogni 
modo tanto ne gode , chefìima di far 
ecco l'vfura , c che quell' atfettotanto 
minore di quello egli merita fia di fo- 
pra riù , è (ouerehio per lui* Onde fi 
come l’vfuraio è obligato alla reftitu- 
do»c per giu(litia,egli ancora per giu- 
fiitia vuole rcAituirtelo , e licompen- 
t.Tiv.4* tutelo nellagloria; onde San Paolo di« 
: Rtftput ejf mtki 

rtddet miki m 


ili* die imjims imdex* 

^ Ma die dico della rcftieutioiie nel> 
la gloriai inqueAaviu medefinu hi ' 

fatto Tcdere Dio» che reftituilcel’vfu» • ' 

ra dell* amore foprabondaotemenie . 

Solleuatcui di graiia col Padre S*Gio« 
uanni Chrifoftomo a fpccolar, per qual 
cagione Dio promcttefle ad Àbramo » 
che dalla Tua progenie nafeerebbe il 
Mcifia? Voidiretc,ò Padre, perche quel 
fanto Patriarca fi dimoftrò prontilfi- 
mo a facrificare il proprio figlio Ifaac 
per amore , c commando di Dio . Cosi 
lo dice ilfacroTcfto s ne» fe. ttB.lt* 
ferciOt Unigenite tue frafter me ! in 
femine tue beuedicentur emnet gen- 
tet . Ma penetra più oltre Chrifofto» 
reo fanto , e dimanda per qual cagione 
Dio gli ordinb , che gli facrificafle l’v- 
nigenito Tuo J gii eh* non k»u«ia VO» 
glia che morille , come in fatti lo libe« 
rò • A qucAa gran dimanda apporu i» 
ragione il Padre, ben degna dello fpiri* 
to.éc ingegno fuo, c dice ; contemplate 

ftt elementi* Dei ,jni* enim S. 
m*gn* d*nd* er*t heminibnsgr*ti* t 
<itlent uan <jn*/ì ex gr*ti*, fed Veluf “\ft, ad 
ex debite illud f*rere-, ferfu*fit fri^ Hebt. 
mumhemini » ytJìUumfuum tr*de- 
ret ex fr*eefta Dei.nt nihil m*gnum 

tffe ^Ue*tnrf*cerefliumfuumtr*. 

dende ; fi ^mdem home *»te t^fum , 
hac fece\r*t, hae nane» gr*ti*f*te^ 

ret, fed débite reeamfeuf*ret . E vuol 
dire, volcua donare Dio il fuo figlio al- 
l’huoitKX perche la giu lima haucrcb*. 
bc potuto querelarli di unta liberali- 
tà, amore verfola creatura indegna , 
pci qiiefto comandò ad vn’huomo, che 
per amor Tuo gli facrificalfe il proprio 

figlio , accio che la giuftitia, qua odo la-, 

mcnur fi volcflc di unta coitclia , egli 
poteflc rifpondere; il facrificare l’vni* 
genito mio fopra vna croce per falute 
deirhuomo.oon pare chclugratia,ma 
quafi debito: pcrciochc hauendovn'» 
huomo per amor mio fitto lo fteflb i 
giuAa cofa d, che gli rcAituifca il debù 
to , acciochc l’vfura d’vn'araorc, e d vn . 

figlio «00 ro’aliro figlio % ♦ 1*®® 
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irò amore fi ricompentì • O cilamiu 
«mnipoien e, & affetto t ò cariti bea 
drgiu di quel gran Dto , che dice Gio- 
uaoai : Otn* c^ntAt ejì • E qual cuore 
non atcraherà a se f e qual' anima potrà 
£irc violenaa a tanta forra d’amore? O 
mio gran Dio , voglio anurui come mi 
comnundate con tutto il cuore , e tutu 
ramma.etuttalamentcj perche non 
voi, meco ò Signore, con verità, ma io 
faccio l’vfura con voi.O Signore a qual 
fi voglia grand’amore bafiarebbe la 
paga di (lare in grana vo(lra,come di- 
cefti a Sxa?iO\o ^Sitjfìcit libi grati* 
me*. MachcqucAo piccioli(Cmo a« 
more fia da voi con vna eterna , e beau 
mercede rimunerato , non c quello vn 
vfureggiarc con la vofira foprabonda- 
te carità ? O mondani auari. che non ri- 
pete fare 1’ vfura di quell’ amore , che 
con vofiro unto diijpeDdio folete de- 
pofitarc nel Banco del mondo , e della 
carne . Deh perche non lodate a cam- 
bio a Dio,che ve loaddinunda,per nc- 
gociarui thefori di Paradifo ? non vdi- 
tc,chc vi comanda ; Dthges Domtnmm 
Deum tmmm ex t*te cerde 
8 O quante inuentioni, mociuii dcat- 
tratti bauerci da nioArarti , fe hiueffi 
tempo, di quefiaamorofa,e diuinaca- 
lamiu della diuina carità . Conltdera 
vn poco huomo la tua viltà di natura , 
comparata con la natura di Dio , od ti 
fermare , ma confiderà oltre a quello 
i peccati tuoi , che trouerai , che non 
meriti d efTer anuto , ma odiato da 
Dio . Confiderà per conttapofio, qua- 
to (ia amabile la natura di Dio • dice S. 
Tomafo per la parte nollra ; Ig/è e»im 
efl fummum ienum, exi f rande de- 
ketur imnis *m»r . Dice San Dionifio 
per la parte Tua ; Deut dtettur *ui*bi- 
liti ifut* fili tpfi , ig fuìifput efi *d- 
dmiltuut, metiuut . 

Hora fe bene a noi egli e oggetto d’ 
amore infinito,egIi però per motiuo,8c 
oggetto d'amore non hi altri , che (e 
medefimo , porundo fe a fe (lelTo , ad 
ogni modo > dice il medefimo Arcopa- 
gita : Attdtmtu illmd frt dentate di^ 


eere.^ued iffe emmium e*uf*,frtfte* 
*m*ttri* fu* btuitattt excelleutiam 
extra fi fa/lui pt ed omui* fremi- 
denti*. Ad ogni modo ardiamo dire 
per verità , che quello gran Dio, caufa 
di tutte le cofe , per la eccellenza della 
fua amorofi bontà l'abbafià fuori di Ce 
perprouedere a noi vililTìmi vermi ù 
tutte le cofe, che polTono apportare la 
falute nollra ; dal che uc fegue , che fe 
tu huomo nonl'haucAi ne anco mai of> 
fcfo, e tu l’aiTufti anco per imponìbile 
pili di quello, che ama te ; ad ogni mo- 
do tu refiarefii più obligato a Dio, che 
Dio a te,prima. perche quell’amore nó 
è tuo, ma è il maggiore, c più fublimc 
dono , e la più imporunte gratia » che 
egli ti £iccia;ondc che amando >poc« 
dai , e molto riccui i & quanto più pa« 
ghi il debito dell’ amore per difcio> 
gllerti dall’obligo > unto piùconl’i- 
Itcllà paga redi più llretumcace obli- 
gaio. La feconda cofa c, perche con a- 
mare il tuo Dio. cu redi bonorato fom- 
mamente, percioche il Creatore ti fol- 
leua a dato fopranaturalc , e diuino ; 
perche A mere ed ^irtut ^nttiu* , ^ 
tr*ntf»rm*tm*i dice Diooilio,e quell* 
eccede i meriti di qual fi voglia crea, 
tura i ma che Dio li degni d'amar te , 
pare più todo , che egli perda di coa- 
diciooe,dt abballi la diuina Maedàfuo* 
ri di fe delTa , per ia eforbitante fpro- 
ponione fra Dio, de noij e quedo role- 
tu dire di fopra S. Diomfio i §lu«d if- 
fe emuii c*uf* fr*ffer amatene fu* 
benitatit excellentiam extra fe fa- 
ilut pt. Ad ogni modo con tutta qae- 
da gran verità tu amando redi hono- 
rato , de debitore per la fomma grana, 
che riceui da Dio, fi tiene però Dio per 
hooorato da te ■ e fi dà obligaioa te ; 
e per ricompenfa di quedo tuo arnore^ 
quanto c qu; do m igpiore , unto mie- 

f ;iorraentc cóinunicaTc deffb a te nd- 
’eterna beatitudine . Ogran motiuovó 
grandilfima attrattiua è queda , ò cala- 
mita d’infiniu virtù : Maguet amerie 
amer, 

9 Vide rEuaogeUda San Giouaimi 
KK vn’An- 
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va Angelo . ckc con vai canni d'.pro 
mifurauxUGctà cclcftc- Men/s*s <ft 
CtH'tatem de Arundiue (acri 

efpofitori d’accordo dicono . che que- 
fta fimbolcggia la carica , & che tanto 
focrli dire qticfto mtnfurarc la Cuti 
beau con la canna aurca»quanto che la 
quantità della gloria , r della beatitudi- 
ne ti (i doni Iccondo la mefura della 
carità come afFt'rma San Tonaafo di 
/brrc che -^^ui pltts fiahebit de 
tAtexferfefijus videbitté» bee.tior ertU 
E colui hiiicrà piùlucc di gloria il 
quale con più ardore amò » A' io tanto 
tutte Talcre virtù riccueraono il pre- 
mio, inquan o pretefe il merito della 
carità, la qu le per gradir a Dio ordina 
gli atti loro . Hora preiiippofta qucAa 
verità, diccua Chriito al Vcfcouodi 
-Laoilicea ^fitudee ribi emere m me 
•rumignitumfrebdtHm, locu^lee 
con qual presto fi può conipra- 
•re l'oro infocato della carità , fe quella 
< virtù fupratuturale , eccedente ogni 
merito noftroPoh diccua Dio per llaia, 
Venitet ernite étbftjne ttrgento» ^ *bf- 
que ^//<« coinmutitttone ^ 'tMuzn .dell’- 
amore , /.«-della gratta • Pare che 
fiano con:raditcioni quelle, perche fc.fi 
.dà fenza prc£zo,dunquc non fi vende • 
ma fi doiu p Rifponde San Gregorio 
Narianzeno ; hoc bonwn foto 
tif profifito /ibi emcAuTH froponitur ^ 
’ sppenrum -enim ip/nm Oens ingen/is 
•prfi/ij lece : quello piegare ii vo- 
lon à al tracco di quella diuioa colami- 
•ta,qucllo aprir’il cuore , quello appe- 
tire d'clTcr portato tutto io Dio , que- 
fto Dio riccuc per gran prezzo, ne ri- 
chiede prezzo maggiore che ildefide- 
rioio buona volontà damare Dio,que- 
flo ti compra, quanto fai bramare, coli 
compral'orò ignito della diuina cari- 
• cà , che ci fa ricco in Cieloipcrche co- 
fi actrahendo la diuina calamita lam- 
ina a fe » c fempre facendoli più pro- 
pinaua.fempre più ama , partecipa di 
quell oro diutuo della diuina bontà , c 
carità : c più fi rende Tanima degiu di 
•maggior gl oria^clTcndo vero, che 


to mag/s MlìijMid approptttjune prinm 
dpi t/anto magis per/ictp^t effeéfum 
$UÌM prinnpfj^ Dunque Tanima fi va 
Tempre &c. per quello pretende dire 
Chriiio, Diliges Dominum DcHm/uìè 
ex tùto corde tuo Sic, 

IO Finalmente dirò anco quello at- 
tratco,e vi parerà vn paradoiro,GentiU 
huomo > fe tu folli per irapoflìbilc vn 
altro Diovguale al tuo creatore, ne 1*- 
hauefii òlfclo già mai, c lo amalli qua- 
to ^li ama te t non per quello pagare- 
fti il tuo debito. Per fciqglierc fuori di 
paradollbla verità; tocca diuinamente 
il punto il gran Euangelilla San G«o- 
uaoni nella Tua cpillola douedicc; tlos 
ergo dii fgAmus Denm^ tjuoniumip/e 
prior dtlexit reo / , chi c primo ad ama- 
re dice San Tomafo» c amante fponta* 
jieo.c di corcefia:ma cUtxiamo, « «ma- 
lore come sforzato per a.lcmpirc il 
debito della gratitudinc,c Te lì vuol ri- 
farci e obhgaco a più di quello, che ha 
riccuQtoacctochc relTcrc preueouto in 
amare venga centra pefato dal fuo più 
goglurdo aifcito*/« benef^teietrte (di- 
ccrAogcIico ) Jtìc commend-obile 9i- 
detur^^Mod gratts benejìcium centulit 
Ad ^uodjtott terteia/uri ^ idee ^u$ 
heneficium xccepit » ebligatur ex de» 
bito homefiAtis, Vt fìmiliter Aliquid 
grA/fs smpendAfM il Am Autem vi ie» 
tur gr Atti Al$<juid impenderci nrp ex» 
seda/ quAxtitatem ac ceffi benejicij i 
qMt(ttjuAmdÌH recompenfAt equale , 
non ^ideiur facete gr Atti, ped redde» 
re, quod Acceptt ; ideo recompenfA» 
jio griffi A femptr tenditi prefuo 

po/de, aliqutd marus retribuat Dun- 
que llancequclladocuinaccco fciolco 
lì poradolfo , che ie bene per impollì- 
bile tù fojliDio, Se il tuo amore pe- 
falfc quanto quello del creatore , pure 
farebbe fearfo rifpetcoal Tuo , fe nella 
libra dclTctcrnità , e del tempo fi bila- 
ciafi'c ; quoHiAm (dilTc San Giouanni) 
ipfe prtor dtlexit uos. Amandolo dun- 
que iblo equiualcncemence, non adem- 
pirelli tutto il debito della graiitudi- 
0C3 perche quello richiede qualche co- 
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ft^più,(ittl;r4«///; perche , Rerrw» 
femfuti» grati* ( dice (ào Tomafo ) 
femfer teadit , 9>f aliifmtd maiut rr- 
trii**/ « si che > non faceode più di 
<]uello,femprc rcftarefti viatodt c]uel> 
’ * Tamore, il <]uale quanio fù aiKcriore io 
tnurci f canto il tuo in amare ioicriorc 
ti rende . Oh motmo infinito > b attrae* 
to infinito d'amore : C*rit*te ferfeB* 
dilexi te , dice Dio , idet attraxì te « 
Che dici huomo l (piando mai duixiue 
potrai amare (jaellamarflà gloriola a 
• proportione del Tuo merito f elTcndo 
tu preuenuto da lei con tanto amore, 
c beneficii • feoaa , che da te babbi ri* 
tenuto , ò polla fperarc alcuna vtiiicà l 
San ler* C«m dice làn fternardo, e/ 

Mid. ttere tjuidguid jt*m , ^uid^uid fef- 

(um j non reifiud Jic ejl ficut fieli* 
-d Selem,fitut gutt* *d fiumiMm, l*~ 
ftt *d montemtgranum ad *cceru*ui} 
f*t* famtHt tanttllum , tanta kenefi- 
eijt frauenit . 

Il Ah chrilHano , a tanca forra , a 
tanca virtù . a tanto fioco i a canti ar- 
dori , & attratti di cjuefta diuina cala- 
mita dcll’lamore d'vn canto Dio verfo 
di te. non rellarai trafportato a riama- 
re vn unto Dio, che tanto ci amb eter- 
namente ; Eh I che lì contenta di quel- 
lo , che puoi , bafta, dice egli : Dihget 
Dtmtnum Deum taum , Et fé tutti 
qucAi gran mociul , & attratti fono 
per ciaicheduno potcntilCmt, che lari 
tutti iulìeme , con altri « che tralafcio 
. per non bauer tempo ; Non rb. fc chi 

non lènte raouerlt , tc attraherfi ,hab* 
bia cuore fiumano , b diabolico ; dd 
Iob.4i. Dìauolo hebbe » dircGiobtCemM 
IJ" $nd*r*kltier ^**fi lafisi ^firingt^ 
tur ^uap maUeaterit in cut . Il cuore 
di qut 1 maligno c duro come pietra , e 
Areico > eomc va ancndine.perchc per* 
collo dai pel'anD malcelli dell' eterne 
pene, non lì amollifce coi pcacunento , 
nè nconcl'cc le fne colpe ; come clpo* 

S. Greg, ne lan Gregorio > epuro queAo impe* 
lib. 14* trito I e fèngno cuore, che fempreptù 
moi.cap. nelle Vanirne inierDali, pare 

(he quafi ferro fi fenti pur in certa 


mo<lo actrahere da quella virt ' di ex* 
lamica , e proni vn.non sb che , di cey 
ncrczaa d 'amore . Io mi ricordo hauer 
Ietto , che il Diauolo diede vna forte 
guinciacaad vn monaco, d quale non lì 
inchinò come gli altri, cantandoli qucL 
le parole tremende del SimboIo;£r tn* 
carnatut efi de Sftrau Snnfle, E col 
Tuono della perfona mandò fuori que* 

Ae debili voci: 5/ frtfter me mifernm. 

Deut ‘aufum feciffet j ego fiit tn per* 
petuum tnelt’/arem . Se Dio hauclle 
dimoArato a me tanto amore, come 
hà facto a te fiiccndofi huomo , c rir 
fcuotendomi col fanguc , io farei più 
grato di tc, & in eterno mcgl’iuchin*- 
rci , sì]ckc il Demonio ripcnl'atvlo alt' 
amore di Dio, cimoAra>li sdegna * 
vedendo la noftra ingrata inlìpidcaza» 

& infipida ingratitudine l e benché go- 
da de noAn peccati , per l’odio , che 
porcaa Dio ; pure limcrauigliain mi- 
rare , come ogni creatura s’iropadroui- 
fea del cuore fiumano , con vn pomo, 
b cooduecartcli paiole i ma poi tra le 
fiamme di quella iufinita bontà ,& alti 
attratti di quella calamita d’ infinita vir- 
tù della diuina carità , che ba Acria per 
actrahere tutti i demoni) infernali Te 
loro fi picgaflcro.e fe loro folTcro veic 
ubili 5 noi viuiamo così freddi, aggiaè- 
ciati , Aobdi I infenfati, impetriti, ada- 
nunciti I fenza pieg ufi ad amare (]tKÌ 
gran Dio, che haucndoei nella fua eter- 
niti feroprcanutii con (jucl luo amo- 
re infinito > hà in tempo fiuto tinia 
per noi . 

parte seconda.- ■ ' 

71^ L Padre fam’Ambrofio pende- 
|< rondo quanto per noi. c perno- f’u 

Aro amore lubbia fatto Dio s.£uc, c*? 
per attnahcrci a se , cerne calamÌNi 
aniorofa. , e come uiuiu cofa potiamo 
rendere a Dio > che vaglia , ne che gU 
piaccia fcnia queAo amore , clcIaixiA 
guai a me , guai a me , c guai a tulti 
quelli , che non amano vn sì Duon Dio; ' 

Qutmiam, dice il Padre, niltil efi tpmad ^ 
Kk i vdigne. ■ ‘y 
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t>to referrt fofjimm , mtà, 

Ji non dilexero • Ab fratelli i dice il 
medcfino Padre, fe fo/Timo ancocro- 
cifi/fi per cfTo, e per lui fatti morire 
gli rendcrcilìmo forfè per qiiefto.po- 
treftìmo render x Dio 1* equiualentc 
dell’haiierci creati» cooferuaiuredenti , 
fopportati , chiamati, giuffi/ìcati >& 
bauerci dato tutto fe (ledo , e quanto 
bebbe ? RedÀttmus > dice , cr$ocem prò 
truce , funus prò funere^ num^utd 
redd/ntus juod ex ipfo , ^ per ipjum, 
in ipfo hahemus omni* / Ah>a que. 
Ha impoflìbiliù prouedendo quella in- 
finita borni , altro non vi dimandaiche 
«more , per tanto debito > carità per 
tanti doni , e che gK rendiamo graiie 
per il prezzo del f uo Santi ITiaio San- 

S ue : Reddxmus erpo , conclude il Pa- 
re, reddnmms ergo xmorem prò debi^ 
to 9 enri/ntem prò munere » grntinm 
prò ftnguinis pretto . Diliget Domi^ 
rtum Deum tMum ; Ecco l’amore per 
tanto debito 5 Lx foto corde tuo » ecco 
la carità»pcr tanti doni:£r ex totx ani» 
Mnn tmn ; per rendimento di gratia del- 
la vita data per noi. 

1 3 Souufgaui di quella poucra Vedoua 
piena di debiti , che piangendo ad £li- 
feo dimandò foccorfo , perche i credi- 
tori gli voleuano pigliare , c vender t 
figli per eder pagati . Elifco gli pro- 
lùde con quel bel miracoloichc non ha- 
uendoife non vn poco d'oglìo in vn vafo 
gli fece pigliar impredo molti vali va- 
cui, e furono nempiti tutti > così pagò 
^ . • fuoi creditori » dice il fiero Tefto j 

ìuit igitur mulier 9 ^claupt optum 
fuper ftt ^ fuper phot fuos : illi ofe^ 
febant illn infundebnt^ cum- 

^ue plenn ^ent ^nfM,dixit niplium 
Jitum ; n^er nubi ndbuc ^ itle 

L * wefpondit non hnbeo, Stetit^ue olekn» : 

. ^ntt Mutem illa 9 indicétuit bommi 
J?ei,f^ ilUt^ade inquit9 Stende oleum, 
^ redde creditori tuoi tu autem , ^ 
filijtui Soiuite de reliquo • £ coiaac- 
cordata da i Padri che l'ogl io lignifichi 
\ i« ** dice l’Abbate Guixolcnfe ; O- 

^ sfi ^^sitpùrt perche cemf 


l oglio rta iépre di ioprx ad ogni liquo-‘ 

re ) pe tarttas non potft tn i>rd 

premi . Hora, dice faiu’Agoftino,pon 

dcrando » e moralÌ2ando quello tò io S. AnCk 

della vcdoiu: C^nfìderate frAtres,dt- 

fecit deum , ^debitumcreuit . Cre- 

uit oleum, perijt debit um. Oh bene» 

& efplica : Creuerat cupid tas, ó* fe» 
rijt cantai ,redit caritas, ^ perijt ini» 
quitas. Il noftro gran creditore é Dio# 
a cui lìamo per tanti titoli debiiori. Ah 
chridiani» dice Sant’ Agodino: Confi» 
derate patrest deferii oleum • debim 
tum cteuit j Manca l’oglio della cari- 
tà,crcfce la cupidità della fete terrena # 
c però fi multipUcano i peccati, eie ot* 
fefe . Mifero mondo : Re f ri ge fife am ’ 

r/V^r , dice Chrido appro& •'* ^ 

fima all ’ederminio; C refett cupidttas, 

^ perqtcaritat . Qneda calamita di 
terra attrahe a fc inoli ri cuori duri, 
freddi ; crefeono i debiti in infinito , 
diamo in pencolo d'edervenduti eter- 
namente , c corpo , & anima alle pene 
eterne , per fodisfuc alla diuina giudi- 
tia. Ma che rimedio ? ricorriamo a 
quedo diuino Elifco, che vuol dire; 

Deus faluans : Ecco c'infcgna a mol- 
tiplicare Toglio ; Dtliges Pominu Deli 
tuum ex tota corde tno,^ ex tota ani^ 
ma tua, ex omni mente tua > ^ ear 
omnibut ^ir/but fuit.VretkVt li vali va- 
cui , infondi qued' ogiio, che pure ne 
troucrai.comc chridiano , qualche po- 
co ancora nel fonilo dell’anima ; quan- 
do non vi fodc altro il carattere di chrt 
diano indelebile, per il fangiie di Chri- 
do, e la fede. Vallo inoltiplicando» sc- 
' lì: Prendi'! quattro vafi delle 4. pallio- d 

ni dell’animo , cioè , dolore » allegrcz- •*' • 
za, dclidcrio , e timore del tuo cuore « 

Nel vafo del dolore infondi in queda 
forma , prodraco ioaoti a Dio di con- 
fentimento grande . Mi doglio, ò bon- 
tà infinita, (Thaucrui tanto olFcfo» c la- 
fciatopervna vii creatura; mi pento 
d’hauermi podo a pericolo d’hauerui ” 

ad odiare, e bedcramiarc eternamen- 
te con i dannati : mi doglio finalmcn- ’ '** ^ 
te , (he da tomi hupmùù fiate così po» 

podi- 


Doni. DecimafcttimadoppolaPent. 2^1 


co ftimaio.Ncl vaf» dcU’allc^rezi po» 
ni I oglio cosi i Mi rjllr^ro , ò Miefti 
sloriol *,che toì fiate rn Dio tiiw j»ia« 
aci fclicc,c pieno di VOI ftcHo.mi com- 
pùcaoichc c6 unto amore i ate amato 
da gl Angeli, c da beau. Epiloga quanto 
bai detto delle grandezze di Dio &c. Il 
vafo deldefideno fi ndpie có dire:Dc- 
fidero.ò mio Dio.d'amarm có tutto Taf 
fètto del cuor mio, vorrei hauer il cuo* 
* re di tutti gl’liuomiai • c gli Angeli &c. 
11 vafo poi del timore . Tremo, ò mio 
gran Signore, di oftenJere» c contri(la> 
re la voftra fiamma bontà, nc temo qual 
(ì voglia perdiu, purché non perda voi 
mio bene , mio eterno teforodell' ani- 
me inamorato i mi fpauento dell inter- 
no , pcrthe colà giù fi refta priui del la 
Tofira diuina faccia, e fi odia,c beftem- 
roia lagran Maeflà voflia. Offerifeo 
il vafo dcirintellctto, quello della mcn - 
te I quello della volontà . E piloga fo- 

f ra m quelli} coti fentiratacrcrcere 
oglio , & feemare il debito : Crtuit 
oleum, ér feriiji dekhum, crefeerà l’a- 
more, e la canti , e perirà ogni pecca- 
to ; Redit tATSUt, ^ fertft . 

Sino che hauerai capacità di vafo 
femprc crclceri l’oglio } perche come 
dìccua il grand' Arcopagiu: Dei dona 
A hakoHt Jufer flenttudmem , Ó* 

de diu, mittoriiurf/trticifAtioni'iuSifedmA- 

ntuU c, £Ìs fufermAnAnt. E Cosi tu ferapre più 
•• ritf picndo le potenzc,le trouerai s € pre 

più atte a riccuere incremento d’amo- 
re, dice San Tomafo : Semfer turstu» 
5t Thom- fg fjff^refeentet, fuftr exerefeit hAkili» 
tAt ud ^leerius Augmextum . 

14 Protetta l' Eccletiaftico : C«r d*- 
Xccl,]4S mAle hAbebinn uouiffimt • Va di- 
manda rcfplicationc prattica di quetta 
faittura ai dannati, affacciati alla boc- 
ca dell'inferno, dimanda a tanti infelici, 
per qual cagione ardono in quelle fiam- 
me } che ti rifponderanno, per non ha- 
uer voluto arder d‘ amore diuino , per 
non hauer acconfeotito alli attratti di 
quella diuina , infocata , amorofa cala- 
miu delladiuina cariti • Oh tormento, 
che lupera luuc le fiamme, e tonneoti 


infernali . Q^tto ricordo etcrno,que* 
fio r morlo di coofcienzi , quello ver- 
me, che Tempre i ode d’nauer perfo e* ' ^ * 
tern lincine Dio, per non hauerlo ama- ' 
u , nc lafcia'.o irapairarc nel cuore, , 

quella virtù etficaciilìma di quella ca- 
lamita diuina della ut iià, & hauer ri- 
ciifacovn Dio iufiniumente amabile, 
che ci attrahe a fé , per farci god re e- 
tcrnamcnccli etcìm Leni, c gloria, e 
tutto fe medelimo ■ 

Vi raccorda, che i figli d’Aaron foitt- 
mo Sacerdote furono abbruggiari , e 
morirono per diuin cattigo? Lauufa 
fù , perche volendo col Torribolo lo- 
cen/arc Dio, come era l’officio loro , fi 
feruirono del fuoco profano , alieno , 
non del fuoco facto , che doucua fera- 
prc arder dinanti a Dio , c che era di» 

Jcefo dal ciclo,che fi conferà aua a que- 
tto cifccio per ordine di Dio , vdite il 
Tetto (acro : jirreftif'^ue SAÀAbt di» 

filij yiAroA Thuribulit , pofue» Len,IO-Ì, 
ruAt igaem, inttnfum dej'ufer, f» 
ferente! cotAm QimniO t£nem Alte» 
mum , yuod ets prAcepfum nem erAt . 

Q^ttoé il fililo graue di quelli figli 
d’Aaron . Ma notate il cattigo; Rgre/^ 
fufque tgnit A Domino deuorAutt wot , 

Junt cor Am Domino . Dulie 
ofTcruate , che le fiamme dalle quali 
furono deuorati , & vccifi , non vfciua- 
no da quel fuoco alieno , che haucuano 
pigliato nc' Turribuli, ma dal fuoco di 
Dio, da quel fuoco difeefo dal ciclo, 
che fopra l’Altare fiammeggiaua , co- 
me lo nota fopra quello luoco I’ Abu- 
lenfc. Hora pondero io, perche quelli 
tranfgrcttbn non fiirono cattigati con jjj, . 
quel hioco alieno , che haucuano per le 
mani, ma con quel dcU’Altare } che frr- 
uiua chumarc il carnefice lontano , fe 
VI era il vicino ? oh ecco il miftcro.ri- 
fponde Rodolfo flauiacriitt'. che il fuo« 
co profano , & alieno fignifica l’amore 
terreno , & impuro di quefte cofe della 
terra } ma il niocr, facro vcnu'O dal 
ciclo fiuiboleggia il diurno amore, che 
in forma apunto di fuoco venne fopra 
de gli Af offoU dal faradifo , La morte 

poi 

,oogk 
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poi di Nadab>& Abiu> è vna figura dcU 
Tcterna morte de* daonact , dice il Pa- 
Kidttlf. Jre ; Iftcrum morsfmr* futt AternA 
in iV* • Adunque Tone il e iudice eter- 

ici ’ no tormentare quei Sacerdoti col Fuo- 
co cclcfte» e non con il terreno » accio- 
che fi conoTca, che i miferi dannaci non 
fentono il cordoglio d'h uer amato 
la terra > ma di non bauer amato il 
cielo» non di bauer. portato r amore 
profiino , il quale dedecora i cuori lo- 
to ;ma bene, che non amafTcro mai 
, l'amordiuioo , che li potefTeactrahere 

quali diuina calamita per god'*re del 
loro Dioib che tormcntoiquando Tem- 
pre fi raccordano , che hebbero cuore 
d'amare fino i cani , fino li vccclli , fin 
ad ogni inumile froTchcria , che s’haue- 
ua da cacciare in terra « Ma per amore 
vn Dio si grande, sì buono, sì benigno» 
si carOySi amorofo, si amabile, che" pur 
volcua attrahcrli a fc » c farli fuggire si 
-tsiM- > infinito male» c partici pare con cflì il 
Tuo bene infinito > non hebbero m li né 
afFctto» nd dcfidcrio, nc fentimento 
per elTo : perche Intus extflens prohU 
bebitt extrMT$eum : perche volfcro fta- 
re Tempre pieni di terra » di Tenfo , di 
carne » di mondo . Ohimè quello fuo- 
co dei ciclo c quello « clic li crucierà • 


e torchierà eternimeote; che dolore di 
cuore» qual tneeodio di mente» qual la« 
ceramento di viTcere fentiranno ? Cosi 
per il contrario i giuftid peccatori con. 
uertitt a Dio » che olii attratti di quella 
diuina calamita delia carità diuina ri. 
Tucgliatt i Tcnti^'icnti dclU'anima cono. 
Tciu.i quinto abomineuole fialacala. 
mira del mondo» della casnc,e de i Ten. 
fi.proiiati quanto vagliano li sforzi per 
actrahere a Dio » quanto hà fatto per 
noi , Tono corfi al Tuo Dio » e dimani 
domo perdono » e così dato addito al 
fuoco diuino » lì TonoIaTciaii actrahe. 
re , e condurre al Tuo Signore . Oh, oh 
quelli si» che tnlìemc có Chrillo adhc. 
remi » e purificati perla diuina cariti 
tranTportatt nc* deli alla vifionebea* 
tifica » alla fruitione » & vinone 
amoroTa con quel gran Dio- " ^ 
Tommo. & infinito be* 
nc oodono» cter- 
namcntc, c 
gode- 
ran- 

00 i frutti di quel gran pre. ;i 

cctto obedito: j 

Dominum Denm 
fuum , 
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J^us ait Taralitico ; ftirge , folle LeCium tuunty & t/ade in D0~ 
mumtuami &furreXft3 & abijt in domum 
fuam, 



On vn Emblcm:i molro 
fciaatol'A'cijci intpre- 
fta vnilocu mento necef. 
fario da elTer olTeniato, 
& obedito da ogni Chri. 
Aiano. Dipinfc quello auctore Mcrcu. 
ho, che con il braccio Aefo, dimo(lra« 
ua col indice ad altri la A rada, che do* 
ueuan ciminare. c vi pofe il luoico per 
intcnigcnaa,chc dieeua coli . Wy 
^c-4nt ettninm, Oouc chiama,c com* 
m inda Dio>qucAa c la vera Arada, che 
dobbiamo caminare , & elTequire . O 
bene , ò che gran documento di verità 
è queAo ; onde non fi vergogna il Pa. 
dre Smt’AgoAino di portare vn Poeta 
gentile . che cede egli fia Seneca , di- 
cendo . Am*Ì Sente fnnt» "• fnUor hi 
^e^/.Maio tengo iianodi Cleante} 
vditeli Te poteua dir meglio vn ledei 
ChriAiano parlando a Dio , dicendo 
quello Fdolofo . 

D»e me fumm* fnttr, nl/i demi, 
nnter Olj/npi, 

{^ornnjttefdMtnerit ,nnlU fn. 

rendi morn «y?,) 

Adfnm imti^er tic, 

E vuol dire gnidami.ò foramo Padre 
Ré del Cielo douc piu piace à te che 
fenra mora imp'gro, c pronto :ono, al 
tuo volere. O Signori, vorrei hoggi 
imprimere oc'voAri cuori queAo gran 
documento : checofi deue caminarii 
ChriAiano per camioarc ficuroaU'c» 
terna falute, oc Icguuaic il proprio 


parere, la p ropria volontà <il proprio 
guAo.ma qiielio.chc ci crmanda Dio» 

Ddiuina VOCI rione , per quc’mevi c»- 
minarc, che egli ci chiamai che pù gli 
piacciono. Q^Aaclavia ficura del 
Cielo, non haurr altra mira di quanto 
piacc.òa te,ò ad altri; ma (olo a quel* 
lo vuole Dio da te . Raccordati qucAo 
documento. Oem ^oentìennJnm, AlIbnM^ 

€ qticAo vi.<glio fia l'alToato della mia 
predica hc^gi;c ne cauo il moctiuo dai 
lacco Euangclo , doue habbiamo v« 
cafo prattico , e vn cfiemplarc iu que* 

Ao Paralitico rilFaiuco da ChriAo Si* 
gnor no Aro . 

X OlTcruatclo come Aaua c5 vn cuo. 
re tutto portato ioChriAo , e Io mira- 
ua filFo confidato > che da lui riceueria 
la perfetta filate, c ChriAo ap proba o* 
do il penfiero del Tuo cuore , le dillè , 

cpoilcdichiaralafut vo* . 

lontà , egli commaoda . Te//e 
tuum , ^ ^de in Dtmum tunm ; & 
egli lubtto nfpond ido col cuore. I^mL 
in fnrendi mime fi, jidfhmimf'iger'i 
prefo il Tuo letto in fpalla fé lo portòa 
cafa.Và ChriAiano dunque, fàcofian* 
cor tu , obedifu Tempre a quello , che 
Dio ticonimanda. camma quella Ara- 
da,chc cpli ri moAra a diio»quelloiche '■ 
piace pili a lui . non a te, non ad aliti , 
ma a folo Dio. Ne dico folo nel fuggi» 
re il male . 8c il pcccaioi mi in tu ce le 
cofe anco per fé medefime buone, e 
fauCfCcruTemprcdi cllcquir ladiui- 
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01 tolontà.non la tiuichc.cofi catninc- 
rai femprc fìcuro fcnza mji errare all'- 
eterna falutc. Scrini nel tuo cnorc tjue- 
fio <»ran documento, Dcf*s ^ocat, 
eunAum» 

3 Ditemi di gritia Signori . confùle- 
rando il cafo di quello Paralitico rif- 
fanato da Chri (lo Signor noflro, chi 
non haucrebbe creduto, che quello 
buomo ticeuutoichc hebbe li gran bc. 
nell ci) da Chrillo hoggi » come della 
remilbonc de Tuoi peccati, c della per- 
fetta fanità anco del Corpo , che egli 
tutto innamorato della prefenza dici 
fuo amato Signore non hauclTc detto* 
O mio Signore, ò mio Dio»pcrmctetc * 
▼i prego , che io redi qui , con voi ad 
vdirc le voli re parole di vita eterna, a 
godere la rua faccia, che maggior bene 
non poflb bauerc in quello raondoroon 
mi priuate coli predo di vn tanto be- 
ne? ceriO pare che lo douelTe fare , ma 
c^i niente,non parla non rifponde,aon 
. 4,'/ brama , ne pone tempo di mezo , ma 

{ )roncill»mo alla diurna voce piglia il 
etto in fpalla.e via fe ne va a cafa. Nb 
rb diceua egli frafe. Det^t ^cMtt 
eHn.lttm.Q.oCt fanno i veri fcrui di Dio. 
N.pofpongono i propri) gudi» le pro- 
prie fodisuttioni , anco buone fante, c 
fpiricuali per obedir a Dio anco con 
loro aggrauio.vdite. Se ne daua Mosé 
fui monte conuerfando con Dio in col- 
loqui) famigliar i.Inuginatcui fe gode- 
ua Mose , efcpotcua io queda vita 
finire vn maggi or bene di quello. Ho- 
ra confideranno queda gran communi- 
catione di fc.chefaceiuOio al fuo fcr» 
uo,chi s'haucrcbbe mai imaginato, che 
, Dio Io priuafi'e coli ,e or *brupto,A\ fe, c 

S ii commandalTcìChe li partilTe di U, e 
ifccndefle il monte , E pur c vero fui 
pià bello del godere di Mose, gli difse 
Mia tÈJ I^*0-vaviadiqi!Ìprcdo;</e/'c»ic,/»«- 
*• fMuit incus Vì^iù,dcCcendi zi 

campo ; perche ha peccato il mio po- 
polo * Signore, dice, qui Olcadro , fc 
4 )ucde é voftro feruo fedele , c quel 
popolo iniquo, douc può andire Mo- 
f c>che fia nicglio,e piò Itcuro, che qui 


fui monte con la diurna maedà vodra C I 

perche lo priuate di coli gran bene pet ' I 

cacciarlo nel mezzo d’vn popolo in- 1 

grato, peccatore iniquo , idolatra , che | 

tante volte pure s'd follcuato contro 
di luii&: bora contri voi medellmo .Lo 
priuate della fui fomma coofoladone > I 

e lo cacciate in occalione di pena, e di 1 

tormento ? O N. dice il medefmo Pa. 
drc Oleadro $ è vero, che m'A// iucum^ . •- 
dius dtmin* celU<juio\ hoc tamsm prU 
mntur Dum ob populi peccntum . Oh 
ih ancor io , che Mose faria dato colà 
fui monte con Dio tutto il tempo di 
vita fua volontteriifcDza racordarlì d'- 
altro al mondo, che di quel fommo be- 
ne,che egli godeua .* perche in edb ha- 
ueua quanto poteua delidcrar ; ma per 1 
il medefmo cafo, che egli godeua in 1 • ' * 

Dio canta coofolatione, gli commandb 
Dio, che fubito li parrìlfe, e defeendef- 
fe al ^opcÀo.De/cfndftpeccMust pspUm 
lus tuut ; comefe dicelTe • O Mose il 
tuogudo era di pratticar mcco.di go- 
der della concemplatione della mia 
presf zatbifogna mutar luoco,e fe vuoi 
ch'io Ha teco.hai bora da lafcìare Dio 
per Dio. Sin'ad bora m’hai goduto 
nella folitudinc , va pur, che non mi 
perderai , fe bene fra quel popolo pec- 
cator j colà fempre fon reco, doue cf- 
fcquilci la mia volontà, non la tua.b Ila 
nel monte , b nel piano , b nella folitu- 
dine , b fra griiuomini, b con i fanti > b ... 
con peccatori, che tu fia; doue ti com- 
maedo la mi terrai piò lìcuro ; bora il 
popolo ha pecc.tto,và predo, và»rinac- 
dia ad vn tanto male , che colà femprc 
icco io fono. Defcende,peccétuit popum 
lus Deus ^octtf,eundum . Su- 

bito fi parti Mose ad eflequire ciò che 
Diole commandaua. Ah Signori, non 
dà a noi ad eleggere le nodrc dcuotio 1 

ni, non fi deuono cercar’! nodri gudn j 

maquclU di Dio,chc coli femprc farai 1 

con Dio, pere he coli dice Dauid; apud Pf.j5.zt;. 1 

Demin um grefius ho mi ut t dirige»» 
turt^ ^inm eiut ^olet, come ti lafcic- 
rai guidare da Dio j § 1 *^ Deus 
éundssm, quedo granaio approberà 

la 
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la tua (Inda» cefi eCpotic Eutbimio, 
Deus ^let^dmimftiUeJh, uffrekst 
sBienest ér efers eiut . O pure eoa 
Saot'Agoftioo , quando da Dio faranno 
iodrizzati t tuoi palli , ctod le tue at. 
tioni, c tti caroioerai per la ftrada, che 
ti chiama Dio , all’hora tù petfettioni 
la tua volontà • perche vorrai quella 
via. che ti iniegna , c non altra. Perche 
come dice Sani'AgoftÌDo;/;>/è home, 
yelst ^Um Demimi , mbiffh Damine 
ilirigtimtmr grejfut eirns . Lafciaci dun« 
que guidare da Dio . che coli vorrai la 
via di Dio , che non potrai errare , non 
bifogna reggerli di capo, ne di proprio 
gulio.clii non vuol errare . 

f Puggiua il Profetta Elia la perfe* 
emione di lezabelc , e caminato molte 
giornate, fati vn Monte , e li cacciò in 
vna grotta di quello : fé ne ftaua colà 
dentro afflitto > e ti raccommaodauaa 
Dio . Q^ndo ecco Dio lo cliiama , oh 
la EliaTcEe fiiqui dentro. Suiti hie 
£Ìs Ehm f pare a Tertulliano, cheque. 
Ao folTc vu fauore dr Dio , che ficeua 
al Profeta , c comparando qucAa voce 
di Dio con quella, che difTc ad Adamo . 
jiddm esMice queAc parole; mu/. 
fi nmicitiorifim ^ex^quUm jidmmuki 
etìillu enim fup» hemini mimubmtur^ 
ifim ieiune btundtebutmr. Concedo Si- 
gnori , che folTe più mite qtieAa . che 
quella perche finalmente Elia erahiio. 
mo zelante dell’honordiDio.penitcn. 
tc,hauena fatto vn digiuno di nuaran’a 
giorni, per queAo Dio gli parlò amo» 
rcuolmente.Ma il Urano, erAbulenfe 
graui commenutori della fcrinura fo> 
no di contrario parere , e dicono > che 
quelle parole di Dio, furono vna grane 
riprenfìone . ^ 

Lirano , dueret , me» e fi ttdhae 
tentfMS ferfieiitt ijuietis . Jed Imberit 
fre fulmtt frextmermm , eum nereffi- 
txihec retfuhit.V fAtv!if(riSu!m Dexr 
non mtfermt fllmtfied tfje iutrmtfre- 
prie a»*r«,òbene. vogliono direqueAi 
Padri , che non fenra cauià lo riprefe 
Dio,e fd ben impiegata la ripreniìone 
perche doueiufaper da Dio quello do» 


iir 


ucoa farete DO di proprio capo abbado^ > 

Dare la Giudeaj e tafeiar il Popolo io A 
eflremi birognt,edeU'aniana.cdel car^ 
po,e fiigire al Deferto a cercare la quic 
te, la diuina vocatione fua era, che pre« 
dicaiTe al popolo, queAo era il feruicio _ 
di Dioiche egli ini2dcua,che cercaflc la' 
conucrfionc di quella gente , e proue- 
dcfle con compalEone a loro bilogni. 

Ah Elia dice,che fai qnà> S^id hic mpt 
Blim f non d queAo quello, che voglio 
da te pretefoiritoma alla Óttà.in quel, 
la hai da feraire conforme alla mia 
volontà , e non m'hai da cercare con. 
forme ai tuo gu Ao . E coli lo fece ri* 
tornar* in Samaria . Oh Signori non fi 
bà da cercare Dio doue, è conferme il 
noAro guAo,ma conferme alla fua di> 
uina volontà , perche d verillinio .* 

Sui Deus yacdi, eumdmm , c non aU 
troue . 

6 Commandaua Dio colà nell'antico 
ttAamento , che ogni huomo compa» 
rìA'e tre volte aH'amia al luo Tempio 
per celebrare la Pa/qua, cofi h,bbi imo 
nell'ElTodo. Ma piano dirà alaioo, fe Scod.jfy 
tutti gli huomi ni vfciuane dalla Otti 
per a^rc inCicrulalcmme , lafdaua. 
noie Città in gran pericolo, perche 
erano circondati li Hcbrci da gente 
nemiche, c con guerre continue, maa> 
cando la Città di difenfon , c di prefi. 
dio facilmente potcuano rcAar preda 
dd nemico . Oh Signori non Io lapeiu 
Dio? Vdite, lor haueua Dio proueduto 
d'vnpreiidiofercillìmo, c maggior de 
uiru la difefa, che poceua £ire li habi., 
utori,r quale? queAo era, la eflècutio* 
ne della diuina volontxqucAa doueua. 
no cA'equire S"} ^ee tt,eudmm^ 
e poi lafaar far a Dio,che promcttcua 
loro, che ciò facendo, niunohaueria io 
quello tempo iniidiato le loro Città, de 
habitatori.Che fia vero, dice Dio lubi* 
to. tiuLlui tnpdiubmr terre tue, e- 
feendeute te, ^ e f ferente in cemfpt» 

3m ''emmi Dettui ter in enne. Che 
dice? coli efplica queAo luoco il dotto 
Padre OleaAro . Perche dice il 1 adre ^ 
co£ aiuicnne a chi fegue , & obcdilTc a 
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Oleit. gli ordipi Ui Dio;n. Vt mfitl fi bi de ffc- , 
turo putet f cum cutituit ett » 
funhOeifiti • . • ^ 

Ma «jóalclicduBo Itti potrà opporre 
QKUhie xu<]urAo paflò refpIicaiioncdiGacca* 
utto C*rdioalc grauc Còmmentatore , 
il quale dice, che queft a non fù pro- 
larHa di ficurczza , che diede Dio > ma 






più torto vna difpcnfa nd tempo di 
gpeara t come fc diccrtc il S/gnore( di- 
ce querto Padre) pruceptuth uppurenm 
dher in unno non oh Ugut tempore fifm- 
fpeaì belli , perche il Tcfto dice pri- 
ma ; Cnm enim tulero gentes d fucie^ 
tud, é* diUtunero terr/.inof tutt , é* 
mneoneupifeet Vtr terrum 
%AB.hie fi* Pagnino . Dunque parla in tcropd di 
pace • Uunque conforme querta efpoii- 
tiooc voleua dire Dio( conforme al no- • 
Aco iotcntomirabilra^^tc) popolo mio' 
quefta legge difalire al Tempio ogni 
huemo tre volte all’anno non corre in 
tempo . che fete infcrtati dalle guerre, 
ma quando hauciò dilatato i voftri co- 
fini , e ftarà quieto lo rtato . che niuno 
^ * . haucrà più voglia d’infeftarui, perche 

' ■ In tempo di guerra non farà mio lenti-? 
tio I nc»mia lutcniionc » che lafciate le 
dui., le mogli . i figli , & ogni cofa c^ 
porta alia preda de* ncmiciinu tato re-' 
AArih'fcniito , che voi lertate io cafa a- 
cdfcruare.e difendere le voftre cafc,e 
&miglie ^ quanto fc afeenderti al Tem- 
pio , e fc volete andare al Tempio in 
Gicrufalemmc per fjenficarmi, io non' 
nc reftarcrferuvto » r.h dice Gaetano ; 
§^dmdiu entm fecuru non eret Re* 
gie^ut/onabtle non ertt-,Vt omnet ntdm 
fittili ter it: anno relin^uerent ^rbes , 
^ oppidu , refiovem^ne eiremmeired 
tmetmem ; pero il facrificio più accet-* 
tofara, che airhora refi atea cafa, e 
cxlttiaie del riparo di efTa , c di quanti 
fono . Quefio c il luoco , che all'hora 
elcgo per elTcr fcruito , e non douetc 
per darmi Thonorc del facrificio ne) 
T^pio lafciare quello, che a orice mol- 
to più caro, c di vera fertutù • In que* 
fto'cafo voglio $ che il mio Tempio fia 
U yortra cala , c che cercate Dio, dove 


vi ordina , e non doue v#i vqlctt r 
^MO Deut yoedtteumdutn • v 

8 Pondera il Padre San Bernardo < 
querto propolito vna bella fcrittuia, ^ 

notatela meco • Diraandaua la ùctx 
Spofa nc* Camici a Chrirto fuo diletto 
Spofo : fudìCA mihi, fuem diligit uni» • - 
ntd medi 0^/ pufcdt, ^bi cubes in me»' ’* 
ridie, O mio Signoresche ama con tut- 
to il cuore l’aniuia mia : io gracia fac- , • f 
temi fapere, doue vi redrate a pranfo » » «> . 

& al ripofo fui mevzo giorno * Notate r< . k ^ 

la rifporta , che c notabile ; doppo ha-, ' ^ 
uerIedetto> che (c non fi conofee, cor- 
ra dietro a' fuoi gregi > foggionge , c 
rifpoode ; Murenulat dureds fucie» 
nomt tibi mitnldtds argento , Of- 
feroate» dice il Padre, che non riTpondet 
a propolko di quello gii dimanda quel- 
raniou f le quello , che brama da lui dp 
fapere t Aliud quarit^ dice i! Padre ,. 

dlìud dccipit . Erta dimanda , doue 
ripofi nel meridie, c Chrirto j;Ii rifpo 
de , che gli firi >11 paio di recchini , e 
pendenti dforo • Oh bene, SÌBP.ori,dice ' 
il Padre San Bernardo, che P orecchie; 
fono le porte , per le quali entra la fe- 
dcj perche * dice S.i'aolo ; Fidet efi ex , 
Auditu\ perche per quefte entra la , r 
prcdicatiooe dcir£uangclo,c la dottri- 
na di Chrirto s’aprendc ; c però dice il 
PadiC l 'Sitentt ad eomtemplathrts 
^ntetem , laiorpraditdtionis intpot.it rer.4i*in 

tur, & fitievtifponfi prafenttam , fi» Cant. 
liorum fponfi pariendorum , alendo» 
runt^ue ficltcitude iniungitur , \ noi 
dire il Padre ^ Non'hcbbcla Spofa la ^ 
rifporta di quello ccrcaua t ma fi beni; 
di quello, che gli conucniua,ciralafda- •• • 

to il fiio defidcrio , gl* impofe quello * 
che più importaua . Lei. irauaua di 

Q uiete , di ripofo, c pe r que^ effeap 
imandatia il luoco più o|f>oriuooa 
y bi ctébes in meridie : per dar fi^ alla 
coBt empianone ; Et Chrirto gli rifpS- 
dc , rimettendola alla cura> che doue- 
ua hauerc deirinftiiuirc , Il educarci 
figli fuoi fpiriruali j come dimortran- 
dolc Wbi t il luoco,il doue voleua, clic 

lo ccrulTe 1 e trouafle i perche fi <1^ «« 

femir 
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.y Icruir Dio , <1oik egli tuoIc, e noq do* 
ue Ca ooftr* gufto . 

f E ootace, ebe non fS quella la pn- 
nu Tolta fola .die Cbrifto amonl qiie- 
Aa anima, perche prinudi quefla tu 
’ giorno dimaodaui pure con lo AelTo 
aiFctco di godere della concempUctonc 
del Tuo Spofo, e/liceua> e pre^ua ; O/'- 
emtetur mt tfcnlo orti fui . E ChnAo 
rirpondef cotìerponc San Bernardo 
quali riprendendola) e dice : mt- 

li$rM fmnfther* /«m Non mi 

Aare , vuol dire , a pregarmi diquello » 
che per bora non voglio da te , perche 
le tue poppe, có le quali tu palei i miri 
figli.fono a me più care.che non c il vi- 
no della tua contemplatione , per emi- 
S.BetnJ nenie che iia i '/ilitt erììm dice S. 
fier. 41 . ' Bernardo, c« IN /p*»/» étmflcxus, ^ of- 
iD Cant, fnfpiexrtt , rtfftìifum eft , 

meli tra /unt ^iera tua t/j»« . Qu^ 
fpaccùndola da fc, e non permettendo- 
li, che E occupalTe nella cootemplatio- 
' ne, quando importaua molto il trature 

del bene dell'anime de’ fedeli, che pati- 
uono molta neccirità , quaE ledicelTe ; 
Spofa mia, io veggo, che cercate me, in 
me folo : non è quefto> che per bora vi 
COBuiene fare , bil ogna cercar me nel - 
l’animc de’ voftri proHirai , chequefta 
è la mia volontà , il mio gu Ao , il mio 
feruitio c voAro debito, nè voglio, che 
v'ingolfate unto nelle delitie della c5- 
templarionc,che vi dimentiute di quel- 
li , che fono a voAro conto; cercatemi 
io eilì, che io quelli mi trouarete . Ser- 
uiteoù in qucUo,chc voglio io, e non in 
4’ t .1 ■ quello , che bntnate voi, che cosi Tem- 
pre mi tronarete . .» 

IO Si puh confermare qneAa dottri- 
la di San Bernardo con vn’ altro palTo 
•a . X -- pure della Caotica , cfpoAo da Vgone 
Cardinale. Dicena ChriAo a queA' aui- 
Caor.6.4 *’ '*'"*'*^ •emUs tmej à me^iaip- 
JS meeutlmre fteerutìt. Lcua via, b 
anima , gli occhi tuoi da me, perche 

S ueAi mi fumo volar via da te . Q^- 
:o filTar gli occhi iu Dio dinota 1^1^ 
fa contem piallone . Oh, e perche dun- 
que qucAa la partire Dm dall' anima? 


. «erto SI, qtiado cbequeiranfana é chi*- 
nau da Dio adoltra vocatione , qiMi*. 
do che h.ibbia- da pafterc , & hauef^ 
cura d'ahre anime « Non ti fèrmarc iS- 
to alla quiete della contcmpIaiione,chc 
mi perderai : Curai dice Vgonr) emrm 
/ubdittrum intendem ,pc mfliut ma 
Vtdrkis . Q^cAoc quello , che voglio 
da te anima giuAa, cosi farh fcinpre 
ben fermio, (e tcoerai gli occhi nel tuo 
carico, io quello,che trhò impoAo, che 
,è di mia volontà, 8c ordine ; Dtut 
euu'dum . Obcdire bifogna 

Dio, 

J 

PARTE SECONDA. ‘ 

' ■! 

1 1 Jntemplate il calo di queAo 
1 Paralitico hoggi rifanato da 
ChriAo > Form parerà ad al- 
cuno, che folle Aato bene , che in lud- 
co di andarfene a cala,fullè re Aaco co* 

ChriAo, e feguiuto ChriAo per coiw 
Armarli maggiormente nella lède,c 
per gratituJiuè ditamo beneficio rico- 
uutot Ma non è così, perche queAo 
huomo perfettamente (ano di corpo,e 
d'anima, e confermato nella fede a fbf- 
ficienza-, conobbe , che casi fi duicua 
ben fcruirc a Dio , come volcua lui ; js 
qucAo era il meglio per fc,haueua beo, . 
che fare a cala in feruitio di ChriAo 
volcua il Saluatorc con qucAa falute^ L 

che haueua dato a lui, fahur anco tutti 
li altri di cala fua-Ac amici. c parcQti,je 
però fi volcua feruire di lui come ia- 
-Arumento prartico: c però egli fapien- 
temente acque , obedi , c partì col fi<0 
letto in fpalla,dc andò a cafa . 

Il Q^nJo ChriAo rlfanh tpiell’ iq- 
demooiato nel paefe di Genezaret^ 
che era inl'cAato da vna legione di De- 
moni j,dicc San Luca.chc quelli di quel, lu*,#*!® 
la Regione vfcirooo dalle città , e lo 
prrgoroo di partire da quii pàefè . 

-♦'erano atterrili dalla pcrdiu.de' loro 
porci , ne* quali entrati quei demoni) ^ 
precipitarono in mare . Nora partcì), 

-doli ChriAo,c rigirando in barca queU 
4'hiioipo iibCMto da cAb, lo fiipplicaw 
LI X di 
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Ji poter eflcr fece: illum 

dice Su Luu , de mue D*m*mU «a#V« 
eum eo ejjet • M* non *c*cO- 
'icnd eliti (lo alU Tua dinunda ; 
fit *Htem emm lefht t dìcens > redi in 
àemitmtMdm . Perche di grana noAro 
Signore non riceue feco vn'buomo tan> 
co grato al beneficio riceuuto • il quale 
vuole laTdarc il Aio paefeda cifaiC tut- 
-co il mondo per feguitar ChriAo ? non 
«ra que Ao vn gran bene ? cer o si ; ma 
non era conforme alla diuina volontà , 
dunque non era vero bene : ma perche 
volcua , che ricornafTe a’ Tuoi ? Ecco 
chiaro il fcruitio di Dio, accioche nar> 
rafTe a turti quato bene haueua da Chri 
Ao riceuu o . Cosi ordina apunco np* 
Aro Signore . Redi in dem um fMnde, 
^ n^rrn finente tiln feett / 3 e«/.,£gli 
al p oto Albico elTcquifce la diuini vo- 
lontà, ritornò fubito nclb città . & ao- 
daua di per tutto predicando , quanta 
panagli hauefle fatto ChriAo, dice S. 
Luca : Bt ntijf fer <nniuerfttm t uit a- 
tem tfredecnns ^unntd ilt$ fec/Jfst 
Deut , Ah Signori, sà ben commanda- 
TC ChriAo Dio Signor noAro i queAo 
era il maggior feruino Aio , fe bene il 
fcgoitarlo patella maggior bene ; ena 
ben per quel particolare , ma qucAo c 
molto m glio per la falute dimoiti* 
OAcruacc bene il frutto, che fece . San 
Matteo nel capo ottano racconu qu^ 
Ao cafo, c come quelli di Gencaarct li- 
celiarono ChriAo del Aio paefe . Nel 
eapo qoartodeamo poi delcriue , che 
cornò ChriAo in quel paefe di Gcoeaa» 
xet, e fubito» che quelle genti lo feppe» 
To , fubito fpedirooo per tutta la Re- 
gione ad auuifarlo , e concorfero tutti 
^ci popoli a ChriAo Signor noAro, 
coniuccodoli tutti li loro infermi • Bt 
0um etgntuij.'ent ^tri teci tlliut , nttm 
ferunt im.ynitierfAm regienem lUum, 
^ ektulerumt etomnet m»le h*kem- 
•$et\ e eoo unta fede io clTo.che lo pre- 
gauano, che quelli inAtrmi gli coccaAe- 
co almeno l’orlo drila veAejc così toc- 
candoli foto la fimbria , tutti firifaoa- 
fbBO » jUc.SasMauee , e S«d Mkcp 


coura i Bt rag* *nt ettin.yr W firn» 
bn*m vejlime tieitt tmaferemf, 
fuicu/njue tetigentnt , falut feUt 
funt . Oh Signori , vi pare , che foAc 
gran fcruitio di Dio l clfcr rcAato 
qucll’huonio liberato dai Demonij nel 
luo pa.le per predicare la gratia ri- 
ceauca .la ChriAo. Eccone il frutto » 
che n; prcc.ndcua cauarc quando le 
dille ; Re.it m dtmum tu*m , Oumjue 
così fomprc bifogna feruir a Dio , con- 
forme alla Aia loia volontà , non a no- 
Aro guAo , lia pur fotto qual fi voglia 
fpetie di bene per grande, che liaj rac- 
cordatcuelo , che : Oeut y»c*r, 

eundum ; qucAa c la vera Arada di fa- 
luie . 

1 3 Chi non ferue a Dio in queAa fór- 
ma , non sà quello , che (à, fotto fpeàe 
di bene , c infera del male , e per si » e 
per altri , il proprio gaAo, U propria 
volontà, anco nel bene, fa che quel be- 
ne non tt fia più bene , dice lan Bernar- 
do ; Grande malum frefria ^tlun- 
tat , jua jìt , yt bina tua tibi , bona 
nen pnt . Dunque chriAianu non fai 
quello, che fai , quando vuoi fare il be- 
ne a guAo tuo . V't ricorda di fan Pie- 
tro ., quaiido vidde ChriAo Signor no - 
Aro tr.iosfiguraco fui mome Tabor, oh 
il pouer huomo , che molto amaua 
ChriAo, e che fapcua , che era da Giu- 
dei pcrfeguitato a morte 3 vedendolo 
così gloiiofo nella cima di<]uell’aliiAì- 
mo monte trafpertato da vna gran con- 
folatione . che godeua , fi lafciò fupa- 
rc dalla abbondanca del cuore qucAa 
dimanda ; Qtmine , binum efi nothte 
effe . St ^it faciamut bit trìa Taber- 
natala libi ynunt , Mejfi ^num, (jf 
Eli* ^nnm , San Luca, qui foggiunge : 
Nefcient juid dicere/ , Perche di gra- 
tia foggionge , che non fapcua , che (ì 
diccITc ì dice vn Dottore qui , Fu quc- 
Aa vna propoAa, che nacque da carata» 
da zelo del bene del Aio Signore, e dell' 
Jionore de fooi più cari, che vedeua fe^ 
co io gloria, Mosè, fit Elia, che dice fan 
Luca : Vifi m matep*te . Fù propo- 
iU dilintcrcUÀu , pcichc ciit f top^^ 
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•» ^er Ffofeti'di c^o oadriio^» ' 
cfcè hauruano tiaco opcrato^r jetui-^ ” 
do di Dio, e ebe^vedeìu a i uit 4> _ 
CtiriAò ancor erti tutti rif, Icudcua , ‘ 
come duiK]uc dice il facro Teflo Se% 
fetems d»f«rc/?Rifpondc <]ul il Pa- 
dre fan Benurdo ; Uefeitnt ^ «/d d/- 
ceret, fmia 9ii/^ Dei mM$eJÌMte , ctm~ 
multe keuutfi iu/ru fmum friuatum 
^ifus tfi eeUtlmfiffe . Buona ragione c-*- 
quella , c bria anco per noi, & è a prò- 
polito per i tempi prefemi^ ne quali 
* ogn’vno cerca più il ComAiodo, c bene 
priuato I che il bene commune . Ma vn 
graue Dottore mi tocca meglio il pun 
to , per il quale dice, chenonfapea 
quello dicelTe fan 1 letro, e dice, che fù 
quella particola, Hic effe. Notateti 
voler godere in quel luoco , e Itimare 
quello il iuo bene ; Hetiumrji , noi htc 
effe', io quel luoco, che egli godcua,i6/V, 
in quel luoco, che egli bramaua con- 
forme al Tuo gullo,c delìderio j qnello 
fù doue erri) l’Apollolo : qui pole egli 
la mano in terra qui dimoArb > che 
•egli non era confumato nella virtù, che 
egli non. era arriuato alla pei fètcione.la 
quale con/i Ile nel conformarli vn’aniina 
tutta alia diuina volontà >di forte, che 
tutte le fue attiooi llano liuellate,à quel 
lineilo, e pretender folo di Ilare in quel 
luoco , & in wcl flato , rhe Dio hà de- 
terminato : ^ìuo Demi rocut eunJutn, 
^Mteum^ue flueutrit ( dico) nuli* 
furemdt mera eli, uifuni ìmfiftr , Ma 
fan Pietro elenc di luo capo il lucro , 
lo ftato , Ai ,N efeiees ijuid diteret f 
perche fc non vi poneua quell’ hipote- 
fi , quella couditione ; Damine fi W/ . 
eh farebbe fiato m 'ggior,e graue dif. 
fetto,voler eleMere a fuo modo, a fuo 
gufio,di fua volontà; ma din«,Signoret 
le coti voi volete ; 5/ 
che quello lo feufa vn poco.nu ad ogni 
modo , quel , Air>qu4 luoco, quel lla- 

•*. 


i fefl c1«|gei^ Sitta 
ìtadlì>r<^io c^, 


dicci 
deuoi 

4i pt^^ ^fio^i pf€priì|fiuie|ie, e 
godimento j nc era a quello cniam.ico 
da diri fio -, per quefi 9 nqn fapcua ciò, 
che dicefie: Nefrient tjutd diceret . O 
bene dicé fine' jEfif Siro quì;5«W miff- 
fui efi jd edificundnmtH mundo Ec- 
cleffmm , filiere fmlt in rnntt fùn 
Tuleeumeùlu ; ud hdte emim ètnmJke 
mere nrrendetnt , eum Mojfe , ($» 
fi Un illum c. ll’enbAt • Ah , dice il Pa- 
dre', ancort Pietro cratuua all* hurm- 
na, come fi vfa nel mondo, die gli huo- 
mini fempre cercano i fuoi gulfi, i fuoi 
iuterdTi , miraua Cliriflo con queft’ 
.occhio , éqùafi non forte Dio , ma pu- 
i6 h^omo , lo collocaua con Mosd , Cc 
I lia , tutti fpropofiti crac quefli caiifa- 
ti da quello cercare il Ino enfio , twn 
il diurno volere j era egli chiamato da 
C brillo • come Dioad edificare la fna 
Chiela vniucrfalc per tutto il mondo, 
& egli lì vuole refiare in vn monte 
per Mitfarc afuoi gullir non sì quel- 
lo fi dice, quello facci , quello che vuo- 
.le.- Cosi £t quel chn filano, che fa le 
fuedeuotioni , conforme al gufio fuo , 
non sà quello, che fi, chedimandra 
Chnfio conforme alla propria rolort- 
cofiui tratta con Dio all'humana , 
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Ha d la- fola regola, fire tblo 
la vojLqttà diuioa;quet- 
' 1* cercare , 
ijirifia obedi- 
re ; girne 
% Demi 

ytìm t , eundum , Epiloà 
gala Predica pro- 
tefiando , ! 
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quali egli lìa vn’ huomoinon Oio:que- 
llo è molto imperfetto , non arriuerà 
a ftato buono, percheque- • 
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‘Jtmice quomodo bue ittiraffi nonhabens vfiem nuptialem f at file ob^ 


mutuit : Tunc dixit I{€X minillris lizatis mmbus % feii* 

3fì 


bus eius > mUtite eum in tenebras cxteriorest ibi 
critfletusy&llridor dentium • 
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Oo pofTa cricccoertnl 6 
gnori<)Ucft 2 nuctioa, che 
non conununichi a tutti voi 
_ vnacofa.chc n'opprime il 

cuore , e mi turba U mence • 1( padre 
San Pietro Chrifologo mi preda rn 
adagio.c dice eiTcr vniuerfatc, de viìra- 
to.QiLmdo fi Tuoie laconicamente de» 
fcriuere vn huomo felice ,(i Tuoi dire « 
vUit illuit» Dtus . Ecco le parole del 
Fadte ; Hoc^niuerfitat fentittx ^fìt 
Ae felicibus fic décends : yidit illum 
Dchs . L’ha mirato Dio . £ veramente 
xoiitienc quello detto gran verità; per- 
che quella vidone diuina quello diuino 
occluotc caufad'ognibene.Ondeil Pa- 
dre Sanc’Agollino ponderando quelle 
parole di Chrifto Signor oodro a Na- 
Cinael: ridi iefuh'fcuiìicc, ^iditeuin 
ille ijui ^emiteum grAtut : tjuid e(i 
dit exmimtfertHs efieint. Quello è T 
cfFctco ordinario dell’ occhio diuino 
col quale mirb Cfarido Nataniel ap- 
portatele donare all’huomo la miferi- 
cordiada grata, ogni bene;5c l'habbia- 
mo veduto altre volte in prattica il 
giorno di San Matteo , che da quella 
occhiata diuina prouicne la folute di 
tutti, (lance quella gran verità . Ecco 
Signori Qucllo> che m'opprime il cuo- 
Kit mi u piangere con lacrime di sa» 


f. 


..e . Veggo alcuni, da quella occhiata 
I Dio caufa d'oghi bene , c fa tur e, ci- 
uarncbloro Jannuion *, e pcrditionc. 
O Dio mio che deplorabile cafo e 
qucllo?Non hi> io occalìonc di refi are 
opprclTo ? e fe Aarcic meco contera- 


piade hoggi quello cafo col» ineftabi- 
erti. 




le per erti, non rcftcrà conturbata me- 
co la vollra mente? certo li , fc hauccc 
feJc.fc fece Chrilliaai . 

a Hot attenti dunque , che da quello Aflbnto. 
non mi parto, c pigi»© pcrairontoil 
prouarui quello cafo mirando , che al- 
cuni li peraono.di doue altri li faluano, 
e doue molti G fòllcuano alla vera fcli- 
cicà,alcuni dalla mcdcfma caufa d’ognì 
bene cadono nella infelicità ccema del- 
la pcrditionc • Ecco la verità di quello 
cafodall'Euangelo facrod’hog®«Chri» 

/loci defcriuc quel g<-aa Re del Ciclo , 
e della terra » che chiamo molti alle 
fuc nozze, che faceua al proprio figlio ; 

Q^doc Signori lo fpoialitiodi Chri- 
fto con la ChicfaTdicc Origene. V v^r /4 
filij Regisefi refiitutio tede 

fis^ad Chrifiiàm fponfum O 

che felicità era quello efler chiamato a 
quelle nozze » della falutc eterna > che 
per la fede di Chrido acquida l’huo- 
mo;c sventra per il baitcfimo a queda 
vocationc. Li hebrei non volfcro obe- 

dire, 
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^c>nc entrare aile no? te > & ecco co- 
me <la<]uel^Mlcnc,clic Dio lor ha- 
uc'iu prcpj rato per faluar li , ne hanno 
Oliato la perditioDC Uro, perche ne 
reftàno cIcImìì . Che fece quefto gran 
Dk) f chiamò noi altri , che eranamo 
gcnuit.allc nozze, alla ^dc, 8c eccoci 
nella' cafa di Dio pa godere di qneAe 
nozze felicemente entrati . Horadice 
ChiiAo,/«rrr<*w/fWw/cw Re*t9rr 
rtttli /rMMidrm, notate quel vedere , 
eikra il Re per ve^ai conuiuii,e vi 
de molti approiundo con l'occhio fito 
diuinoiC feltciundoli. O veramente fe- 
lici, 'V/i/i/ (//•a Oe»s, unto vuol dire, 
ed ecco mentre vedeua qacAi, e quelli 
approbandoli;dice Chrifto ipedeiirao. 
V-«dtr nii htminem m$m "fe- 

fie nwpr/a/t,ob la,dice Ck>. 1 tua sù di ^ 
lkhuomoioAcpìO^ttmice,fm0mé J* kitc 
imtTAjii, mcti b^kemt fèjtem 
temi Ohimè Signori , che Tpalimò co- 
fìlli a quell'occTuo diuino, che lo mirò 
^ a quello rimprouero > s’amuttì,,<r*//e 

•^Mr«rw/r,airhora il Règittatelo fuori 
< delle fìocfìre,gitutclo ncU'inferDole. 

gati,e piedi,e mani . Lì^mM mtimibmtt 
^ ftdthtt tiut mittite ttnm fn^frae- 
krMt exteriQret, Oh Signori ecct) qui il 
cafo lagrimctioie, come ) dico ioj vede 
Dio gl'altrìtnuiuti , e di quella diurna 
occliuta tuni furono (aliu . Vide Dio 
quefìo , e da quell'occhio , eccolo per 
ordine di Dio dannato . Dunque cofìui 
fi danna , e uua la fua pcruitionc da 
quella medefinu occalìonc, che tutti 
^1 altri difcombeniicauaroDO la loro 
fakitc. Vidii e quelli fu- 

rono {ìiiW.Vidit iH hcmtntm, e quefto 
fu dannato.rome l'occhio di Dio.chcj 
caufa d'ogni bene, gli po’è cfìcr cauta 
di unto nule? a quello gran dubio Ri- 
ffiondc il Patire San Giriamo con vn 
J.Hìero. Iimilc.-nurate,dicc il Padre.quel bi I oc- 
ad lawiù cViodclCielo, il Soleinonc tutto luci- 
do,c rifplcndrntclccrio lì, non rallegra 
luitiiccaulàagl'occbi nofìri il poter 
vedere tutte le cofe } li :hor che vuol 
dire, che all'occhio di qualch’uno aper- 
ta boia ,aiifìczta i c doloifi eie caula 


o{curiti,e icocbre?ob,pcrche qucU'oe- 
chio.e infctio.c non lanciai fano apor- . 
ta vifìa,& allegrezza,all*itifctto, gliela , 
leua,& attrifìa-.il medelìmo fole indù- ' 
ra alcitoa cola vn'alcra l'ammclilTc ^ 
vnala £i bianca come neue , vn'altra fi 
nera come carbone, che vuol dir que- •* 

flolnon c Tempre il mcdcliruo beUilli- 
mo lucidiflìmo Sole ì certo li: ma fono 
varij II effeni fecondo le varie dilppfi. 
tioni dei foggetti . (^olì lalc.c l'occhio 
di Dioforomo bene, talccChrifìo So- 
le digiufìicia quanto a fe femprc eoo 
l'occhio fuo/dittiiK>,c caufa d'ogni bene 
però a quelli che hoggi con la vede 
nudale fedeuano alle lue nozze li ap- 
prouadialTicUra.il falua quello è il fuo * ' 

proprio tfFctioima queU'alcro,che per ■ 

lia mala volontà non prefcla velie 
nudale^ chea ratti s'ofFcrilTeBeircn- 
irar alle nozze diuine , che è la diuina . 
carici dice San Gregorio. Oh che me- 
rauigha fe per mancamento lì grane 
nel /oggetto , per la pratu l'uà dilpoC- 
tioDcd^occbio iliuino lo rcproba,e co-’ 
manda il Rè, che fiagetuto legato nel- 
l'Inferno. Ah Signori, che cofì^meiiiò 
egli c merita ogni Chrifìiano, che per 
naia fua volontà piglia occaiìone di v 

daimarlì.doue gli altri li faluano . 
j Ocafo veramente deplorando; cale 
và ponderando il dotto padre Olea- 
Ilio il cafodcl diluuio vniucrralc.doue 
nel Gtneli dice la diuina fcriciura, che 
crefeendo Tacque mondami, mentre 
que mifcrabili increduli, 8c nfìinati,che 
non Tolfero obedirc a Noè > refìando 
cfi^li dall'Alca h annegauano, e li pru ’ 
foo-lauano ncITacquc II facro tefìo nel 
medelìmo fatto fogghinge } 

<i*/4/ii»/<»y«a> ó> tletmuerumt jtr- ' ' ' 
tsm in jnilim* 4 rm 4 . Ah huomini 
raifetabiU, rappiefeoutcui vn poco 
quello gran calo tanto coocrapoAo* 
QucU'ao|ue medcGmc porauano ia 
alce.io fublime, kmuni da terra quelli , > 

che AauanonclTArcaobedienti a Dio, j ' ^ 
ioni d'ogni inforiuoioi nel medelìmo ^ 

tempo quelTacquc medelìme loffoca- 
nano I c profoudMunp quelli alpi, che 

adln. 
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adhcr^tiallc cofc della terra nó acccu 
carono le aminoDiiioni » nc obcdirono 
a Sua Diuioa Macftà, O cafo lacriman- 
* do dice il Padre - leaftro fojra cjucfto . 

Ólet. hic luoco. fu ffocun^ 

quodimjfijs e fi m futrtam } bo» 
nisjìt in fnbirUHtionem . Ma più de- 
plorando c il cafo d'alcuni , e molti 
Chriftiani» che io veggo alla giornata. 
Ecco DioNeftro Si^ore ha mandato 
vfJ’altro dìluuio , non •d’aojue , ma di 
fanoue , non di perdiiione vniucrfalc ; 
ma^'i falute vniuerfale , efficacilHmo 
per faluare tutto il mondo , dice Caf- 
Caffiod* iìodoro. Vrtù*'fus illefnnguis Chrifiit 
in PftL tnnta fuit ^trtute dittiffimns , vt ^e- 

7 « Imt quodnm dilHutumJflntnre^orhem 
tertétrum n fms J or dibus expinretm 
O verannente diluuio cflàcaciflìmo per 
faloare tucci tum quancoa ferma che? 
fifaluano tutti ? oh Diw tna parliamo 
pure de chriHiani i quali batteiati fta- 
Donel Qìi 770 di quello fantillìmo sa- 
gue, G faluarto tutti ? ih Dio mio > che 
irh. nh;ma alcuni fi ialuano «perche quc. 
ilo è il proprio effetto di quello fan- 
tiflìmo l’angue » perche obedifeono a 
Chriflo , e fe ne fcrtiooo « e per certo- 
f fono l’alui.dice San Paolo Ma fono aU 

tri , che con quello medcfiitiofanguè 
bagnati, ad ogni modo ^fi dannano , vC 
doue molti accpiifiano l'eterna fallite y 
quelli oc cauano «la lorodannatione^ 
perche pef-m.incamemo dcll*e^càèia 
di quello facrariflimo diluuio di fan*» 
guc ? certo nò ; ma per la loro propr» 
mala volontà, che abufando di tanto ri* 
medio , vogliono HTipertinenti perlì- 
ftere in peccatole coli riceuono, e ca- 
^ uano dal medelìmo fanguc la loro da- 
‘ ,natione.Oh coli và, dicc Rupcrto Ab- 
bate, quelllVcil cafo mifcrando, che li 
* vede Chriftiani dtcontinuo.ehc do- 

tte fi faluanó gli voi , gUalt«i fi danna- 
fioivengano pfarc -gl’huomini peccato^ 
* Ab. ^ fangue , nlij 

in Man. ftrfMnttcntinmconMerfi rrntiffionem 
ttiaM.li» peccatorunt <rcrrp/^M/.E douc,e'Comet 
In /uftgstine Chri(ii,*tlij imponisi*, set, 
in futi morfmnpir pts<ntis, non 


proéep slltt fnHgnis imo ità 

iudicium^enit fnper eos • 

pofloDO accoppiare eoo glilicbreidi* 
ce il Padrci i quali fono coodaooad dal 
medefimo fanguc di Chrillo, con già «t 
che il Santilfimo faogue non fia cffica* 
ci llìmo alla falute eterna: ma perche 
loro mcdelimi fe Thaa prelbindan* 
nationcycofi anco li mali cKriftiani,di« 
ctvAo'ySnnguit tius fuper nos . fu» < 

per filioe nofiros.On mirabilillìmo ca« 
fo^e é quello, da viu caufa canto cf* 
ficace di falute a tutti cauarne quefti^ 
mtferabili pcrfe e£Fnti di daniutiooe • 
Eccoreccellentiinmo figurato dalla fi» 
gura antica 5 Vt auod impijsffi in mi» 
ndnt(dicc Oìezàrcjbonis fit in fobie» . 
untionem - O cafo beo vecameote de* 
gno dilagrimc di fanguc • l ^ 

4 Sempre fò deplorato quello dar 
{àoti,c da cuori pietofl . Wortsaol co- 
me tutti fapctc.vcdfo fopra i monti di . 

Gelboc come habbiamo nel a. de Re*. 

f i , >e pianfe il pictofo Re Dauid gran- s.Reg. r« 
cmcntc il fuo cafo^dice il tcllo>P/-<»- ' at* 
xitdutem Déutid fupfir Snul,'Gt inut- 
uua tutto Ifraelc al pianto dicendo ; 

Conjhlotn ìfìrnel prò his , qui mortui 
‘Vuole che ponderiamo il luoco 
douefon morti, e lo àìùkiixxf uper ox^ 1 
celfa tun • Sopra t monti tuoi più alti ». 
nc fi potouadar pace, c rcplicaua di- 
cendo. incliti i t frasi fuper montes 
tues inter feBi funi , Dunque fopra i 
monti tuoi fono fiati vccifi i più forti 
d’ifradc j c tanto crebbe qudla fua 
palhonc tli cuore , che proruppe in vnx 
imprccacione contro quei monti di 
Gelboc dicendo 5 Montes (lelboCf nec 
rot ^ee pluuia ^eniat fuper. quia 
ibi ab te Bus e fi Cljpeus Saul , qua fi. 
non rfiit ^nBut oìco \ Vanno cercando, 
i Padri, perche prt>nippc Dauid contro 
quc'monri', che non naucuano colpa •• f 
alcuna , vtì'imprccationc fi fitta, quali ’ * l'*- 

quelli foflèrocaufa della fua morte . E 
lorparc molto firano. Ma ilPadrc Sai’ . , 

Ambrofio clcufa il buon Dauid, attii<i j*^ dcof* 
buendo quello ad vn pio affrtto del Qxus c.p, 
fuo cuorc; C dice } ^am ptè deluse 

Da- 
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D»téiÀ fro hÌ4 , Oh beaci propof!co 
ooftfo^ notate che quello premeui ii* 
to il cuore di Oauid,e quello che fa of. 
fenure da tutti dicendo il iuoco doue 
fu morto Saul ; fro hìs, fuperexcel/ét 
y^^ifopra il monte; fapcua che il mon- 
te era lusco da faluarlì , e non da peri, 
rcjcofi dicCUaeglifio mi ritirai da Saul 
‘ quando ero perfeguiutò, in CicIo« nel 
monte di Ziph» c fui faluo > coli Elia fi 
f .BLeg.t; 0^1 monte Orcb fuggeixlo la 

I %. perfecutione di Giczabcl» che lo vote. 

Phil. A. U.I morto, cofi gl’ Angeli difiero a Lo- 
eh , in monte faUum te fne^ 

* • 6» Jimnlpereas.Wexxmemt dice Filone , 

n^turaliter montes Ai celAndos fug» 
giùtéos fnnt apt/JJimi , non Ad per* 
dfndos, O cafo deplorabile diceua Da- 
uidtduoque il monte che è rehiggio di 
faluezza ad altri , a Saul fìi luoco di 
morte» Pro hist mortuns e fi fnper ex- 
eelfa tua, Q^llo non lo poteua tolle- 
xare,quefio le premeua il cuore. ^g!lui 
pte doluit Dauid. Ma dico io Dauid.fii 
Ibrfc caufa il monte Gciboe » che mo. 
rifie Saubeerto uh.era faluo; fc Toleua 
fuggiiia la morte, fcapolaua il nemico; 
ma egli fu che difpcrato fi cacciò Ta- 
ila nel petto; e perche ancora non po. 
teua morire, fi fece vccidere da quel A- 
malechitaiche lo trouò che , incumhe- 
batfiuper hafiam fuamtt gli diflc, fin 
r me,^ interfice me. Dunque egli 
fu quello , che doue altri fi fiduauano 
egli volfe perderli * ò quello è degno 
cafo d i lagrime • 

• S Ma chedirefti Diuid,fe tfivedelH 
pra il monte Galuario il Saluator del 
Mondo nofiro Signore Giesù Chrifto 
operare in Croce la fui falutc vniuer- 
6le,(pargcre tutto il fanguci per pag^r 
il debito dell'humana natura é com. 
parur il Tuo merito infinito a tutti» chi 
lo vuole riceuere , e veddh yo pecca- 
tore rccleratifsimo iniquo tutto il tem. 
po di fua vita,^r9 hoc , in quello monte 
di làlutc in vn memento per vigore di 
<]uel Sangue Santifiìmo diucnir libito 
ùntò,& vdirc da Chrillo • Hodie me- 
tufn tris im ^Aradtfi, e poi sci mede-. 


fimo luoco con tutto quel apparato ef- 
«ficacifiimo di falutc , queiraltro ladro 
compagno dannar fi, c fare per fc in- 
fruttuofo tutto quel prezzo infinitodi 
falutc? c doue l’altro fi filua quello da- • 
narfiic doue l’vno Tale al Paradifo, l’al- 
tro defccnde all’Inferno ? cchedirclli 
Dauid fe vedefii nel medefimo luoco 
vn centurione gentile riconofeer Chri- 
llo per figlio di Dio 1 c conucrtirfi alla 
fede è falutc ; 6c il popolo hebreo par- 
tirli da quel monte obducato, c rcpro> 
bato?ma più,più, cafo più degtx> dx la- 
crime, e quello noilro. noi (iamo tutti 
chrilliani, che vuol dire haucr fopra di 
noi hauer riceuuto in falutc quel pre- 
tiofifsimo fangue.fparfo fopra ilmon. 
tc Galuario, e (lare attualmente fopra 
il monte doue Uà piantato lo llcndard* 
dell’eterna falutc, Ghrillo CrocifilTo , 
con tutto il fuo Santifsimo fangue > e 
tutto l'infinito fuo merito. Mtnt 4ici- 
tur ipfa eccle fia(dicc San Girolamo, c 
Sant’Hilario) ipfum e fi mone, in quo 
Deus flatAuit codrumiche c la Croce 
dice Girolamo Abbate Guifolcnfc; e 
quefto c quel monte doue Abramo , 
ohtulitfiitum fìàum tfaucycalu^riA 
toeus, in quo ohlatus e fi Chrifius dice 
Roberto Abbate.E pure In quello md>* 
te là ero fanto arollàto dal fangue dd 
figlio di Dio i ripieno del theforoinfi- 
oito del fuo merito, donato a noi in fa— 
Iute vaiuerfale. Molti chriftiani fi fal- 
uaao,e vanno da quello in Paridifo, al- 
tri fi dannano » fccndono da quello. 
Dell'lnfemo . Oh Dauid quello c ben 
cafo da fir feoppiar il cuore di dolore 
a chi conofee chiaramente quella ve- 
rità.Oh chrilliani dice San Paolo chia- 
ro a voiv AccelJifiit ad Sion Montem 
Dot finenti St ^ ecclefiam p ri mf tino- 
rum, qui eonfcriptifunt in Calìs , (§» 
ad Houi tefiament$ mediutorem It* 
fnm,^ fanguinis a/perfionem meline 
loquentem quam Abel, £ poi foggiu- 
^e,ytdete ne recufetit loquentem, 
fio fautifsimo fangue dimanda per voi 
mifcrieordia , c vcl hà comprau ; e vi. 
chuma tucct ali'etcnu falucci obedite- 
Mm lo^ . 
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lo, non recufatc la falutc^ che vi offerì, degho di piangere licritne di fàngue. ri' 
fcc: Videtis ne recufetis li^tteniem. pareehchabbiahoggi ragioned’op- * 

Vedete, mirate <|uctìo figlio di Dio , prcfUonc di cuore? bramando tanto la ’ 
che l'hà tutto effufo in falu e voftra , (alme de' pronfimi» come la mia mede- 
ofTcruatelo tutto cffat^e.c tutto con. /Ima, nel vedere, che tanti fi dannano > 
fumraato, c perche? perche» per elfer di doue altri fi faluaoo > c doue fi po- 
efficadilìma caufadella vofira ialute, riamo tutti faluare? 

fe lo obedirete , fc lo feruirete , fe ac. 6 Quando d crudcl Herode mandò a Matt ù 
cettarcte l’ofFcru , che vi fa di tutto il fìl di fpada quei bambini di Bcthclem. *7, 
fuo lingue lafdato qui nel monte fan. me>dico gl'innocenti, dice San Matteo 
to, nella chiefa, ne’ Sacramentùdice San che s’adcrapl la profcuad ifaia j 
Paolo di Chrifto , confumnuto ibpra in Rnmn auiitM efi^plorninst 
quefto monte C. 7 \\xxtiO i Et confum» UtMsm»Uus\ Bjtehel plorunt filiet • ' 
mstus , fuaus jejt omnihus ohtempe^ /io/- Quella fcrittura por» feco gran 
rnnttbut pbi cattfa felutìs atern^t • difficoltà, come dicc> che Rachel , che ‘ ’ 
Hora chriftiano la conditiooe; che po- era Icpolca in Rama , apprelTo Bethe* 
oe San Paolo a chi è caufa di falute c. lemme piaogeua amaramente i Tuoi fi-' 
tema ; Obtempernntibus fi hi , non ba. g;liuoli, in queXl'occafione del^vcdfi»- 
Aa elTcr battezzato , c rinato col fan. ne de* bimbiniBethclemiti? quelli in- 
gue di Chrifto,chec Fclfer chriftiano, nocentiffimi non erano di Rachele i ma 
bifogna obedire a Chrifto , che ti parla sì bene di J.ia fua forclla, che TtTmadrc 
con tante bocche , quante piaghe hà a • di Giuda , e quefta era terra di Giuda . 
dolTo tutto confuramato} e ti parla con Dunque erano figli d i Lia quei Bambi- 
parolc di fangue , e t’inuita all’ eterna ni innocenti, non di Rachel , Rifponde 
falute, fe tu l obedirai 5 e fi eh» Sant’Ago (lioo.che Rachel non piange. 

temperjtntibns fibi > cnufét fnlutis 4. lu quei luoi nipotini morti , ma pian* 
ternA j cosi è » e cosi ftà feraprc fopra gena i Tuoi figli viui . Dunque non hi- 
il montcì caula di eterna falute> a chi lo neua ragione di piangere , anzi rallc- 
obedifee 5 ma a . chi le volulcfpallc) lo grarfi , poiché a i fuoi figli non toccò 
abbandona , lo difobedifee » e aifprez. la morte, ma la vita ? Oh, dice Sant* A* 
zando il Aio faniiffimo fangue, c calpe. gofttno haueua gran ragione di pian, 
ftandolo con peccati , fi rende iahabile gere i fu oi, ma/Imc in ule occafione , 
alla filute, a quello quello , che c caufa che yedeua t figli di fua forella morire 
di falute, e fatto cauià ( per la mala vo. per Chrillo.flc homai accoppiare il Aio 
loncl del chriftiano ) di perditione e. fangue con quello di Chrifto , e palfàre 
tema : Et efi omnibus non tb» cosi felicemente aH’etema vita , morf. 
temperantibus fibi ceufii dAjnn>ttié» do per Chrifto.c preucdé’do, che i fuoi 
m'/ AterttA . Oh perquefto efclama S. figli, che re lituano viui , per la mede- 
Paolo. Videte ne recufetis loijuentem: fima caufa di dare la morte a Chrifto, 

perche fc lo recufate fopra quello mó. come all’ hora pretcndeua Herode , tc 
ce medefimo » doue ftà Chrifto morto in ogn'vno di quei bambini , quanto al. 
per noi , con tutto il fangue fparfo per l’intento fuo vccidcua Chrifto ; prcuc- 
darui la falute , voi ne cauarete la to- dendo dico , che i fuoi figli , ancor effi 
Ara eterna dannatione • Ahimè! ahi- viuendo nemici a Chri(lo,cercheriaoo9 « 
mele puree vero, & articolo di fede c-dariano la morte a Chrifto Signor 
tutto qucfto ; e pure fi vedono tanti , c noftro. Piangcua dirottamente la dan- 
zanti da quello monte » doue fi afeende natione loro,cauata dalla medefima oc- 
ai ciclo precipitare effi nell’ inferno > c cafione, che quei bambini acquiftaiuno 
doue cauano altri la loro falute , quelli rcterna vita . Oh bene , dice il Padre ; 
fuuinc la loro daooacione 3 cafo beo TttnceritR ichel espìt fiiìrs/uespli^ 

gerc. 
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gert ^ ^umnd* flioi ftfrit fm^ U uhi 
de notate) yiiit o€ctfn t Ó* ster^ 

& ^Boui hsredes exfiter$fnt ) cui tnim 

itli^Htd Kdutrfum euepcrie, exjxiiei* 
tette éUtertus $nfxuji^ fua mi/ere It*^ 
get , Congiongccc dunque la caufa, che 
era Chrifto , vedenda, ebe per dare U 
morte a Chrifto » qucftr fcticcmcme 
faliuano at ciclo, c preoedendor cher 
fuoi, che rcftaOano per dare la morte a 
Chrifto infclicemcotei fi farebbero re- 
probati, c dannaci*- In tal raufa,dalla 
ticicà d'altri mifcramentcdcploraua U 
infaufta dannaiionc de' propri jf fuoi 
gli j perche in verità norr è dfó piu'dc^ 
plorabile» quanto il vedere dannarfi al- 
cuni : per il mezzo apunto » che altri ft 
faluano # 

7 Ma, fc volete, che io palli con i Pa-' 
dri al fcolo allegoiico, che non patifee 
diftìccità.comc il Ihtcralc ; Sapete , chi 
c qucftx Rachel; li Padre Sant'Ambro» 
S Amhrr itodiccichcqueftaé la chiefa v Rachel 

file fccr pnuf Jfertltt drleita a Lhrijte » 

(aggiongc l'Abbate Gnixolcnfe.chc mi 
• - • dà anco Sani’Ambrofio j Sepulta efi in 
AbbaUo T/a, <ct jìgnifeet Ecclejt am f aratane 
Silua • ad fulcipieudor omnes^cfut in hac <cita 
funi <é/atores * fta c la Rachele » 
che rieeue tmii » abbraccia tutti i via- 
tori per peccatori » che fiano ; perche 
nelle Tue mani ftà , e prefica la falute z 
tmte i Tuoi figli . 

4 Ma che vuol dire, che piange diror- 
tamente i medefmi fuoi figli ? dice il P, 
Roberta Abbat« portato dal Guixolen- 
fc » Rathel fUrans Jìlios fuot, efiEcm 
Rop. ibi* clefia ntgemtfcens in hac vita , 

ad refurreRhnem ecr forum . Ah Si- 
gnori non hàgrandiilìma occalione di 
piaogcTC inconfolabilmente.ncl vedere 
i fuoi figli , i chriftiani nel fuo proprio 
' j grembo, fantificati nel fanguc di Chri- 
fto figlio dì Dio , doue hanno tutti li a*> 
iutf poftìbili>& c/ficaciftìmi per faloar- 
fii ad ogni modo nel mezzo di effì» do- 
oe molli fi faluano, vede altri a dannar- 
li, & a morirc,6t aonichilarfi affatto nel 
eiTcrgraiaito.cpcr qucfto piange in. 


€on£blabihneme ; Et nolust cenfelarit 
^uia non fuvt, perche jid nthilnm re^ 
duffus ejt in conffeUu etus malignata 
Per queffononpub admettcr confola- 
lione fino alla rcfurretiionc de’ morti ; 
poiché airhora non potranno più i fuoi J, 

figli buoni cadere da quel fclicillìmo 
ftaco * Ecco dunque il noftro dfe plora- 
biliffìmo cafo ne* chriftiani, gli vni ca- 
dere, doue altri fi faluano» e nclli mez- 
zi pcrfctrìffnni di faluarfi per foro col- 
pite mala volontà pcrderfi,c dannarfi • 
fi Chriftiani.peiifatea’ cali voftri » c 
già che fece c chiamati , & entrati alle 
nozze del Re del ciclo , procurate , fc 
haucte la verte nnptiafc della carità, 
della graiia , mantenerla diligentcmen- 
tCi fc non rhaucte procuratclav perche 
qui batte il punto , fc viene il Re del 
ciclo alla vifita , alla morte , c vi troua 
fenza di quella 5 queIlo,chc beatifica» c , 

felicita gli altri nelle nozze, condanne- 
xà voi, c vi priueràin eterno della fac- 
cia di Dio* O tormenro infinito * Va . 
ponderando il Padre San Bernardo quc( 5^*3*^ * 
cafo d'ifaia , quando i Serafini vclaua- fup- 
no la faccia di Dio con le loro ali:£>/»^* verb. 
bus ^elabantfaciemeiuti cdice gran Haixj- 
cofac quella *Offcraatc,chc queftì Se- 
rafini obcdicnti a Dio cuopriuano U 
ficcia di Dio» accioche Lucifero non la 
pot'^ ffe più vedere in ctcmo,c così vo- 
Icua Dio , che cfclndcflcro il ribelle da 
quella faccia » la quale nel raedefirao 
tempo , che quelle ali vclauano , & a- 
ffondeuano la diuina faccia a Lucifero, 
c fuoi feguaci; quelle ali medefime fo- 
ftrncoano , efollcuauano allavilìooc 
di Dio quei Serafini raedefirai* Ecco le 

fuc parole; §lna ntmirumillum ar^ 
teant , ^ ifpt pufiineant . 
l,tnt , Oh Dio ! à Lucifero fcruiiwno 
di ca ffigo.c dannationc eterna, & a' Sci 
rafini pTuiuano dimezzo difalutc>c 
bcatirutline- per portarli » c follciurfì 

tutti in Dio, e godere cremamcntc del. 

la beatitudine . Notabil co a, che q^ 
mezzo medcfimosche poncua qucfti rd 
poireffb della gloria, era a gli altri vo* 
priuaiiooc eterna deUz ’medefima 
M m X ^ktC 


DlgKIzed by Google 


17 ^ Doni. Decimanona doppo la PentJ 


rii, e doaequeftigodctuno del mig- 
lior £morc, quindi oc foftcneuai)0 gli 
altri di maggior eonneoco. Si può mia. 
giiure cafo più deplor.ibilc ? 

9 Ponderate quello dille CHrifto in 
fpa.|.|^a certa occafionc;/» tudictum eg i» hiic 
mundi ^eni^ ^ jui non yidét ^edeit 
^tti yident cuci yf^/.Subito i Giudei 
incererò la ripr 6 'liooc»e rilpofcro5N«- 
^nid^nos atti fumus f c Cbrillo 
rende apunto il detto loro in compro 
ariooe ai quanto ha dettole dice, con- 
cedo che vediate, che fé fofte ciechi no 
haucrefte peccato : si curi efSetit non 
bnberotis peccai tum . Ma perche voi 
vedete per il lume diventi, che fece 
ìnArutti dalle Scritture , che io fono 
la vera luce, che illumina il mondo > 
Ma però così vedenti reftate acciecati 
per rodio della luce, e della verità; co- 
si efpone Rupperto qui : Nnm ^rè 
A téuifnnt, per odinm lucts, yeritn» 

th • 6* ^identes per notitinm eiufdejn 
yeritatis , ^tpste per legem infiruBi . 
Quanto farcbl^ meglio , che fofte cie- 
chi fenza nocitia, cioè della verità della 
legge > che cofi non haucrefte il pccca- 
to>dicc Chrifto: Sunc^ero dicttis » 
yu$a ^idemuStpeccntum ^ejlrum ma^ 
net . Ma che peccato ì Oh i voi fete la 
caufaich’ioi che fono venuto, come dì* 
Ulna luce ad illuminare il mondo, alla 
diuina grada , alla falutc ; ad ogni mo- 
do per voi , che vedete» & hauete il lu- 
me della cognitione della verità appor- 
terò tenebre tali, che reft irete cicchi > 
c reprobi ; nel medcHmo tempo , che 
ad altri, che ftanno nelle tenebre, & a* 
Centili ciechi , & ignoranti la via della 
faluie fono luce , chcaccciuta da loro 
vederanno chiaramenteidt acquifteran- 
ao l’etcroa falute, tanto volfc dir Chri- 
Mc ; Ego in indidum ^eni in hnnr 
mnndnmi 9r ^mÌ non Sitdent Sfidenntg 
fM* yident cdci fnnt . Ah quante 
volte fi vede da chi ha Pocchio illumi- 
aato da Din» quefto gra giudicio di Dio 
’hz chriftiani ancora» quel vedente» quel 
dono , quel fapicme , che ftima di ve- 
dete > f vedtscfàa^j aclincuo^ 


carX'. luce reftadeco»e perduto j quel- ‘ ^ 
l'altro ignorante, e cieco, per se» che nc ' 

aniosàleggcrc, peri he apre l'occhio 
della volontà alla diurna liicc,rcftaillu- .. . 
minato»c li laliia. t d .1 medefimo mez- 
zo di dono quello iì profonda nell* in« 
fcrno.qucfto fi lolleiia ai ciclo. Oh! 
chcqucfto ftee rrcnurc Sant Agoftino 
prima che fblie totalmente dedicato a 
Dio e diccua ad vn fuo amico fapuco . 

Ah fratello, che cofa lira quefta ? 5 «r- - 

gunt indoBifOt r^tpiunt cdlum,^ nos * ^ 

cum nojlris doBr$..is% mergtmur in in* 
fernum ! c nc fece profitto , c fi donò 
tutto a Dio. Chriftiano pcnfaai cafi 
tuoi» non bafta efifer chriftiano , fapcre 
perfettamente quello che credi , c cre- 
dere 1 mtfteri j <iclla noftra fede ; bifo« 
gna amare la luce , obedirc a Dio ; of- 
icruari precetti, polfeder la veftc nut- 
rialc della carità » altrimencc nel mez- 
zo tanto efficace della fede chriftiana 
reftarai dannato ; c verrà vn Turco, vn* 

Hebreo» vn Gentile alla fede» c fi faluc- 
ri : Io prorefta Dio » c Io riferifee San 
Paolo • Ego ad amulationem Vos ad^ •<! Rea,' 
dneumin nongentem^ ingentem infì* 
pientem tnjra yos mtttam, Và vedi 
quanti Turchi fono conucrtiti alla fede, 
con l'occafione , che fono venuu in Ita- 
lia per Iellata di gente in Albania» e con 
quanto fcruorc obedifeono a Chrifto , 
aU’Eujngelo, alla chicfa • Q^fti ti ca^ 
ueraono grocchi al giudicio, perche co 
quei mezzi che ci fei dannato , quelli 
fono faluati • 

I o Và leggi quella parabola» che dice 
Chrifto in San Luca, di quell'arbore 
infrutcuofa, che il padrone ogni anno 
vificaua,nc mai faceiu frutto ; vn gior- 
no cliiama il contadino • Vico qui pi- 
glia la fecurc,taglia qucft'arborej Sucm 
cide tllam • Oh Signorc,dicc Iui,c bel- 
la, vedete quanta verdura, come è gran- -«c.ii.y 
de.c peccato. Taglicla dico : Succide 
ilUm,yt ^uid eftnm terram occuput ? 

Non vedi quelle altre arbori come fan- 
no frutto ; quefta ftà nella medclìmà 
terra» che pure c fertile» non ha feufa , 
le efl» D9A h i SH€(Ìdt HUm , 

. - w . . - — Al 
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Ab Sigaori , chi la condanu al caglio ì 
Io dirci . dice Gilibcno Abbate, ijucllc 
altre arboii fruuuol’e, che nella mede» 
fima terra t con li mcdeiitni aitici por* 
Uuano il frutto •• ftrfitMn ( dice il i a* 
Abbai» dre ) ^ fitmlneajn ill*m Jttnlemt 
puiiol . Oammus tuffir fuectit , f ertile t 

de ytetme fUut* tendemnMktint . 

* Chrilliani fiamo cuttl piincc di cpiclia 
fcrtilidinu terra di Tanta Chiefa , tutti 
irrigati con il fonte prctiofillìmo del 
Battemmo del fangue di ChriAo . Ap* 
plica, e finilci la piima parte . 

PARTE SECONDA. 

▼ On mi fi dar pace hc^gi > ò 
Signori, di (]UcAo calo dell' 
^ EÙangelioj che quello buon 
Re , che con canta carità inui'.ò > e quali 
sfora ò d entrare canti alle Tue nozze , 
cangi tanca pietà > io tanto rigore con- 
tro quel pouerino , che non naueua la 
vcAe niictiale , e lo fcacci da quel ban- 
chetto I h cena cotanto illuArata , non 
foto da mille corcic, ma molto più dal- 
la Tua prcTcnzai in profondodi tenebre 
eAeriori : zittite eum in teneirns 
ejlentret •, e lo prilli di quel cibo Reg- 
gio , c lo condanni a paTccrc ecerna- 
niencc di pianto , c lacrime inconfola- 
bili ; Iti erti fietut , ér firider.len. 
timm ; come » Si cangia dunque qucAo 
noAro Dio , h ChiiAoSignor noAro » 
hora in piecofo,hora in crudele! Gucr- 
rìco Abbate riifolue diuinamente que- 
Cucnk» Aa dimanda, e dice : Deut ^nut efi^ t^ 
Abb» ^num efi tnmen nen fui ^rtetnte, 
’ fed uutmi nofiri mututteme fujluntt» 

int Htkis diuerftt ^tiJetmr kmhere fu- 
pere/. Non ih fé vi raccorda Signori di 
quella gran collóna di nubci nella qua. 
le Dio rcAdendo conduceua il popolo 
dall'Egitto verfo latcrradi promiflìo- 
nc!c nou l'ifioria dell'EAodo . Ma oT- 
feruatc , che cofa dice il facro TeAo di 
Ex, H.*C elTa; dice cosi ; Lrut uubet teuebrefu, 
^ lUumiMuut neBem . Era qucAa vna 
n«bc tcDcbrolàf denlài ofeu» » ilo 


lummaua la notte. Dico io , che co», 
tradicionc è qucAa ! d cerco in duooa 
F iloTofia la luce, c le tenebre fono cod* 
tran) , e fe non podciùi , almeno pri- 
uatiui , i quali in rigore Filofofico, non 
fi poiroao compatire iniieme : come ' 
d nque qu'Aa nel medelìmo tempo 
era , e cenebrofa , & illuminante ? Ri* ; 

fponde il dotto Vefeouo Abulcafc t 
Brut teuebrefu eentru furttm etterti- Abul. q» 
tut Egjftterum ■ iUumtmunt ^ re ne- b(o4« 
Ben» cantr.i furtem fiherum tfruel-. 

La medefima nube era lucence.dc ofcu* 
ra , chiara, elucida perla parte dclli 
Hebrei amici; c tcnebrofa, e dcofa per 
la parte drili Igiti) nemici ; gli vni re* 

Aauano illuminatagli altri ottenebrati^ 
gli vili fauoriuj i dunque gli altri ca Ai* ^ 

gaua, di forte , che u;l medelìmo tcin> - 

po efperimentauano da quella canto di* j 

uerlì , e concrapoAi cfFccii, che gli vni 
godeuanod'vnalucc chiarifiìma . come 
di giorno ; gli altri patiuano denti Alme 
tenebre, quali ofcuriHìma notcctc fog* 
giunge il (acro TeAo > cola noubile : 

Et ette refficiei.t Oeminut fer r«* 
lumnum umbit , ignit . Dio mede- ì 

fimo fi aua coperto (otto quella nube , 
lucida , & ofeura , c mirando gl’vni. Se 
gli altri, ne forciua qucAo ciFc co canto 
contrapoho; anzi che foggiugel'cAer* 
minio totale di qucAo : £t reff ieitnt 
Dommut interfecit exercttum eerum j 
che vccifc tutto rcfrercitodelli Egitijj 
mentre ■ che nel medelìmo tempo egli 
faluò gl Hcbrei . Ohif'tdir tllet Demi 
Dunque qucAo medefimo occhio diui* 
no falub gli Hebrei, vccifc li Egicij . ' 

Si , dice (an Gregorio : ^in entnige- s. Grtf: 
tens Deut , (J* bluudut iufiit , ^ ter- ho», ai. 
ribilit Uff uree iniuflit . 

la Hora per noi applicando alle noz- 
ze , dice Tiu Zenone ; Celumuu ^ium S. Zen. 
demenjìrunt Chrijiut eji Denti un t -y 
coll anco Ruperto } ma meglio a no- 
Ato propolìcoi dice il medelìmo, il Pa* 
dre Drogonc Vefeouo OAienfe ; dice , ' 

che lu qucAc nozze (ì vidde qucAa 
ffiD coUuu ChiiAo t coaqucAidi* 

uer* 
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fUttùfSaaitC coompofti effmi . Ofler» 
iiate prima r che per <]uefte ooxre il 
Padre lào Grillo Alcllàiidrino , efpooe 
il Sannflìmo Sacramento dell' Altare • 
Hora parli OroeoDC : §ÌM4tfi nuits , 
Drag. li. dKC qucAo Padre t jhm fr^cedit 
».de par. rt* IfrtitlitéU^Ui 
P.®® “•* éliffmum {»rfms tumm (parla cò Chri- 
a.'B^Ì. * ftoj fmmtmus ,im fm» 

ttohf tiLtitutlf Dtt 

•• ìm mmefiétth tu a f QueUo occorre, 
au in figura -eoo li Hebrei i rhabbia. 
mo nel fignrato di <]ueAe nozze. Ecco 
qucAo dtuioo cibo r che godiamo nella 
calàdi Dio, non foto pafee ranima no. 
lira i ma et (à tnimoruli , nna ci fa go. 
dece della focietide SanUjdice fanTo> 
j mifo ; [fie tèbmt eet i quibus fummi- 

f! q. 7 u tMrffiunortétlet, ^incorrMftibiletf4~ 
aiUz. tit fin foeittéttt ^umOtrum fmx 
trit , < 5 . ^niféts flenx, Mf^ue ftrfeflxi 
con quefte no/ ze, da cmcAa viu palTia. 
ino alla viu eterna , che per qucAo > 6 
chiami Vtaaco , perche come dice il 
mede Amo Angelico Dottore; c»tn^ 

f.TIio.j, petit xd ^ltim$tm e^eSum httÌMS Sx- 
P-9*74» crtemente , qnt eji h-treitus xd ^itam 
Tutto ciac Ao, e mille altre 
cofe, che potrei dire j intendena.e cau- 
faua l’occhio diuino in qscAo facro 
cornuto di nozze jma per contrario>di. 
ce Pietro Blcfcnic, inquello, che in. 
degnaracte l'edcaaciueRa mcnfaReg. 
già , e leaza velie nutiiale , prefume 
prendere qucftodhiiaocibo , mbitolo 
vede l'occhio di Dio, chercllafempre 
più indegno i eperhoontolàlua ,ma 
Tet.BIcfl lo Amna . hejiitt sere- 

tpift. M. ptxdniuimxt m»H emuuddtx^itfcipitn- 
ttmiétmnxt r nen ft'udt, AbSigno. 
ri } Vnut p»ntt, ^ums Rex, t Ari. 
y?»r , ^nxtDeuSp (5* 

titm non fm 9ar<e/are ,diceuaGne. 
CMttc. ticof Std nnfmi nofirt tnutstione gn^ 
ftxntibnt nobtt iinerpto ^tdelnr AaAe. 
S.Tbom. refnporti . Dice CanTonufo r Af»« 
in feq. mxlist yìtn banis, <f$de p*ns fum^ 
ptionh, ^Mxm pt itfpxr exirnt . Qnc. 
fto gran Rè tutti chiamb ^ tutti ùmk ^ g 


s (Otti conmiitmcò la vcAe nottlaltt | 

per entrare degnamente alle Tue noz. 

ze. Ma quel dilgratiato ardi d'entra> \ 

te , renza degnarti di prima rtcencrc la ^ 

relledella caritè , òriccnuta la rigict. 

t& > c così per tua colpa , p.'rfua indi. ' 

gnicà croab le tenebre , dour tutti go. 

deuano la luce , e riceue la morte , do* . ' 

ue tutti riceucuano la vita , per mali* f 

gnità, non per mauttone dcll'tnimou* ' 

bil Prcncipe del ciclo , c della terra , d 

padre noAro amorcuoiìAìmo , che a 

tutti fa bene . 

ij Dicciia Chrillo in San Luca: I 

gjf»/ ex \obit Pxtrem petti fxnetn j I 

nnmijntdlnpidenidnbirillifDÌK<\\ii pet.Chrf \ 

rArciuefeouo di Raticnna con la lua (ol. Ter. 
bocca d’ oro . che qui ChriAo parli- Sf* 

• ua con li Htbrci , & che era venato, 
come pure per paTccrti come Agli , e 
diccua Eg» fmm p-tnit Sriuut , tjnr de 
eeelo defeendi , fi ^ui§ munducuue^ letno. 
rtt ex hoc pane TÌuct in tternum , 

Non ma ncòd 'offerir lì come vero pa- 
ne ccleAc per dare loro 1' cteriu vita . 

QikAi liirono t primi chiamati alle 

nozze; ma S oluerunt Venire , de i 

quali dice Dio : Filiot enutrim , 

exaltMui ,ipfi xutem fprettemnf me . X&I* Xt» j 

Non mi volfcro riccuerc . come pa- ‘ 

neroanillimo icvrulc ; ad ogni mo. ' 

do roniato l'cllcrc de Agli , io tanti ca- 1 

ni lo Toleiuno dcuorare , c mangia. J 

re . cd ecco il pane loro mutato in pie* ' 

tra durillìma > che loro ruppe i den- 

ti , che li aAogh con la reprobatione , ^ 

dice il ^ìAte". Sed ludeit efi tennero Aonufb | 

fut in lépidem offienfientt , ($» /r- 

trxxe fesndali duente Domino : Le- «•••*• 

te ponxm in Sion lapidem offenfio- 

nir , fje petrxm ftxndnli . Ma chi 

caut^ qucAa muratiooc sì contrapo* 

Aa di pane viule io pietra mona- 
le ì la muuiione di coloro* , di fi- 
gli in cani, dice ChriAo t Circum- 
dederunt me exvcs mnln - Finalmen- 
te conchiude il Padre ; Denitjne poji- ftt .Chi» 1 
fnxm tilt ex omnibnt in cxwes prò, «ol Iciin. 
imntmr ejfe tounerfi } Cmltfitt tlitt ■■ 


n oy . o- 
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im fHTMm eonì$erjfifS ejl punii ( no-" 
tate bene^ nondÀntìs 
€Ìpit»t!^ ne^uifi^.t cfMi illnt ntff re* 
ftcéret ,* Jed^iffcAr^t . Ah chri flùno, 
dice San Paolo ; Gl^ncumque /criptA 
funi *d noJìrAm doBrmAm /criptA 
funt* ■_ 

Impara <)tie1Io 9 che auuerrl a te { 
fé oMÉOKaà^VtlIcak. di ^glio io edèf d 
^r^ó, tj hi preparato 
oc»ll vitco« iicibodaiìgUo , 


CTan Re ti ha ìnulcate alle nozze 1 dea’ 
JEpilqga tutu la Predica, protciUa» 
do , che non è colpa A queft® 
;gran Re « che hi inuitaco 


tutu per pamcipare 
diclle Tue no?.- 


ì 




xc*c finir- 
Pei, 

•come ci do- 
xu Dio- 
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DOMENICA 

VENTESIMA 

POPPO LA PENTECX3STE. 

% • 

Erat quidam I^egulus, cuiusfiUus irrfimabatur Caphanutum, 
Hìccumauéffetì quialefusadumiretaludeainGOii 
lilcamt abijtadeum,&rogabat,ytdefcai^ 
deret, & tonar et filimeÌHS , 

Sauloan.4. 



) Orre meli’antico prouerbto 
c me lo preda iioggi il Ra. 
drc San Girolamo in ma 
S Hiet. vmbmh AiaEpidola: In 
Ègiùif^ hg»* ferms , Non portate Icgne al Bo» 
fco}6 die bel adagio c quedo , fe bene 
poco ofleruaco da gl'liuomini .Vedete 
vna gran felua ripiena di grand'arbort» 
querdie EiggiiSc altri legni alcidìmi» e 
non fari gran fpropollto eki vedcHè 
alcuno . e molti) che portalTe altri Ar> 
, borfcelli. Se altri legni per pianure 
fotto quelle gran querele? certo fi, e chi 
non si che Talcezza di quelle , e li am« 
plifsimi rtmi,e froodi loro fofToeariaa' 
anco l’aria di force , che non fi pocria 
fperare, che quelli Arborfcelli pigliaf* 
fero mai piede? £ pure altro non fi ve- 
de in quedo fecolo , che portare Irgne 
in felua , che pùnur'Arborfcelli fotto 
quelle gran quercie.quaft che idolatra» 
do , e confecrando la Aia picciolezza a 
quella loro grandezza , la pouercà alla 
loro ricchezza ; cofi facendo meglio 
compariife la fublimiti di quelle eoa 
la bafiezza di quede.Cofi corre la prat 
tica nel mondo . fe bene in fpcculaciua 
fi confedà per vngranfpropofito. Di» 
ce l'^ecro Aruemo ; fecundi 

T*t> Anu ^lg*r* frouertium ^oUdi^mum ^/» 
ttd dtfferrt • Mi 

V> < A 


dichiaro Signori . Dice il greco Padre 
Origene.- Ligmn pmt k»$mnet in gene» 
re . E foggiunfe l’Abbate Guizolenfe Ah.Goùb 
(che poru il detto d'Origene) fydnm 
tur tn eie lignum /ìtklime,^ humile , 

Hora mirate nel mondo ,vederece vna 
quantici d'arbori fopra vn colle , che li 
Icu^o in alcq, grandi, frondofi ai pof- 
fibile , qaedi fono i grandi , e potenti 
del fecola, condicuiti in digniti,in ho» 
aori.in ricchezze, tutti dilauti di beni 
mondaniie uimente vaici per i mede, 
fimi codiami , che quali facendo vna 
gran fcloa frondolà, occupano tutu 1’. 
arìaToprafedendo ad ogni altro . Hora 
ecco l'abufo de gl'huomini , che por» 
uno le Icgne al Bofeo > a quedi cucci 
applaudono.qucdifoli fi diraano, que. 
di fi ammirano , a quedi ogni humile 
Arborfcello deirhuomo di minor con » 
ditioDC accorrc,e le pare gran ventura, 
fe fi pub trafpiancare forco Tombrad* 
vn ule. Ah Signori: Uec efi tign* ni 
Silnttm d fferre come diceiia Aruer» 
no . Quedo c l'abufo vniuerfale della 
Republica del mondo , dimare folo i 
grandi, e difnrezzarc glihumili, ebaf» 
fi . Ma non va coli b Signori nella Re. 
publica di Dio . doue più conto fi tic» 

Dc,c fono io maggior dima i picei oli , 
ciac i grandi 5 per darci ad ioteodcrc , 

che 
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die le grindetic di (jueAo mondo faU 
fo non il dciiono ftioure. fe bene a jl*> 
occhi dcgl'huomini cerreni appaiono 
fubliroiinu fi bene fi dcuono Aimarc , 
non difprczzarc cpielli > che compari» 
feono più vili.cdirprczzati a gl’occhi 
bumani.perchc quefti fono io preggio. 
& in Ainu apprciTo Dio. c cofi cHIcr» 
ueremo l’adagio > che dice anco Pietro 
Blefeofe j Lign* ferrt in m»m 

«forter, che vuol dire chiaramcnte.che 
non bifocna fomentare d'aui maggio la 
fuperbia humana . tanto vuol dire in 
buona lingua, perche qur Aa c dannofa. 
& al particolare, & al communc. e nel 
fpiritualc,e nel temporale. & a Prenci» 
pi,& afudditi. 

1 Quifermo materia Signori, eia 
cauo dall’Euangelo , e da ChriAoSi» 

S ^nor noAro > il quale d il principale ef» 
cmplare di tutti noi chriAiani . 

3 OlTeruate col Padre San Gregorio 
queAo Euangelo . Dice San Gioiunai , 
che vn certo Principato, vn grande fri 
li bebrei.vii Regolo circndo infermo a 
morte vn Tuo vnico figlio. venne incon» 
troa CbriAo. e lo pregaua. che preAo 
dcfcendeiTe alla fua cafa. perche il fan» 
ciullo Aaua male.e lo pregaua, di gra» 
tia fatte preAo , venite prima, che 
muoia; Defiende m*rÌAtur 

fiiiut meuf ,Tt3.\ìCcìo(\\iì, che queAo 
Regolo non credeile in ChriAo . ne lo 
Aimad'e quello , che era in veritì; che 
perb CbriAo efprobraua l'inaedulità 
cofi in commune . per non atterirlo . 
Non vedetefdice Rupperto Abbate) 
che io chianaua quafi per vn perito 
inedico mercenario, che clTendo huo» 
mo puro bifogna.clie vada al letto, che 
gli tocchi il pdfo, che gl’applichi il ri- 
medio ì diceua , Dejìtnde frtmt f ««ot 
monatur filimi mcmi,ijmtd étltud feri. 
$* dtttrtt medie» Kegmlmi ifiei Egli 
pareua per eirere grande, che douelTe 
fubiro oorrer'allafua cafa. Ma ChriAo 
(noute , che queAo è degno Hi ponde- 
raiionc)CbriAo non vi volfe andare, e 
fe n'haueria egli oiFcfo adai . fe Chri» 
Ao non gli àKCiun^mdefilimt tmtu 


wr/.£ glielo didc con vn garbo diuino 
che gli penetrhnel cuore .egli toccù.e 
medicb doue più gli doleua , e gli fece 
pullulare nell'animo vn poco di fcdc.la 
quale andb poi crcfccndo con la nuo- 
tu , che hebbe per Arada dai ferui, che 
viueua il figlio, e che era fano, e fi per- 
fettionh. quando egli feppe, che nell’- 
hora precifi,che dilfe ChriAo ; f'mde 
fiiiut tmut ^mit,k gli partì il nuie.<^ 
credidit iffe,^ dtmmt eimstot*. flo- 
ra entra qui San Gregorio Papa, edite 
cofadigranconlideratione ; io tremo 
qui queAo era vn prcncipe . & ChriAo 
chiaroato.& inuiiaco, & fupp'icato con 
unta prcin ira da lui . che an>ladc a ca- 
fa fua perrifanare il figlio,oon vi volle 
andareie poi al fcruo del C enturione , 
che Aaua male , fe beo egli non era in- 
uitato t’oftcri prontamente d'andare a 
lui.£^« emm\ come 

vi queAo dice il Padre , e fi heef o 
Signori queAo è il noAro adonto ; lo 
fece ChriAo per abbattere il fummo 
delia luperbia mondana , & cdàlurclo 
Aato humile di queAo fcruo , al con. 
trario del mondo ; per far fapere , che 
appredb di lui non fono di molta Ai- 
nule grandezze mondane aJotace <U 
gl’huomini.douc rare volte è cognitio- 
ne di Dio > ne di fede . Ma che Aima 
molto,e non difprezza lo Aato humi> 
le, c bado d'vnhuomo fedele. ViÌJte& 
Gregorio: Ac./co>pr«r WJ m»fier\^mim 
iltmfmnthtminmm, def^icteud* 
fmmt,^ f04 deffeOmfmmt hominum . 
deffieiemd* mom funi . ed filium Ac- 
gmtiire nelmit t edfermmm Cenhtri». 
mix ire fere/ms fmif. E CO fi abbafth la 
fuperbia infedele del grande, c follcuh 
la humile) fedele del picciolo , rifiu- 
tando la cafa d'vn Prcucipc, Atinuitan- 
dofi nella cafa d'vn pouero foldato p« 
aitare il filo feruo ; il che fù|pcròi« 
falu c.c dclt’vno. e dell'altro : che coli 
lì ria nella Rc;'ublica di Dio , 

4 Oliando Naaman Siro capitano 
generale del Ré di Siria gran prenci- 
pe , e fuo fiogolarc fauonto venne u 
Samaria per clfcr curato dalla Icpra, 

N* che 
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chdo mfcttaua; fatto churaarc Elilco 
Itiofcca, del celiale gli era ftaco riferto 
cole grandi, del poter nfanarlo. Eli- 
feo(cofa notabile)benchefoffc vicino » 

& alla Tua otta, ne anco volfe fccnde- 
re la fcal per parlargli ; ma dice il fa- 
cto tefto. cKegli mandò vomeflba 
5. dirgli quello doucua fare. Mijìttfue ad 
ioa tuTTx SlifìetiS ftunttum dicftt .V adftdr 

I Amare Jeptìei Ìh lordanti ^ recipiet 
fan: t arem caro tua » a/^ue mundahe* 
ris • Entra qui rAbulcufe > e dimanda 
^ hk.^* Ehfeus non cx/u/t ad 

^ lo^uendum N aarnmn» , yttpfeptrft 

diceret etyefutd agere deheretur. E co- 
fa ben degna di ponderatione • Foco 
auanti il medelìmo Hifeo con canta 
prontezza a requi (ìiione di quella don- 
na iìiiumicc difcefe d ii mòte Carmcl- 
Jo,& arìdò in eafa delladótu perrifufei 
tarli il figlio,tbe era morto.Entrò neU 
^ la camera (i ferrò dentro douc ftauail 

morto,fì pofe fopra di cflb , fi raccor- 
ciò per porre bocca con bocca , piedi 
con piedi, c vi>a,e due volte i no che lo 
reflufeitò-, c lo refe ni la madre > come 

dico fì tanto per qiklla donna ; c per 
vn fi gran prencipC)Chc gli fta alla por* 
ra,Don fi degna di mouerfi ,c parlargli 
lui med; rrmo.c diigli quello, che hà da 
fare per guariredalla lepra? che ragio- 
ne daremmo noi a quello wlo? rifpon- 
dfcrAbulcnfc ; propterah<ftO 'Umfa^ 
A bui. v Vi pjtm S a amtcn\ «joìa ipfo ^aUbat , 

^ ’ extret ad eum Blijcu* » ^bonoraret 
iffum, é* fc ftnaret ipjum-. ideo no^ 
luit Ciifìjenttre ei^t honoraretipfur^» 
Jed rmft ai eum nuntium p*t ^uem 
^rba n r étuerunt eLV enne Naaman, 
vuoi dire con gran fallo, cgrandezia, 
c fi mife in pollo con il Profeta , c vo- 
leia, che quali (uo capellano olTecjuio- 
famcnre.gU parlaHe,eloguarilTc,c per 
mortificare quello fallo , cqutllafu- 
perbia , Elifco lo trattò inquiflama- 
nicra,pcrfugli vedere , cliencllaRc. 
' publIcadiDio douc egli era minillro 
non fi fa conto di granJe 77 C, ne di rie- 
eh e V2C terrene, c pei ò non gli volle nd 
anco parlare , per bumiliarc la fuafu- 


pcrbia;e per reprimere la ruaprefim^ 
rione, gli mandò il fcruo a dirgli quello 
doucua fare>acciò poi anco,che burnii 
baco fi mericafife la faniià«Oh ci fò cho 
f.rc.Ecco chiara la fiipcrbiirprima egli 
fi adirò grandemen e, dice il (acro cello 
e fi Toicua partire fenza fare altrot/rx- 
tur Maamum recedebat , mormoran- 
do del Profcca,c dicendo, che migliori ' ■ . 
fono i fiumi di Siria, die non d il Gtor- , - 
dano , mi merauiglio^ che vuole 1 che 
quello mi rifiara. Ecco rincredulità 
caufacadalla fu perbia; credalo, (dicc- 
ua) che venilTeda me* & inuocalfcil 
nome del fuo Dio , e poi toccandomi 
con le lue mani la lepra,mi mondafie • 

Andiamo via di qua , e fubico fi volcua 
partire dal Facfe. Eh Signore, foggiun- , _ ^ 

ge vn fuo famigliare , le il Profeta vi 
hauefie commandatoegni gran cora»la 
doiicrcllc fare per guarire>tanto mag- 
giormente ordinandoui foto di lauanii 
Ictc volte nel giordano • Deh Signore 
obcdice al Profeta di Dioi e non perde- 
te loccafiooc di moodarui dalla lepra* 

Se egli è profeta di Dio vi tratta come 
sa che Dio vuole ; non tiene conto il 
Alo Dio di gTandezze,ui hà voluto co- 
fi mortificale, accioche vi meritiate 
con qucAa obedienza la falucc • dice e- 
^\i,la$oMret^ xoundabem • Oh che a 
qucAo buon auuifo rauedaco Naama , 
obcdì^c reftò fano,e del corpo» c dell'- 
anima , c mondacodalla lepra , e dalla 
fupcrbia,c dairinfcdclti , c Albico gua- 
rito ntornò humiliato,c fedele al pro- 
feta a ringraciarlo , c Io riccuè Elilco 
giatiofarocntc; ma non volfe accettare 
i gran doni che li offi riua > c fi parti 
Naaman conucrtito al vero Dio. con- 
fcllanilo publicamcntc.f'erè/f/# ^uod cap*5>if 
non pt étbus Deus tn ^niuetfa terra 
nifi tantum tn lfrael*h\\ Signori.quc- 
Ao c il frut.o , che Dio ne caua dal dù 
fprezzo delle grandezze., -e ricchezze 
terrene, che fi vfz n:llafu.i lìCcpublica 
da fuoi minili ri. che non poi tono legni 
nella fclua. Se coli fi v fa ITc lucidi 
qurAolària (a falucc de gracvl» » i quali 
ouaoto più li porcaokgnc o«Ha loro 
* fclua 
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Telua da ogni »no , rumo f i j crcfMao 
nella loro lupcrbia;r unto più l'.llon- 
tonano dalla vera lalute. Nun e dt'p(]uc 
mcrauiglia • fe Elifco aceprie al bgl>o 
morto dclb funainhc , la qcalc iiumiU 
mente fì gettò, a Tuoi piedi fapplican. 
dolo, che eli reftituillé il (iio figlio; 
perche a gl^mnili» e balli accorre Dio 
con le giade, c refifte afupcibi , diate 
San Giacomo. Deus fu f erba refijia , 
humilibut uutem dut grutium , Coli 
và nella Rcpublica di Dio al contrario 
di quella del mondo . 

5 Perqueflo Vfano tal volta i Temi 
di Dio , e Tuoi miiun ri (fc bciK in fe 
fteHì humiliHimi) qualche aitione» che 
liiona cmincoza. & auttorità; per fare 
riconofccre quelli» chetaluolu gli di-' 
mano poco^ò li dii prezzano alPcil cm* 
pio diChrillo Signor noAro. Ter que- 
Ao diccua l'ApoAolo San Idolo. ai 
miniAri di Dio i fruirei immtt itores 
rmri eftote^eut,fii> egtChrijii . Vanno 
ponderando a queAo propolìco i padri 
nella glofa ordinaria il titolo, che fi da 
l'ApoAolo fcriuendo a Curind molto 
diucrfo di quello» quando Icriue a R.O» 
mani : dice coli a Corinti nel titolo ; 
PauIms ^teutut Af allelui lefu Chri- 
Jii . Paolo chiamato aU'apoAolato di 
ChiiAo , e fcriuendo a Romani dice in 
altra {oxmi.Puulus ftruus lefu C hri- 
Jit . Pcrclic di graiia qui lì chiama fer. 
uo, & aCoriQ-i lafciaqucAotitolodi 
feruo , c fi chiama foto apollolo ì, che 
ragione hebbe per darli a cooofccre a 
gl vni per feruo, &. a gl'aliri per foto 
ApoAolo/Rifpdndc qui la glofa de Po. 
dri parlando dcll’EpiAoIa a Corinti > 
Uic m»m feruM fe metuìuuuii ifuiu fa» 
ttus opus erut uutbarituie, eemeu* 
dulieme caifiru fuferbsum CarimilHa» 
mm,ufmi ^uot^luerut, E vogliono 
dire quìi Padri.diuerfe caufe fanno dì. 
ucrfi clFctci . 1 Romani erodliumili» e 
come San Paulo It conofceua uli , an. 
cor'cllb fece fi humiliaiu , camiiuodo 
fcco di coocerto,£acendori, e chianun* 
doli loro confctuo,& vgualc a loro, fe 
•beo gli Cxafupciiorcjdc ApoAolo» per 


J oiU)r. rji.\lj «Oli I fio inu perV 

Cienza.chc n. liaimia p; r vii'anito, e 
rt>C 2 ’o»chehabitòfrà clli, li corio<'ceua 
per rupetbi» e pr.'liintuulì.ptr queAo 
iKin li intitolò feruo ma fi»Io ApoAolo 
di C hrìAo, notili volcnilowgiiiglur'a 
fc.per non portar legne al bofeo della 
loro ftiperbii^ma fi bene mantonire la 
tua auttorità , che egli haueua fopra dt 
loro come ApoAolo,e macAro conAU 
tutto da ChiiAofiiperiore lopridief» 
fi,per humilitrc il toro cimierotdimo- 
Arandocon quello dificrente titolo, 
che coli li vfa nella Republica di Dio 
Aimarc gli bumili come gran li, & hu- 
miliare i fiipetbi come piccioli » 9 
bafsi . 

6 Oireruate di gratta Albico tMCo.che 
fù ChriAo come fece chiaramente ve- 
dere l’vfo in prattica della diuina Rc- 
publica.Volcua ChriAo manifcAaifi , 
& a grandii&a piccioli per coDucrtir- 
li a le. Ma notate con che diuerfitd di 
noneij fi irunifcAa ai PaAori che eran 
balTi.e di Aato humile , & abi cto pri- 
ma ad elfi, e lor manda vn'Angrlo, che 
gli di queAa gran buona nuouj{(^ erre 
àngelus Doiunti-Jlef il iuxtu illes, (J» 
cluritAi Dei circumfluxtt illol , C li 
fauonfced’vn fplendorediuino, egli 
dilfe l'Angelo; EuAngeln,o^<biigAu» 
dium mxgnum ; ^ui.s nutui tjl ‘9>bis 
badie SuluMtar. E gli da i coucrofegni 
per honorarli i nè queAo baAa ; lor ià 
vdirc vna moltitudine d'Angeli , che 
con melodia ccleAe cancauan * , glariu 
in excelfs Dea, éf terru fux barn!» 
nibus bauM yalmutuiii.O gran Ciuore! 
quando poi fi volfe manifcAorc a t 
Klaggi , che eran Regi » chi lor inuiò } 
Ah Signori vna Aclla } co fa naturale,, 
che oc meno h ueua vita,maroU» efic- 
re, & fpicndore matctialr,4// lem-u* % 
per fare queAa funtione , ne meno fù 
vna di quelle del Cielo» mi fò ndl'aria 
formato, come »n vapore mcttcorolo* 
gicoiche non durò » fe non fino » ^hc Ir 
nebbe condotti a ChriAo. Vidnnue 
fetlAmeius su Oriente , diflcro elfi^ 
Dico io , ò' Dio dcU'aiiima tuia > una d 
N n 'j mig- ■ 
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ffiiKtor cofa il conuerdre Reggi • e 
tranerli a voi in Giudea lino dall'O- 
riente , che non è coouertire pallori , 
•he non Hauano molto lontani dal Pre. 
fepio’mi pare che lì.certa Come duo- 
«)ue il più TÌle lo mandate a Reggi, per 
anraherli a voi > come vna Aelta , rn 
vapore materiale di poca confidrra- 
tionej& a Pallori mandile vn Angelo > 
choc (pirito coli nobile.e fublime.eui- 
terno, che Tempre & i n eterno godct e 
goderà della vodra prefenza/come Aà 
^e Ao ò eterna fapicnza^Signori-frà le 
nfpoAe de* Padri , vn dottore mi dà 
^eAa molto a propoAto per me. 
ChrìAo entrato nel mondo per fbr» 
mare la Tua diurna Republica ; lubito 
Tolfe far vedere lo Aile , che Tempre 
doueua vfare in ella>&il modo del Tuo 
proprio goueroo. Per queAo ai grandi 
della terra, con t]uali il monda tratta 
con gran rifpetto.e veneracione,& ogn* 
vno portando legnialla rdiuuper la Ai- 
ma, che ne fanno t lor rendono i mag- 
giori olTequi} . ChriAo li chiama con 
vni Aella tjualì fblfcro huomtni balTi.e 
ViM.Viduniti UtU-tmtiut , Mi li Pa- 
Aori, che nella AinudeoPhnomini fo> 
•o balStC vili, di Aaio balAilimo, e di- 
fprezzato > fa vedere in quanta Anna 
fono apprcjfo di lui : e manda vno de 
liioi firaigliari del Ci-lo,vn Angelo , c 
eoo «picAo anco vna moltitudine . Fa- 
ffA ffi eum et mMltitudo ctUefiit t- 
xercitmt • 

y Ma non A £i coA nella Republica 
mondana nh , ogn* vno porta l'acqua ai 
marc>e legni alla leliia, folo i grandi A 
ftimano, ibloi ricchi s’apprezzano, a 
que Ai tutti corrono , tutti honorano , 
Mu)aDO,Tcruooo.direi,idolatraoo>c più 
chefooii pieni di grandezze mondane, 
più ad cAi U facriAca olTequio . E 
Ih alcuno d pou<‘ro,bal]o> htimile.e va- 
cuo di queAi beni temporali , oh que- 
Ao.ediipreziato.vdipefo, abbandona. 
to,c direi da ogni vno fpallato.fpoglia- 
to, fpolpato. Ah Signori non sb chi go- 
•eroi meglio la Tua Republica Dio ò il 
SModel (^ùmèsC chi TÌpotu naia 


paragone con l*inAai-i fipicoza e prò* 
ui lenza di Dio ? 

Dunque allegramente voi altri no- 
neii . humili , c baffi > che vacui fere di 
qiieAe grandezze , ricchezze , c fxAi 
temporali; fate folo, che fiate fedeli a 
Dio : perche fete de grandi della Tua 
Republica, e larete ripieni delle Tue 
ricchezze celcAi ; perche queAi vafi 
vacui riempie Dio dell'oglio delle Tue ' ' * 

grafie diuine, c più vi (lima, che rutti i 
g’-an.Ii del mondo. Vn cafo Aguraic mi- 
rabile . 

Jf Narra l'HiAotia fiera nel 4.de’- 
Rcgi , che vna pou'ra doma vedoua 
trauagliaca, & anguAiaca da Tuoi credi- 
tori per molti debiti laTciati dal mari- 
to, Te n’andb a irouar'il profeu Eli. 
feo, chiedendoli mifcricordia , che Ta- 
iutafle , perche i creditori gli voleuan 
leu ire due Agli * che haurua , per fi rii 
lorfehiaui, che non haueua con che 
pagarli (non A & già coli con grandi , 
che mai pagano i Tuoi debiti.e biT gn* 
tacere , c dargli anco di miouo qu m:o 
dimandano. ) Horbene , il buon Tro- 
feu>e buon RrpuMico di Dio,o donna, 
diAc mi fai gran compalAone, ti voglio 
aiutare •Qj; d ftehm tih.anid 4-Rcg. 4* 
tiAhet ut dttttt tuA f Rifponde la don- 
naiah Slgoorc.che non ho colà alcuna , 
che mi bin fpogliato di quanto hauc- 
uo,non ho fé non vn poco d'oglio in 
vn vafeto . Hora Tenti donna, dice Eli- 
Tro, và piglia in prcAo da tuoi vicini 
quanti vafi vacui tu puoi hauere. e poi _ , 
vati ferra in Camera con i tuoi A^li , e 
con quel vafeto, doue hai quel poco d’- 
ogiio, gettane in quei vaA vuoti, e non 
ti dubitare, che vederai quanto conto 
tiene di te Dio, e de tuoi Amili. Non 
mancò la vedoua fedele d'cAeqnire il 
detto del Profeuipiglib in preAo qua- 
li va A vuoti porr hauere > e ferrau in 
camera, pigliò il vafeto deH’oglio, get- 
ta in vn gran vafo . ed ecco gran mira- 
colo di Dìo.A riempì qi’cl vaTojdammi 
vn’altro vaTe • dilTe al Aglio > e metti 
ffiicAo da parte, c coAfporgiendoglii 
Agli quc'vaA vami-i tutti b riempì d'- 
oglio» 

’.Ot 
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ogUo , fcraa che aui m Hi nec. 
tire Ha quel vai'cto FiauliMé^'nech’ce aH 
vn figlio Hamtni pretto Tn’alm» vafe ; 
mfftr mihi sibne rifpof', ntn 

h*heo , non bh più vafi vuo i; c Hice il 
facro tctto.chc jU'hora > fìeiit tltnm ■ 
• che dice Hi quello bel cafolVJite come 
TcCpIica moralmente vn FaHrc chiama- 
to Pietro Hlefenfe a propofìco» quanto 
fia Hifièrcntc la Republica Hi Dio 1 da 
quella del mondo. Dice quetto Padre > 
EhftHS imfl y*t ^xeitd (J» 
<itnrilius VMuit fletit tltum, 

coli và appretto Dio . tm cmrM ver» ì 
Nel Mondo/ oh tu to ali'oppolìco ; $h 
curili titeiiùiur 9*cuit,(^ plenu 

fmr^/e»r«r.d««//ra(aggiongcce) hane^ 
res, difuitutet, okjc^i'ii uccumulMni 
tur diui/iiu/, uec rfi, ^ui refpictut ni 
im»prm, mtn iicu m Mi race vn poco 
flifco con q anca compattìooe, c cari, 
ti foccorre con fi bel miracolo quella 
pouera vcdouaicafo figurate .Signori» c 
notabilittimo Sapete, che vuol Hir'Eli. 
feo, dice San Giro! imo > e Girolamo 
Abbate? fcco, vuol dire fnlus Drì. Keel 
■Deus fnlunni. era tipo dunque 
diGbnftonottco -aluatore, chehab* 
biamo veduto , che fi degiu » c ttunai 
poiieri. batti. & humili. La Vcdoiia li- 
gnifica la Chicfa, dice Sant'Hilario , 
quei vafi fono gli huomini > dice Ili- 
chio. ynf-t gentrnlittr 
fic-tnt , ^u! veri tutur fteunium me» 
r/r.(.Nota che quc'Vafi. che pigliò per 
riempire erano vafi da oglio di terra 
vile . Dunque lìgnificauano huomini 
humili.e batti di condictonc» non erano 
vali d'oro nè d’argeo o,e nou, che eri 
vali vacui.diceua tlifeo, pece ^nfn V t» 
eun. Dunque non erano pieni . l ‘ogiio 
poi nel vafc'.odlce l’Abbate Guifolen- 
fe, »le -m, pi-igue , lenetrAti im 
fpiritut Inniii (ìrni^cntSìi •Ulte qiie. 
tte allegorie dunque de Padri li caui 
chiaro, che Chritto Signor nottronel- 
la Tua chiefa.chc è la Rcpubticadi Dio» 
confa Aima, nè conto dc’vali ricchi d’- 
oro , c d'argento de’grondi , che fono 
pieni di beni (cmporali » d'konoià > di 


grandcazcidi dignitàiPK a' Hi Mondo 
quctti non li rieropifee d'oglio della 
lua gratta. d-i doni dello Spinto Tanto» 
perche lo Tpinto del moiv'o li ricm« 
pilcr.non da luoco a>l ahro dono ipiri- 
tuale:eirendo vcrol'attioma;<M'«/ exi» 

■pent prtbikei exrrMurum.lion chi ima 
quetti per arricchire la vedriia.la chic 
fa , non riecuono quelli la f'iittione 
dell vDCtoni ccletti dice Chritto. pere 
^fìtvneu moHpnucM. Vuole.c chia- 
ma poueri.humilidM (fi. vacui delle co* 
fc della terra.ma vacui di cuore . 
p Non fi efcludc però vn ricco, e 
grandc.c Prencipe , che fi troiiiffc va. 
cuo nel cuore, come le oe Tono troua- 
ti , che nel mezzo delle ricchezze eraa 
poueri di (pinco, elicile grandizre ai 
vali di terra, humili nel proprio cono- ’ ’ ' 
Tei mento d'ettfer huomini. Ah qncAi 
anco lon vafi vacui, atti ad etter riem- 
piti deU'pglio delle graiic, c doni dello 
Spirito fancn.Ma reRano efcìufiqu Ili» 
che ripieni di fpirico dei mondo » 
fpreggiano gl’humili, e balli. Quetto è 
il gouerno della Republica di Dio con- 
trai'ottoaqucllo del mondo rourri 
mortali da chi credete voi meglio ef- 
Tcr gouernati da Dio.ò dal mondo? N'ó 
fapece dice Giacomo; .v» nefcitii,^uin facob.4.4 
nmiciti I huiui muii,iuìmicit efl De», 

Non vedete , che il mondo vi tiraneg- 

gia, e nel corpo, c nell'anima, e nelle 

fiicoltà » e nella perlona . Non vedete ... 

che chi pii' hà,non fi comcnca mai, ma 

vorria attbrbire anco quello del prol^ 

fimo. I grandi mangiano i piccioli, c le 

Araccie van all'aria; e voifete fi feioc- 

chi, che porcate acqua al mare? c Irgne 

al Bolco per foffocarui Totio l'ombra 

delle granqucrcic ? doue trouate mai . 

chei grandi fomentino i piccio'i; ò 

che i ricchi diano a poucri . Eh dice 

Pietro Blefenfc . necumulnn- fec.Blef. 

■ tur iiuifibui, mec efi ^ut refpiùit ti ep.14. ìt 
/«i«^em,Ac in altro luoco dice ; eji «f-ioi. 
^nnfaVrrbum litui f'r»phete,iifper» 
pr ieiit pnvperHuifSt’Toììi bene chi 
dona . e chi prefeou i ricchi 1 grandi , 

«he e vn portar ’ac^ al mare, c Ic^ne 
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al Solco, dice il Padre, r^rri non diH$* 
tibtts JUre , nec nos ferre in pi- 

unm ofportet , net in mare e f- 

fundere. Ah Chriftiani noi lìamo n< Ila 
Rcpublica di Dio » douc fono, c fi dt b* 
booo ftimare» accarezzare. fomentare i 
poueri, vacui delle cole mondane.per- 
chc quelli fono 1 Fauorici di Dio , che 
canto iHma^che dice.che in quella vita 
tengono il Tuo looco • c reputa fatto à 
feqùello che (ì fi à loro , o di bene » o 
di nule: c Io rinfaccia il giorno de Giu* 
ditio.^^od ex m/n/mis meif , no* 
tate quelli minimi fono tutti Tuoi ) 
qutd ^hÌ ex mini mi s meis fecipis^mt- 
ot fceiflts , Hora voglio vedere , fc vi 
dichiarate hoggi della Rcpublica di 
Dio, 6 del Mondo , dice San Giouauni . 
S. Xoau* H olite diligere mttndum , neqneea» 
qua in mando funt . Ecco la ragione » 
perche, quia qui diligit mundum non 
*P caritas patris in eo • Ah perche d 
pieno di cofe temporali il cuore , non 
capifee in elTo Toglio della diuioa cari* 
tj. Ecco i valli vacui, che vi offerilTe la 
vedotia Sacrofaiita « la Chieia , i poueri 
di ChriAo> 

SECONDA PARTE. 

■ -i 

lo Mr^Rattando Plinio del Trionfo 
I di Caie quanda ritornò in 
Ylin.lìbr. Roma viitotiofo di Gkigur- 

I3.cap.1t raccóta, che entrò nella Città leden- 
do nel Tuo fcgfjo , e carro Trionfante 
portando nella dcftra vn ccp^. ò gor- 
giera di fèrro di quelli, che lì pongono 
^ collo Jc fchtiui , e da vna parte del 
tnedefimo carro fé ne Aaua vn febiauo, 
che ponaua in mano vna corona d'oro, 
quello , che prctendclTc con quella de- 
monllrationc , diuerfe fono rioterpre- 
rationi , & i pareri ; alami dillcro, che 
ciò fece Caio per reprimere la vanità , 
che in limile occafionc fà vfeire rhuo*-ì 
"* roo dal fuo pollo,c della mtmoria d'ef- 
fer huomo fopgettoà mille accideaciic 
rautationc di fortuna . E volcua dire al 
Triófantc Tappi che molte voltcfi mut* 
uno le forti, perche dipf dono dal niti* 


ubilillirao tòpo, fi mutano ciluoltal'in* 
fcgnc,c quello .che hoggi e fchiauo.può 
vn giorno falir'alla corona » c quello , 
che trionfa hoggi coroiuto, duò cader 
nella gorgiera » e cadeoa di fchiauo .' 
perche lì gira la Ruota della fortuna 
inllabilc Bel documento • Altri dicono 
che i Romani come gran politici volò* 
uanocon quella dimoArarionedar ad 
intendere il buon goucrno della loro 
Rcpublica » c del loro Senató , il quale 
Don ftimaua.rifpettaua, & honoraua fc • t 
non li mcrito.c coli à nuli, e crini Ila* . >< 
no di quale qualità vogliono anco bea 
grandi.fi darà il debito caAigo , figoi* 

Àcato nella catena di fchiauo in mano 
di Caio Trionfante , c viiioriofo,e che 
per conirapoAo dariano il Premio del- 
ta virtù a boni di qual fi voglia condì* 
tioDc fi folfcro » fignificato nella coro* 
na , che tenioa in mano lo^fcbiauo , c 
breuemente dauano ad intendere , che 
nella loro Rcpublica fi caOigauanoi 
Signori, c potenti, come fc folsero ler- 
uiiC poueri» e fi prcmiaiia iferuiicome 
follèro Signori quanti ò Dio . fc quelli ,, 
fofscro Aaci CbrìAiaoi; dirciiche que* r>. 
ila era vna Rcpublica di Dio. Mà of- • 
fcruare però > che fece il noftro gran 
Dio fc bene non enoofeiuto , nè adora, 
to da Foro; folo per qncfta buona poli* 
cica.c buongoueino .dettato dal lume 
naturale; hno cheofseruato da Ioro> 

Dio raugumencò, e conferuò florida, e , 
profpcrofa tanti anni, oh, oh , dunque 
quella »doue non fi ofTcma qucAa buo* 
na politica.cerco c, che Dio non la può 
fauorire, ne conferuarc, perche Dio , 
non può Fnmcuure il male , c bifogna , 
che perifea . 

1 1 OlTeriiatc fignori la Rcpublica 
Hebrca. Il Profeta Michea profeundo 
lafuarouina , c dilTegnando il tempo ' • 
quali fofTe già venuto comincia il capo 
B.COsl*JV«nc vapaberis plix latrenit» ' 

Notate come Dio chiama la Sinagoga ^ 
plia latrtnis ; non mea^ diccl*interli- 
nealc, e poi feguc » obpdionemfofue- 
runt fufereot , in virgx fercutimt Shm***!- 
nMxtlUm Jndidi ifrsel • Douc i« 
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quefta oblviionc iignifi4U k'jilcdiodc’ 
Ronuai che la vailurao, c defìrufTero; 
caie poruiacaNfa , per haacr dano la 
motteà ebrifto , che era il loro Giu- 
dice pcrcoflb da loro eoa la verga del. 
la Cioce ; coli etponc il Liraoo quello 
palFo diceodo • de/cnyttmr ferjtw 
tuli» in»gag» fer kamuneitH 
tiem m»rut Chriftt i in ^utdtm 
ferfecuti» «c defteit . £ qui noci il ca- 
lligo, perche fù ciTeqnito da i Romani 
geme di li buona pobiica > c goueroo , 
che come c deuo di /opra» che ceocua- 
no la bilancia (i agmllaca , che ca/liga- 
uanoi grandi (xUti.e preroiaoaao i po- 
ucri buoni . Ide» ( perche nella Repu- 
biica Hcbrea i grÀidi ticauneggiauauo 
i-picaoli,nc mai tì caftigauaoo.che pe.' 
rcrarriuorno à careccc/lò > che pofero 
/ìnolearuiit in Chrido Rimato da lo- 
co di balia ooodicciooc » (c bene era il 
loro capo» c giudice > dal che prouenne 
hiulmcnte l'eftermioiolaro. ldeo( di- 
ceua Chrido de gemili ) idea affi Im»- 
ditta ri vengano quedi 1 ca» 
iìigaruadiqui lino, che quedimcdcfi- 
mi VI giudichrrino anco io. c|uell*cft re- 
mo giorno , gli che loro col folo lume 
nacurale hanno gouemato il loro dato 
conforme alla Rcpubtici di Dio , e voi 
altriiche Rauaie,c reggcuaie nella Re. 
publica di Dio, I hauete retta alb peg. 
gio, alla riuerfcia.oppritxieado il pouc- 
cofil giudo.l'inoocence, c non caDigi- 
do il granile il potcnie , ropprc/Iorc 
d’ognigiudicia . Hora veduto quello 
flato u fitto della Giudea , dice il 
Profeu predetto di Dio» Sunt ^aJìa.. 
teris , è detto di Dio . Ma fog giunge : 
Fili* Lufrouìt , man me*} San Giero- 
lamo legge dall'Hebrco, Fili* Oi*kali 
*d frmdmndmm fem^ mctimti . Qik. 
fio era la fua qu^id» quelli chr regge- 
vano , come figli dd Dioiiolo , non haa 
ucuan'altri occhi , che di rapire afe 
che traher legna alla fua Iclua, & acqua 
al mare opprirocoio i poueri , per fo- 
mentare fc flelfi per quello la chiama > 
Fili* £<«/r«»//,co(ìdicc Vgone Cardi- 
nale con Soo Girolamo , c loggiuoleòl 


Calumale , ò pure voleua alludere qui t 
Fili* LéUranat , i quello dille liaia 
parlando della qualità de* loro magna- 
ti; jui* Primciftì fmt SacifJ'mrmm am- 
ntt dtligmnt mmntr* , 
la M« Ruppcrto, Abbate dice , che 
quello chiamarla figlia d'vn ladrone» 
quando non. poccua durare moltOi»M»e 
Voleua predire la fua roui- 
aa.quando il gouenia di quelli arriuaf- 
te a flato tale, che diftniggen'cro i bu» 
ni, rubbandoli, & lanandoli alla giullu 
tia, perche eran poucri.c fauonllcro, c 
porufiero i peggiori, perche craogrS- 
di,e ricchi,non nfpetcando iichau ndo 
ad altro riguardo , fc non al potere , c 
grandezze^ & quando dalTcro la vita a 
laiironi, c facc/lrro mofirc grinnoccn- 
ri , come fecero con Barabba ladro af- 
famino per dare la morte a Clirillo in- 
oocencifiìrao , c qucAo a pcrfuafiooe 
de'^txnduprimtigti *mtemi , ^fima^ 
rti ptrfm*fti uni fefmlnm , Vi getf 
rtnt S*> r*H*m , lefnm Veri ferde^ 
war. Oh federata (ìnagoga: già che al 
RIO ricco Padre, che i ChriRo figlio di 
l}io, e tuo giudice, tu lo percuoti in 
capo con la Croce,perche non lo vuoi > 
e lo rifiiuti per tuo Signore « padre» 8c 
in luoco fuo /alni va ladro, c la diman- 
di > che ri fii datco libero per perdere 
Chiiilo. Và dunque, chc,»ic are ma re 
indici , \ìfili*l*tranit , qucRoèil 
fommo della iniquità tua, che merita 1' 
«Rcrimuio . Unnc <eMp*herii fli* /<«• 
tranir. dice Ruppcrto;y*»»»»pcr 7/i /a- 
trameni d*n rih . Ah Signori dunque 
Republica coli mal eouernata non po- 
leua clTcr più figlia di Dio, douc non 
folo non era premiata la virtù, ma op- 
prefCi i ne meno era caRigato il viiio « 
m i fomentato doue il poucro huoma 
da bine era opprcfrn,calpcRaro,e per. 
(egiiitato,e folo haueuan la mira a gra» 
dt,c potenti benché iiiiqui,e federati, e 
qui volcuan,che al mare loro corrcfTc- 
ro l'acque , c folfe porute tutte le le- 
gno nella loro Iclua , quella era la Re- 
pub'ica non di Dìo^itu Jd Dianolo, de- 
gna d'eficr cllerminatadaDio . Nume 
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^^fìabrm fiUdlMronti ,fl>* 
ddfrdd^nÀMm /em^r decènti: Prim^ 
ciftt tutftcif fmrttr», tmntt dili^mnt 
mnmtrd . 

1 3 Dal federe Cbrillo Signor noflro 
fempt alunniito ,c pcrleguitatoda 
quelli gnodi>c maggiori della Sin^o» 
ga; che boralo chiamauano Samai iu« 
no, h >ra indemoniato, bora mago Aec. 
£ pure fe ben compartua in (lato po» 
nero, c balTo.era lor vero Padre 1 non 
foto Spirituale , ma anco temporale! e 
tutti contro di clPoj e fe o'hauetu qual* 
ckuno.cran pochi , o per qualche inte- 
relTe come quello d'hoggi • e Nicode* 
mo ; nafcollamente però . O Dio che 
diremo qui ì nonhaueua altri Chrillo, 
che le Turbe popolari , che gli credef* 
S.Ioa>7. (èro; De Tttrkd,multi rreieidmt in ee; 
D Tho Giouanni . doue nou l' Angeli* 

hie. ' coSanTomafo, che non dice de gran* 
di.de principali che credelTcro in elTo. 
Perche quanto eraii maggiori , e teni* 
uano di nobili , e potenti , tanto piu li 
allontanaumo da ChriHodiceil padre. 
Iftn tiicit de frincthnt : ^nìn jndnt* 
m-tieret ernntt tdnt» tndjrit ernmt eli- 
gMti , che però Tempre lo lacerauano 
con malediccnze.c con bcAdmic.ncal* 
tri lo lodauano , c benediceuanoi che i 
poueri i popoli , le Turbe iene emnid 
fecit.ìo mi ritoluo di dire «jui.che que* 
iloTcuopriua tanto magvtortnente il 
Tuo buon gouemo nella lua Republi* 
ca. Pet che c gran fegno di buon gouer* 
** . , no quando i picdoli ,& 1 popoli dicono 

bene del Prencipcadel Tuo Kd> & i gra* 
di dicono male di lui - Di San l uigi Rd 
di Francia mormoranano i grandi delle 
Tue buone attioni: perche non era con- 
forme alle loro ambitioni: ma i poueri 
c popoli lolamcncc lo lodauano , che* 
oediccuano , perche li degiuua di loro 
gli daua benignamente audienza ogni 
fettimana-e li Tolleuaua . 

14 Confrontiamo due Itiochi di fcrit- 
tura . c vedercte quanto male và per il 
Prcncipe. qiundo i grandi fono ritti 
Tuoi, e li popoli Tono altrni; c quando 1 
j^anda nou Ù fono bene amici 1 all'hora 


il popolo lia Tuo , c gran buon fegooà 
Due Rc.fra graltri . hebbe il Regno 
d'Ifraele . ooc Saul, dt Roboam . Saul 
nel principio del Tuo Regno fu il piU 
buon Re cbchauclTc mai quel popolo; 
e però Iddio glielo defle di propolìto* 

Roboam Tubito nel bel pnndpio del 
fuo Regno fd il peggior Ré di cu ti g^* 
altri i perche cominciò a trauagliar il 
popolo con tributi, e grauexxe intole» 
rabil>«Ma di grada ponderate vn poco, 
da chi auucnnc quella duretza tanto 
inconuenictite ad vn Re che comincia a 
regnare il voler Topragrauare i fuddi« 
ti i lo dice il Tacro cello , i piil grandi 
del Regno erano dati nutriti Teco.Hor 
ecco da quelli . che eran tutti Tuoi in- 
trinfechi che nule.neaucnne* Il popo- 
lo era comparfo al Ré, acciò li folle- 
ualTe vn poco di uotegrauezte, c con- 
ligi latofi il Re con quelli giovani Tuoi 
grandi feco iVcoitLDixernnt ei lune- } Reg.H 
nettuni nutriti furrunt cum e»,fie Itm !•* 

^neris ni ett ; mintmut iigitus ment 
grtffiereji ierfe pntrit me!» Pnter 
ment fijuèt fnfer ^t iugmgrnue^g» 
nidi fnftr iugn Uefirum\ Pnter mene 
cneidit yet fingtUtt,ego nuttm cndnm 
^t f cerfiemìint .CqÙ. dilTc al popolo:e 
quello difperaco fece refoludone im- 
mediate di ribellarlì.e Tir' vn altro Ré. 

Vtient itngue ftfulmt ejued neluiffet 
eet nndtre Rex, re/fendit tnunnobit 
fnrt in Dnnid,Filie,l/nifc n partirò-. | 

no dieci Tribù da lui-Fermateui . An- | 

diamo dal R c Saul. Qiundo per ordine | 

di Dio Sapiuele lo voTe per Ré d’ifrae* 
le.e di poucro privato, lo fece capo, e 
Ré di tutto quel popolo , c lo dichiarò 
per tale a tutto il popolo, perche lo 
coiiolcciiano per vn'huomo da bene . e 
rettoi tutto il popolo fe ne rallegra 
fommamente , c con mille vinaio falu- 
torno per tale; clnmenit emnit gegnm 
IntStèunt Rex. Aggiunge però il lacro 
tello.F/// nmtem Belinl dixerntt num t -RCf. 
net /'nlunrepeteritifie, ^ de/fexe^ *o. al-*7 
rnnt euniyf^ nen nttnleruat ei mmne^ 
r<*. Di néro i figli di Beltal, dice San Gi- 
rolamo, che Bclial vuol dire gernerfnt 1 

nbfjne j 

« i 
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$0£$ > tdejì D'mbol»'m Pdtrem 
f»ftrbi*,ér difienfionit . Qiwftieraa 
£elidel Óiauolo (uperbi , arroganu , 
cnc non haùeiuno giogo ; diccuano i e 
di chi c coAui ? fbrlc haucrà fpailc per 
foAcnt/rci.pcr diffcndcrcirgrand’huo» 
mo certo, Gregorio dicc« che era» 
de grandi del Regno , i «juali neirdet- 
tibne di Siulli tenero per afFrootatii c 
*!or parèuadifeapitodeHe for'perfone 
eA'er qucAo Tuo Rd , e tanto volcua di. 

S Gtee il l'idre San Gregorio ; * tam 

ìiiÌRcI* £r/tndtA JferandA funt , 

hic. ifie tdm fAruHS<»9S tam ìtìAgnot, tdm 
dehlet , tdw fwesf>tlttdTe fojfe tre» 
dtndù ejìì UuDouc vn'huomiauolo di 
baffi legi potrà iuucrfpallc per por- 
tare vn goucrno d’vn fi gran Regno? 
bora la còferenza del governo di c]ue> 
Ai due Regi con il parere dc'l'uoi vaf- 
falli. Q^ndo comincia a regnare Saul 
■ Rd vircuofo » e Santo, i granfilo vita. 
perano,& il popolo lo lauda.ATMm/i/. 
nére foterit ifte Alavano cf.\c\\i\y iudt 
Keo:,diccua il popolo, ctjuado comio. 


dò lubuo a tironnizare il popolo R«k 
boam gl'llluAri, grandi, potenti lo ajù 
plaudcuano.e lor teniua inano , le inlfc 
goauaoo a tirannizare . Se i piccioli , S 
popolo Io fgridano.e Io rinonttano,che 
più non lo vogliono per lor prencipe. 
Sic It^uerii a i ect minimut dÌ£ÌiHt 
meut,0MA nebh fArt in fili» //i/Vper» 
chenellaRepublica ben renali grondi 
inonnorano , e li piccieffi laudanot e U 
ragione d.perche non li tiene quel eoa. 
to di loroicome vorrianoper folleua* 
re, Se aggiuAare il popolo;Se i picdolù 
e li A ima il bene de piccioli . e poueri 
come folTc i inaggiori del Regno Ma 
nella Rcpublicanibrea jnal gouerna» 
nata, folo igrandi laudaho. Se appiana 
dono al margoiiemo : perche coreana 
il loro folo inicrcfle.clic d fomentato» 
Se i poueriiC popoli , e piccioli fempr» 
fi lamcn'ono.e querellano , perche por 
far trionfar quelli, queAi patifoonO. 
QueAa d la Republica del inoada» C 
quell altra di Dio , 
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I C^liooo , ò Sif Bori , i Prc. 
dtcaton . 8c i PaHiI cfpofi- 
tori fortaic vna fcrimira 
per formidabile miaafcu 
St'dio noftro Sif.nore .regiftrauoel 
(warantefimofecondo capo delle pro- 
fettie d’ifiia . vditela , parla Dio. edi. 
I(k- 4**I4 fe ; (Uui, fatimi ft$ì , 

detti farturéern 

tikforheht fimttl } veramente confìde» 
rata quefta ^ran f^crittura » come fuo- 
DJ, è tremejida, c formidabile j ho Cic- 
ciuto vn pezzo , vuol dire Dio, fc ben 
vedeuo riuiomo a peccare » /.aro» j e 
{c bene ej(li abuJaua delle mie gratie t 
hb tenuto Tempre filentio : Stmfer p- 
lui\ a tante offcTc moltiplicate contea 
di me , hh hauuto patienza pur aTpee» 
(andò , che fi rauedefie: P*tieMs fmi, 
Ma perche quello non fò baftaote , od 
la mia paiienza hà fv.riiio fecol effet. 

to » che pur afpettauo della fija emen- 

daùonc ! cangierò faccia , e quali don- 
na parturieme, che con può fopporta- 
rc il dolore intolerabile. che lente, gri- 
derò ad alta voce, dilTiperò , eftermi- 
«ero tutto infieme .• Vt f^rturiens It- 
fM.<r , t ^^h/erkcbofìmul . 

Gran fcrittura*. E Dio , che parla,For- 
midabilc detto', coll «fpone quello paf- 
fo iif»dK S> Gregorio Japa : Ptp ha* 


gnm erge plentìmm tpeut p^rturìens 
Deinènmt ifmeiMftidfe 
vlriome 

de^ie iudicif eumdelere . 

Che vuol dire (uccinto ; che doppo luc- 
ga padétta verrà finalmente all atto del 
cafligo tremendo . 

1 Ma Signori . profondate bene qui 
il fentimento di Dio, e ponderate il vi- 
no di quella fcrittura . lo ne cauo que- 
lla primofitione . la quale voglio , che 
fial' Ailoiito da prouare in tutta quella 
predica che quando Dio Sigrior noftro 
comparilTc piu adiratoall’hora c mag- 
giormente propitio, e quando minac- 
cia più grauemente l’eftcrminio , all* 
bora Uà più proftimo ,c pronto di du- 
re la tua gratia, perche nel mezzo, che 
piglia , e pare efterminante , e repro- 
bante , conquello , dico , fa compari- 
re fiiigolacmentc l'amor fuo, c la fua 
gran mifericordia ; quello mottiuo me 
lo dì Chrillo racdefimo nell’ Euangelo 
d hoggi , che mi prona mirabilmente 
rAllonto • 

j Ma cauiamolo prima dalla Scrittu- 
ra fudetta } ponderatela meco Signori: 
Tétcìti , ftmftr pini , féitiemsfui : T/ 
fttrtHritm lotjMMr , dijjif^y» » 
ferMe pmmlj vuol dire Dio . Hò lac- 
ciuco fcoiPrc « hòfopporuio il pecca- 
tore 
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lore Con gran pacicnza per afpetiare-la 
cmendjcionc della Tua tira , e ara mi è 
rtufcico rincencOfOC se mai emendato» 
ae rauueduto» con oueAo mio termine 
benfgniinmo di toiler.inza ; mutarò 
icrmìne.c maniera, gridari fortemfte, 
c parlcri acerbamente, promectcri 1‘- 
cAci minio > la dannatione imminente » 
miefto vuol àìvCtdifji^étboti^ ahforbf* 
bo pmul . Mi Qoute, dice CalTìodoro» 
c^iiella condiiiooc , che dichiara il pen- 
ùcro,e l’intento del SignorciTrp/<r/jì#- 
rierts : non dice che crideri . c 

parlerà come Dio omni potente , cuius. 
dixi^e dice S. Remigfo»noo 
dice, iudex lo^u*r , parlari come 
Giudice con Tentenza irreuocabilc di 
dann I Clone ; mi cridari quali donna 
parturiente , i che gran mcttifora é 
qucAa.cjut ni il nodo di queAa Scrittu- 
ra. Vedete vna donna par cu rìencci per 
l’acerbo , & intollerabile dolore crida 
quanto pub, mi finalmente non finifcc 
il cridore, che cccone il frutto» che na- 
fee d'vn figlio viuo.C7r»tjv/a dolo>\gra* 
M/s cl-tm T'jfed. quia fartur/ent/s a/s» 
dsy/mus Jruiium > inde futemut nn» 
yr/>«r«»7,Dicequeirantico,cbuon Se- 
natore Caflioiloro. F eco dunque la pre- 
tenfione di Dio con la patienza non hi 
fatto frutto col peccatore , non hi vo- 
luto nnafeer alla gracia; di Dio di ma- 
no a i cridori, per far fapcre quanto gli 
duole lo fiato della perdirìoncjda fiiorb 
voci alriffimc.e rremcudifiìmedi ruina 
d’cfterminio ; dìfJif^Ot ^ abforbeba 
pmul. ÌAxt^t part/sriens loqu^r^ per- 
che' pretende partorire quel peccatore 
alla gratia»cd cccone il fimttoicbe caua 
Dio nel mcdefimolnoco d’iiaia, fog^ 
giunge Dio cos-1 ; Et ducam euets t/t- 
quAm nepi/mt » ^tn ft/n/tii\ 
quAS ìgnorauerttnt t Ambulare fa» 
cium : ^nam te/tebrAs cerum eis i/t 
luee//*ìi^ prAUA in.rcéfu : hoc ^erb/u 
peci eis, ^ non dereliqu/ eos. La vole- 
te pii! chiara, c littcralcj^cco che l'af- 
fonte fi proua da qucfia Scricrura Dice 
Dtodiò ercbmarOfC cridato tanto alto* 
e eoo parole fi tremendo * che fan cre- 


mare ogni cxiOTv^difppttbff.^aeferbtu 
be pmul\bAC Versa feci eis , dice Dio» 
mi non per abbandonarli, c veramente 
cfterminarli:£/»5w dtreliqui e»/, per- 
che cran parole, c cridore di paruirif- 
Ce,Come dific,r/ parrurìens loquartcà 
ecco il parto , il frutto partorito alla 
luce , coli c:>adurrh i cicchi peccatori 
douc non (apcuano caminare ; Et in- 
cAm CAces in T/Am quAm nefesunt : E 
li guiderb per firade a loro ignote t £# 
in femieis quAS i^n:rAueruut Amhu* 
lare eos fuciam , in fomma, dice Dio* 
cangùrb la: loro iniquiti , inveragiu- 
ftitia; perche dalle reni bre della colpa 
douc fiauano fcpolci li partorirò alla 
luce della grada • ponam tenebras co» 
rAm eis in lucem, (jp frAua in refi a • 
Ah fignori raccortiueui del mio af^oil- 
to,c vedercte che da quefta gran Scrit- 
tura , chc^parcui cftcrmin.mtc refia 
chiaramente pcnuatn., & c,chc quando 
Dio fi mofira più adirato , all'hora è 
più propino, c quando più fieramente 
minaccia refiermimo, aH’hora fii più 
profiìmo,di conferire la Tua dinin.i gra- 
tia>& in fomma quan<lodimoflra mag- 
giormente il fuo rigore , all'hora {» 
Comparitela Tua fomma pktd • 

4 Ecco Signoii il cafo practico nel 
Sacro Euagclo d hoggi> puntnale,.igiu- 
fiatifiimo , conia fcrittura fopradetta* 
lo poru Chrifto medefirao » c dice » 
che vn tal Rè granile , chc fapcua che 
certi fuoi fcniijabulan.!© della fua bon- 
tà, c paricnza infoporubile taccndo » 
malmenauanolc fuc ricchezze,!! rifol- 
fc vn giorno di ritiederc i loro conti • 
Volute ratìonem ponere cum fer» 
mts /«//.Hora su le prime.dicc il tcfio< 
gli fò condono dinanii vno»chc fu tro- 
uato dibttorc di dieci milla ralenti .* 
OblAtus et ^tus,qHÌ debebat ei dece//»' 
milltA tAlenta. Cofiui haueua dflTìpa- 
toogni cofa ; olà diceua il Rè »bif©gna 
pagare qucfto gran debito, rrfiaua co- 
lui ammutito , c fpafimato, i minifiri 
dilFeroal Re : Sacra Macftà non hi fa-' 
colià taleda portr pagar tanto debito ; 
ahdirgraÙKOadific il Rè » dunque tan* 
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to lui abufato ddU oiu bond • Cipnio 
Molto bene • ecurapctiiancoia ch*io 
frcn'accorgcuoiche tu andaui malcrac- 
UodoiC di (Il pendole naie ricchezze, il 
mio crrario, che maneggijui, ma volc* 
uo pure eoo U mia pac.cnzi afpcctare , 
che ci rauuedcdì vn giorno, & ti rmen* 
dadi. tacMttfemper filui i f^tìens fui. 
e tu fcraprc ne hai abufaro.e Tempre Tei 
andato di male io peggio » didìpaodo 
Ogni coTa?Hora mucarò 
Miforielro 5 olà che codui da venduto , 
con la moglie r figli * caTa , £tmiglu, e 
quanto ha tòno che da pagato il debito» 
. oh che Tommo rigore . Cum^ue non 
hniferet ^nde reddct et » injjtf eum Do- 
tminus etus ^enundari , ^xorem 
tiuSf jìlìost^ omnint tfHx h^tbebnt, 
redd$ . oh imigioatcui come daua 
codui in canto Traogcntc,Tu(lauai Tudo> 
ri della morte pure perche ^exnria Hat 
imttllepm^ conoTccodoJa Tomma bo- 
ta del Tuo Rè, pigliò confidenza di par- 
lare , c piangendo diro tamente , Te li 
getta a i piedi, e cooTcflàndo la Tua gra 
colpa Io Tnpplicò . O mio gran Re di 
fommj, & infinita bontà , confedb ha* 
Iter errato infiaican>éte , abuTando del- 
la patienza con la quale fin bora mi ha- 
ueie rot’poriatoimà Tupplico la maedi 
▼odranon fermare Tocchio rigoroTo 
fopra^ la mia iniquità , ma conforme 
airctiima natura vodra , aprire di 
auouo l'occhio della vedrà infini- 
ta pietà Topra di me » c darmi tem- 
po «li emendare la vira che promet- 
to alla Maedà vodra di riTarcircil tut- 
to ; pHtiemtiam kahe in me , ^ omnia 
reddum t/ùi j mà che auenne ? che fece 
il Re aU’hora ? ah (ignori , che era di 
(ama bontà , che non volcua redermi- 
BÌo di qucdo»non Tolo farlo rauucderCp 
e mutar vita , e d infedele farlo fedele : 
t però quando comandò che folTc ven- 
duto padana come parcoriente;^r par- 
tmrtes lo9uebaturJdi|ppabo^ 
heho /imul,E quello che prcifdciia era 
di partorire la cótncione.li emfdatio. 
»c di quel frruo, vedutolo contrito, & 
di cuore» che dinuoda mU'e- 


rteordu^e tempo » ( cccodoue bactcua 
il Tommo rigore) (ubi odiceli teiio^ 
mifertut autem Domtnus ferui Altkt 
dtmijit eum , dehitum dimifìt et a 
Tubilo hebbe mìTcricordia di lui,c tale, 
che non Tolo lo laTciò andar libero, mà 
gli donò inficme tutto quello grandiT- 
fimo debito , c fece vedere, che quel .. 

Tommo r,gore d'cdcrmtnio lu bbc per 
fine vna Tomma , & infinita pietà ; e 
quando pareua che volellc fulminare il 
cadigo,piir all’hora partorì il pudono 
di tania eoIpa,c nell'ira fece comparire 
finalmente la (ila mifcricordia , none . 
quedo il mio alTunto ? 

/ ON ò N. E chi c quedo gran Re? 

dice Sa Gregorio Nilfcno. Rex tn pn 

j /• r • Nifs. de 

mts diettur Deus , (jut tpjum \ututr~ su^fe, 

fumregit . Mà perche dice fili)»» 

Regi ? diciamo con San Girolamo , 
Sant’Agodino, San (,rcgorio. San Ber- 
nardo , & altri Padri, che queito gran 
Rc*e Chrido Dio, & huomo . Rex Re- 
gttm » ^ Oominus Damìnaafinm » 

Et chi e quedo feruo debitore di fi gra 
Tomma , che c impoifibilc a lodisfarc 
a Dio a Chrido Aio Signore ? Ohque- ^ 

do e 1 huomo peccatore, dicono tutti i * 

Padri , il quale abufando della infinita 
patienza di Dio,và didìpaiKlo i doni, le 
graiic, le ricchezze diuiiK, che gli hà 
coucciTo Dio da maneggiare , che fono 
i doni naturali, e gratui i, c (piriiuali,e 
temporalij c fcmprcaccrefcendo il de- 
bito infinito, con tanta offefa del Crea- 
tore Ino.del Aio Signore. Vede Chrido 
Signor noftro codui che fi danna , che 
non vale il fopportarlo,pcrchv (opra la 
patienza di Dio và dietro di male in 
peggio Tempre c perche Dio ha tanta 
cura di quedo huomo cangia termine 
per farlo rauuedere, fi modra adirato 
dimanda il cóto.gli fa vedere, che c in- , 

finito il dcbito.che non può pagare, nc . 
fodisfare in eterno. Lo ra vedere fecn- 
dum prffentem iujìtfiamt condannato • 
alle pene eterne , venduto al Dianolo 
dell'Inferno; adunque lo vuole dannato: 
eternamente ? oh Signori che nò , nò r. 
qucRc miiuccic(Tc vuole il peccatore), 
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taoa hiueran TcfFritoi perche non!e fi 
Dio per ci udelU, ma per la curi , che 
ha drlla Tua Ciluce , ma per prouocarlo 
s rauederfì , a pentirti , a riccorrere a 
- r lui con comri'.ione, ediman lur il per- 
dono . Commanda che lia venduto , e 
dannaco>acciò non incorra in ranco ma» 
ledo vuole Dio partorire alla grani. 
Vdite il Padre San Giouanni chrifo- 

Chtìtbr* • S*' /«j^rev • ^eaundAn, ^ 

in Matt. ^xoremeiMt,^fìl<it,^ 

lue, rti fréttiM die fi» tjtÌHtn << crudeli t.t. 

te certe, uec fuiu iahumanut Cjiet (di» 
celi Padre) Std fuiu incredibili cura 
tlliui dtHi{lut,bai comminatione, ad 
fufflicandum, ne ^enderetur adda- 
eebut. Ne Io Facrua perche egli volelFc 
ctTere rillàicito del creditoidicc Chri- 
fotiomo. S am fi prof ter debitum fe- 
ci ffet, non annui f et Jane petttiani de- 
bitori!, nec ^muerf» tfj'um debito cou- 
demnajjet . Dunque ecco dal fommo 
rigore partorita la fomim pietà, e dal» 
l'ira che fulininaua l'etlerminio , ecco 
pirtorito lafuamifcricordia , clic gli 
concede gratia maggiormente di quel- 
lo, chedimandaua il debitore, dice 
Chrifoftomo Santo. Perlfexijti mtra- 
bilem exigerationem mifericerdia f 
dilationem folummodo temforit , ac 
frorogationtm fuamdam feruus ft- 
Jlulaiiit, ilhautem multo magli fu* 
fetft frebuit, ttdelieet tonut mutui 
don itionem ^tro prabuincioó tutto il 
debito. Adunque fi vedere in quetlo 
cafo quello gran Rè del Cielo quello > 
che pretendo prouare i che qiundo có» 
paritTea noi pia adirato, all’hora (ì 
moArapiù propitio : e quanto più 
minaccu la dantutionc al pecutoredo 
fa per partorirlo di nuouo alla fui grò. 
tio. oc alla falute. Vdite altri Padri che 
n'hauerci cento , coti fa con tutti noi 

Theod. dice Theodoretio. ^^oniam con/ìr- 

in Io». }. uare Deut gaudet-min.itur trijiia, ne 
in nei trijiia inurbai . Et il mcdetimo 
San Giotunni ChrifoAomo . Perche 
‘ credete, che Dio nella fcrittura, & 
ChriAo Signor noAro nell'Euangelo, 
tonte Totie ia diuexii luoclu (nioocci 1 « 


cAermiiiioi' la d.niiatione , l'Inferno 
peccatoriMapete perche? eccormcea» 
to Tuo ; oceth dal rigore della tua giu» 

Aiti iila quale ineuitabilmente ctrequi» 
r j il ca A igo di quelli» che non li emeo» 
dcrannoicon quelle mmaccic, e ne co« 
uiamo I frutti Iella Tua milcricordio, c 
mediante il timore fi retiriamo dal 
peccato, e ricorriamo a lui pentiti» per 
rieeuere la mifericordia , e la falute : 

Praferea (dice il Pxire) de gebenna Chrifoft» 
igtiur audiamut, ^t ex huiut mimi , Tem-f. 
^timore, multum em'lumentì ca- halli» 55» 
f. amut } perche foggiunge il Padre , 

S am fi Deut feccateret »,/ eam deie- 
élurus ejfet, huiut mi mas, ne » premin 
fi ffet, in eam multi cacidì/feat , E la 
ragione è in pronto , dice il padre) ,S* 
nunc emm timore auim.it uefirai eon 
cutienie I funt ali f ut t am facile pee- ) 

cat. ret,tamfuam nec ipfa fit^fi nibil 
horum dtSum fuijfet, ueeut inteuta» 
tum.fuid mali uen fecijjrmut f Dun» 
que dice il medefimo Padre , Itafue 
fuod ftmper dicegeheuna ni miuui , 
fuam Regnum Dei , arca uet curam 
efiendit . Ceheuua namfuecum Rcn 
gne coiperatur adtpfum homiuet //• 
more cempellent» 

6 Ne folo con parole , minaccia Dio 
aqiieAocffctto-,ma per atterrirci mag 
giormcnte.c fcirci col timore (qiufiic- 
u itricc)partorire alla falute, ma con li ’ 'i 
effetti tremendi della Tua diuina giuAi« -«al 
tu in quelli che non han voluto cmfo 
darli doppo tanu pacienza di Dio » e 
doppo hauer protcAato loro il caAi» 
go.Và vedi il diluuio vniucrfalc cAcr» 
minincc inaito tutte quelle genti, che 
fi haiicano burlato dclli aulii del prof- 
limo eAcrmtnio » che lor prcdiceiu 
Noe da parte di Dio.che lor predicor- 
oo fino II Animali nel venire di tutte te 
fpeiica due a duc.c faluarli nell'Arca* 

Mira tu ti coloro dice ChriAo, che ot- 
tendruouo a darli buon tempo, Oonee 
Ve II diluuinm I rulli on/nei . Vi 
vedere quelle C it:à di Penupoli doppo 
tanti eccelli ext crahili m li emendaci i 
cooluounatc dal fuoco del Qclo in vn 
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momento» Vi Tcdcre in particolare »■ 
rimo Epulone oeU'lnfcroo, che crida 
crucitr in A<*e ^nm/m^.tAirx alla gior- 
nata <]uanti muoino io peccato morta- 
le per accidente improuifo » quanti ne 
hauetc veduti viui la fera,chc la matti- 
na cran morti colti da morte fltbitancaf 
E Chrifto crida all’ orecchio d’ ogni 
peccatore ; mi fi ffnitcnti^mttgeriitt , 
pinief fitmiliter ^trhikiiìt * e tutto 
quello non fari baftaute per attorire il 
tuo cuore ò peccatore , e-fate , che ri- 
torni a Dio > cou quello debitore dell’- 
Euangelo? pcrTupplicarlo con lacrime 
di pentimento cordiale > che ti rimetta 
ildebito infinito • contratto per tante 
tue colpe t che quello da te pretende 
per la parte Tua con quelle minaccie , 
&. cafi bombili ; poter partorire fopra 
di telafua diurna ruilcricorJia : e vor- 
riadatefiirti vna volta concepire vn 
dolore delle tue colpe . accioche alme- 
no commolfo da umore pattorilli vn 
Spiri o di faluie . 

7 Dice Datiid > che alcuni nel veder 
certi callighi %ia Dio tutti ammirati • 
furono allaliti «la vo gran timore, /p/è 
Wea/rr (ìc mÀmirnu fitmt,etn'iirbuti 
funt'ftrtmxr nffrehemdit e«t j ma che 
ièguhvdite; quello lor causi') vn dolore 
grandequaiì di donna pariuriente: /.« 
déUret 9r fmitnritmics . Oh. dice qui 
apunto CalIIodoco . CrmMu dtlor efi , 
Ma buona noua . perche quanto c più 

5 raucil<loiore,niadi parturifie. quia» 
ibaueoemoiicurolanarcita del frut- 
(&di coufedìoae- c pentimento de Tuoi 
peccati jC perche, deltr, (dice il 
Padre) fed ^uin. p-urtm itntii Audiui. 
ninsifin^niminde fntemnt cemfrffi». 

mt/ìitmuitm. Et perche que- 
Ao lì congiunge ora Dio , che apunto 
crida come pamiricn o, certo quefto 
refterà partorito alla luce delia gratia, 
c doue patena Dio più adirato , ue ca- 
uerd la maggior demolì ratione della 
fuapic.à: e dalle minaccie della Tua 

E 'uÀuia ne farà partorire in clTo li cf» 
ni della fua mifericordia » 

* A quello propofit» lliu diuioa- 


mente racconia il calo mcd« lìmo fé» 
guito in certi , ehcangufliati dalle mi* 
naccie , e caùigh di Uiu.iatefcro que- 
lla dottrina, e la fua prctenlìonei e ri- 
corfero a liii.e diilé; D»n i.ieim rnngum ira}.*l» 
jiinrt^mfiermmt te, in trUnlntitme xf» 
mmrmHrtt do/trimm tmn tm eit. Lege l* 
hcbreoie^j/er«»r ornei^nem ^unmdm 
ctrreài» tnn fuiteit . Eli fi parlare il 
Profeta,uotacr,coinc bone a propolito 
nollro, con lamcuafOMdidoooapar- 
turience»5/ir«a , eiMo. 1 /- Vago- 

frtfm^HAneiit nd fn'ium-, diUnt 
clntnAt in.deUribusfuii:, ficfnittfm^ 
mmt é f.tcte tun Ovmime. Oh bene, ma 
notate con quello gran timore, che có- 
cepirono.e con quella anguAia di par- 
toricnxc,thc cola pareoràroBo fegue in 
i(ùx.Concefimnt,tfi‘ <jnnfi fmrtmr.ni- 
mut,^ fegerimui fpiritum, legpno i 
fettaota, meglio a propoltco nollro an* 
cori ; Prùfter timeremtuum Dvmnte S®***®*» 
im ^ter» mccefimns, ^ fnriMriuimut, 
^■fefcnmut JfiTMnm fitlunt tujt , 
necndemut. Ah Signori quella c l’in- 
uemioDC di quello gr m Dio. che tanto 
hà cura di noi; che qtiaudn vede che 1‘. 
huomo abufa li fuoidoni.gratie, e ric- 
cheaze concdrcgli,e le vi .liiripando,e 
per la paticma con la quale Io tollera , 
c lo afpetta a penitcuza l’huomodi- 
uenu pcggiore,cangla mano,&: termi-. 
nc,c faccu, e fi fa vedere fencro, terri- 
bile , minacciante con parole , c molte 
voltefi vedere efiètti terribili io qucl- 
li, che non conccpifcono timore delle 
f.'e miiuccie : acciò vna'volta portoli-, 
fea Io lotuce fiu . 

9 Pondero otjueftopropolìto il Po- 
drc Son Gio» Chrifollomo il fotto di 
Niniue. Chiomo Dio Giona, vàdice 
predico , e che cofo hò do dire ? poche 
porole i predico l'cllcrminio di quclloi 
Otti in termine di quoronta giorni , Cr 
predico per mio portcj lUhnc qmndmr cTiriloft. 
gtntndiei » ^ S iminefmhmtrie/mr-. hoin-de 
Qui entri il Padrcicdicc porlandocoti p*nii» 
Dio.Signore in grano fottemi faporetei ’*’®“*J* 
perdonatemi fe ardifco tanto. E/ vatijir/ 
reigrmtiitf 
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4 f/r//^cinKrniinc<ti (jturanti gìortà 
volete fouertirc.cdis&rc Nioiuc, per» 
che glielo £ttte coli predire .c predici» 
re?c fi rirponitere Oio>(noute <]ui. nel 
predire l’cftcrminio di Niniue) li vede 
’Ja faccia di Oio cAcrminiiuc, ttdh»c 
ffHMttrifgmru ‘dt<i , Siniue 
VKVrrrrMr.Mi chc?chi oon vede ìn(ì?-ine 
wel farglielo predire iointi, la faccia di 
•Dio mifeikordiofa I c pie ofa ^ femi 
ChriAianoOhce Dk>) perdiceli faccio 
Chtifoil. ì**^^*^*"^ 'I cartrgo fi Worreodo : ^r ntm 

. AcciOche iptella 
geo ediioaAigntamo'vtciiK) niui at* 
«erri i cooccfilcafto YDtimort fi gfon- 
-dc , che partodifehiao poi lo fpinto di 
fahueie pewtenti,e commi dimandino 
,•• - <mirericordtade fuoiCrto I ; & io non 

gK mandi piò lVRcrmniio> ma ditfion- 
di.c partorifee fopra di loro clFciudel- 
•la tniletkordia mia in loro lahicc ; per 
^eAo lorofjccio ji^-ocellarc il tulmi> 
Ocddkifemenza per oon fulminare 
♦ftermitiio,Q/ mai» fkiWum^A 
ra.Ah Signori; fi moTchera Dioda cru- 
dele, per crouar addito da emtr»re,e far 
cooolcere la fa gran pietà. Eccoref. 
fetio fegnito in praicico. Ehtra in Ni» 
niiic Giona > caccacogli da Dio al Tuo 
difpecto dal ventre di vna BalCnarenlra 
dico carico di fchiuma di mare , e lor- 
dura deirintcriore di «pici moAro, co- 
mincia a predicare tutto vn giorno per 
le A rade di NiometadAmr tf»mÀrAgim~ 
tA die$, Ntmtve fmhMertetMr.^ pofc 
tanto terrore net Re , & in tutto il po» 
polo , e concepirono >n tal timore di 
ipiel gran Dio minacciante, che fubito 
tutti dolenti, e pamirienti efclamaua- 
Bo a Dio mifericordia t & il Re depo- 
Ao il Iccttro I e la porpora A veAidi 
Tacco, fi coperfe di cenere, e coli tutto 
il popolo» & grandi, e piccioli kuomi- 
iM.e donne; comandi il digiuno afprìr- 
fimo a tutti , fino a giunxiKÌ» c coman- 
dò che tutti tndalltro fortemente a 
Dio MifoMcordia » fUmeMt a4 />*• 
in ftrntniinf, C fi conucriir» 
fiero turd da loro peccaci a dimandare 
perdooo a Siu Diuio* MacAa , ^ r»a> 


uertAtur ^mufjuiffntm SiimfnA mAm 
ÌAt Ah inijHitAte 0 UM e fi •" n$Anim 

hns e«r«M.Ec dicnu >1 Re, ^nit fàt fi 
ftnngrtArnrtfyigno/cAt Deui f Hou SAcM» 
<]ui Sm Remigio . Dnhie fttfert fk 
firtiMt fmnHemtiAm AgAHt . chi si 
che non fi conucrci Dio a noi benigno» 
vedendo noi coBtie rii a lui, c penna 
deilenoAreinK|t>ici» enonraAcreni la 
Aia adirica faccia giuAairicnce irata* 

'reutrtAfAT sfmrgr» irA fuA, ^nom 

ftrthiimts’, e panorifea (opra di noi in 
falutc la fua diuina mifericordia . Ah 
eccola diuina prctcnlione e Acquila» 
ecco che concepito il timore partorì» 
rOtio con dolore io Spirico di fa'uce» 
nella peniccDra fi grauc , e fi cordiale-. 

Ed ecco Dio che haucua predetto l’e» 
Aerminio come pit^ricntc dicendo, 
dtfjigAhg , & nt/triei» . Sinirue fmh- 
i»rrrc/»r. Ecco dico» che partorì final» 
meixc la (ùa mifericordia fopra di Nw 
niue, fiche dice il tcAo, y$ditDent 
■nperArtmm, ^mÌA ccnntrfl fnntde 
^ A fuA mAÌA , Ò> m fettHt tfi Deut 
fnftr mAlifÌAm ^UAtm Itennu fuetAi, 
yt f*reret«it,ì^ ntn ferir. Ah SigOO» 
ri , <]uc Ao è quello che difTe di fopra . 
predixi eìi fnhutrfi »nem, ^r non fsm 
cÌAin ^w« ^r«d«c«.Dunquefa vedere in 
fatto Dio, che i|uaodo u moAra più a» 
dirato,3ll'horaeince più propitio.pot 
che per altro non predice rcAermioio 
merita o fe non acciò noi atterriti re» 
wocfaiamo la volontà noAra dal pecca» 

IO, ccOnSpiriro di falute pentiti, de 
conuerfi dimandiamo perdono de no- 
Ari errori. E cofi egli habbia addico di 
partorire fopra di noi il perdono > e U 
fua mifericordia, e gratia. 

IO Ma applicamo cui medcfiino pa» 
dre, vditc peccatori, e peccatrici, eoa 
queAo efTcmplare fitto rwArarc da 
Dio vuol et udire tutti noi ( dice il Pa» 
dre) cofi fi Dio con noi,o peccatori: e 
unte volte nel ;ùo Euangelo proteAa 
ITufcrno , ve Io fi prediare tanto da 
predicatori , • predire , e prenontiatc 
quelle pene eterne , quelle fiamme 
ìneAioguibili $ qudla etetoA Prigione • 
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Jouc ccrcjtiT) ntc ( (liiuid vu» in pecca- 
to ) §u Ictc LODtUu tx . I Jecundum 
ftnttm tempo fi- 

'Mi'- curo, come a Siniuc quaranta giorot • 
mi VI pro.cfta . ift*-* bora no'»ptétetts . 
Potrebbe ctrcre tri tre gioroi. fri due, 
dimani , queftafera, daquivnpoco, 
prima che vi partite di quella . Inda, 
alcuno di voi cader morto . oKi ne , 
che terrore ? c Dio » c Chrilìo » che 
parl i » ah mio Signoie , perche lor 
fai te predire, vn tanto male ben racri- 
laio da chi con tanti peccaci offende la 
yollra bontà infinita , perche iorfacc 
coli proteftare tanto Tellcrminio , e 
la peni eterna condegna a loto demeri- 
ti ? ah fignori rifponde Dio ( dice il 
niedclìmo Padre ) ^ non ftcÌ4m 
frétiic » . Per non venir all’atto pratti- 
co , per farli concepire il timore delU 
t jniigtuditia fulminante , e coli con 
dolore di contritione partorire lo Spi- 
jico di laluce , di conuerfìone a me di 
•tu.to cuore .acciochc io polli ancoraio 
'. partorire la faccia mia propria di mi> 
fcricordli , di perdono » di gratta , che 
bora lì duole come parcuricnte , rin- 
chiufa nella facci i adirau » e fnlminan> 
te, ^4rt$tnent dijji^^bo» (5* 

g$kf9rbebo fi mul • Vorci partorire co- 
me hcggi fece con quello mio fcruo , 
che gettato a mici piedi mi dimanda 
milcricordia, mtfertui Dimmui ferui 
m tUsHS fdimtfit eumy ^ debitum dim/* 
Vbi Sap. • Concludi Chrifoflmo Sito feuii 

ChriHiano peccatore , dice il Padre, 
Cehennnm min.itus tji » 4iuo geben^ 
n4m non induc. t . Per qiicfto li mi- 
naccia certa * c ficura la pena eterna fc 
non ti emendi , accioche tu prefciio , e 
gli non habbia occalìonc di condannar- 
.11 all'Inferno* Adunque conclude il pa- 
dre , vditc peccatori , c peccatrici* 
Terrtnnt "Vot ne faéìa contuf- 

bene , imitate quello gran debitore » 
che al commando Dio, di fcruo vendu- 
to . &C. proddit nd fedes eiut , ^c, 
clic prouaretc in pratrìca quanto (ìa ve. 
Jo l'a (Tonto da me prefo ,, c prouaco, 
gran Dio aU'hora fi booHu 


più propcicio , quando ù fà Tcdere 
traco • V 

SECONDA PAKTE*: . 


Il Y* ^ verità dcll’anbnto mio , 6 
I ^ signori, c fondata nella natura 
li Dio i la quale come fomma 
& iniiaica boatài non s à fc non far bcne> 
a tutti ; c per quello douetroua addito, 
benché minimodubito lei entra a com- 
mumcire lAioi eficciì.e fé raluolta Dio 
cafliga , & cflcrmina* quello propria- 
mente non viene da lui i come prima 
caufiimà ti bene dalla malignità noflra/ 
la quale é ncceilario punire per giufti- 
cia • onde diumamence confirmando^ 
quella verità l’amico Padre Affricano 
'Tertulliano dilfe 5 Deue do f*o optt» 
mns , de no/tro iuflus • Non mi pof- 
fo partire in quella feconda parte Ja vn 
contrapoHo che io veggo ocU'Euaa- 
gelo d'boggi a quella verità detu mila 
prima, c me lo commanda il Padre Suo 
Gio; Chrifodomo , che tanto a ha fa- 
uomo nella prima parte , c dice* r/d/’- 
Jèu humon 'ttJitem , ( 9 * tottfertcordinm 
Domini ì yide nunc innuditam [enti 
crudolttAtem, Volentieri ò Padre San- 
couna voi, non io ha da predicare que- 
fta feconda parte • Vditc dunque il 
Padre . Bilogna prima ponderare lo 
feopo douc volcua battere Chriflo con 
Quella gran parabola» nella quale fà ve- 
cicre la gran bontà di Dio, che perdona 
vn debito infinito coli ficilmcntc ai 
peccatore , che dimanda mifericordia » 
San Pietro vn giorno adiiimandò a no- 
li ro Signor Gic u Chrillo , il quale vc- 
dcua cosi facile al perdonare; Signore , 
dice egli , fin à quante volte debbo io 
pcrdonareal mio prodìmo che mi ha- 
ucri ofFcfo.'^ fino à fette volte ? Domi” 
ne tjuottes pecenbit $/> me frater mcHS 
Ó* dimìttnm ei ì ‘vfqne fcpttesì c le 
pareua , dice Chnlof ionio luuer detto 
vna gr in cofa fette volte i oh ! mà che 
rifpoljc ilSigoore? oh Pietro>ci pare af- 
fai,noB e vcro,fecie voice perdonare^! 
f ecu(orc.pc«uco f . ob poucr huomcKf 

Doa 


TertuIU 
de iuftic* 
rindicat- 


Chrifbd. 
in Matta 
II. hom* 
6 :. 
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Boa c<]ucfto lo Spirilo mio i ccuo,c 
humano (jacfto Spinto > non «liuino • 
pctdic pone termine alla mifertconiia, 
neo ri , che la niilericordia via e iofi> 
finitai c però mem die» tiki fiftits i ftd 
^pfuejiptm^rtn ftftitit die vuol <lirc 
femprc , dice il Padre ChryloAoroo ; 

^M$dem •rMtì$B* nmlltm 
mnmerum , ftd infinite, ttnii- 

nnè- mcjttnftrfigmfitnnif, Ecaccio* 
che non gli parcfl'c cofa molto difficile 
cjuefto (uo precettoi(dicc il Padre)per 
ipirnoChriftonoAro Signore gli pro- 
poi'e quella parabola, nella quale dirno* 
ilrh quanto Dio iìa pronto a perdona* 
re Tudebito inlÌDiianiente maggiore , 
che non può eflcr qual lì voglia o/Fcra 
Fitta al profliino . E perdonando tu al 
prolTimoquitc otFcTe.e qtianic volte tu 
vuoi, tioo (ari à comparacionc.di quel- 
lo che Dio perdona a te I piùchcvna 
piccioli goccia d'acqua comparata ad 
vn gran mare, dice il padre, anzi molto 
tneiiOi tm» Sirr* muli» > mnftt mi~ 
Jenrtrdi.t tnn nk ir finita Pei itnita» 
te di/fitnkit . Hor à noi dice il padre , 
bai vdiioalla longala bontà infinita di 
queOu gran Rd, cne perdona coli facil- 
mente debito infinito al peccatore i e 
quando parcua più adirata era più prò. 
priiio , e quaudofulmioaua ilcafligo 
cecrno,preparaua al peccatore per có 
ferirli la Ina gratiacon coli poca colà 
che fece il peccatore Preeidemt ad /«• 
dei einttpaiiitiam hake in me , Vtdi^ 
fii hnmamtatem , ér miferietrdiam 
Dem nif Hora ollcrua la inaudita cru- 
deltà del fcruo peccatore , quello dice 
Chrifto. haucua \n conte uo, vn prof- 
firao.che gli doueua cento Scudi,( nou 
benc)iIR< gli bauetu donati dicci mil- 
la talenu,dica i co libre d'oro lolo per 
calenio fi vn milione di libre,c le la li- 
bradi la oncic d’oro vale ,oò 5« feu- 
di faraiMio quelli 40,0,5* milioni d'o- 
ro che haucuaidi debito , ah che volc. 
«adire iuaumcrabili peccati , che gli 
perdonò Dio. Hora dice Crillo, t-gref, 
Jìit auttmje nnt Alt tintienit 
de ttmjmrmt filiti jaw dekehat e* eemtt 


demaritt , ^tenemt fnffotakatemm 
diftnt , redde mutd dtbet , Nou>c 1 
termine limile che vsò queflodebico* 
re , afnimo come h;<uea fitte il primo 
con iliuo Ki,fr»cide i autemca, fer- 
uut enti, rogaiat ei.m dner.t, futieitm 
tiam habe in me,(fg tmniu reddam ti» 
ki , Non tono quelle le nirdelìme pa- 
role del primo alle quali il buonRd 
mofiba pietà gli condonò tutto il graa 
debito? non iloutua a quelle paiole 
piegarli? che cofatrano cento feudi a 
5 o nuUioni d'oro,cbc gli eran lla'i có- 
dotuti?ah C.hriniani,dice ChrifoUorao 
quella e la diHcrcnza, che e tra l'oflc. 
la,clic VI hafauo il proirmo,& ildcbi- 
to,ehe ha con voi; a quella che voi ha- 
ucce futa a Dio . Quantum enìmttnn 
tum denarif, a detem mtUibtti talenm 
tii Jifi ’nt j tamtam, imi ^ot» malte 
piai , (ff ^aa in Ut mine m fece aia di» 
Jtmnt ah ku , taa in Deum etmittniiw 
tur. Perclic Toffelà di Dio , einfinica 
rationc obicfli infiniu , e 1 oiFelàdol 
prollìmo , per graue che Ha c finiu ^ 
Ò * fiafff i‘d infimi t am malia efi frm 
ferii» , Hora lènti liuomo peccatore f 
fe tù dimandi perdo o a Dio de tuoi 
peccati benché wfiniti anco di nume- 
ro, fubito quello gran Dio teli perdo- 
na , e te It nmeite anco fe hauclTc io 
mano il fulmine per elìerminarti . co- 
me ci getti a ftioi piedi ci perdona dico 
ogni cofa , it tetttt faetiei . Mà eoo 
qucAa condittone te li rimette, che an- 
cor lù debbi rifflct ere, e condonare d 
debito! che c li minimo a con^aratio- 
oc al tuo eoo Dio) al tuo prollimo; aL 
tnmenii fen i che gran conirapcllo, 
quel gran Dio, che veduto fiilminaote 
per la infinita r fFcfa > alla fupplica del 
f< ruo a fuoi piedi lì cangiò tutto in be> 
nignodiberale, niilericordiofo, condo- 
nando il debito tutto, nota bene il coa- 
trapofloi non volendo perdonare tù , e 
condonare rofiéla , e debito centrato 
ceco, al tuo profiimo; quello gran Dio 
che a te li dimoArò , & fìi di atto teco 
tanto pietofo, (ubico cangici à faccia, c 
MB foto A fà vedete, mà di faito.c fitU 
minaatp 


Cbrifot.' 
,vbi hip. 
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ininaDcc fopra rc> reuocindo hfti.i mi> 
fericordia , cconrigorofa giuAùifiti 
cilìge tutto il debito; grofl condamu- 
tioac, ah Chri diano , ^uedo c il detto 
di Tertulliano ; de fuo oftìmus, de 
firoginfius, 

i 3 Et non voglio altra proua di que- 
fta venti, eh l’Euaogclo di Chnfto 
hoggi . Nota bene» die fece coduiiche 
tanta mifcricordia haueua ricatuto dai 
fuo Re ? dice « che non fi piegò a pietà 
del conferuo, che lo pregaua ; 
iia m h/tbe in meté^ reddd tibti 

r Mi lo prcfe,c lo cacciò in vna pregio- 
. ^cc.fino che gli pagalTei cento fcudi»che 
glidoueua . Bt mijit eum inenree* 
rem^donec redderet debit »m . Oh fie* 
rii T » crudele t dice Chrifoftomo,non hai 
tuacquiftata la vita con quefteraede- 
finae parole fuppli canti apprefTo il Rè ì 
è <}uedo , detto a ce da vn confemo , 
con debito cofi poco , non ti niuouo* 
no a Pieci ? ah crudeltà 1 dice il Padre, 
non lo voireefaudire 3 /ed omnin ilin , 
erudriitatet uMjtrittn, eblitns, tmw 
ni fera Jtniut in <on/f>ru$tm in/i Hit, 
Applica peccatore a te delTo: raccor- 
daci del dobko infinito a ce iróieflò da 
Dio » è vero » ò non e vero ? e pure » c 
pure , Ce vnohi reco gualche debito» 
gualche minima efiefa , ehuomo co- 
«nefei td, vn coo(«ruodi Die > tù non 
gli vuoi fimcctere , ma qua fi fiera più 
crudele tu cerchi i'eficre riffarctro ^id 
OTadrantcm , non vuoi vfarc feco quel- 
la mifericordia , eh e ceco Pereroo Dio 
perinfimcccolpehà vfaco ? /jmd fs- 
rii bemff{ dice Ciiriibftomo ) non /èn» 
4Ìt nduer/um tt i^fum mmcrenem 
étdigere i Non ti accorgi che porri -il 
colpe di pugnale «el tuo petto i per- 
che fai rcuocare la frntenza del gran 
Re dei Cielo, dve era in tua miferic/dr- 
dia , e canjgiarfiin ngorofaguifiiriai 
•I perdono in condanna } ac f/enifn^ 
*ÌAm% (5* nennus Domimi rsuecArt f4h 
eis f notate , tm remeenre fneis femten* 
fÒAmt munms Dominò, La tua crudeltà 
di non rimettere al tuoprodìmo li po- 
co dcbiio,fil che Dio medefimo , che 1 


te comparae nel mezzo dcU'ellermU' 
nio cucco pteu , e perdono ; od piik 
bello della fila pietà t e mifericordia 
che ceco hà vfaco 3 fubico comparifee 
per te iuc;o rigore , tutto cafiigo, tue* 
to meforabtlc.e ti ridofià il debito cuc- 
co reuocandola danoacsone , .Oh che 
gran verità; eccoli, eccola io prattica. 

Vdito il Rè la crudeltà di coftui con. 
qud fuo debitore ilo citta a comparirci, 
e li dicc;£er«e mcfHAm,omne debitnm, 
demi fi tibi fuoMAf}» rognfit me * non; 
ne erge o^ortuit , ^ te tmfereri con- 
ferm tu$, fieut • t!y>ego tue mifertux 
fumi Et ecco n '1 mezzo di unta reife- 
rj corda cangia fàccia j e cucco adirato, 

( dice il tefio ) EtirAtnt Domittus , e 
fatto ineforabile , Jofa cacciare in vna 
ofeura frigÌGoe^efà che lìa tormenta- 
ro fino che paga cocco a]Uc 1 infinito de- 
bicoiclic non potfà in.cccrno , db ' che. 

10 cacciò ncirtnferno per clTer tor- 
meouto eternamente .. Trndidit emm 
tortorib *s, d» >oc redderet ^mnerfnm 
debit nm, tdefi nd perfetuitAtem eum 
fiopf ic^tmlidit . E con ragione dice 

11 padre , gii che eoo cofi infinito bene, 
che ci fece Dio , non fei diuenuto mi* 
gliore , ne più pietolo verlb il tuO’ 
prolfiaio 3 altro non ;ci ceda, perque- 
fla luacnideUl , e malignità , feooo 
d'edier cormcncaco con tai pena. S Am 
^cmi.um bet.^còjt mclior fieri nò fo* 

tnifis, m<fi, iu pAna tor^neAm 1 

rii . E nuca bene quefia con.ianiuuonc 1 

che tirce IWodd ^cbko che ci bau .ua ' 

rimefloi e condoimaco , che pure dalla 
parte di Uio àmmacabde era dd tucro 
trrcu>acabile.pcrche,d«a4 Dei junt fi, 
nepAfutentsA, Tanto hà potuto la tua 
naaijgui i, che hà fuperatìo que ila lege 
ordiniriadi.qMciladtuina boflià • c ti 
hà reuocaxo > e aidoHàm uatto il debi- | 

to già ritucllb , c condannato all'ctcr- | 

no coiligo; fenrx H Fadnc . Et juAmmit ; 

xhan/mAtA hne , iionAÌrremocAbò* j 

ttA fi ut : QmIIo per la parte di Pio t 
perche, Deus de ft •^/wwor^dicc Ter- 
tulliano ; Tn»en ( dice Chrifoflomo ) t 

$4mtHmmAltgn$ttv Stéilnit i àiWiiMM, 

, parjc^ 
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ChrifoAi parte > hdnc qM9qtte>l€fi,m fmptfd- 

^ tperit de me/ira (Hjtus • 

14 Ahhuomo mifcribilc fciaguraco 
infclicepraon redi, eh e racco rdindoti tu» 
fitelligCDdo crudelmeme dal prodimo 
il debito , Doiv volendo condoat re , e 
perdonare al tuo proflìmo le ingiurie » 
& ofFefe ice fatte » che (ei vn verme df 
terra , ti fa perdere quel dono infinito, 
che ti Faccua Dio delle tue colpe infi- 
nite ? che cofa puoi far peggio contro 
di te {leflb? quanto non vole r per amor 
di quel Dio , che ti pcrdon.i colpa infi- 
nita.nmettere la ingiuria, & offefa a te 
filtra dal tuo prolTìmo ? Giaquefla ti fa 
perdere tutti i doni di Dioic ricadere 
Topra di ce r infinito debito già ritnef- 

Cnviioft. Ì£i/ur(òicc Chrifoflomo^^r- 

teriiés memoria peccdtorHm,ac ^Itio* 
nem f qua tot tantaque diuina dona 
evertere pofie ^tdeatttr . Tu poni fo- 
pra la faccia di quel gran Dio , che 
comparifee ceco infinita boncài e milc- 
ricordia, viu coperta, doue comparifee 
per te folo ira , e giulìitia incforabile » 
cfterminaotc Mirala bene, l^da nell’- 
Vangelo. Ecco quel benigni fluno, mi- 
fcrtcordioiìlTìmo Ré , nel più bello di 
tanca mifericordia j t ratus Dominai 
tradidit eum tortorihus ì donec redde- 
ret ^niaerfum debitum . Ahimè con- 
cludete voi fignori l’applicatione di 
qucfla parabola'tfi nei peccatore, fé cù 
fei Chrifiiano , fé tu credi in Dio , io 
Chrifto uo figlio , egli é quello che 
Ili portatola parabola , per darti ad 
intendere come anderà il cafo tuo 3 
tu che non vuoi perdonare ? ic » 
pater meni caUftis faci et 9nbif . 

15 OfTeruate di grada vna belliflì- 
Chrifbft. pontlcracione di Chrifoftomo San- 
in Matti > dice che qucfto gran Re del Cie- 
ts. hom. lo canto benigno rende ragione quafi 

coafticuico in giudteio per fodisfarc 
noialtri , di queda reuocacione, che 
fà dii debito fopra coftui : e come non 
e lui , che Io reuoca , ma la crudeltà 
de codurai > che la pcruerce . jini* 
maduerte ( dice il Padre, ) e^uam miu 
M Jit DQminHt , Jttdji confi! futus im 


/adì fio fàt/sf' iif/ùnem reddit , ^uare 
donatiìnem il' am Vniuerjam reut^ 
cauit , tmb "vero non tpfe rensc mit • 
ftd die » qui accepit » euertit , c dice » 
ferue nequam omne debitum dimiji 
fiibi quotttajn togafii me , nenne erga 
, eportuit , te mifererifo»ferui tue , 

&c dicx. tc llib rimefTo eoo 

quedaconditionc, foci perdono i cuoi 
peccaci con queda condicione , che 
tu perdoni anco a cuoi prodìmi . Tìk 
non vuoi perdonare * dunque lùi > e non 
io ritorni fopra di te il tuo infinito de- 
bito \ oh ci pare dura queda condicio- 
ne.dice Chrifodomo,die voleiia dire il 
Re ? N am et fi dura bac res tibi ^ide^- Chrifoft» 
tur, opo febat t. imeni fjp Ittcrum iam *hi» 
acquìjttufn , futurum perfptcere^ 

dirai ygraue , ^ nerefum praceptum 
hoc efi , Jed oportet m tgnitudmem 
pratif quoque conjìderare , nec ilm 
l id tecum folummodo ^ert.is , quia 
file te cencptjlauit ,fedtueum mam 
gii Oeum ù^endijfes , fola depreca* 
tiome recontiliatus es . ^i^od fi libi 
onerofum , uc durum nimts,eum qui 
te contrtfiauìt, diligere "vi. 'etur ; fed 
multo maga onerofius efi gehenna 
JuppUcqs m aternum torquen 
fi die Hppofmffei , cognouijfes fianca 
multa leutus hoc,quam tllud tatque^ 
facili ut efie, 

6 Vn'altra cofii pondera il padre 
degin di conlìderacione . £/ quando Cliiilbil. 
quidem decem milita talenta debe* Ibi* 
batur , non conuitiatus debitori » ped 
mifertui fuit » quando ^ro uduer* 
fumcófocium crudelttatem exercuit» 
fune nequam* atque improbum fer* 

Hum appellautt . Audiamus ( appli. 
ca il Padre ) nobis enim hoc quoque^ 
dieuntur . Judiamus omnet , qui 
crudehtate occupati neminem mi* 
feramur » au iiamus , inquam, quia^ 
non in alias » fed aduerfus nosipfs 
fauìtiam exercemus , oh bene . 
re cum peccati alieni recorderis , co* 
gita tibi ipfi , non alìj detnmentum 
in f erre . Tuaenim non proximi pec* 

Otta in falcemeolligis , ^ tu qutdem 
P p a quid* 
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DOMENICA 

VENTESIMASECONDA 
DOPPO LA PENTECOSTE. 

f 

jtbeuntesTharifaiConftliuinimeruntfVt caferent lefum in fer* 
mone : & mitiunt , ci dtfcipulos fuos cum Herodiams 
dtcentes.Magifter fcimus quia yerax esy& 

viam Dei in ventate doccs . . ‘ 

S, Match. 2 2, , ' 



T è pur tero Signori, e fi 
^ rocca con mano la verità di 
quel bcll’ufFonfmo dr Trr- 
iulliano,il quale dice; 
ffutlum,éiut ttmoret^ut fMdote n^tum 

TA fcrfuditXx natura Tempre adoub.c 
perfiilc ogni male,b di iitnore,b di ver 
gogna'iC fi vede di coniiouo rcfptricn- 
2 » . che per natura 1 huomo nel fare il 
male il vergogna , e dice (.hrifloper 
quefloj^^/ nuiLe odit Itti em , ^ 
non ^emt nd lmew,^t hon atguAntur 
cferA ciuf , tju a maU funt ; Ecco la 
vergogna, ma none minore il timore , 
che anale l'huomo nel fare il male, 
perche quefta.c la natura del male ren- 
dere vile cod,irdo,e timorolol 'huomo» 
E vero dunque indubitJt.' mente l’affo- 
rifmo, perche, owwe mAlum nmt timi’- 
re^Aut pudore nAtutA perfttd it I eco. 
ne Signori vn cafo prattico, che ci por. 
ta hoggi San Matteo: Dice THuangcli. 
ila, che i Farifei .Tempre maligni, &in- 
fcRi a Chrifio Signor uoftro, fecero 
fra loro vn’afT mblea per jrederc come 
potefiero co^lit r in parola, il Saluato- 
ic per accuTarlo.o per firlo perdere . 

Conjilium inierttnt , ^ttAperer.t /e. 

fum $n Jermof. /.Hora ptrcih fare , ac- 
ciò che ficuramenic inciampalfc, o c6- 
tio CeTare,© contro L> legge • mando- 
fOOQ ccniWfo difcepoli accompagna* 


ti dai Tolda li di Herodc , che gli facef. 
fero quella dimanda . Si luet lert/utn 
dart ( ejAri A» no» t Dico lo.s'haono 
da fare vna dimanda di mota impt>r. 
tauzanlirò meglio di tanta malitia, che 
Tperano in ella di far incLimpare Chn*. 
ftOfO cori Celare s’cgli nega i! tributo, 
il ccnTp.o Con la finagoga , Te li f.à tri- 
butari). perche non coni par iTcono e/Tì 
medefimia fare quello quc fito»Oh Si- 
gnori la malignità loro , fi vergogoaua 
comparire con le pcrTooc loro, perche 
C brillo Noli ro Signore Tempre ladi. 
fcopniu . Ecco la vergogna ; ma non 
meno li teneuail timorc,perchc teme* 
uauo le Turbe , che fcguitauano Chri* 
Ilo , & ammirauano la venta della Tua 
dottrina, c per cmcHo dice San Toma- 
To con la gioia, che non vennero pcrTo* 
DoJmentc, (M/n timenies TttritAm , hoc 
per fe non prdfumerent fAcere,mittut 
ei difdpnlos fnot cum HetodUnit . 
Perche cemeuano rellarc Tucrgogoaci 
da Chrilloalla preTcnza della Turba ; 
delTero più rollo mandare i Tuoi di. 
fccpoli con li Toldati di Herodcicioc di 
CeTarCyDunque c vera la ragione; per* 
che omne mAlum nut timore, Aut pu- 
dore n»'turA perfudit • E notare qu i di 
gratta » che «odoro tcmciianodice la 
glofa timentes furl/Am E nel capo pre» 
^cACcdiccl’Euaogclilla, che cercan- 
do 
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Jo prender Chrifto» qttAremtet eum 
tontrejimHtruttt iurbat» Cicoio,noo 
.«Sano qucfti Farifci.cScribi i pridcipoli 
del popoIo?appre(To di quelli rcfTidcua. 
rauteoruì fuprcma,il rcgiminc?ccrto c 
che fi > b. Turba non cri gente bafia » 
popolare, vile^bene: dunque doucui la 
Tarba-rcmcpr grandr, c princi- 
V paliiC non lorofcnìerc fa mrbaiC pur c 
vero, che non le Turbe, che feguono » 
& odono con aiore (incero Chnfio 
Signor nortro fi temono j Ma quefii le 
ben grandi » e potenti cernono la Tur- 
ba) Dalche io cjoo lafibnto delia mia 
^ predica hoggi.Notatelo Signori, che la 
virtù, c conhdentc,& animofa anco nei 
foggetti deboli , & ch’a crocchi del 
mondo poco vagliono.ma la malìcia>& 
il peccato, c timorofo, e codardo anco 
nei foggetti graodi , che a gl 'occhi del 
mondo motto vagliono » Se quefia. e la 
Affb ragione dii Tertulliano perche: omne 
* mal'um tfmort,(^ pudore nmturA per, 
Hor andiamo prouando quello 
afiTonto attenti di gratia. 

3 Voi fapetc tutti , come qttefii fcri- 
bi»c Farifci.c Frcncipi del popolo»dop- 
po che Chrilìo fd mono.cfepolto po- 
sero al fepolcro vn corpo di guardia di 
braui foldaci per cufiodirlo. Bora no- 
tate la Domenica m actina nel fa re del 
giorno dice S.Matteo.cbc Maria Mad* 
dalciia>& va'altra Maria fé n'andarono 
S.Matih* a vedere il (cpolcroJ'ew// Ad torno Mttg 
***** d-ilena.%^ Aterj^ ridere fejntl, 

j ^ cruyt diceuano fri loro per Arada (to« 
a6*l« ***^ o(icrU3iS,MAiCo)^uts reuoluet 

bis Ittpidétib ofii» monumétii Arriua. 
DO al fepolcro , ed ecco che vn Angelo 
alla loro prefenza c6 vn gra Arcpito, e 
cómotioi.edJ tutto quel loco leuò quel* 
la gran pietia dalla bocca del fepolcro* 
Anieltss erttm Otmini defeendtt de 
Celo tscredens reuatmit Upidem, 
^/edebat Juper eum . A qucAo fatto 
Signori,io non leggo, che quelle donne 
{ànce hauelTèro nauuto alcun timore 
: . non lo dice Sao Matteo ne altro Euau* 
gcliAa, foto Safi Marco dice, ^ obliu^ 
fmtrumtìMÌ veder TAi^lo^ ma nocaie 


San Matteo oAerua dicrqucToIdatl or* 

Diati , c braui delia ^r<ba poAa al fé* 
polcro rcAorono ta]uncnte atterrici » e 
rpaiiCDtaii , che per il gran timore ca- 
deroDoquifi morti ,,iminobtli perter- 
ra.Ecco le parole del facro TcAo.Pr^ 
timore umtem eius exteriti funt Cu, 

Jiodes»Ct^ fuéìù fitrts 9ielut morrui,C>x^ 

cola è qucAa Signori le donne ìatrepi- 
damentc alTìAono a fi gran fitto, e ib- 
Aengonola ficaia d*vD Angelo; donne 
felTo tepidi IfirtTcr per ordinario , gli 

huomini,e foldati, Ut armar», e motci«e 
brani per timore cadono quali morti ? 
come và la colà?Ah ecco il punto chijK 
co;quc Ae donne erano fame veuiuano 

I rhriAo per render al Tuo fanti Aìnio 
Corpo vn’afFcttuofo olTcquio d’vnger- 
lo con gl'aromaii pretiofi-, alcro^ non 
reonaua nella loro confeienra, ch^* va‘- 
alfccco amorolb , & oflequiofo al Aio 
Signore.* e per qucAo nonhaucuano 
occafione di temere : ma quei foldati 
-erano iniqui mercenirii s'accnrfcro 
molto bene ddla iniquità de Scribi , c 
Farifei contro a Chri Ao , che li luuc- 
uan poAi alla cuAodiae peròallo Arc- 
pito al riuogliere delia pietra alla có- 
par fadctl’Angeto fubito la confcicoxa 

II accusi della lor colpa jC riAclfa loro 
iniquità (come dice Tertulliano) loro 
causò C(^ gri cimore,e fpouento; per- 

« che è verismo dice il Padre San Scue- 
rnney. Sfare ui pate^t^uem eofi/cien- ********* 
ria deJìrtuitJmpetlirreatHs.Lx ragio- calu,* 
ne dice Tertulliano medefima Sutu ru 
* uTune maiit timore ptrf^dit . Chi non 
vede qui chiaro in pracrìca rafibneo 
mio , che la vired , e animofa anco ne 
foretti piu deboli ; ecco le donne in- 
•trcpidc;®: il vuioyc codardo,c timoro- 
fo anco nei fofigetti piu foriij ecco at- 
territi, e femimorci i foldati . 

4 1 1 da qucAa verità > caua vna poo- 
deratioDc il Padre San Gregorio circa 
' Pietro ApoAoIo , che quando TAngolo 
annontiò alle fanti Alme donne , che 
ChriAo era reirufcitacoi e lor ordinò , 
che lo'diccflcro alli ApoAoli doppo Ugt.t€,j 
haucr detto dicite difcif^lii eì**s^(o^^ $,qÌ jùÌ, 

giunge. 
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éangc«(^ Peifo* Dice il Padre, piuo 
«i gruu 6 Aagclo Santo, ic cù iiai dcc« 
so, che poràno i^uefta buona nuous a 
tutù li dtCccpoU di Clnafto per parte 
{iu.cke egli è rclTuràcacoile tutù, non 
era conprero anco lietro in a}ucAà /? 
certo a .4oB(]ue persbe rcpplica, c Pie. 
uo.dif tfuiu atti, ^ Vetro <* Ah Si- 
gnori die c S>D Xkegorio elve era tanto 
iniimorìto al cuore di l’icu'o per U ivo 
peccato lidia erma negai ÌQoe,«d«c/c J’» 
Aogdo in pariicoUrc, non lo nonùoa- 
va , egli m^i haucru hauiMo ardire di 
venire a gl 'altri diiccpoU per vedere il 
Signore . Ecco le parole del Padre . Si 
ioHttc An*elu4 HomiuMtum non ejefror 
meret,^!*i negétttit^ ^eutr^ 

OMter àtfctfuLos non andetetA^o cKu,- 
niò dunque, & inuith per nome, accio- 
chchormai non derperanc per la nc- 
gatione a(licuraoilolo,che poccuacooi. 
panne con gli altrijdaccil padrc,^ 0 ca-> 

imr ergo €n Homitt^ .ne dt/perAnet eìf 
negAttotte . OlTeruatc duiK^c Sjgooù 
^uaruo codardoie vile ila la cooiciciva 
di peccato,che Pietro già unto ardilo# 
c valoroTo , che ardì airaltare con vo 
coltello vna corte 4 ’huomiai amuti. c 
comioaò a meiur le mani nell Horto > 
bora ebe (1 (eoic la conlciciua d'haucr 
segatoli Ino Signore, era cefi autlito, 
& iiuimorito « che non ardiua compa- 
rire con gPaitri difccpoli dinanai al 
iuo Signore ; perche, e verilTin'io the ; 
l^atnra omne tnnium timore, ^ pm* 
dorè ferftt Ut . 

5 ÓyaodoCiacob fi partì » ò fi fug^ 
da Labao Tuo fuoccro con le mogli, fi- 
gli, c (guanto haueua- Laban affronta* 

À xuuo adirate gli corie dietro lino al 
ji. montedi Galaad.doucl’arriub. Mota 
prima che i'arriuaffc, Diohaiicua det- 
to a Laban, che li guardade bene d’of- 
fender 10 cofa alcuna Giacob, nc in fat- 
ti , ne in parole i c per cpjeff o,tiouaio 
Q’dCob»fcce Polo vna gran querÌTionia» 
cooac ù fei partito cefi funofamente 
da me f c condotto via le mie figlie , e 
fupoti.renza ch'io gl'habbi potuto da- 
te U mù bcocdittàooc^c liceouatmi t 


clli? e quedo che pid mi preme * e che 
mi hai porcaio via il mio Dio £i« 
migliare, il mio Idolo . lo volcuo bene 
fartene portar la pena: ma il Diodi tuo 
Padre m'ha proteAaco > che ceco non 
tratti c 6 alcuna durez 7 a.^'rl/e/m r;r«r vcttSt» 
mea *edderet$!fi {Aic^ labau) 

/ed Oeu4 Vnirn fui hert diri^ «utiv ; 
enee nei oguntts contri Inc-oh ^itid^ 

gnom diroHtn Giacob li fcusbi e iì giu- 
•tUficò al cneglio che puoac dcU’vno , c . < ? 

dcJJ'alcra CQU« nu ^ul'haucr por- 
tato via il Tuo Idolo * «on feppe altro 
che direte non che ii riccrcadc molto 
bene fra i kuoi,c^i Iliaucdc tubbato;c 
fc (ì xrpuan^ apprefiò alciiQo,fodc fac- 
to morire r ^Mod ttot tetti ftu-ti i^te Tetti 

gttis t npnd inuenortf ** * 

Oeiii tftos , ftecctur cor non frjt/eil^s 
mets UrtttiHre ^ttidquid tuorum .ipud 
me inueneriit^ nufer-, Cerchuitoi 
padigLioni^e di Lia,e deUe fcrue, e fcr- 
ui , c fioaimeike il Tabcriucolo Rj,. 
chcl,cnon crealo mai cola alcuna. Nok 
tace di gr.atia qui come Giaccd> vdicg 
il iurto fjyuQCuao forpclo.^iinorcro 
lalcib fimaare, e voglLrr iblopra quan. 

10 cglihaveua ; ne hebbe ardire di dif 
mai v a parola.Ma quando egli vidde , , 
che LaUan non trouh furto alcuuodice 

11 lucro cedot che all’hora cominciò a 
far i’ brauo ad alzare la voce • Vdite.» 
Tttmer/ìjue / Acoh cum turgio n/r, no- ▼«! 
tAtc^jémintg>o,ìc^c Pagnino, 

fuitip jiléOi v^UDdò in colera, V ine al- 
le Hr^cte.e cominciò a cridare > c Uree 
^iliXC^iCtnàot^uamohenlpemmeM^ ^ 

^ ok ^ttod peceetum mtum fie eXAtr* ' 

ffiipofìme, ^fcrutnrtis es otnKem .i 

fupelltQtlem mtem ì Dico iobCia- •- w-ai 
€ob, che vuol dire in te quella muta- 
tiooe ? prima cu deffo lafci fcrutarc, e 
ruiogliere fofopra ogni c\u cofa> e dai 
rimirando tutto timoroTo il fined<-l 
negocio lenza aprire la bocca 5 bora ^ 
che ha fornito, e retta /«disfatto Laba 
tu vai in colera.cu cominci a cridarc»c 
rin£icciarlo?Ch rifpondcqui 0 'e.ùlro« 
ejtendit locus ijie> ^unltter culpe 
m$r nmidunofeciet homitoem, tu* 

PL 


DIgitized by Google 


V 


304 Dom.vcntefitnaiècondadoppolaPent. 


Hill i » 9i$*thMiìi cntf^ 

timmttnef'Tte 9tcr i jjet Idola tnue» 

tMrMSitaci4i/,roJi<f*tam fon nme^ 

niti 9 ud*x fifins eji . Dal che fi vede 
femore il male portar fcco il timore^ 

• - * ma la virii\ . e Pioooccnia cllèrc ani» 

mo(!i, & ardita t 

6 Mmacciado Dio«oftro Signore ^na 
volta il luo popolo, gli diire>the fe non 
oiferuaria la fui legge, e ciiiato eg i Iot 
Xcnit.s6. 'comadaiii Fufietii nemi> e ferfe^ue e 

t7»ì6» terrebit ^os f^nitui ^lai.titl 

‘Notate di grati i;s6TaeHcrperfeouita- 
ti fii^iuauo*Oh di che pollono irmere 
•fc non c alcuno . che li pericguita i eh 
che il peccato c cjucllo • che lor caufa 
V . cjuefto timore : perche •muem tlum 
timore natura ferfudit . Ma olTcrut- 
ic.checofa bjfiaua per atterrirli f rnx 

> tevgUa vola re giù dm Arbore, 

ttbit^ fantttU foli^^olantu» 

. loperme Sigoori»tcngoche<iucfto 

' pafib babbi riguardo»& illuda a (]uell'- 

altro che habbiamo nel Genefi j oflcr» 
natelo. Doppo che hebbe Adamo pec- 
cato^& vdila voce di Dio, che lo chia- 
maua per il timore grande egli fe n'- 
andò a nafeonderfitrna ofseruate il ter- 
m iiìine come parla il tc^o.Cum aitdijfet 
Vocem Domini Dei . deanobnlantts in 
paradtfe ad auram foji meridtem. 
Come può (Vare qucfto ? forfè Dio hà 
' piedi da caminarc ? dice Chrifofiorao 
Santo . che quella fù vera inuginationc 
d’AtUmo.clie s’ingannò parendoli} che 
Dio noAro Signore caminaAe al frefeo 
fra quegrArbori del Paradifo . §laid 
CìvIcoH. Padre) deam-^uUt 

Jiuin* 17 » O-mi/ius/fedes tllitribuemnsìab^t» 

in Gco*i. FÙ però quefia volontà diurna , che A* 
damo s’imaginafse qucAa camioata , e 
venuta dì Dio in quefta forma , c che 
«ueAo per il gran timore lo faceltc 
higgirejnu da che argomento Adamo, 
die Dio ctminaflc per venire a lui?no- 
tate quel ad au>am» Era vn aura, va 
vrniiceilo.che moueiia le foglie de gl*, 
làrbori; e perche egli haueua peccato, 
^ la coD'cicnTa intimorita , dal moto 

dcMc foglie fole»fi figliò U fuga, quai 


D'O lo per'eguitaflc. Ed ecco il fattd 
della Icrittura gii detu./»/rc^à/M#w^ ' 

ne ^erfejney<te,f^ terrebit >ot fenitnt 
foiij ^otaptis. Ah Signori, volfe Dio fàwr 
loro vedere in qual (rato di timore , c 
veroogna erano confiituiii dalla loro 
colpa.Dite Chrtfoftomofanto. Voluit chtiCiU 
illot kactalt modojentire, ^tin ma- 
gno mentii angote tonfìitutretur id ^ 

^nódfaéJnm eh . Il che auuennc coli 
per appunto, dice il padre . perche nel 
punto, che peccarono. Albi to cornin- i 

ciomo ad inq»;i. tarli » e temere, e ver- ' 

gognar lì periuadcndoli , che Dio fpaf*. 
feggiafse , e venifse a caAigarc la Tua 

colpa. Mex^tintrauit feccatumt ^ 
franaricatie » tumnltnatio fimnl ees 
innafit, t^irmbejtentia * O quanto è 
vero il detto di Tertulliano; 0/w»e ma- 
Inm natura timore > Ó* f^adore ferfu- 
éit Et di qui venne queir adagio viato 
fra latini jrar cohCaentta me fui • Et E- 
Aalìo colà nella Thcbaida cfdamaua • 

O caca nocentum cen^. lia%o femper tt- 
mtdum f€tlus\ c he pure piima che 
pcccalsc Aaua Adamo licuro , fermo, 

Aabile , intrepido nella virtù. Pnuf- 

^uam diutnum Trandatum trafgrede- i 

retur^jtejìxus (juajitac Jiabilis adluc c.^- IoeI« 
manebat ^ natura bor ii prajiansy^ veil.jl* 
/«yJVwV.Mà doppo il peccato» natura 
èp/aemne matum timore , ét }t*dere 
ferf 'u.iìt . 

. eh che queAa è vna virtù fi paten- 
te, che fino Tullio benché gentile co- 
nobbe la forza della coofeienza ed vn* ^ 

forte, ed altra, diccua qucAo ; Magna 
^is eji con/i lenti dyludicet, (3* m tgna 
in ^tr.imijue panem\^ neque timeat 
^h! nthil commijerint } ^ f cena m 
Jfemper ante ocuios ^erfarì putent . , *?;> 

^ut peccanti flit . parlauacon i giudici 
TulIio.Ma ritorniamo alla fcrittura . 

7 Si refolfc Dio NoAro Signore di 
Icuari! Regnoal Rè Saulc perle fuc 
colpe , c de fatto glielo Icuò j c glielo 
fìcee protcAarc per il Profeta Sainuc- 
Ic.che gli diÀc da parte di Dìo-jtbiecìt 
te Domir.uStne fit Rex • Và che Dio ti ** * 

li rigauto , c reprobato di fòrte, cho 
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non Tei fii\ Kc> vanno c^uì i padri ccr. 
«andò, come li verificò (]ucllo. e come 
fi compii quella veriti.- perche trouia- 
mo.che regnò Saul molti anni doppò • 
Alcuui dicono, che anello lì deue in» 
cendere,che Dio non leuò il Regno al. 
la Tua perfona , ma alla fila defccndcn* 
za } quello non mi piace , perche dice 
chiaro il cello; »^4/e«r te DtminMs,rte 
Jit Rex , duiK]uc parlaua nella perfona 
fiu . Altri dicono , che veramente 
da quel punto non fii piti Saul vero 
ma fù Tiranno > che regnò illegitima* 
mente , quello d meglio . Ma per noi 
meglio di tutti nlponde il dptiillìmo 
• Velcouo Abulenfc; quello Padre dice , 
che all hora fiibito glt fu Icuato d'cire* 
Abul. m re Re nella fila perfona . Etixm fuit 
frtHAtMS glerU regn*>tdi; ^uiaxnte- 
fUAm feeejrefi erAt ffnitut D»n.ini 
ftmper in SauI, fi mtliter fifintut re- 
tentiti foriitMiitHUfitA <et nullet bi- 
fies ferm 'uÌAret,feÀ eentrA emnet am- 
deret, emnet Mie fiuferAret . Coli 

dice il cello nel capo i^.^^nernm/i 
^trteret fiuferAbAt. E loggiunge quc. 
fio padre ; feft ^uAm Autem feccAue- 
rit eentrA AmAleeitAt reddetett efi 
corde infirmus,^ ÌAm timebAt hofiet 
mimis .Ecco chiaro come il peccato Io 
rendeua codardo d timido . £ lìngolar» 
mente pondera quello Padre quando 
Golia sfidaua ogn’vno a lìngolar cerca* 
me, e duello, e tutti cemeuooo di lui, e 
Saule che era tanto più alto di tutto il 
filo popolo, che lo auuanzaua dalle 

ìatìi,AbbMmero,tj)‘finrfMmemi 
mebet finper emntm pepulnm . Egli 
dunque vile perche temeua d'alFron. 

. tarli con il Golia Geiheo? Ah Signori , 

che il peccato Io Ciceiu coli vile, e co- 
' dardo, e ciraorofo, che mentre il Fili* 

Ileo cfprobraua il popolo, dice il facro 
tello,che lucci.e lo fielTo Saul ceineua 
alTai . Audtemt AuternSAul metnebAt 
mmit-O fiemper timidum fcelnt ,dic»- 
MA bene Efi Atte • 

8 Ne voglio lafciar qui di dir vna 
cofa, che porta il Lirono circa Saul (at- 
to coli timerofo per il pccc.uo»quaKO 


era force, & ardito nello fiato innocen* 

K-Saule quando hebbe quella gran ror. 
uil popolo Hcbreoiche perde l'Arca, 

Saul dico non era Rè.ma era femplice 
foldato. Heli fommo Sacerdote fé ne 
lliua io Silo appettando la ptioua dell’* 
elico della bacuglia,c dice il facro te* 
lloiCwrrrivr 9tir de fieninmin ex Aae 
Srenit in Site in die ili a feiffa yefie\ e 
quello diede la nuoua della rotto, della 
prefa dell'Arca da Ftlillci , £ ne morì 
Heli da dolore • Hor oui porta Lirano 
vna troditione de anachi Rabbini, che 
dicono, che quello numio fiì Saul , e 
che portò in Silo anco le tauoic della 
legge; nu come può Ilare quello fc l'- 
arca con dentro IcTauole della legge , 
code in mano de Filillei , puotè Sanie 
riportarle ad Heli in Silo? dicono que- 
lli Rabbini , che vedendo Saul ptcndcc 
l'arca da Filili ci,& aptirla,c Golia pru- 
der in mano le uuolc della lcgge,mofi' 
fo da aclo con ardimento indiabilc , li 
cacciò inanzifra quei Filillei. c dito 
delle mani fopra le Tauole, le prefe a 
riua forza dalle mani di C^ia , e poi lì 
pofe a fuggire coti tana velociti , che 
niuoo lo puotù arriuare , é fe le portò 
in Silo.Chedicequi?grand'ardirc, e va* 
lorc dimollrò Saul in quello fatto di 
non temere ad alFroaure il Gigante , 

Mi dico io.fe tanto ardito, e forte egli 
era , perche poi , quando il medefmo 
Golia per quaranta giorni continui ef* 
probaua il popolo hebreo , e dimanda* 
ua lìngolar tenzone da cipo a capo < e 
Saul ccmeuathaueua coli perfo l'anli- 
re, 8e valore f Oh rifpoode vn dotton 
notate le qualiti di Saul prìma.chc fof* 
fe eletto Ré>dice il facro cedo. FHint i.Reg,r|| 
^nixi Anni erAt SamI emm regnAtr* 
cApiffet . Q^ndofù eletto da Dio pec 
Rcicra tancoìmoao > de ionoccncc co» 
me va figlio d’vo anno.’ coli cfpoRe 
quella fcrictura S. Girolamo. Steerat S.Hieroti 
tnneeent tjUAnde rpgnAre tApit fient inOì^hCv 
filtnt 9ntnt Anni-Hort quando poi per “idùe. 
la ftu fiipcrbia , c difobedicnoi a Dio • 
peccò Saul, c Dio gli Icuò anco il Re- 
gno, anzi lo perfe , perde anco il volo* 

Qq re, 

Cioo; 
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re, l’ardire, c la forra.c rcftò toialm^ie 
auuilico , e tmiorofo * che temeua > che 
trenuua allo sfidirc|d’vn /olo . O seper 
timedi fcelus . RacCordatcuolo C hri- 
fttam'i che il peccato , e la iniquità leui 
ogni forza ogni - alore, ogni ardire al- 
Tanima , e Kmpre rcAa aflalico quel 
Cuore da tinnorc>da vergogna,da mille 
palTioni che l’opprimono . Perche» 
turjt omne timore , pudore 

perfudit, E bafta vna foglia d’Arborc, 
die fi mouaper far fuggire, lufcoode* 
FC , ne pocer comparire il peccatore . 
Come per l'oppofico Pinnocenza , la 
virtù, la gratia, l’ciTcr amico di Dio fa 
rhuomo benché debile in fc medefi. 
mo,lo fa fortc,ardito, valorofo»e fopra 
le forte huip^pc • 

9 Habbiamo vn facto notabile cola 
regillraco nel Gencfi . Si vnirono vo 
giorno , e fecero lega infienie quacro 
Regi ; il Re di Senaar con tre altri con. 
tro il Re di Sodoma.il quale parimente 
fi collegb con quatro altri Regit c for* 
niarono infìeme vn corpo d'cHcrcito 
z difPefa. alle breui attaccatu la batta* 
glia» furono i cinque Regi difFenfori di 
Sodoma vinti , & il nemico faccheggib 
la Città di Sodoma f c porib via feco 
quanto v'era, & huomini , 0 donne , òt 
Loc nepoce di Abramo conia moglie 
figli, c robba. Horadice il facro cello» 
chefcàpb vn fol.laco dall’cficrcico de* 
ftruteo , .il quale per le polle venne à 
dare tal nuoua ^d sbramo Hebrep che 
habiuua non molto lonuuo di là Ecce 
^ui euttpirat nunfruuit 
H ebreo . Il che intefo da AbramOtche 
maflìmela perfonadi Lot con tutta la 
Aia cafa>era prigione.fubico fenza per- 
der té^po radunò ciicti i Tuoi di cafa.e di* 
uifi intre iquadre.arriuati fopra Peficr. 
ci o vittoriofo c6 tato ardire,& valpre, 
che lo ruppe, c disfece» e repigiiò tutta 
la preda» e liberò i prigioni , c jLoth in 
' particolare co cucca la ma cafa.e jobba, 
: “' **■ Reduxiriiueomnemfi^bfi-»nti»tm% 

tot h frutrem fuum , ^ fubfiuntium 
iUiut,muUeres ^tiOijHe Populumi 
Q^llo ckcd degno dà poodcratìone ia 



queAo facto dt tanto valore , & ardi* 
redi Abram d’hauer rotto va eiTercsio 
di quattro Regi vittoriofo , di cinque 
altri Regi con pochi de Tuoi , e quel 
nominare il facro tetto , Abram He* 
breo i nuntt^Htt .-tbrum H^rdO , 

OiTcruate che qucAa fù la pi ima volta 
che fotte fcritco» ò vdico quetto nome, 
ò fopra nome hebreo, e lo Spirito San* 
co in quetto cafo intitolò la prima voU 
ca Abram hebreo . Hora cercano i 
Padri , perche in quella occalìone lo 
chiama Hebreo . Oleattro tiene per 
probabile , 6c Pancico Rabino Salomo. 
ne lo afferma per certo, che quetta pa* 
rola Hebrdus viene dalla parola He- 
ker , la quale dice non c qui nome prò* 
prio(comc vogliono alcuni ) raà, e vna 
propoAtione, che corrifponde nel lati» 

DoTruni % c coli il cognome formato 
da l’ Heber, che e, HebrdUS, C lo ttcttb 
come il nollro latino Trdnjttor , vn 
huomo pallàggiero » c peregrino, per* 
che fu il primo di quella geme di Me. 
fopotamia pattàttc il fiume £ufrace,& 
vcnitte ad habitare nella terra di Ca. 
naan. Ecco le parole del Rabino > dice 
^eattro • Dixit bic Heber non ej^e^ 
ftoprtum nomentfod prapofitionem , 

»4 fonmt ernnt - , frdpoptione ke» 

rxus dici nrbitror , ^nod ^idelicet 
Pdtreseorum , Scilicet AbrAhdm h 
biunent trnns flumen Eufrdtem . 
Conferma il padre del Rabioolaver- 
fionc dei feccanca , che legge in loco di 
quella parola Hebreo. Transfluinli • 

Molti làggi efpoficori cÒfernuno que* vecAzo* 
tta opinione } ma mirabilmenie i prò. 
polito noitro parla il Padre Roberto 
Abbate il quale pondera , perche cofi Roberto 
Dio Nollro Signore non lo hauendo Abb. lìb. 
più mai nominato hebreo, (juod inter- 
in quella occalìone 
.di quella fi bella > e valorofa imprefa 
Io chiamò Hebreo pattàggiero • Ecco 
le fuc parole : ^ì^nre autem eum inno 
foties Abrnm nomindtus ndhttc 
in bue fcrtpturn nominnndtft fit » 
nufqttdm bebrnus dicatur y hoc slluito 
ioti JJtbrdunff ideji Trsnfitorem no» 

minsri 
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mÌM 4 $ri nfponde al punto « 

%idelic»t 9 k commtndMndMm 
tudÌHfm rei téle <9Ìrtutìt\ oh lo fà chù* 

\ paHaggiero 1 
. c cóm ondare 
cto con grao- 
de.^^04/ fcilicet trarfittr^ ideji fere’- 
^rinus , ^ étduena'f Dee » nota, frote^ 
^ente fecerit rem, tjuétm In^t^euM 
^uinijue Re^es fécere non feferanr,^ 
de m^orikus t^natuor Regibus ^num 
yltionem,f^ plenum reportuuerst 
Sortétm, Doue notato cofa mirabile , 
che fa por noi vn foraftioro, palTàg- 
gioro, venuto poco fa da altro Paole 
hebbe tanto ardire>tanta foraa, e tanto 
valore, eh * fuperb egli con pochi com- 
pagni.<]uattro Regi , con vn pocontif- 
iìmoelTcrcito che haueua già tagliato, 
e debellato le forze d'altri cinque Re 
di coronatMa di doue hebbe tanto ar> 
dire.e valore f Superaote nouc Regi , 
perche vincendo i vittonofi. vinfc turct 
gl’iltri ancora. Ah Signorila bontà, la 
fede, la virtù d’Àbramo per la quale e- 
gli era protteto da Dio ,quefto lo fece 
animofo,brauo,valorofo, che fenza !i« 
more alTalì il nemico tanto potente , e 

10 ruppe, lo pofe in fugai c ricuperb le 
fpogiie,doue chiart mente fi vede,qua- 
toanimofa , e valoro a fia la virtù in 
fopgetto.fe ben d< bile»foreftiero,c pe- 
regrino, che può è fuperarc, e debella- 
re vn potentifTmo eflercito d'huomi- 
nivitiofi, i quali approbandoii vitio 

-per codardoiturono ugliati dalla virtù 
valorofa d’Àbramo • 

SECONDA PART E. 

11 Tcriti prouata a foffi- 
II cien. a del mio afibnto, che 

(cmprelavinù,eanim'*ra, e 
vadoforeiU malitia cimorofa, e codar- 
daj io ne cauo per noi quella cenclu- 
'Yione per la feconda parte. Volete b 
chrifiiani cITer aoimoii ,e valorofi ^ c 
* non temere mai di cofa , ne di perfona 
alcuna ì fatte che la coofeienza vofira 
fia oecuje pura, e la vofira vita rifpl^. 


mare qui lo Spirito fante 
.e Peregrino per inalzare 
l’ardire , il valore d’vn fa 


da di virtù , che eoli non felo non tt* 
roerete alcuno, ma farete tremare ogni 
cuore maligno fia grande la perfona 
quanto fi voglia , c riporrarcte il 
voftro valore » fe ben folli debili 
di forze fopra qual fi voglia gran nc- 
mico:diciamo vn paro di concetti fcrit- 
turalia qucllopropofito in prona. 

Mando Dio nollro Signore vn gior- 
no il Profeu Elia a riprendere u Re 
Achab per le fuc male opcrationi , fia- 
golarmence per hauer leuata la vigna., 
c la vitaa Naboth . Comparue Elia in- 
trepido dinanzi al Re feoza alcun ri- 
fpetto c gli fece vn.i grauillima riprcn- 
fiooc, protcfiandoglida Dio il calligo 
borrendo con l'eftcrrainio totale di 
tutta la lua cafa : come potete vedere 
nel 3. Libro de Reggi, grand’ardire fu 
quello, non c vero f che Ree il Ré A« 
chab.gli fece forfè batter giù il capo? 
eh DÒ db Signori, perche fc la innocé- 
za.eia ^^rcù,c ardita.e tato più codar- 
da la malicia,& il peccato; dice il facro 
tello,chc il Ré Cubito; Sesdis ^ejìimétu i.Reg.zt 
fuu\ ^ eperuit cilici» curnemfu-fm t *7. 
ieiunauit , ^ dermiutt in fecce , 
étmbuUui/ demi f e cupite.Hor vedete 
quanto lo intimorì la prefenza , c le 
parole di Elia, che tanto lo Himbqua- 
to la fua prefenza folTe prefenza di Dio 
medcfimo.IonoD v’alTìairo per bora, 
che quella folTc vna vera penitenza di 
Achab; perche i dottori tengono com- 
munemcnte,chc folTc fima,c non vera. 

Il padre San Gregorio perb fe bene an. S>Grcg. 
cera lui tiene queda opinione per ve- 
ra, ad ogni modo riffe rìfee da quella 
fìnta bumiliatione, e penitenza di que- 
llo Ré iniquo quanto fia grata a Dio la 
vera penirenza di quelli > che fi humi- 
liano a Dio per timore di perderlo ; fe 
guiderdona coli l'apparente* modra 
della finca penitenza di Achib la quale 

- era fondata folo nel timore di perder 
il Rt gno temporale, del quale per cfsa 
gli ne fece mercede in viu fua. Pensi’- 

- dum ( dice il Padre ) §^emodoin eie» 
ais fnis memor umaritudints plueet, 
^uiéssmttert timer Deum: Ji Jic er> ^ 

% rtfrt» 
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w*frtbi Aelmìr fmnitfntU fUcnht^ut 
timehnt ptrdere frétfert fMcnUm. 
Coli anco argotnenu Tertulliano. Ma 
<}ueiÌQ>che fa a nodre propofiio .eia 
Tert. de ponderatione del Padre S. Ciò. Chrifo- 
psnic* ilonno, cki vide mai <]uclfo Re circon» 
dato di ferui » veftitodi porpora, con 
rifplendente Diadema R già in capo» 
in Elia per fortomeitcrlì a lui » & alle 
fuc parole temere . c pauentare di for- 
ce.che tutto fi efFóde in humili (lima di» 
moftraiione di ppniter>za?chi c pili po- 
lente d’vn Re. chi pid vile, e difpresu- 
to d'vn Elia, che vcfliuad'vna pelle di 
Camello^ dice il famo, a<l ogni modo » 
ille dimdem *te corufeuStéte furpura\ 
€onttemifcehar Prophetam/ola pelle 
tircumdarum . Eh Signori non vi e ai- 
tra ragione , fé non che quello gran 
Ré,c potente Monarca era peccatore » 
c per quello temeua . EcElia c tendo 
vn poucro huomo > 8c humile Eremita 
fra huomo da bene virtuofo,e famo, e 
per quello era cernuto. Signori non ftà 
li il punto in efser grande , potente, ne 

Re, o in efser vafsallo, humile , balio 
nella llima del mondo per efser fbrte,o 
debole, animofo.o codardo, ma nciref. 
ferbuonoib trillo, virtiiofo. h vttiofo » 
peccatore h finto , Va dunque Chri - 
Àiano £i che lì j buono, vi rtuolo, inno- 
cente, fa che la tua confcicma lìa netta 
innocente,fa che tu lìi in gratta di Dio, 
che non temerai li ciscrciti Adii de 
Dcmici . 

Il Nel capitolo 51. del libro de Nu- 
meri, racconta la diuina fcrittura, che 
A.. Mose elclsc folo dodcci milla huomini 
per còbattere córro Madianiti.che era 
molti Rcgni.c Regi , c popoli; ócTefi» 
lo fò dice il facro tc Ao.chc queAi po- 
chi tagliorono a pezzi tutti i loro ef- 
fcrcrii » & vccifcro cinque Regi con 
tutti t Popoli loro , gli huomÌBÌ peri • 
uat JI.7* Cumjue p*gnaffent centra Mddi^nim 
tas, ateiue yictffent (dice il teAo) om» 
net tnares oceiderunh é* Re^es eori» 
Mora fermale qui qucAo latto. Andia- 
mo al capo (^.de Giudici » doue dicela 
lcriuttjra,€hc luuo il groÉsQ deUi lAac. 


liti Airoiio battuti, c vinti da Madiaul- 
ti.c fatti Ichiaui.cfuddi.ne pure come 
habbiamo ncirEITodo al capo i ». Sci- Exod.i^' 
cento milla lìn all’hora erano atti a 
portar arme, Hora accopiando quelli 
due luochi , dico io, come dodeci milla 
fupcraroiio cinque Regg» Madianiti 
con vn efscrciio innumcrabile , c noi i 
Madianiii, baitcìno. c Ibttomcisero 
tutto VII popolo de millioni di gente, 
perche cran crefciuti almeno altri can- 
ti?ah Signori la ragione, r qucAa li do- 
ded milla, che mandò Mose eran liuo- 
mini virtuon.obcdtcnci a^Dio,& a Mo- 
sd, per qucAo intrepidi , e con valore I 

indicibile combattcuano » e vinceuano r 

ogni foriilTimo elfercico ; ma quando | 

fiirno (upera i da i Madianiti » fc ben * 

erano inumerabili erano, vitioir» cattiui ' 

e pelTimi , perche il viti© fempre c co- 1 

dardo, che mcrauiglù fc tutto il grof- 
ndimo numero di clli fò rotto , c dif- 1 

faito.e pollo in leruitù . Vditeil per- j 

che nel tcAo. Fecerunt autem tnalum 1 

jfrael in confpeéltt Oomìrti. Ecco lud.tf; ^ 
la caufa , in manti Madian opprejji t 

fnnt Jeptem annis yalde ab eis r f 

Da quali cali, cfuccclli ranco diucrA | 

Dio noAro Signore ci fà vedere chia- \ 

ramcncc , che non nella moltitudint di | 

foldati.nc forze corporali cinto Aima- 1 

te dal mondo fi può vincere il ncrai- f 

co,ma con la virtù,la pietà, Tinnocen- | 

za,facilmcntc fi fupera; perche la virtù, I 

e valorofa3Ìl vitio timorolo.c codardo. . | 

Specchiatcui inqucAifuccelfidelli If- ^ | 

raditi i quali fa dcfcriuerc Dio noAro 
Signore (dice il Padre greco Origene ) 

^tfctaSf*itàa non in mnltitudine^nec Off» 
in numero mtllium ^incit , /ed iufii^ *5.^ not | 
fi^tér pietas Ifrael eji tn eit ijuf vin» 
c/r.Qtuudo in fi gran numero combac- 
ccrnolurono vinti da Madianiti .perche 
erano attualmente io peccato, & in dif- 
gratia di Dio ; Ma quando dodeci mil- 
lia foli fiiperorno Madian > haucuano 
confefsaco a Dio le loro iniquità con 
dolore del pafsato , è propofico di e- 
mendarfi nel futuro : come nota Gcac- 
brarlo^S: coli io qucAo Aito di peoi<« 

tcoza' 
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tcnzjfrdodeci mila vitri'ero imimcrabili 
Madianiti; ecjuando in (lato di pecca- 
to erano fcicento tnilli. furono viniit c 
fo^iogatida loro • Non era dunoue il 
numero de foldati:ma la pietà, la virtù» 
dice Origene quella che tri'onfaua de 
nemici . 

Chriftiani,di(ìngannateui vna volta, 
e Tappiate, che mentre non farete paufa 
de peccali , e (e non migliorarcte nella 
vita con la riforma de codumi nella 
virtii, e pietà, e gratia di Dio, farete (i 
àf^^^hti , cioè Chridiani ; ma Ifraeliti 
vinti,cfuperati.Ah chridiani,io mi rìdo 
delli c(rcrdti,deirarmate,e prcparatio- 
ni di guerra» Te non fc fpogliano i chri- 
ftiaoi del vitio del peccalo , che li aù. 
uilifce, e rende Tempre timoroft, c co- 
dardi fempre con griofedeli daranno 
al difetto . bifognafcacciarc prima il 
nemico > che s’e impodeflato dell’ani. 
nia, che e il peccato.rhe quedo come d 
bandito con pentimento del padàto ; e 
l'anima in gratia di Dio » ailorna di ca- 
rità,c di virtù, con propolito di perfe- 
•erare Tempre di ben in meglio»quefto 
e vn feudo fbrciffìmo , vna muraglia di 
ferrose di bronzo, che rende inuincibi- 


le,' 6 i tale confeienza ; che non (ente ri- 
Diorfo , fa rbuomo ardito, e valorofb 
contro tutti i nemici»c vilìbili, & inni. 
libili . Ah mio Dio, che fino i gentili d 
cauano gPocchi infegiundofi queda ve- 
rità » fc ben loro non conofceudno la 
vera virtù» che e la carità, e lo Ilare in 
gratia di Dio , ad ogni modo diceuano 
vdite vn Hi loro»Horaiio 5 flic murMf 
Anem tjÌ9, nih$l canf ire phi , nullm 
fdUrcere eulp4i . Et Biantc interroga 
to,che fi troua in erra, che non habbia 
a temere; rifpofe-.Ia buona confeien^a, 
coll la porta Giudo lipfio dicendo; $n» 

terrogMtHsBiis !jHÌdHÌin me- 

tu cx^9*'SÌrcfpondit konu tonpifntia» 
O che gran virtù» perche la virtù Tem- 
pre fà l’huonio animofo «intrepido an- 
co ne foggetti , agl’occhi hiimani» piik 
biifi.e più minimi, e per il contrario U 
malitiatil vitio fà rhuomo da poco» e 
codardo.fe ben a gl’occhi del mondo 
lari vn foretto grande»e dimato» per- 
che è veriliimo il detto » 8c .afForifmoi 
del Padre affiricano detto nel inirodut-. 
uooe: Omue m^/um /tmfrt, fudort, 

nuturu ptrfudit % 
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Scct Mufier > qua fanguinis fluxum patìtbatur annis duodecim ac^ 
ccJlJic ad lefum retro , ér tetign fimbriam vefiimtnti eius » 

^ diccbat emm intra fe , fi tetigero tantum veflimcrttum 

' - Jd , eius Jalua ero » & fatua facia efl mulier ex 

iUabora. S. Match, p. 


Fggendo io vo giorno per 
mio diporto, i> Signori,I*o- 
pera, che fi Scocca, de vita 
bea.t , ho noiato vn Tao 
detto » pur bello , e pur vtilc per noi, 
molto à propotìco per la materia» 
ciac hoggi vi propongo . Notate , dice 
queAo moraliHìino Filofofo , che egli 
ha olferuato per cofa ordinaria fra gl* 
huomini , che non reggono co(i bene 
nel irature le cofe humane, che a moU 
ti fpiaedaRo le cefe buone e migliori ; 
ma fi bene per ordinario piaccianole 
male»e le peggiori, ir on tam hcne(^ di- 
ce Seneca) fjv;w reéu/ humanis 
y/ mel$»ré€ pturihus placeant , 
memtum fefR>n 't Turba ey? , E vuoi di. 
re I che pochi fono quelli, che abbrac. 
ciano il bene, e molti » & il grofTo de 
gl'huomini fempre fegaita il peggio» c 
però il camiiure l'huomo con la Tur« 
ba all’vfo commune.e argumcnto d’ef- 
fere pefiìmo • Dal che ne caua \ti do. 
cumento mirabile per noi : e feguc . 
Q^sramus igifur ^uid optime failum 
ft%non quid . Adunque 

dobbiamo cercare, c l'eguirc, & muta, 
re quello, che vediamo di bene, ed otti, 
mn, non quello che d vfiurifTìmo ; £/ 
quid nos in fofejfionefaficitatis ater- 
ms nen quid ^uigo y trita- 


tìs pejjimù interpreti prohatum fi t , 

Q^IIo che conduce, e confiituifee nel 
poircfiTo dell eterna felici a^ e n6 quel. 

Io» che il volgo pefiìmo interprete della 
verità approua con l*vfo . O che gran 
documento c quefio , ò Signori : che 
più poteua dire vno de Santi Padri , c 
Dottori della Chicfa ? Hora io rappor- 
to quefio gran documento a voi altri 
Chrifiiani . Volete faluarui? bramate 
arriiiarc al pofiefib dcireteina felicità 
del Paradifo? Non bifogna ch*caminia- 
te dietro all ’vfo vniuerlàle del volgo » 

f icflimo interprete della venti, al qua- 
e non piace il meglio , mi Tempre il 
peggio : pcrclic fc caminatc con la tur- 
bi con la rooliiiudiuc , da te argonicn. 
to, e faggio d’efiere pefììmi; argn/j.-e- 
tum pfljtmi tnr a eji • Perche pochi 
pcrordinario caminano per la ^ia di 
Dio, che è la via della virtù : & il grof* 

To»e mt Iti caminano per la via del mó* 
do» c del peccato, cficndo yerifiìmo > 
che pochi » & numerati Tono i giufii , 
e moiri , & innumerabili fono i pecca- 
tori anco oc Chrifiiani , e quefio fia 
lafibntodella mia predica hoggi.Io nc Afonto» 
cauo il mot!Ìuo,e la preua di ul afibn* 
co dal Santo Euangcio hodiemo • San 
Matteo racconta la finiti confciitada 
Chriflo Signor noftro a quefia donna g 

che 
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clic paciuiili rati anni flulfo di fangue, 
corate, che quella c fola* San Luca che 
poruil medeliaio Cifo , dice « che rna 
gran turba di gente era con Chri ,lo, & 
olfcrua cofi mirabile » 3c è, che quella 
turba lo compritneuano » s Turbi f 

ruMprt/nchatMt\x.3kt\to che quella mol- 
titudine era d*aggrauio,e di molcAia al 
Saluatore.ne dice altro di loro Ma que- 
fta donna inferma con humilcà , c fede 
grande» dice San Matteo , pcrìTaitafra 
ic Aclià. certo che fc io poÀb arriuare 
a toccare l'orlo Tolamcntc della vcAe 
di Chn Ao lai’b (zìUÀiDiceb**/ cnim in» 
tra fé « fi terigero tavtum yefiimen» 
tur» eiust faina ere , eco lì pian piano 
con patienza , c fatdea auantari fra la 
Turba» accefjit retro ( dice San Luca ) 
^ letizi t fimbriam ye(ltmenit eius. 
Gli locch Torlo della vcAe, e fubitofu 
rifanati . Et faina failaefi m *lìer ex 
$lia bora , fogiongc San Matteo • Hor 
qui folleua il calo nocabiltnente T£. 
uangeliAa San Luca, che all'horaChri 
Ilo dilFc : <jnis e fi ^ut me tetigit ì chi 
Itti hi toccato ? Rilpofc San Pietro , oh 
mio Signore que A c turbe , da tutte le 
parte vx prcmono,fpingono, & afFligo- 
no* c voi dite , chu è quello che mi ha 
toccato? Turba compr.mu.it, ^ affi» 
gunt,^ dìcis ijuif me tetigitì eh figli 
non intendete i dice ChriAo, que Ao 
premere , c comprimermi dalle Turbe 
qiicAo mi c di aggrauio , c non di gu- 
Ao , mi ha toccato vna perfoiu con va 
tocco di molto mio contcnto,pcr il che 
io cono co eAcr vfeiu da mela virtù 
falutarc con cAà, Tetigit me ali^nis , 
m-tmego noni ^ìr/ntem de me exiifie . 
AlThora quella donna vedutali feo per- 
la, c Tana» fi getto a piedi di (ThriAo, c 
confcfsòilFuo male, il cocco, c U fani- 
ti riccuuca • Coli volcua ChriAo pale* 
laAc la dìAcreoza del trattare di quella 
donna al trattare delle Turbc.e riuolco 
alla donna approuandoli fuoi onda- 
menci la Itu fede la Tua fpcranza , c la 
foa carili gli dilTe ; eenfi /efilta fidet 
tua te faluamfetitt<ouftde , eccola 
fpcranza 0 filia cccolacarùa di figlia « 


fidej tua , &c. Ecco la lua fede, clic 
fvcc faina, & aggtnngc San Luca , 
in pace . Douc vediamo chiaramencc# 
che vna fola donna fra ranca Turbi toc* 
co ChriAo con fui falutc, c b moltitu- 
dine non toccaua, mi opprimcua Chrù 
Ao & que Ao nome di Turba dice T Ab- 
bate GuiifoleaietTurba dtctt mtiltitum 
di *em , in multitudme perturba- 

tjonem, Hora che lignifica qucAa Tur- 
ba»chc era con ChnAo?dicc Santi lila 
rio, & Origene; fignifica la moltitudi- 
ne de Chnituni, i quali fono con Cbri- 
Ao. perche fono battezzati : ma che la 
moliicuJiue oca tocca ChriAo , m.Uo 
prcmcipcrche fe bene fono nella Chie- 
fa.viloun però i reprobi» i quili cono- 
fceudo Ch*-iAo , che in verità non gli 
toccano la vcAe per la imicacionc: mi 
viu udo tutti al Mondo, alla carne, alla 
terra , ad altro non fcruono , che d’op- 
pi cAione à Chri Aiaoi,viuono da genti- 
li; ma fob qucA J don a fra unti vera- 
mente lo toccò con fedciconla fperao- 
za,coH b coricij c però riccuc la perfe- 
ta falutc , Et faina faélu afi mulieren 
illa bota, «h bene vdite il Padre Giro- 
lamo Abbate Gui Abicnfe: Tetigit mu* 
Iter ebrifium , ijnem Turba prame* 
bant , aontangebant , ^uia multi 
( uotxie) ^uia multi, etiamin Sanàa 
Ecclefia reprobi ^ritatem cegnefeen» 
Àop^amunt , ^ma bene viuendo tan* 
gere neglignnt • Dal chccauiamo la 
verità del noAro aAbnto , chc^r^nr- 
mentumpeffimi turba ^,chc fc fi vo- 
gliamo laluat .bifogna con pochi , que- 
Aa donna imicaie.chc fu loia , perche 
b molciiu.finc non attinge Chri (lo, non 
lo tocca per Timicadonc ; ma Topprt- 
mc più toAo , c lo aggraiu facendo 
pjofcirionc di ChtiAiani folodi nome« 
ma non di latti, ah .Signori , che è pur 
troppo vero la mia propoAa,pochi co- 
minano a Dio,moiti,e molti al mondo, 
pochi fono i giuAi ,molci,innumcrabiU 
i peccatori.Dùque chi fi può faluare fi 
falui,e fc fi vuole laluarc , camini per U 
via meno Aequcncou, perche la Aro^ 
commuQC vifiuu da tutu, c 1* 
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rii (iella pcrditionc non lii falutc 1 dice 
Chrifto . jtréij e fi dutitad 

furutjHttt > fitt inuenÌMrit 

eum • 

4 OlTeruace, che Dio Signor noflro 
a pena arato il mondo diede vnindicio 
della pumi t c (ingolaricà de buoni, e 
della moltitudine de trifti . Vi ponde- 
rando Filone gencilmencc quel palTo 
della Geoeli, doue Dio conceffe libera- 
mente ad Adjnio,die mingialTe d'ogni 
frutto di quelli Arbori del Paradifo.£ar 
0mni lif"» P*rAÌiji ttmtdt. Ma con- 
forme alla verdone dei fettanu lo dilTe 
in plurile.£?e itutemfeient'^t, k»~ 
f>ì,Ó‘ mdli Htn edetis de ili» , die 
edtritis ex e»,mtr/e meriemini. 
Di maniera che quando gli conceflc di 
mangiare di tutti , parla con vn fole , 
quaiMo poi prohibilTe fotte pena di 
morte queU'Arbotc della feientia del 
bene. Si del male.parla con molti , co- 
me vi quello ? coli Hi nella verlione 
dei fetcaota^e quella verlione e di gri- 
de auttoriti , e communemente accet- 
tata, Si vfata da Dottori Sacri . Ecco il 
penderò che ne caua Filone , qui Ai il 
minerò oafeoHo dice quello Dottore. 
Dicendum irimr rxrum effe, ^xod 
»Htm e fi Mdlum è c»xirx m»ltiflex , 
Q^Aa e la concludonc indubitau, che 
De cauo : dice cgli,pochi fono i buoni, 
e molti i trini } rari, e Angolari fono 
quelli che operano bene , 0c inoumera- 
bili quelli.che operano roalci & qucAo 
d il mi Acro, thè accennò il diuino pre- 
cetto datto al primo huomo col quale, 
quando gli concede li frutti di tutti gli 
altri arbori,parla in Angolare. E* »m~ 
•ni ligK» . V-tTAdifi (»mede\ E quan- 
do prohibifcc l'arbore vietato, parla in 
plurale , c conchiudc Filone . ItAt/ue 
meriti hortAtmr inmuriri ^ir- 

rutiÌM/,mfilftt yere, x nimix exli- 
iitxte xkfiixexnt , hxe emm ^tuntur 
imnumeri, come che vedeflc Dio, a chi 
ogni cofa d prelente , li pochi che ha- 
Mcuanoda trattare del foAentamento 
dell'anima , che era la obcdienza del 
precetto, che come fortamiale maocc» 


nimento egli le daua : eli molti i quali 
per attendere alla cura della parte ina 
tèriore, che è il corpo, non haueuano 
da obcdire al fuo diuin prceetto,oh be- 
ne dunquefuppoAo queAo,vedete qu£. 
to importa à tutti noi il rittirarA (ialla 
via della moltitudine , eATendo molto 
pericolofo per l'anima il feguiure la 
Arada de molti , perche d vero , che 
pochi fono i giuAi , molti li peca- 
tori . 

5 lo corrifpondenza diqueAo,oircr« 
uate nel Salmo ^t. la difmrenza come 
parla Dauid de pcccateri>e degiuAi,nel 
verfo 8. parla de peccatori , c dice lita 
teralmente . Cum exorti fuertnt pec- 
extoret ficMtfixnum , xfpxrueriHt 
emnes , ^ui operxntMr iniqxitxtem , 
Notate, qui la Amilitudine, nafeeranno 
i peccatori come il fieno . Hauete of- 
feruato vn prato di fieno quante ionu- 
merabili herbe crefeono InlTfme f ah 
vuol dire , coA aefeono i mali.i pecca, 
tori , i reprobi in moltitudine grande . 
Piùfottopoi nel Salmo medemo ver. 
fetto 1/ parla degiuAi , mà come ì in 
lingulare dice . lufiuj ytpxlmx flore- 
kit, ò come legge Tertulliano , ^ fio- 
rebit imfhtt ^eint Thenix, Ecco il per- 
che ne parla con qucAa differenza dice 
Tertulliano, ^ix fxnumfxcile mul~ 
tìfliextur,multHm emim crefeunt mx- 
li,de tuflit xmtemferibitmr , iuflut 
■fxlmx florebitt^Mx ytx inuenitur . Et 
è molto propria,queAa metafora , del- 
la quale vfa il Profeu , perdimoArarc 
la miferia della natura humana,che pa. 
re non poffì eA'a maggiore, che l'eflc- 
re gli huomioi fieno per il male, e pai. 
ma per il bene. Il medeAmo vsò Ifaia 
quadodìAe-OMiff/r cxro /icw/vwiperche 
chi viue fccódo la carne moltiplica Tini 

J iuità, e perche la moltitudine viue có- 
ormeà qucAaper qucAo deucA dire 
apunto fieno Per Poppo Ato fecondo la 
vcrAonc di Tertulliano parlando de 
giuAi per la gran rarità come palme 
ne A contenta 5 mà come la Fenice , 
la quale dicono i naturali , checvni. 
ca odia fua fpeae ; cefi Conrado , 
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Cóandé iùunt imm ^MÌe/tmtdntum hAm A» 
ugmel^e, Diforcb, che fi conlcrua la 
milium* ^ vn lolo indiuiduo ; che t vna 

gran metafora, che vuol dire, che canto 
pochi veri giufti fi trouano , che fi 
pofsoao contare con vndiéo leuato^ 
& vugiufio c vna fenice , ò al più vna 
palnu • 

Ma vdite quello concetto da Seneca 
n quale Aupito de pochi Luomini da 
bene, che fi vedono al mondo dilfe egli 
ancoraiche fono rari come la fenice, la 
quale rinafee folo ogni cinquecènto an- 
ni; e coll dice pofibno molte età fem- 
pre produrre la natura humani .vn liuo 
mo da bene . Fortajfe tAmjtiAm Phe- 

tur. Facendo poi rifflcflìpnc nel cafo , 
aggiunge, che non è gran cofa, che con 
iiueruallo di tanto tempo fi produca 
■ ' vn giufto3poichc la fortuiu» c la natu- 
ra iniìcme,eficndo coli liberale in pro- 
dur le cofe picciolc , c di poca iinpor- 
* tanu,nelle cofe di gran fofianza, c c5- 

fidcratione fi dimoA'ra fi carda per cò- 
menilare le cofe enniie,e granali . Na 
cji mirum,ò\cc»ex intetuullo mA^na 
£euentrl’,med/0crAt (jp in turbA nÀ/cè* 
ti A fÀfe Fort un A producit , eximi a 
^ ero tpCu ì AritAte eemmendut , 

6 Vdite a quefio propoCto vna pon- 
dcracioue di due fcriiture di Olealìro • 
Dice la fiera feriteura nel cap. 4. del 
Ceni4»xfi Cenefi,che a Seih figlio de AdamOioa- 
eque vn figlio che hebbe nome £pos,e 
4i quello dice il facro TeAo come cor 
fanuouaiche egli cominciò ad inuoca- 
rc il nome di Dio 5 ipfe cApit inuo» 
CAremmen Domini, come va que- 
llo dice il Padre f fé prima di lui la 
feriteura fii mentione de molti huomi- 
ni, che furono inuenpti di molte cofe, 
& opere ordinate veramèce più al gu- 
ilo,e ricreatione dcirhuomo, che a (tu 
vtiliti, e profitto , come fono Ciccare , 
Organi, & altri llromenti mufici de 
'Dibal fù rinuencore • Jpje fuit 
inuentor cAmentÌMm,ciehArA,^ 
i»«,B di Tubalchain dice anco il Tefio 
ùcro • ebe fù il ptitflo anefice, che Lu 


uorò il ferro, ilbronzo , TubAlchAU ; • ,• 

^uifuit mAlliAter, é^fuker in eunifd 
«perA Arh,^ ferri. Come dunque dice f 
il Tefio, che Enos quali folo, che, ifie 
CApit inuocétre nomen Domini 
de Oleallro.E vero.che erano nel Mo- 
do i figli di Cain, c molti tri que Ai at» i 

tCdeuano ad ogni altra cofa,che a Dio, “ ^ 

perche alcuni actendeano alla raufica 
alle rccrcatione,airÌDUcmione de Aro. 
menti mulìcali, altri anendeuano all ’a- I 

gricoltura,& a pafeere, & auracnure 1 
loro gregi per arrichirfijairri poi a fa. 
bricare armi per guerreggiare fra lo- 
ro.-qucAacralaloroinduAria, quem 

Amoduf/^ CAinCdicc 0\ci(ÌTo)muJim 
cAm , tnjfrume»t.t quibus delttiurchm 
tur , Artem Alendorum Gregum , 
t^UA opet Augerent » ^ Armx «juibut 
inter fe dimicurent inuenerunt • Oh 
come qucAi:clic erano molti atteude- 
4400 con tutto Io fpirico loro a queAe 
ficende corporali ; Coli Enos figlio di 
Seih con fuoi figli artefero folo ad in- 
uocar Dio, al culto dmino, ttAfilij Sim 
th mtduminuACAndi Oeum inuerom 
runt,\Ax notate, dice OlèaAro con che 
difl’cren2a,frà queAi boni, c mali: fed 
hoc intere/} inter huiufmodi mAlorìi ^ 
bonorum inuentores , quod bonoru 
pArui funttmAlorum ^ero in imn e/r- 
furn crefeunt. Che fia vero, fi caua 
chiaro dal TcAo , che quando parla 
dell'iauocatiooe,e culto di Dio parla d* 
vn folo ; Enos ipft CApit inuocAre no* 
men Domini,F. per feguire il male, che 
fomenta la carne , eli appetiti dilordi- 
nati il facro TeAo noma i molti umc- 
tori,5t che queAi hanno molti figli , & 
altri hvLOTXioriJpfefuit inuentor ca^ 
nentium CithArA,^ OrgAno: quclPaU 
ero fptit mAlloAtort^ fAber, Hor ve» 
de^e quanto è antico al mondo, pochi 
elTer i buoni, che feguono la virtA e*l 
Culto di Dio , moln 1 tri Ai , che altra 
non fanno, che fomentare fe AeAì nel* 
le cofe corporali , Se ne guAi, e fodif* 
iattioni di queAa carne • 

7 Seguitemi in queAo capo della 
Geoefii dice il facro TeAo , àie Ada^ 

Rf mo» 
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mo ; yixit 4»tem /4ddm centum tri» 
MHftis t genmit iti ìmajrinem, 

pmilhudinem fu*m filimm, 
ttitaMt pomen eitts Setb , Nouteqiti 
vn folo doppo cento e ^’eou ^nni cne 
fi iiuomo di bene . Seth: mi nel cipo 
precedente noti Ufcritturi, che tan- 
to eri moltipUcita II ecocratione de 
de trifti figli di Cain . che egli edificò 
voa Città , & Mdìfcdpit Ctuitdtem . 
Noa qui Roberto Abbate lapreftéi- 
xi con la quale la famiglia dell’em- 
pio fritricida Cain andiua pullulamio , 
e quanto CTefceua la mala berba. Te/.- 
dice il Pidrc) fullnUbitt femen 
itimi-, itdfue rci»dre froferdbdt C 0 H. 
diertf Cimttdtet,ò‘ Offi.td, Jtcmt/cri. 
ftmm efl -, diificnHÌl Cmi» CimitÀ. 
tim ; Mi per l'oppofito quanto tempo 
pafsò prima , che rcfufcitafTc il prin- 
cipio d'vn buon gouerno , mediante il 
culto di Dio ? ^ludnts mtrd fmerdt 
(dice il Padre ) dnte^mdmrefufcitdm 
retmt hoctrìpeifium btP4 gubernd. 
tiopìs f che però Seth t’interpreta re. 
JurreUte. Vixit .itddm centum tri^in. 
td dfinnt ^ genuit di Jinulituiìnem, 
^ ìmdglnentfudm , -vtedmhdtié n». 
men eiut Seth. Cafo notabile^ <5 degno 
di gran conlìderatione, che in tanto 
tempo non dalfe la terra pid d’vnfoi 
gtufto.Sc i peccatori ttìfti moltipliaf- 
^ro tanto,chdfol&ro baAuiti i pòpu- 
lare vna Città . 

8 Kbi piflìamo nd ^pò s. della' riid-' 
dcfimaGenefi , e trdutrfrrio di 
li fcrittura dice vHa pròpofitiodtf rrii- 
uerfilc della corrUttiòne di tutti ipo- 
poli . Omnis qrtiffie cttre ctrtuferdf 
^idm fmdm . Si Che per quello Dio 
mandò vn DiluUio eftcrmiilante . Dun- 
que npn vf era huomini da bene iitqud 
tempo? eh fi bene , mà vdite Dio ad 
Tn fojo parlò, che fìi Noè , e dice. Te 
' ^idifujtmm cerdm me , Oh gran cola 
fra tutti gli huomini del Mondo , tanti 
trilli.e lcelerati,vn folo hiiomo.vna fo« 
li fiimiplia (i ^touò, che atieodelTe al 
^l>o di Dio ? coli ppndcra picallro,e 
fhù^ noi i’ potìderire quefta pouer* 






tà de giulli, e tanta molliplicitl de 
fli . per fende ijudnfd/uerit il ti mi /l» 
culi mdlhtdì ^udnit in feto orbe leni» 
ed Otmut , jud tufiitidm celeretj in- Oleiftto» 
meniebatur g Sola la cali vnica di Noe 
in tutto il Mondo feruiua , Si amaua 
Dio; tutti gli altri Tuoi nemici moruli. 

Onde rclla prouato chiaramfte il mio 
alTònto , che per ordinario la parte di 
Dio>c fehiprc la minore : e la maggio* 
re fenza comparatione i la principale 
quelli del Mondo, della carne, del pec- 
cato. Dunque chi li vuol faluare , e ca- 
minare ficuro>pigU la ftrada meno fre- 
queptita . 

j> Mora fiiiifcodi capire cOn quanta 
ragione la fcrittura. Lo^b tanto il buon 
Tobia il vecchio: perche egli, non ci- 
minaua con i molti nò,ma con i pochi, 
perche foppprtaua da tutto il grollb 
iniquo , Se egli attendeua al culto di Teb.t>l< 
Dio; dice il Tello , Cmm inter emnet 
di ^ttulos dpreos I ^Mtt terobodm fe^ 
rerdt Rex ijrdel , hie folus fagtebdt 
confàrtid omnium,^ fergebdt in 7e- 
rufdlem diTemflum Domini . Dun- 
^e tutti erano federati , rutti hatieua. 
ilo abbandonato il vero Dio, il culto di 
fua Diuina Maellà > per obedire ad vn 
A pollata federati iTìtno, il quale doppo 
haucr riccuuto da Dio vn Regno per 
a'mbitionc , Se irttcrelfe di regnare frr- 
ibò due vitelli d’ofd.c cóttrmaridò che i 
popoli 11 aftofalTeror ,' ne fi portafl'cro * 
piu ih Glenifilemeal Tempio del ve- 
ro Dio , Mà che ? ecco tutti apollataci, 
Iblo'fobia, cgiullo. é fantoi nclifciò 
mai il debito cullo di fua Omini Mae- 
llà, fc bene con pericolo della vita , nè 
dubito , come dice il Lirano , che non 
vt rie fnffftn anco de gl'altri , frà quei 
popoli , ma tanto chiari,chcli poteiu 
dire Tpbia folo, còme fi puoi dire,che 
ilRcè Ibloin Falarzo quandohà po- 
chi fcco, coli dice il Lirano . f/oe dici- Lirano 
tur , 4juid fduci ieeUndbdntd d.3it ibi* 
ftitulit -.fier t.tlem moduno loefuendi . 
dieitur Jtex folut in D»mo,tptdnAo hd- 
ietfdutet jeemm. O. N. c vero, ò noh 
è vero anco hoggid» ^ boarie' di 

Dio 
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Bio.é Éantafiaca ^ c J^aoto pocha ri^ 
fpecco alti ÌDfc4c li rcrucrtonp <1 

culto di Dio* chc| (t pui^ dire dì.t^ualche 
buono Chriftiapo fia /olo rirpctioai 
molti infedeli f iok diretcìjudrc (jucllo 
concetto non proua direttamente il vo- 
flro alTonto / perche parla qui di quei 
Ifiolci, che profclTano legge differente^ 
e religione non vcra,Q’ piacflflTc à Diq, 
3ig^ri f io nfpoodo , che quello eoa» 
tfeico non folTc à propoliio per noi altri 
Cbrilliaoi v Notate bene ,qucl popalp 
di Dio i e pure per rifpetti hnmanii fe^ 
■fuitauano, & adorauano i vitelli d’orq, 
ufeundo il vero culto di DiO)oh Cliri- 
' fliaiii quanti fqno fta.vqt, che attendo.» 

^ /J. , no folo al vero culto di Dio f ohiinp 

con verità pochi » le tanto rari, ebe ^ 

; I .'\.i. . . PUÒ dire vno fra mille ; l.a moUitudjdp 
a che attemle ^ a che pretta U fcxuicù • 
Toflequio, dirci 1'adoraiÌQnc} a^.i vitelli 
d'oro, alle riccheaze > ohquoU'orod 
quello, che trahe le lorovolontài intel- 
letti, fcnli], c fatiche: concorra Dio, e 
con loro, c vedcrctc, che pretto lafaV 
no il culto, c Dio . VitulHSfiWcc Giro- 
«ni * «ÌJ * lamo Abbate GuilTolcnfc ) fiinificiit 
* (fuide^uid iniert^Ant^^de efi % 

quello vitello tutti tutti corrono, folo 
S. Greg, ***^**^ crafponano tutti i 

cuori . Vitulus , ( dice San Gregorio } 
libido efi^Kh che quello Vitello, c quel- 
lo che molti feguono la loro carne , i 
diletti carnali. il lutto.la libidine- Vitn^ 
S. Acott. f*^(diccSant’Agoftioo)//i7</r^> cor- 
pus mulorum . Quettoè il vitoUq, che 
adorano per il più i Chrittiaoinl corpo 
loro t tutto danno al corpo) niente alr 
5, Paolo* Dtui ^nttr ^tdice 

San Paolo , Fate voi la diligenza tu ofr 
feruirc , che trouarete > che anco in 
Chrittiaoitàd mancato il culto di Dio i 
perche molti e molti per non dire tutti 
tutti attendono folo à quettt vitelli 4 £ 

G uanti ? ohimè pochi t depolla la fece 
eiroro.difprezzando le cofe della tcN 
ra, morti tteindo i fen li , ecattigaodp 
* quella corpo be diale, attendono folo 
al feruido di Dio,è vero> ò non è vero? 
Dunque è veru^ d yero, c corre diuiiuu 


0:\eo^e.tt:Conc«tt^.^,c^c pp^ tt?iw,.chjr 
j^min4w.^lU.pwp;aip^0^ ràatìii, <c 
umoiti dalla partcdcl mpndq,4clU 
del peccato, Dunque pochi camina« 
no per If della faluic, ma molti» 

& iottniti-per la llxada della perdi- 
tionc , 

|o Per ttne di quella parte vdice il U- 
mento che pc fì Chritto Signor oollro 
come plTcru^.l^ Glofa ia Michea al 7' Mich. h 
Vtl mibif ifUÌ4 f 4 dus su jicut fui col- t, 
ligie ip AHtumno rdiemos yi$Ó4emid * 

Poucro oic,4ice Chri(l.o,chc fono dine 
nuto apuoto come quello, che doppo la 
yédcniia voiuerCdc và ccrcaJo qualche 
roxcmq por nung^arc , perche i grappi 
fc^/Vlii im.ti raccolti. Trem^dalcrù. 
tura è quella Signori ! parla qui fri fe- . » ^ , 

. ^lupcbe U Chicfa c la Vigna Udcefl 
,per/oti 4 ii4lté4tods (dice la Glofa>tf- Clofa oe- 
. tjucrctin I <fuod in foto Orbe ^ix inue- dlaaiia« 


xj.tf ypfra dig^^f^A JdH****** • E ^*0 
nife ' ■ ■ ' " 


■'I 


rcrilcono i Padri al ttne del Mondo , 
quali dica.s'io venitti adclToal giudicio 
<judji p^; racemi ^tx in 

ultefuibuS poter ut reperirti ^u$ Jìdè in 
tUKtd y/ffiitnie fitruuM^rìut . oh» di<^ 
qui Urano , nel morale, quanti pochi 
.fedeli io iroucria.f Nitide puu- 
ci, éi* minimii refpellu colUfJfum^cnk 
chi ha raccolto tutta U vcndcima ? ri- 
fponde Liranp ,Sicfre^ue»ter oUlro- 
Ihs colligit primo plisr^t , ^mxioroS 
Non éfi bonns n.l comedendum , ^uin 
pAUci reJpoHiuo corporuntur Cltrifin 
per fidem,^ArtUte formAUmMi vdi- 
tc il littcrale.foggiungc Chritto, pccijt .« 
SAttilut di fc) rA, reSus in homini* ^ 

,bHS nScJi^QmniAt^f^ngutneinfidix- ’ 

turt^tirJrA/rew ftfum xd morttm yem 
»,«/jvr«Non (ì.troua vnhuomo gin- 
fio, e famoi parche Pvfo e fatto com* 
munc in tutti di pectore, tt è conuerti- 
to in natura, c tiene tahncpte.alienatio 
il daame di ragione-, che il male , che 
ialino, lo llimauo bene 5 c tentano , che 
ogni vno camini per Ka .loro firada di 
morte, c perdiiiooe, e di peccato. >!/4- 
lum rtMnUumfuArujin d cunt bonxtfo • 

Ah Chixftiani quella c la ftrada cpiOf . 

Kt t muau 
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faune per U qu 4 le camina U Torba f il 
grolTo , c la tnolmudine , la quale noo 
tfme , noo cocca » non imica Chrifto, 
ma l’opprimono, perb chi (Ppuòfaluar i 
6 Clini , dice Chrifto per il racdefimo 
Profeta nel medclìmo luoco . ^ olite 
eredere amico : ^ nolite confi dere in 
duce\ ah ea j»a dormii in finti tuo 
eufiodi claufira oris fui . Dice bene 
•perche canainano an’abufo cummune, 
fono Turbe d'jggrauio, c d’opprcHìo- 
ije a Chrifto.vi pongano impedimento 
di attingerlo in falutc; perche qucfta'd 
la regola ordinaria dice Dio a Aloide 
più AomcCiiciiinimici hominis dome» 
fitti eius . Dalla qual verità il Profeta 
conclude, che non vuol carni nar con 
altri . Ego autem (dice ) ad Dominum 
afifteiam , expeflaha Deum Saluato» 
rem menm>audÌet me Domìnus meus, 
Efplica, & applica con la donna JEuan- 
gelica,e finifei proteftando a CbriAia- 
ni,&c. 


SECONDA PARTE. 

li A quefta dottrina coA prat- 

I J ticata.s'infcrifcc per forma- 
lilFima coDfcqucnza. Ornan- 
te pochi fono quelli , che s'hanno da 
faluarejc quanti ohimè, s'hanno da da- 
narc.Ma lafciamo parlare Chrifto rac- 
defimo in cafo di tanta importan 2 a. 
Vdite,dice San Luca, che mentre Chrì- 
fioanilana predicando per le Città, c 
caftell.i.vn certoaccoftolfi alui»gli di- 
IXaiCtij» mandb quello diibio. Domine, fi flauti 
funi ^ui Jaìuantuf ì al che rifpolc 
Chriilo; contendtte intrare per angu» 
fiam portam . Fatte ogni sforro d'en- 
•frare per la porta fi retta. Non pare , 
^hc quella rifpofti fia a propofito del- 
ia dimanda ; perche non gli diraaixlò 
dbichecra ncccirario per entrare nel 
Regno del Cielo, ma folamème fc moL 
ti , ò pochi «'entreranno, e fi faluerao- 
no?ad ogni modo ponderata bene que- 
lla rtfpofia , chiaramente fi vede , che 
pródencementc rifpefc il nofiro Sal- 
datore, perche Chriilo efleodO ctcr;ia 




fapienza ,volca diri la porta del Odo* 
che è la peniti nza , e ù viu v ircuoTa è 
llretu , e gl'buomini tutti per ordin»- 
rio fono tanto amici di pompa*d’aboo- 
danza, di regali, di dcliiic , e di liberti 
di viucrc. Dunque da qucfto potete c5* 
gietturarc fé fono pochi>ò molti quel» 
fi,che lì faluano • E dice qui Sant'Ago* 
(lino portato di l’Angelico SapTno» 
maio , che conlìrmò Chrifloil d|^to, 
che dìmandaua , fc pochi fono quelli > 
che fi raluauaBo,quafi diccndo, pochi 
c<*rto, perche clfcndo firetta-la porta» 
pochi v’entrano. Eexo le parole diSk 
Agoflino.C^rw^iM/ Dominutyquod 
audiuttfictltcety quod pauct funt^ qui 
faluantur > quia per angufiam^ porta 
pauci intrant . Mà più chiaro lo dice 
il medemo Padre in San Matteo ; yJliq 
autem loco hoc idem tpfe ait . Arila 
efi ^Ì4»qua ducit ad ^itam, ty pàuci 
sut qui inueniunt eam . DtiUque po- 
chi n faluano • £ vuol dire il Santo Pa* 
drc, nella prima rifpofta , hebbe Chri. 
Ho due fini, cioè rifponderc alla dima- 
da,& infeguarc ciò .che haucuano a fa- 
re per làlparfiidiccndo loro,clic Faccf- 
•foro’ sforzo quanto era pofiibilc per 
entrare per la poru ftrctta,8c angufia. 
Contendite intrare per anguflam por» 
dichiaro 3 quando qualch’huo- 
mo valorofo,é forte dcfidcrad* entrare 
inqualche lucco douc Hanno molti, 
che grimpedifcouo il pafib,e l’entrata, 
voi vedete, che vi pone tutta la forza » 
che egli ha per vincerli, c con gra vio- 
lenza pafla per mezzo tutti elll, per 
arriuare ouc cglidefidcra.Horin que- 
fta maniera vuol dire Chriilo Signor 
Dofiro. perche il.mondo, il Diluolo, c 
carne con tutti i fuoi/cguaci procura- 
no impedirci Tcntrau al Cielo, per 
quello irarutc voi, c fuc ogni sfor-j 
ao,e violenza con ogni cura, c diligcu^ 
ZA in quello negodo per caminarc ina* 
zi per la llrada , c per entrare ocll'an* 
gufta poru del paradifo.Tato vuol di* 
iCiCotedite intrare perangufià porta» 
£ perche fono molco pochi quelli, che 
vi candoanp^e iwao Cotfiifci 
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re ^uefta difBcoIcà per qaefto oco fo* 
copochi quelli , che (i lalujin j , come 
dille Chrifto id diuerfi altri luochi . 
Mulff' funt ^ocMtr, pétuci ^ro dfdi . 
iz Ma dira qtlalchuno «Padre mi pa* 
re, che mi li tia contro queft.idoccruu 
quello » che dice Chrido Signor nodro 
in San Matteo 8* Mmlt$ yef$ient 4 tb 
Oriente , recidente , fi* recumbent 
cum jibr^hdmtf fatto d* latob in Ke» 
gno Calorum • Q«l , multi, ergo non 
panei. Sì ? pare per voi quedo detto , 
mafeguicate j Ttlìj autem Regni e^- 
eientur in tenebrai ef eri or es, Ver Tino 
molti infedeli alla fede, e lì falueranno. 
Se i fedeli faranno dannati 5 perche non 
cacninano conforme alla fede , che 
profedàno per la drada dretca,ml per 
la larga del Mondo . Che dice qui ? non 
dice ne molti > ne pochi , ma quali che 
dicelTc tutti • Filif antem Regni . Per- 
che bifogua che Dio fe vuol Ulnare al- 
c^uni.e riempire il Paradifo vadi cercan- 
do fra gl'infedeli , gente chc-ccyiucrtùx 
non camini per la drada vtjtaca da ca- 
tini fedeli larga> e commo^a ,. come fi 
caniina d’ordinaria . Oh quedo non vi 
fà tremare j quedo non proua dtinqucìi 
che pochi Chriftiani fi fali^uof r 
Maindaretcdi nuouo «'^hibbiamo 
quell'altra fcrittura che parla de Chri- 
diani San Gioanne nelPApocaHffe 7. 
dice egli • Vidi Tnrbam magnamy 
quam dinumerare nemo poterai .Sì » 
mi foggiongc » ex omnibus gentibus • 
Concedo , che faranno mol i i falui.ma 
cauatida tutte le genti, che vuol dire 
quel multi ? chea comparatione del 
grolTo de Dannaci fono pochi li làlui , 
cosi rifponde Sanr'Agodino à qùefta 
indanza dicendo.^# per Je ipfos muU 
ti ftnt 5 tn comparatione milorum t 
falforumque itidem paucifunt • Eh 
Signori, m.- Iti fono i grani del formcn- 
to che dano nella Terra# ma i compo- 
racione della paglia,di Ile rede , e fedu 
che fono pochi » molti fono i pefei che 
ouot mo per il mare , ma à compara- 
done deU’acque del medefimo fono 
pochi COSJ« SiQ» 


14 Diccua quella Sanc’acima' , che 
bramaua d'cllcrc con Chrido nella 
Cancicàic bramaua anco che le compì- 
gi>c fblfero feco ì correre per la me 
defima drada.ediceua . Trahè me pofi Cant,t« 4 ) 
ie, enrremus in odorem^nguen forum - 

tuorum, Sti benc,qucdo era il fuo de» 
fidcrio,ma vdite l’effetto qual fi j fog- 
giunge qued 'Anima . Introduxtt ma 
Rex tn celLaria fono . Notate quedc 
^parole dice Origeoc.Td fpofa di Chii- 
'do volcui » che correderò teco anco 
Padre tue compagne,f/vrre;w«/,diceui, 
implurale , & bora parli di te fola , chi 
è il tuo Rd, c Signore , che ti hà intro- 
dotta ncIPcrrario delle die ricchezze ? 

Oh oh» dice Origene, ne furono intro- 
dotte altre? nò,pcrchc? Perche fcguico- 
rono il corfo della drada non giuda, & 
larga fola fu introdotta queda,le altre 
tutte redarono fuori efclufe , vdite il 
Padre . N on ait introduxit noi pluret 
in cubiculum fuum t pluret foritre* 

, fnanept , La raeionc, ò Signori c que- 
da, come i regali , le carezze , c fluori 
dcilo/pofo diuino fono folamente per 
qucIl’ 4 DÌme,che li meritano, come tale 
era qtfeda fpofa Tanta , per quedo l'al- 
tre furono efclufe come incapaci ; c 
queda fu introdotta come degna . Per 
la Spofa s'intende , h Signori quelli che 
in qufda vita fegtiono Chrido fedel- 
mente per la drada del Cielo» delia via 
ai)gufla,e dretta ; e quelle che furono 
efclufe» quel li, che camioaoo feguiran- 
do il Mondo » la carne, coli faranno 
quelli admeffì alla gloria alla vita eter- 
na, e quedi rederanno efclufi 1 e priui 
di quei bedi eterni.Pcrche.Ar0» ait in^ 
trfduxtt noi pluret in cubiculnm fuu, 
perche pluret foris remanent . 

I 5 Per conci udcrCiOfTeruate yna fcrit- 
tura finalmente cfporcada da ^n Dot- 
tore Spiritofo. Dice San Giouanni, che . 
vidde il fommo Giudice nel Throno fe- 
dendo, d* ^idi merruos magnos , d* 
puf Hot fante sin confgeflu Troni, E Apoc.ao.* 
poi dice , d* Xpert i funt , c poi 

foggiunge , che fò aperto vn libro folo 
nel quale croco fcritù qucUi#che douc- 
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uifio ciTcr cUìumù àlli viti • Ct 

• Douc 

ooute,^ qui cneDioSig^r noRro Pcr 
|in^C2fe Don hi ceno p i / bg n o <U liori 
, tr neHinote, perche hi tutte le cofe pre- 
t>lA 6 lO»’ fenti.e si gji’pcchi . OmwUnuds, ér 
' /tfcru fitmtacfilis timi 

lo , che vuoi dire dunque che fi vedere^ 
A^uui librifoh, (V 

tfjtntrefnki , quali folTencceflario 
per Lugran moltitudine» molti» e molti 
J^ripcr rcgillrarli » nu quando viene 


alti detti dice» che vi eira vn libro felor 
fdlittt ( dice quello Dotto- 
re ) èmfiormm » »C/ .ir .fj M 

mtdtd Ibidem eafitmr yalnmitd- <-> 
hut t ittfiormm Mtemexigmac^fitmr 
likello . Ah ChriAiani fuppoAa qucAa 
granveriti» che molti fono i dammi » ■ < ^ 

pochi quell ir che fi (àluano per la paU'» ' ^ 

dtàde Ghrifiiani. > che leguono la via 
della virtù» epiloga» Se ^pltcaalle tur^ 
bc> che opprùveuaoo Ctviilo » & alla 
Donna» &c» 
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arbore fici di fette paraholamtcum iam ramtis eius tener fuerih 
^ folta nataifeitote quìa prope efl cefìas ; It a vos cum T//- 

deritis hxc omnfajcitote quia prope efl in ianuis* 

S- Match. 24. 



[Oltó fa|)lcntc fu b Signrrri 
cjael detto (fi Socrate riffe- 
rito da Platbnc.ilqualc heb- 
be a dire . che )a natura fu 
jnolto bramofa.c follccita per congifl- 
gcr. infleme il bene » & il m^lc , Palici 
grezzaiC la triftizz.tiiì ripofo, & Htfa. 
iMgIio;Dclìdefo,voI dire, di quelli due 
contrari! fondare , e cauarne vna cofa 
fola j Mi non cfTendopofllbilc di riu- 
fcirle il difcgno.clie bramauai per efier 
^ucflidue contrari), che f mal non 
fojfstnt y?.rrc,l’accordb con vn partito, 
in quella forma, ch’vtio riicdedcffe all* 
altro , 1 vicenda )dop'pò il male, ilbc■e,^ 
rallegrc 22 ì£,doppo!atrifte 2 za, fitil 
ripofo , doppo il trauaglio, c per con- 
trario arteò doppo il bene ; Tallegrea- 
za,& il ripòfOiil malciia triftezza, & il 
trauaglio ; e coli reflaranno in tal ma- 
niera affratellati , che quando in qiicAa 
vita non fi fi quella aiuutìonc , c paf- 
faggio,fi fari iofallibilmciitc nclPaltrai 
Per qucfto li Antichi per fimboleggiaa 
re quella Vèriià > dipinfero Giouecon 
due mondi in mano>vno d'oro, e l'altro 
di ferro , affermando , ch’ogni huorao 
haueua da godere ryn,e l’altro di cuc- 
ili, ma con queila diffcrenza>che le in 
quella vita fi godcua il mondo ^’oro > 
cioè il bencd'allegrczTa , & il r^ofo > 
nell'altra vita poi egli haueua da viue. 
ic nel mondo dì ferro, cioc Ibpponar il 


ScB«t. H. 
de Piou. 
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nulc.U ri-iflé72a,e la peni, c per il efi» 
tr.irió.c'hi di quà follcncua il mondo di 
ftrró.dl U poi inf.tllibilmemc fi godc- 
ua il mondo d'oro ; a quello alludendo 
Seneca con vna vcriti piò patente licb- 
bc a dire; A/e/ itMtjue Pent, ijnos nmat 
iniurni^recognòfeit,^ exerctt^ quelli, 
ch'iddio anìa , li rieonofee eficrciran- 
doli in qliclla vita fottò dure fiirichc, e 
rrauaglr,(iccodoli prouarc il mondo di 
ferro, ma quelli a quali lafeta godere il 
mondod'oro, e non li lafda patire; oh 

3 uefti li nferba ai futuri mali , faccn- 
oli nelfaltra vitaprouareil mo»do di 
fcrro;£e/ mutemfjMibm indulgere 
detur, qtiibHS ^ are ere, Centurie maii^ 
yrr^r^r, V ingannate mortali, dice il Fi- 
lofofb, fé credete, che ne fi) ecccniato 
alcuno -, verri! certo la Tua portione x 
quello, che hora giudicate felice, vcriì 
il tempo dcll'infelicid nell’altra vita; 
Erratìsemm,fì ijuem iudìeatis exct- 
gtum > Veniet ad illum diu felice fnm 
portio • ' . 

z Q^ell.a c legge ìmuolabile, che 
rutti comprende, niuno d difpcnfaco df 
elTiima che portiamo fauolofi racc6« 
ridi gentili per io Itnuare quella veri- 
ri, non manando Santi,e Dottori delli 
Chicra,checib vanno additandoci? Vdi- 
t'eChrifollomo,chc lodicc chiaro eoa 
piùdifereti, 8c eloquenti accenti , (tf 
quello ila ralTomo della predica) h&fXio 
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rCiche foolc Iddio molt^ volte fegiiitir ' 
Tordinc di natura anco ncirordine dcU 
la Aia grana, c còme non habbiamo l*. 
cAate,che li precedi fi Verno.ne fi go. 
de laraccolu ^fcnza , che lì precedila 
£>cica , ne fi riporta la corona, e vitto* 
riafen7.a;die'precedi 11 pu^a.éori an- 
co nella cafa di Dio non fi dà la merce- 
de , fenza, che precedi laieruità» ne lì 
acquiAailRegnodiChrifio, fenza la 
Croce, ne la gloria, fenza trauagli ; & 
ecco Clirifto Signor noftrohoggi, che 
canoniza di propria bocca nel Vangelo 
quanto habbiaino detto fino ad bora ; 

Arbere /lei dtfeite fnrtikelnmtiÀ^ 
ce ChrìAotOlTeruate l’Arboredi fìcho, 
c lo vedrete tutto fpogliaco daH'orri- 
do verno, di modo , che pare fecov e 
morto, ma quando poi s'intenerifcono 
^ , li fuoi raini,e ricomincia a rigettare, c 
^ ’ "* produrre le foglie, fappiate , che hor- 

,f i mai fi vicina l'EAatCjCofi dico a voi di- 
ce ChriAo,quaad« farete tribulati, af- 
‘ fiitti,& angufiiati, che queA'c l'inuer- 

no inquefta vita,(àppìate, che da vici- 
no fc ne ftà l'EAate delle confolatio- 
*; oi.della felidtà, della gloria, e del mio 

Regno , che douete godere nell'altra 
’ vita, perche fenza prima patire non fi 

puh gioire. Itn, ^ <ì«s c»ne yiderìtit 
bnc fieritfcitetf, perche io fatti, come 
dice Chiifofiomo, NeaeficorennJI^ 
me ftrtAmine,nJtnt fine hjeme, mtfiit 
fine lebere,Re£ni Chri^i fi ne Cmte. 

3 Belliflìmafcritturaapprobate que- 
lla, verità habbiamo nelle Profètie di 
Qcremia . Elefie Iddio quello Profèta 
per edificare il Regno fuo, e Io mandò 
^ operare.ma vdite il modo, e la ma- 
nicra.che l'prdina Iddio. £rce cenfiitnì 

IZe&I.IO. ^Regnn (AiCC 

Iddio)P'r emellnt, ^ defirims, difi’ 
ferdnt,i^ dtffifes,^ edifices, éf> fin- 
C«/.Prima voglio, che fradichi, che de- 
fttuggi.che diffipi,c poi che edifichi, e 
che punti.douc oficiuatc rordioe;par. 

''^Ti >. la Iddio con meufora quali d‘vn cam- 


po,il qo^e pieno di fierpi , e fpiaife fi 
iià' in cHo dafeminare buon feme, piSn 
tare le vigne, & in fomnu edificarlo in 
poflcfnonefruRÌfèra;eoece(Iàno, che 
prima fi fucila dalle radice, fi defirug- 
ga.c getti fuora quelle fpine.c fierpi, c 
perdo fare c necCflirio fi getti quel 
campo tutto fottofopra, e poi netto, e 
mondato fi Pianta, e t'edifica in vna 
'polTefliOnc fruttitera.e prctibfa; unto 
e oecefiàrio , che td fiicci con gli huo- 
mioi ò Geremia(dicc Iddio)fono trop- 
po attaccati alla terra ; quefia ha ger- 
minato fpini, e fierpi de peccati , per- 
che qiieft’d il Aio proprio ,fif tn*t% ó» 
tribulet germinnbit tibifi perdb.Ecre 
tenfti tutte hedie finper gentet,^ Rem 
gnu, Qr enelldt, (9* defirnnt, difiperm 
dns.fy diffipet con Taratro , ò piccone 
delle tribulacioni , che fon quelle , che 
purgano, e mondan l'aoimc daUc/pine» 
c triboli delle colpeic poTJb^o s'c- 
difichi,e pianti il mio Regno ncirani- 
me de fedeli . O Signori oilcnute fem- 
prc nelle fcrìtture dice Origene come 
vanno fempre congionte quefie due 
cofe con qucfi'ordinc medefimo , pri- 
ma trificzzc,e poi allegrezze; tribola- 
tioni,c confolacionii prima la Croce, e 
poi la gloria : Obfierunui» ut ( dice il 
Padre) fiemper in firipturit fiunllU , 
primnm eu , tjnn ^identur trifiiu 
minttritdeinde eu.tjun hiluriorn fiunt. 
E vero, perche; Si efi efins fine hje- 
me,netf^ "njfit fine Inbere , uee cerenn 
fine eertnmtnef nef, Kegnum Cbriffi 
fine Crttce» 

4 Diceua Oauide a quefio propofito 
ad alcuni,che pretendeuano gioire ferì* 
za patire, c f^irc al Regno lenza Cro- 
ce. yenumi ^obit unte tucene furgem 
re fin rgite pofi^nnm fi deriti t, ^ui mim 
duentit pnnem delerìt.. II Padre Sant'- 
Agofiino per cfponcrc quefio paltò , 
porta il cafo de figli di Zebedeo , per i 
quali fò addimandato a Chrifio il fede- 
re nel filo Regno alla defila, e fiuifira; 
Die fi^t fiedennt hi dnefilu mei ^xui 
*d dexternm,^ nliut nd finifirnm in 
Regni tue , Q^fii (dice S, Agofiino) 
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volnianolnwTfiiinnri 1» Incc; 

’ * Imtcm f urgere fili] Zebedei • 

Ó» fèdere ed dexterMm^tff fintjir.tm < 
exelteri XMte^x.tm hmmilixreHtttr . 
Volcuaoo clFcr cfTaltarì «cI Rrgno* 
prifmiche fodero humilùtiiC trilMla» 
li, fenri poitirl» Croce . Qucfto er* 
vn Irujirfi prima luce . Chnfto S. 
N>crJ II Ilice <kl inouJo; Cgo Jxxi lux 
mundi . loi dice Cliiido , primi detto 
cfTcrcl.amiluto.e crocctìd'o peralcf- 
ricre il Regnot c »oi (curi patire vole- 
te ■ oJcrc / V efeim rjuid feteiii . E 
volcm dire.t'ojgionge Sanc'Agoftino. 
Vemu/ni ^tUis ente tuiem Jurgete. 
Dìmtnut 'ètfier , tfxie^ lux ^vèjit.t t 
humiltetut efi,<)t »xelteretu%- , BilO- 
s - . gna prima (edae , come foce Chi irto , 
•i- C4in animo tranquillo , cht qiiefto è fe- 
dere fopra vni Croccj che cpd có cpic- 
fto pane di dolore, acquiftaretc h vita 
etcrna.c vi (oileuirete al Regno- potè, 
flit il ber» celie em . cjuem eg» iiiirn^ 
vus fumìDicmnt ei\ Pefiumen i Dun- 
cftcfSurgite gcfiqmem/èderitis , ijui 
memducetit gexem delerii , Ah cbri- 
Aiani, coli vi ia-prattica eoo curti Dui , 
dice S. AgoAhiot come cooChriAo 
no Aro prototipo; bifogna prinvi fede- 
re fece in Croce, humiliaci, & afflitti . 
Ad PhI- Vditei'AportoIo ( dice il Padre) Chrt~ 
lipp. 1.8. Jìut humili.tuit fèmetiffum > Hec ejl 
fèfji». prefter qued (J» Ocmt exelteuit 
Hlum.ecct re/urreOit . Adunque con- 
, dude il Padre , heieetit »e- 

mem,(j}> ex.tltemìmi> feflimete, ^fuf 
gittfèdgefl^uem Jtderìtit . Surgite 
ftjl^uem federiti t , eui menducetit 
feuemdeUrit . Mangiate dunque pri- 
ma il patK del dolore , del patimento , 
della penitenza, della Croce, fedendo , 
cioè con animo tranquillo, e volontieri 
parile con ChriAo, che acqui Aa rete io 
qucAa forma il lut , c l'ellàltatioae al 
Regnot perche fioalmcn:e c troppo 
vero, dice ChrifoAoitio, che» Hen ejl 
et rene pne cer temine t nec Heg»»m 
Chnfii fine Cruee. 

f Vi ponderando il P. 5. Ambroflo 
quellt ^ardu,cfae Di» al Paradi» 


fotrrrcArc doppo if peccata, qnand» 
di lì ne Al fcacciato Adanin.Oicc il te- 
Ao fiero; £/ ceHeceuit ente PereditS Gen«fj 
Cheruiiui^jlemmeumgtcdimm, et. > 4 * 

^ue ^trfettlem ed eufleiien^em 
Igni 9//,r;U ragione communede Sa- 
tt,c come Tuona la lettera, per impedì, 
re ad Adamo , de a graltri fuoi de/cen- 
denci l'entrata • acaò non andallcro a 
mangiar del Ugno della vita- Ma il Pa- 
dre s Ambroiin pondera qui altro mi- 
Acro.c dice, che due cofe fece qui ve- 
der Iddio N.S. L'vna è, che ponendciii 
la etili odia del dicrubino , e non diin- 
d uio aifaito l'addito di quel de icio'o 
luogo,vAlfc darci ad inrcodcre.che no» '' 

chiiKleiij la porradrdafua miftricor- 
dia.ne delia gloria ali'huomo;per quo* , 

Ao VI poTc il cbcrubino. L'altra c la 
Ipada di fuoco * U quale , fe olUtuate 
bene il ccAo , non Aaua in nuno del 
Cliombino, perche dice; CalUceutt jj 
ente Fer.tdif 'um Ckerniix , ^ gle- fuó.Ceiw 
»//K»:v&:ctnoti dice» Cai/» //,<<('»*. È che i.PCii*. 
fia vcroaAèrma Roberto Abbate , che fei>z». 
quella Ipada di fuoco era ma cinta di 
hamtre , clic ctrcoorlnu tutro il Para- 
difo,e dice che Agnificaua,yr»»r«>«r/a»w 
diuÌMi r«d>cy,douc che fe qucAa foAè 
Alta data in mano del Cherubino , ef- 
fendo di natura inucrlibile, farebbe 
AataUfcnicnTa di ptiuaiiouc irrcun. 
cabile; Solo, dice Dio, voglio che va 
giorno porta ritoroare rhiiotno in Pa- 
rodifo t QucAa dooqiic è la prima cofx 
pondcrataiiiaS.AmbtoCo . La feconda 
la caua dalla fpada di fuoco > che cir- 
conda il Paradifo.cdiccicbc con qucAa 
fi volciu far Qpcrc Dioiche et figoifì- 
ca in qucAo Paradilb ccrreAre, che chi 
torri entrar in Paradifo ccleAe , c oc- 
ceiTario , che partì per la fpada di foo. 
co, delie trìbolationi.patimcati.c Cro- 
ce.chc qucAo è il fuoco; Sicut enim 
rifiee ignee ejl in ingrej?u Peredtfi ®* Ainfc 
(dice il Padre ) ^tigui redit pei ignem ’htlbpt 
reuertatur.TìonrifX. iK-ii ve al ra Ara* 
da,altro addito chriAiani • fili ugna dii* 
qfie rifulucril . clic cki volle entrare ta 
Paradifo h;^ il ceri» » «erto pea 

“ ■ ‘ Si » 
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il Fuoco ^ in c}ite(la viu » h nell'altra * 
pcrcKcj NcndéUur Rtgmum ChrijH 
(à{QcChx\{o{^omo) fitte Cruce . 

6 In corriTpondenza d^Ambrofio Sa* 
toil Padre Arnoldo Abbate afterraa » 
che quello Cherubino ciidoili * & im- 
pedì rcntrata del Paradifodal giorno» 
die peccò A(bmo»fin airhora.chc mo- 
ùChriAo inCroce;neI qual punto poi 
lìpatiì;& il primo di quelli > che en- 
tralforo cedenti col fanouc facrofanro 
di Chrifto, fù il Santo Ladrone. Ecco 
le parole del \*^àxt:.jiJ)ertis ferìs tinti- 
ijuìs Latro>ftrim ti^ dertliUorumin» 
ifodncitur, afteriente Chrifio , in Re- 
gttum Ceelorum j ttmouetun^ af> in- 
troitn P aradi fi enfiedia ^(juaab ini- 
Ù 9 erat pofita > (sj* introducitnr La- 
tro. Di forte , che il primo , per amor 
del quale s’aprì la porta del Paradifo.e 
fi fece leuare il corpo di giurdia , che 
per tanti mill'anni haueua difrfa > &. 
impedita rciitrau di quello, fu vn La- 
drouc;ma non credete già che egli v’* 
entra (Te coli agiararoenteioòiperche le 
bene fi parti il Cherubino , che impe- 
diua allolutamcnre l’entrata , vi roAò 
pelò quella fpada,ò cit ta difiioco^ per 
la qu.i}e egli paltò valorofamcnte per 
la triboJatione,c per la Croce. E fc be- 
ne quella Crocc,chc pa:iuainanci, crx 
pena temporale per le fuc colpe, e de- 
lèttiidopf o U ùu/ coaucrliooe cd <^cl« 
litgloriofa confezione fu martino 
Ipada di fuoco» che oircoodaua il lUra» 
diTo , die gli francò l'ectrata del Pava- 
difo.lo ella comiflciò ad entrare come 
Ladro, ma però in ella finì meritando 
come rvartirc;prrilchc ftì cofa giuAa f 
e ri2Ìoncìiolc, dice il P.S Ago A ino, che 
quello, che era Aaio còpagirodi Chri- 
Ao nella pena , le fofTt anco nella glo- 
ria; bte teffis m aio fiat is, tjut fo- 
cus probatur doloris . Dal che cauia- 
mo per noi chiaTamente,che folo quel- 
li entrarannocon ChriAo in Paradifo» 
che patiranno eoo elfo . E veramente 
VP ladro tanto iniquo per l'adiccro 00 
poteua ahrimente entrare nella patria 
dd ciclopc non coli €rocefiiro,drce & 


Ambrofio : Vttq\ latro dtn oberrant » 
^ naufragns aliter ai patriam re- 
diro non potcrat»nifi fai fiet arbori li- 
gaius . 

7 Ricordaceui» che quella fpada di 
fuoco > che circonda il Paradifo dice 
Roberto, e fi fententìa diuini indici] . 

Q^Aa legge del patire vuol dire, 
c vna tentenna dclgiudiciodi Dio tan- 
to indil'penfabile a grhuomini > che 
ChriAo fc ben figlio di Dio, perche fia 
anco huoraotoon ne volfe difpenfar fe 
AelTo,fc bene era il Giudice, e legisla- 
tore j ne meno volfe difpcnfare la Aia 
propria madre. Ma vditelo dalla bocca 
del B.Amadco « il quale mi porta ad vn 
bel concetto.Oico qucAo Padre: O Do- 
mine lefu ferri bi Hi in confili]s fnper 
filios hominum , nec matri tuapeper- 
cifìiiijuin gladiut animam fuam per- 
tranfiret^ conchiude per noi ; Adon- 
que è vero > che per quella fpada , per 
qucAo fuoco bal>biamo da palTarc per 
am'uarc olla gloria . Hae nobis per i- 
gneum jtadf noto tranfeundam omnt- 
bstt hteom/nnni ad lignum ^itatjisod 
e fi in medio P aradi fi . Ofculetar me 
ofcnlo orìt fai . NotatequeUe vhirac 
paroIe,che fono della fpola delle facre 
canzoni , con le quali dimanda al fuo 
celeAc fpofo , che gli faccia vedere il 
fuo volto dittino » e la ponga in poA'cf- 
fodcAafuabeacifica vilìone. Q^Ao 
vuol figoificare il baccio, che addima- 
Ax^Ofculetar me t^fculo oris fui • Coli 
interpreta qucAo pailò il Padre San 
Gre .NilfeiiOt Io qucAa dimantla la 
fiera fpofa haueua per ÌDteDtione,creà* 
io.di volere ntrare nel Cielo in vo fai- 
to.c godere la vi Aone beatifica di Dio» 
liberandoli dalle mifcric , c pericoli di 
i)ucAa vita ; Ma fc cjucAeera ciò clic 
prcccQiieua » s’aiunro troppo nella di- 
manda , perche non c poAìbile palTare 
al baccto dello fpofo diuino , che è la 
gloria , fenza palsare per fil di fpada » 
che tiene alla poru del Paradifo ; ma 
mi potrà dir hormai,la porta Aà aper- 
,ta,l‘encrata è franca» non v’è più che 
ecmere,ò dubitare,pcrche U Croce» 
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mortedello fpofo Cbrìfto hà riuotro le 
fiato delle cofe dallo fiato antico . Di» 
ri» io, è vero j ma rifponde Sant’Ade» 
rio Vefeouo d'Attu/ìa , che fc bene è 
partito il Cherubino» che impedita jf» 
fatto l'entrata , non d però leuata la 
fpada . E ben vero , che c mutato il fi- 
to di quella che anticamente cingeua il 
Farad ifo terre fi re , ma bora fià nella 
bocca di Dio medelìmo , di Chrifio 
giudice. Queft'd rententia immuubilci 
Bi fogna pallàre per il filo di quefia 
fpada . Cosi fi fece vedere Chrifio al- 
l’amato Dilcepolo Giovanni Con la fpa- 
da in bocca : E/ fx tre enti ^Iaìius ex 
^rrx^ffe fnrte amtus exìkAt , Donqirc 
b Spota > ò anima , fc brami d'arriiiart 
al baccio del tno'fpofo diurno , che e la 
gloria , certo ineuitabilmemeti con- 
uicne pafljr per il filo » e taglio di que- 
S. Afie. fta fpada. Ma patini padre Alleno ; 

Cint'**~* " hAbet ffonj'us o JfBxfx , 

oJiuletHrrt , nip illxd t 

IoAnnet tn jtfitAljpp ,e>fttttexs 
cium ex <itrAtjuefAne xrutxm ì Dil- 
linganaiti denque, ò fpofa > 6 oinma , 
che brami entrare alla ritìone beatifi- 
ca del tuo Signore » che non dì pnòvn- 
Trarc à godere di Dio in Ciclo fenza 
trauaglio.fcnza patire, ftnza foJ>portar 
qiiaUhe Croce Voltati da che^.irtc tu 
VUOI» quefia fpada circonda il Paradtfo 
tutto . Quefia efee dalla bocca di Dio . 
Qucft'c la i'entenzadel gindoaodi Dio. 
t 1 OH eji ctroxApwe etrt Amine , Ae- 
fnum Chript fine C mee . Mira qui , 
dice S. Paolo. jrrojrrioplio non fé- 

fercn, Non ha perdonato Dio al 
proprio figlio» come huomo \ non alla 
Santi (Tma fua Madre^Donquenc anco 
àte jDooqucàohinoperdonarà . Mà 
fappi peròò anima per ma confolario* 
ne:qiiando proueraiil fuoco.ò il taglio 
della fpada, che efee dalla bocca di Dio 
aH'hora tarai vicina al bacno della glo» 
ria, pcrcirequefioèil fiorede i fiutti , 
che ru rpm»diccS. Gregono Nifièna; 

S. Gieg. TYnlhtum f ^nìPferAnixr,pos /ifpi- 
fho ep . 

t ìitnep mejptpnelAitre , dicca 


Teod. 

70. 


Cfarifoftomo Santo . Et à qacfto prò. 
polito Oauid Profeta hebbe adire 1 
Loboret m tnuum tuxrA/n,^MÌA mAH- ff, x*7« 
dntAbts » biAtus es , cri^ene r bi erit . 

Se tu mai gicrai le fatiche delle tue ma. 

DI, tarai beato . Legge Teodoreto con i 
Scttantai Bottorxm, e^»A À te feminAtA 
fmnt, frnBmt ^tndemiubii. Se tu vuoi 
"bere il dolce vino , bifogna piantar la 
vite» coltiuarla, podarla»dtc. Se tu vuol 
raccogliere il gtano nella mefic , bifo- 
gna prima feminar!o,e c6 fatica cfpur» 
gado, c poi goderlo j unto voleua dir 
C'hn/ofiomo con Oauid; N »n ep mefi 
ps pne lAbore, LAbiret m-tnuxmtUA- 
rum mAndneAbis , Fentut es, ^ 
beni tsbt erjt » perche queft'c il prez- 
zo che Dio vende i tuoi cccrnibriiiion* 
de corre qoclPantico adagio Greco in. 
fallibile, che dice , Dij bouA labonbMt 
’eendimi . Non si quello che fa » ò che 
dice colui. che crede godere » e regnare 
fenza prima patire . l^r quefto diccS. 

Leone , S. Pietro fu ftimaro fiol* 
to dall'Eoangelifta S. Luca , cpiando al- 
Icitaiodalla bellezza di Chiifio rran$- 
figurato, dille. Btnum rp net bst effe , 

S eftieiit ifuià ds-.e es . Non fa- 
peua all’hora ciò che fi dicrlìe . La ra> 

«ione de San Leooe.gw a temftrA fA. s. leo fa 
rstndimon fereji fAttlstAt ftAxeitire Euang. 
regnands . 


Lue, 9. 


9 P arlando Dauid in fpiriio della ce- 
Icfic Patria , dille cfclamando; Glorio- 
pA diBA fnr.t de re ciuttAs Dei . Glo* Tlal.S;. 
riofe cole fono dette di tc ò Citti lu- 
pcrna di Dio. Pure ò Oauid noni aperte 
dir altro ì Diteci almeno cpalchc cofa. 

TeHa. Vditelo, conclude . Attuti At.tn. 
itutn omnium /sAbiiAtio ejt in re . Oh 
che in quella glorìofa GicnifaUrnme 
tutti tutti danno in allegrezze in giu. 
bilo, in contento inertim’bilc. Lo cre- 
do ancor io . Ma notate in quefto paf. ' 

fo vna vtrtione dafUrebreo, che porta 
il Cardinal Gaetano . t/ prtnesfes '^■r 
farturi ites ernnt in tc . ij* b 11 i , ò VerfHe- 
mirabilc per noi . Qnefia Signori non bi. Qacb 
parla folodcl fruito, ma del fiore an- 
cora, quali vogli dire , che colà sù non 
S f A- go* 
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gojaao foto <!«,t frutti <lelU Hcauuuii» 
ae, die li frano giubilu/cmpre > ma 
aocodc i fiori i che furono le loro paf- 
fioai , & afll^OBi in quefta vita, per. 
che come di cena S.Grcé.Nifreno.Fr«- 
Haum, ffer<iatur p»s tijjìtài» eji, 

^oca dice, che fono come parturicmi i 
Qm tiemfica quello, che hanno patito; 
Cafliod, onde dicci» Cafliodoro. 

^pt47< rientis AMiiiMÌmns fruBum init fu- 
ttumt Uitfeiturum , Donque dicendo , 
che colà sù io l’aradifb erano femprc 
contenti , c giubilanti, ma come par- 
torienti, voleua dire, che quello die ha- 
uendu patito di qua in quella lira per 
partorire il frutto della gloria,nrl Òe- 
lo ancora ctcraamentc corapariuano 
gloriofc le loro paffionS m^cfimc. 
Che fia vero, Chrifto lo fi vedere in fc 
-Vide S, hauendo trattenuto le Aie pfr- 

Amb. ad H,he nel corpo gloriofo , che furono il 
lioc in_* fiore che gloriole fi fanno vedere anco 
fbido'lo- fruito ijifieine nella gloria . Tanto 
tei vt°* vuol dire Dauide.£r Priuctfts ytfar. 
pattu- tuntntes erunt. Sicut lutMtium «m- 

sicntii, nìum efi intt , 

1 o Non voglio lafciare vn bel pco- 
fiero , che mi prella vn Dottore à no- 
frro propofito per fine di quella par- 
te . Vanno ricercandoi SacriDouori, 

J |ual folle la ragione, cheli H^brci cl- 
civlo fatti cattiui , c caminando in Ba- 
bilonia, portorono foco le viole , le ar- 
pe, gli organi & altri flromentimulì- 
ciii,cTie adoprauaoo,c cantauano le di- 
uinc lodi nel Tempio di Dio , c dicono 
ellì. che li atuccarono fenza fonare c6 
efiì alti latici dcirEufratc,cbe palfr(co- 
luc dice f'liuio > per mezzo di Babilo- 
**x*^Ìr* habbiamo nel <ialmo ijc^ l» 

Vj6« " /ultcikui m medio eiui ,fuffeudimui 
orgun € ntftra , e danno i Padri molte 
rilpoAc. Ca/Tiudoro dice, che li porto- 
Calliod. tono . eco per proteftarc la fede , c 
in Ffal. confiti; nza, che tcmruano in Dio d‘cf- 
1)6, hic , ferfoUcuati da que Ila affiittionc , & li- 
berati da quella Tchiauitùl c fonda que- 
lla fua opinione ncl'a rìfolutione , che 
kaucuaoo di non fonare , ne cantare 
Kcfic , mentre franano in fiabiloaia , 


perche Aao''e qucAa ri/òlntiouc era 
iupcifluo il portaiii fcco a ..’abilonia • 
fc oaiii'pcrauauo, c tcuctun^r per ceice 
di eller libcrati.c ritornare dalia fcliia- 
uitù alla patria. Era buono, c fon,laio> 
il prnliero lo. o, perche doppoTinuer- 
DO viene licuramcntcre fiate. Intcfii- 
monio Jonque di quella lor fède , li ri- 
pofero nel mezzo di Babilonia , c li fo- 
Ipcfcro à i fatici, che fiauano fu le ripe 
dclTEufratc . In falitibui m medio 
emt fuffendimut orjiaun nojìru . Ho- 
ra qui entra , c foljcua il concetto vn 
Dottore grane , e dice , che l'uppofto 
anco , che 111 quelle folpcfe di quelli 
flromenti dimofiralTcro li H brei.la 
loro fede , c confidenza , ocnintcfiro 
perb il mificro , che lo Spinto Santo 
iufinua ta toro io quelli firomeoti fo- 
l'pcli à quei falici, c dice . yifflìBì, ^ Bened 

euftini Hebreu m-itlerium forte ioko- Borb*Cf 
' . • r r ■L'''' r r r.- Ftrnana 

rantet infolitibus trganufuM fnffe^ 

derunt. Ztenìm inde nout cuntus e>àt Genefr 
futuri , ^ii cunen.ii infieumentu fu'^ feli,a* 
Jfenfuconticuerunt . Il mificro vuoi 
dire, coHlIficua iu que' falici, douc fo- 
fpcfcroli loro firomcnii , fc bene elfi 
nonio coolìderauano , egli inltnuaua 
per elfi lo Spirito,chc quindi e/lì douc- 
uano cUcrc a nuoui canti d'allegrezza 
per quella l'chiauiiiJ,chc patiu ino.Q^- 
fio lor fimbolcggiaua que’ fatici cou li 
firomcnti attaccati dice ^utllol’adrC: 

Sulix ^uifft decifu mirum in mo- 
dumreuirt/cit . Tall’c ilfalice di fua 
natura , che fc bene gli tagli b rami, li 
ributta più verdi, c più belli che mai . 

Coti voleua Io SpiritoSancoiche cllen- 
do ancor elfi pcrfcguit.iti , trauagliati 
da i Babilonij , doucuano libera- 
ti riforgere à nuoui canti , emuli- 
che più Iblcool che mai od fanto Tem- 
pio di Dio. Cosi porta quello Dottore 
Benedetto Borbenfe io confermati onc 
della fiM Dottrina va'imprefr di bel- 
l'ingegno trauagliato . Quello dipinfc 
vnialice denudato, c tagliato via ira- 
mi, c vi pofe per moto ; Per d-tmnn , . 

per cddet . Oh bene; c lo caubda Ho- 
ratio che «Ucc : Per iumutu ftr ciuUÌ 
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$ff» d$tcit »ftt, amimmtnfue frrr» . 
£ rulciu dire ■ dir ijujuto ^tiì cri tra. 
•jgliicof peircguiuio, & ji'ii(to,()«iin. 
di li portaui i nuggiiiri bcui . Quello 
VI Ufcioà (uici vai i.liriAiaoi , qucAe 
Cilice taglijtoidcrudaco, col motoi Per 
Pm^Ues, pcrclic dice S^Pao. 

10 I Per multéu trt^ulAtienei ofertet 

intreireen RtgmumDei. E però <)uaa. 
dofccctrauigliaci > arbore fiei di~ 

fette farabolam , cum fuertnt fAi* 
mata^pretote, ^utagrof 'e eji ajias , 

SECONDA PARTE. 

1 1 "T^ ni* parto Signori dalla 

bella iinprefa fu<{ . tra dell*. 
” l'huomo irauagluco , ebe 
fpera andar al Ciclo . Per d-tmn-tt ftr 
cedri 1 cosi i Hebrci catiiui por:aiulo 
l'eco i loro Aromcnti , teuiuaiio qucAa 
buoiurfcdc.e IpcraDza.chc lànauo iibc. 
rati da quella opprc/Iìone vii giorno > e 
più glorioli ritomeriano alla patria! 
camarà Diolclotli con giubilo indiò, 
bile. Dice S.Paolo, che ommia in jìgt*~ 
ra contingebant illit , c però non mi 
férmo tanto fopra quello facto , quante 
fopra il miAcro per noi.Gierufalcmme 
era figura della Patria celcAc , nella 
qiule, ChnfiianijOós'encra.come hab. 
biaino prouaco , fe non . Per damifa , 
per cedei , cioè à prezza di trauagli, c 
uibulacionii la qual verità non folo con 
tnille (imboli , e figure facre celo fi fa. 
pere lo Spirito Santo ; ma Dio N. S. 
Ib! regiArato nel lilaro della natura 
medeilim , le noi lo laprcmo leggere , 
fi vedrà chiaramente. 

Lo pondera Tantico Padre Affri. 
cano Tcrtulliano.c ce lo dimoAra apu. 
tomqucAo libro dilla natura , cnoia 
la fucccAìooc da gli arbori , i quali fi 
VcAono di foglie, di fiori, c de frutti, c 
fe per 1* imteriio ne fono fpogbati , da 
qucAo ne cauano la nnoua.ioiic, c fi ri. 
ueAono di più bell'adornamcmo. VJi- 
te il Padre come dice . Mtreretio 
de fr.iudet 'tone ftr n. uri x , Tt reddet 
ùtMrdfiti cmftediat periti, 9r #»r/- 


gret ^itiat, ^ amplij!cet,prÌMi dfm 
te^ntf, detto Vbtntra , tjrcuhie- 
re rtjìumtt, qmèm exfermtnenif. Ma. 
rauig iofiiaitificio della natura,laqu 4 . 
le pur ali 'bora (i diinoAra piti prouuia 
coofcruairicci quando più paredefratp. 
datrteej per rclìituire in meg'io . u le- 
na quello che hai, per cuAodirc perde, 
per reintegrare vitia , e confuma , per 
amplificare , c perlrttioiurc meglio , 
abbruggia piiim, edilTecca, & in ?om- 
ina fcnipre più perfero , e migliore , 
clic c quello die ridom di quanto hi 
cAerminaio. Kenere ( dice il Padre ) ibi 
f 'en.re,tnterritn, iniertJ,<;,furA,^ 

Inero , dentilo feteel dixer.m'efiiutr^ 
fo coni tio retidtue, eft om,iie in fte. 

redennt rum obfcrfferini , omnia 
inciptunt cnm depertnt > idre fitùnum 
tur yt fent \ mi deferti nifi tu fultem 
tem. QueA'èrortlinc della natura, dice 
il Prcncipc . Ninna cofa lì guadagna 
fenza perderli prima , perche il guada, 
gno confiAc nel la perdi :a. Non t'Iiàda 
viuere , fenza prima morire , perche 
dalla morte dcpcndc la vita, ne cofa al- 
cuna finifcCjC manca, fe non per tornar 
ad clTerc, e prindpiare , 4: all'hora co. 
minda quando finilcc ; c per qucAo fi- 
nifeono per ricomindar di nuouoj c fi. 
nalmcnic niuoa cofa perifee , fononi 
falutc maggiore . Oh bene. Applica, 
&.c^otniiic erdo ( aggiongc il Pa> 
drc ) rene/ n bilit rernm, tejleti e e fi n- 
fnrreSioutt mortnornm . Operibut ei ^ 
prefetipfit Deut enteijneim Ittertt , 
ytribèft prediceuit e-.teiiuam Wd. 
bui , Premifit ttbi netnrem mago. 
fremMinifiutut prophetiem , ifuod 
fecilth credei prehette , difiripnlut 
nature . Dichiara bene applicando , 

&c. Concilo che dice della reliirrt elio- 
ne de corpi , corre mirabilmente per 
raiiimc , « per la gloru per mezzo del 
patire di qui , che qucAo riconduce 
ChnAuoo al fuo creatore , alla gloria» 
al Paradilo . Se Dio ti dcfrau>la de tuoi 
dclidcrij terreni, Io fi per Icrbarc i t 'oi 
alFctti al Odo . Se ti leua qualche cofa, 
lo fi per* rcAicuicii mollo maggior 

cola . 


Lac« K. 
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cofa.Q^nlo pare* che ti perda, all*ho* 
nd cwodi?ce;e tagliando dal corpo, 
titeintegraraomu. Ti trauaglù pa 
remunerarti^ fii patire, per fitrti gioi- 
re-.d leua il temporale , per conferirti 
retemo bcoe.Bifogoa dontjue perire di 
«)uà,per faluarfi dilà.-patir di qtil , per 
godere etemameme di là> Ti manda 
Dio dilla natura ad imparare «picfla 
dottrinaiche t’infegoh Dio prima con 
IVapcte, che con le parole . Ti ha dato 
prima per macftra la natura, per man- 
darti poi la fcrittura , accioche fatto 
buon difcepolo di natura, credi poi alla 
fcrttnira facra.c profetia . 

li Per contluftone donque di quello 
difeorfo vi porto due fv.>le fcritturc , 
vna del vecchio.l’altra del niiouo tcfla* 
meato, nelle quali caucrcte la clcttionc 
di quello volete abbracciare • L' vna vi 
fi vedere, che fc volete godere di qui , 
vi perderete di ll.L’altraifc di qui pa- 
tirete volemicri per amor di Dio , go- 
derete eternamente di là; c (lari io 
voi la elettionc. Cominciamo dal nuo- 
uotcflamento. In S.Luca dice Chrifto; 
Homo trmt diuet, tfu$ indioe^ 

’b-etir k yjfo ■ 

tur fuoridie fplendiJè.Ecco la l'ua vi- 
Ta,clplica &c. Qual fi poi il Tuo fine f 
■<\ìceC.ìid(ÌQ:*ior/Mus rjf dtuet, (^/e- 
'puttMS efl tn Imfrrmo. Tenete qui vn 
dito. Andiamo al vecchio teftamen o. 
Salomone ne'Prouerbij parlando d*vn 
anima ghifla, forto il ftmbolo d'vna 
donna forte, fri l’alirecofc dice , thè 
veli iua qnefta di porpora , c di lino fì- 
nillìmo.com'anco quciraltro; hjjfus , 
^ furfuru fuduitscirtum eiut . Come 
quella è ia vcflc deiranima giulìa fc 
di quelit tra vedita anco vn* anima 
peccatrrce.daimati del Ricco Epulontf 
Coli fuooa la lettera coulìderata lu- 
pcrficialmcntc.Ma ftatc meco.c vede- 
rete in che confiftc la differenra , la 
qtule dichiara anto quella , perche il 
Ricco fi dannato» c quella donna fal- 
ua Del Rkco dannato dicc,che Indne. 
hAtnrfutfnrM ( notate ) furpurm,^ 
*j^o, ftiiBì l» porpora,c poi il lino li- 


niflimo; c di quella donna làuu dice • 
che era veftitai£jryf«a,(^.*»rp«rrf««- 
dumtmtum r/*a, prima dilioo»c poi di 
porpora era tcftiu quell* anima unta , 
al contrario del Ricco dannato,il quale 
prima di porpora , c poi di ti .0 finiflì» 
tao'tludMeiuturfurpuruy^hjJfoMi^ 
direte. Che cofa imper u pili ellcr ve* 
Aito prima dell'voo, che dtll'altro?Ve 
lodiròio, perche qui Ai il mi Aero 
per far conolctrc lalatme,e dannatio- 
ncd'vn anima.ll lino per rea«lerIo in 
tela lìninìma>bianchillìma c caolidilTì- 
raa,biAigna tot memarlo molto: prima 
li fucile dal campr.,indi fi lecca, c poi fi 
pone nell'acqua, indi (ì rifcca; c poi lì 
batte , e ribatte , palTa per i petiii i di 
fèrro, c pili volte ripalTa; e poi paAà 
per la bocca di chilo fila cflcnuatin'» 
roo, che pare annichilato ; ne qucAo 
haAa. Si fi bollire nel fuoco, li laiu» li 
baitc.i'cfponc al fole, al vento, alla ru- 
giadatche dirò io.ln fomnu fi cormrn. 
ta,c rttormenta,c finalmenrc fi celle» !ì 
lega , fi fa tela , fi taglia » c ritaglia, lì 
cuoce,(T punge con l’ago , c coli final- 
mente fi vcAe . Ma notate dice Plinio 
fcmftriniuriu mthus.Ex. VgoncCar- 
notenfe , Melius tufliguttouióui , ^ 
uklutiombui rtdditur e^ludid$lm , In 
fommi a forza di colpi , crormmtifi 
fi candido, e per qiieAo lo pigliano i 
lanci per lìmbolo d'vn giuAo . che per 
amor di Dio fopporu crouagli , tribo- 
lationi, perlèctnionidcc.ncllcquati lì 
raffina . 

La porpora poi , nota il Cardinal 
Gaetano » è vcAiro proprio de R egi, fi- 
gnificincc il loroAondo fiato. Vdiif il 
Cardinale: Purpurm rnim Rrgumt »on 
euòu/im diuttn efi , Tanto, chequi 
habbiamo fignificate nd lino le ait- 
uerfità» le triDol.i(roDi,Ic pa filoni, &c. 
nella porpora le fcHciii , c la gloria dt 
Regno. Qucfto fiippofio douete fape- 
rc , che c legge diurna indifpenfabiir , 
che ogn*huomo in quella vira , ò nell'- 
altra veftì vna di quelle due veftì, « 
porci in fc quefie due maniere d’habi- 
IO, ma però con tal ordincfccco la mia 
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lacrodutttone di predica , Oc aflbnto ) 
che fc- in queila viu morulc,nelli qua» 
levitiiamo» vl'erà d'vrufonediefle , 
nella fiiiurai che farà doppo morte fa» 
rà veAito dell’altra. Ciod cbivcAiràdi 
lino di qua, cioè d'opere di penitenza , 
di momficationi.di irauagli>d'oppref> 
Aom • & altre tribolationi del corpo 
eom'c tormentato il lino, gli farà dato 
la porpora , veftimento Regio di glo- 
ria eterna nell'altra vita , N!à fc di quà 
vferà la porpora ,delitie, voluttà, con- 
tenri , e goihmenti.l i qucAo corpo , e 
della gloria humani , di li nell'altra vi- 
ta per neceilità pii (irà poAo adoflb, e 
veAirà il lino tormentofo , e battuto 
con afpri tonnenti eternamente . Coli 
{‘intendono, e fi confronunoquefti 
due palli dt fcrittura di S Luci > e de 
Prouerbij , del Riccone penante . 
induekittur p^rfur.i, ^ dell'- 

anima fanci, della qualii dice; BjJftu , 


furfur* inimmentum eius ■ Tiitt i 
due furono veftiti di porpora > e di li- 
no . nu con queAa dilTlrcnza > che la 
porpora, la vede, ilR.iccone in qucAa 
viu nelle ricchezze oielitie» contenti, e 
gloria del mondo, hora c veftico di li. 
no , tormentato per tutta la eternità • 
perche \iortuin efl DÌMes,^ftfMltut 
ejì m tnftrn» . £ l'anima fama, che 
prima nella vita prefente fu veAita di 
IinopeAo, e rormenuto, di penitenza, 
e di mortificatiootidi tribolationi, c d*- 
anguAic.ben fiù douere,c giuAitiaiche 
nell'altra vita wft),comc veAirà eter- 
namente dcHa porporadelb gloria del. 
l'eterno Regno con ChriAo no A ro Si- 
gnore,!! quale cominh apunto prr quc. 
Aa AroiU , e veAì prima di qui fempre 
di lino, 5:c. Oc hora con li fuoi feguoci 
vcAe e veAivà eternamente di porpora 
comcRèdcUagloria, dal quale fiate 
benedetn . Audace in pace. 
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